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EMASTATICA, 

o  SIA 

S  TATI  CA 

DEGLI  ANIMALI: 

ESPERIENZE  IDRÀULICHE 

Fatte  fu  gli  Animali  viventi 

Dal  Signor  HALES,  della  Società  Regale  delle 
Scienze ,  Minierò  di  Teddington  nel  Contado 
di  Midlefex ,  e  Rettore  di  Faringdon  , 

Tradotta  dall’Inglese  nel  Franzese, 
e  Commentata 

Dal  Signor  DE  SAUVAGES,  Conigliere  Medico 
del  Re  di  Francia  ,  Regio  Profetare  di  Medicina 
neir  Univerjità  di  Mompellieri ,  e  Membro 
della  Società  Regale  di  Svezia  ; 

E  dal  Franzese  nuovamente  trasportata 
nell’  Italiano  Idioma. 

VOLUME  PRIMO. 


IN  NAPOLI,  MDCCL» 

Preffo  Giuseppe  Raimondi 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


ì 


■# 


» 


è'  ^ 

H 1  ST  O  R  '  O  *■  V. 
MEDICA  W 


«i 


) 


ALU  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 


Da  PAOLO  GALLUCCI 

DELL'  HOPITAL 


Marchese  di  Chateauneuf-sur-cher  ,  Tenen¬ 
te  Generale  delle  Armate  del  ReCristia- 
nissimo  ,  Ispettore  Generale  della  sua 
Cavalleria,  e  Dragoni,  suo  Ambascia- 

dorè  STRAORDINARIO  PRESSO  LA  MaE- 
STa'  DEL  Re  DELLE  DUE  SICILIE  ,  CA¬ 
VALLERIZZO  MAGGIORE  DELLE  DUE 

Dame  Primogenite  di  Francia, 
e  Cavaliere  dell’Ordine  Re¬ 
gale  di  S. GENNARO» 


Entirei  difpiacere  ,  Ec¬ 
cellentissimo  Signore, 
che  molti  uomini  vi  fie¬ 


no  per  altro  intendenti 


camente  (  a  parer  mio  )  difapprovano 
nelle  Donne  lo  Audio  delle  faenze  ; 
fe  dall’  altra  banda  non  vi  foffero  de 


a  3 


più  faggi  ,  e  giudiziofi  ,  che  F  appro- 
valfero ,  e  commendaffero  molto  ;  al  di 
cui  ientimento  ,  io  so  ,  e  lommamen- 
te  godo  ,  che  inclini  F  alto  ,  e  fopraf- 
fìno  giudizio  di  V.  E.  ,  che  tanto 
per  fua  bontà  fi  è  compiaciuta  de'  miei 
ancorché  debolifiìmi  ftudj  ,  e  mi  ha  u- 
maniiTimamente  confortata  a  profeguir- 
Ii .  Quindi  è  ,  che  io  prendo  coraggio  a 
iatigare  fulla  sì  dotta  y  e  celebrata  Erna- 
ftatica  del  Signor  Hales ,  già  dall5  Ingle- 
fe  nei  Franzefe  idioma  tradotta  ,  e  di 
due  Mediche  Dilfertazioni  accrefciuta,  ed 
infieme  con  un  altra  lua  Operetta  la  rendo 
Italiana ,  lordando  ancora  tutti  qcei  ri- 
fchiarameriti  ,  che  potevano  dalla  mia 
penna  ricevere.  Voi  dunque,  Ecc.  Signo¬ 
re,  che  per  le  lettere  nutrite  un  affetto  sì 
grande ,  guarderete ,  io  fpero ,  con  occhio 
benigno  quella  mia  fatica  ;  e  mi  iufin- 
go  ,  che  per  voltra  cortefia  gradirete  , 
che  a  Voi,  come  un  ^iccolfegno,  lacon- 
fagri,  di  quella  altrettanto  giufta,  quanto 
grandilfinia  ftima,  che  fo  de’ voftri  pre¬ 
gi  ;  i  quali  fono  tanti ,  e  sì  rari ,  che 
non  vi  è  perfona  ,  che  conofcendovi , 
polla  non  ammirarvi.  E  benché  io  Iti¬ 
mi  in  Voi ,  E.  S. ,  la  nobiltà  della  vo- 


.  lira  antichiffima  Stirpe,  in  pace,  ed  in 
guerra  ricca  Tempre  di  chiarifiimi  Eroi , 
luminofa  d’ ìllultn  titoli ,  pofleditnce  di 
fplendide  Signorie ,  elevata  a  tutti  gli 
onori  ,  che  Tuoi  concedere  il  poten- 
tifiimo  Re  della  Francia  ;  ed  illustrata 
da  quel  celeberrimo  Matematico  ,  che 
folo  baderebbe  a  far  l’ornamento  di  una 
Famiglia,  quell’  infigne  Marchefe  dell’  Hô¬ 
pital,  Autore  delle  due  Opere  immortali, 
una ,  che  tratta  delle  Coniche  Sezioni ,  e 
l’altra  dell’Analifi  degl’ infinitamente  pic¬ 
cioli;  benché,  dico,  io  Itimi  quelti,  e  mil¬ 
le  altri  pregi  ,  che  la  fortuna  benigna 
in  Voi  copiofamente  raccolte  ;  ciò  non 
oliarne  ftimo  infinitamente  più  quei  do¬ 
ni  preziofi  ,  che  vi  adornano  1  animo  , 
e  che  chiamar  fi  pofiòno  propriamente 
voltri  ,  Stimo  in  Voi  la  fublimit'a  del¬ 
la  voltra  mente  cosi  acuta  nel  conce¬ 
pire  ,  cosi  foda  nel  riflettere  ,  cosi  ma¬ 
tura  nel  giudicare  .  Venero  la  voltra  co- 
llanza  ,  ì’  integrità  de’  voltri  coltumi  ,  e 
quella  confumata  prudenza  ,  che  regola, 
e  guida  tutte  le  virtudi  albergatrici  del 
voltro  bel  cuore  .  Che  dir  potiei  della 
gentilezza  ,  e  generofita  del  voltro  ani¬ 
mo  eroico  ,  che  in  ogni  volita  benché 

a  a  ordì- 


ordinaria  azione  trafpare  ?  Taccio  poi5 
come  in  Voi  fieno  perfettamente  accop¬ 
piate  le  due  più  neceffarie  difcipline ,  po¬ 
litica  5  e  militare  *  perchè  troppo  chia¬ 
re  fon  le  ripruove  ,  che  del  voftro  va¬ 
lore  avete  dato  in  tante  occafioni  lotto 
le  vittoriole  infegne  del  voftro  invit¬ 
to  Monarca  ;  come  anche  nella  pe- 
ricolofa  campagna  di  Velie  tri  5  dove 
la  voftra  vigilanza  fu  tanto  utile  al 
noftro  gloriofiftimo  Sovrano  ,  ed  il  fac- 
cheggiamento  della  voftra  cafa  tanto  fu- 
nelto  a  nemici  :  e  chiaro  pur  troppo  fi 
e  il  voftro  lapere  palefato  ne5  gravi  ma- 
neggi  dell  imbafceria  ,  a  cui  fofite  defti- 
nato  dal  Re  Criftianiflìmo  .  Con  qual 
la  no  poi  j  con  qual  decoro  ,  con  quan¬ 
ta  magnificenza  avete  Voi  quella  ono* 
revol  carica  efercitato  ,  fallo  bene  que¬ 
sta  Latta  ,  quella  ,  eh’  è  Patria  antichi!^ 
fi  ma  de5  voftri  gloriofi  Progenitori,  e  che 
conoicendo  le  voftre  tante  perfezioni  , 
fondamente  fi  rallegra  ,  e  gioifce  nel 
vedervi  reintegrato  alla  fioritiflima  No¬ 
bili  a  del  ledile  di  Nido  .  Ma  non  pofi 
lo  io  ,  ne  quefto  e  luogo  di  tutte 
ìammentar  le  voftre  glorie  che  fian¬ 
cherebbero  qualunque  più  eloquente  Ora¬ 
tore  . 


tore  .  Baili  folo  accennare  quefto  nuo* 
vo  grandilfimo  onore  ,  che  il  voftro 
Regnante  or  vi  concede  5  creandovi  Ca¬ 
vallerizzo  Maggiore  delle  due  Regie 
Principelfe  fue  Primogenite  ;  alle  quali 
è  si  cara  la  voftra  degniffima  Spofa  y 
quell’  eccelfa  Donna  1  la  di  cui  virtute  5  e 
faviezza  ofcurano  il  pregio  della  fua  rara 
beltà  y  e  la  rendono  anche  amabile  agli 
occhi  della  fua  augufta  Sovrana*  Vivete 
dunque  ,  Coppia  felice ,  e  fia  la  fortuna 
compagna  lempre  del  volìro  merito; 
onde  lalir  veggiamo  Voi  a  gradi  fem- 
pre  maggiori  5  e  propagarli  le  voftre 
virtù  in  una  perpetua  ferie  di  defcen- 
denti  .  R  Voi  intanto  5  E.  S.  ?  accet¬ 
tate  vi  prego  j  con  lieta  fronte  quelli 
miei  fmceri  fentimenti^  e  quello  rifpet- 
tofo  attediato  ?  che  vi  offerifco  5  di  quel¬ 
la  divota  olfervanza  ,  con  cui  fono  y  e 
farò  fempre  5  qual  mi  profelfo 
Di  V.  E. 


\  •  .  - 

ma  #;.< 

Umìlifi .  3  Divoti  fs .  3  ed  Obbliga  tifi.  Serva 
M.  A.  Ardi  ribelli « 


A  CHI  LEGGE. 


HI  traduce  una  opera  ft  [appone  [erto* 
pre ,  che  debba  filmarla  ;  ma  non  ftm- 
pre  la  fua  fìima  fi  fuppone  giufta  y  ov 
egli  non  fia  perjona  di  fommo  credito  9 
o  che  piena  contezza  non  fi  abbia  del 
merito  dell'Autore  .  Onde  fe  tu  ,  erudito 
Lettore ,  peravventura  non  fai,  qual  opera  fia  ,  e  quan¬ 
to  filmabile  l' Emafiaùca  di  Stefano  Hales ,  mal  cer¬ 
tamente  ti  fiderefii  al  giudizio  ,  che  potrei  dartene 
io  y  che  la  traduco ;  per  chi  non  godo  verna  autorità 
nel  mondo  de *  Letterati  .  Perciò  io  non  mi  brigherò 
qui  di  lodarla ,  ancorché  degnijfima  la  reputo  di  tut¬ 
ti  gli  encom'j  .  Vedrai  tu  fieffo  ,  fe  non  t'  in  ere  fee  di 
leggerla  ,  quanto  ingegnofe  ,  femphet ,  e  decifive  fieno 
le  fperienze  ,  che  quefto  chiarijfimo  Autore  ha  fatte 
fagli  animali  viventi ,  e  quante  immediate  confeguen- 
ze  fe  ne  ricavano  ,  che  fono  tante  feoperte  utiliffime 
per  f  Economia  animale .  lo  fedamente  ti  farò  avver¬ 
tito  di  poche  cofe  ,  che  concernono  alla  traduzione  *  . 
che  ne  ho  fatta  ;  nella  quale  dei  fa  pere ,  che  fi  è  u  fa¬ 
ta  tutta  Ï* attenzione  y  ed  accuratezza  poffibile .  Quin¬ 
di  perché  var/  luoghi  nel  teflo  Franzefe  fembr avano 
privi  affatto  di  fenfo  ,  ho  procurato  di  fargli  rifeon - 
trare  nell  Originale  Inglefe  ,  per  mezzo  di  cui  mi  è 
talvolta  riufeito  di  accomodarne  alcuni ,  come  il  §.234, 
in  cui  dal  teflo  Inglefe  fi  fono  refiituiti  tre ,  0  quat¬ 
tro  ver  fi ,  cì)e  nel  Franzefe  mancavano  ,*  ed  altre  con¬ 
fimi  li  emende  fi  fono  fatte  ,  che  ora  non  mi  f avven¬ 
go  no  .  Da  queflo  rifeontro  fi  è  veduto  altresì  ,  che  il 
Signor  de  Sauvages  ha  cambiate  alcune  mi  fur  e  In- 
glc/t  y  tifate  dal  Signor  Hales ,  in  altre  mifure  Franzeft 

?  *  *  /  *  *  T  1  r*  ^  loro  il  valore  ejpreffo  in  poi- 

tic  1  cubi  et  In  gl  e  fi  :  e  perché  quefi  a  mutazione  così  fat¬ 
ta 


v 


ta  recava  qualche  difficoltà  circa  la  cognizione  di 
tai  mifurc ,  pereto  ho  j limato  notarla  nel  margine  al¬ 
la  pag,  4.  Dei  ancora  fapere  ,  che  in  quefla  opra  fi 
fon  rifatti  tutt '  i  calcoli  ,  e  quafi  tutti  fi  fon  ritro¬ 
vati  interamente  fallati:  io,  quando  i  primi  numeri 
mi  fon  fembrati  fi  curi ,  per  avergli  in  più  di  un  lue* 
go  incontrati  uniformi  ,  allora  vedendo  ,  che  ?  errore 
confifìeva  nell '  operazione  ,  ho  liberamente  corretto 
nel  tejìo  :  ma  quando  non  ho  potuto  accertarmi  di 
quei  primi  numeri  ,  fu  di  cui  fondavafi  il  calcolo 
sbagliato ,  in  queflo  cafo  ?  ho  lafciato ,  qual  era  nel? 
Originale  Franzefe ,  e  [olamente  con  una  flelletta  nel 
margine  ti  ho  notato  ?  errore  ,  e  la  correzione  :  tal¬ 
volta  non  baflandomi  il  margine  per  correggere  qual¬ 
che  computo  ,  0  per  nfihiarare  qualche  luogo  impor¬ 
tante  ,  dove  ?  Autore  fi  era  molto  efeuramente  [pie¬ 
gato  ;  immediatamente  dopo  finito  il  paragrafo  vi  ho 
fatto  una  nota  in  carattere  corfivo .  Poche  pew  ritro¬ 
verai  di  quefle  note  ;  perchè  per  lo  più  ho  procurato 
di  render  chiaro  nel  tejìo  medefimo  il  Jenfo  del?  Au¬ 
tore  :  e  quindi  è  ,  che  alle  volte  mi  è  convenuto  pa¬ 
rafi  afar  e  certi  luoghi  in  vece  di  tradurli  :  nè  ho  avu¬ 
to  difficoltà  di  cambiare  alcun  efprejfioni  ,  che  ho  ri¬ 
trovate  manifijìamente  difeordanti  dal  fenfo ,  poiché 
le  ho  [limate  come  errori  di  J lampa  ,  Si  fono  ancora 
in  quefla  edizione  rif centrate  molte  delle  citazioni 
addotte  0  dal?  Autore  ,  0  dal  Traduttore  Franzefe , 
e  molte  ancora  fe  ne  fono  aggiunte ,  particolarmente 
de'  luoghi  fìeffi  del?  Emaflatica  .  Onde  per  maggior 
facilità  nel  citare  ho  continuato  ?  ordine  de' paragrafi, 
fenza  pero  cambiarne  il  fito .  Nel  tradurre  le  note  del 
Signor  de  Sauvages ,  ove  ho  potuto  ,  ho  cercato  ancora 
di  rifchiararle  ;  ma  non  fempre  mi  è  riufeito ,  perchè 
queflo  Cementatore  moflra  talvolta  di  non  far  fi  in¬ 
tendere  .  Egli  poche  cofe  dice  ,  che  appartengano  al 
te  [lo  ,*  ma  il  fuo  principale  ifìituto  è  di  riflabilire 
l  antico  fifìema  ,  che  i  moti  fpontanei  del  corpo  di¬ 
pendono  immediatamente  dal?  Anima  .  Da  queflo  e 


ricava  la  fua  teoria  delF  infiammazione  ,  e  la  cagio¬ 
ne  della  febbre  nelle  fue  Differ t azioni  ;  le  quali  avrai 
dopo  il  Trattato  del  Signor  Hales  intorno  a  Calcoli 
in  un  fecondo  volumetto  y  nel  quale  fard  inferito  an¬ 
cora  il  giudizio  della  Biblioteca  Ragionata ,  che  tut¬ 
to  intorno  al  F  opinione  del  Signor  de  Sauvages  fi 
verfa  . 


AV- 


avvertimento 

DEL  TRADUTTORE  FRANZESE. 

Crederei  far  torto  al  Pubblico,  fe  non  lofacef- 
fi  partecipe  dell’  Emaflatica  del  Signor  Hales. 
Dopo  1’  opeia  di  Alfonfo  Borelli  io  non  conofco 
libro  migliore  di' quello  intorno  all’ Economia  ani¬ 
male  :  da  che  ne  fcorfì  le  prime  pagine,  ne  rima- 
fi  talmente  invaghito  ,  che  temendo,  che  non  mi 
mancale  i’  originale  ,  cominciai  per  mio  ufo  a 
tradurlo  .  Non  ho  voluto  poi  in  quella  traduzione 
far  pompa  di  una  gran  purità  di  lingua  ,  confide- 
rando  ,  non  e  fier  quello  un  lavoro  di  eloquenza  a, 
ma  una  raccolta  di  efperienze  ,  e  difcorfi  ,  che  io 
ho  procurato  di  render  chiari  ,  e  che  (ebbene 
geometrici  ,  pur  fono  alla  portata  di  chiccheffia. 
Quanto  fa  eccellente  quell’  Opera  ,  può  anche 
giudicarfi  dalla  prima  ,  compilata  dallo  (leffo  Au¬ 
tore  intorno  a’  Vegetabili  }  la  quale  e  (lata  per 
lo  (le(To  motivo  tradotta  dall5  illuftre  Signor  de 
Buffon  ,  dell’Accademia  Regale  delle  Scienze,  ed 
Intendente  dei  giardino  regale  delle  piante.  Il  ge¬ 
nio  particolare  di  quello  Letterato  per  le  piante, 
gli  ha  fatto  a  quello  libro  preferire  quel  primo  ; 
ma  s  egli  foffe  (lato  Medico  ,  avrebbe  ritrovato 
maggior  bellezza  in  quello  fecondo  ,  e  1’  avremmo 
veduto  dalla  fua  penna  tradotto  cogli  beffi  or- 
namenti  ,  che  ha  fparfi  nel  primo  -  Egli  è  ben 
vero  ,  che  quello  fecondo  non  ha  bilogno  di  fi¬ 
gure  j  F  Autore  fleffio  non  ve  ne  ha  potto  ;  ma 
pure  in  ogni  cafo  vi  avrebbe  fupphto  il  Signor  de 
Buffon .  Non  mi  credo  qui  obbligato  d  interfere  a 
quello  libro  gii  elogi,  che  merita  :  qualora  mi  pren¬ 
do  la  pena  di  tradurlo  ,  può  facilmente  ognuno  im¬ 
maginare  ,  che  ne  fo  gran  conto  :  balla  il  dire? 

che  quella  è  una  raccolta  di  fperienze  con  gran¬ 
dmi- 


diffima  cura  ,  ed  efattezza  fatte  fugli  animali  vi¬ 
venti  j  mediante  le  quali  vengono  a  determinarli 
le  forze  de’ licori  ne’ loro  diverfi  canali.  Un  Mec¬ 
canico  ,  a  cui  fia  noto  ,  che  i  fenomeni  ,  che  fi 
offervano  nella  nofira  macchina  ,  derivano  tutti 
dalla  forza  de  fluidi  ,  che  in  ella  girano  ,  vedrà 
fu b ito  in  un  batter  di  occhi  V  utilità  di  quella 
Opera  ,  Anno  le  forze  de’  fluidi  una  tal  correla¬ 
zione  con  quelle  de’  folidi,  che  conofciute  le  une 
lene  deducono  facilmente  le  altre.  Quella  appun- 
t°  e  fiata  1  idea  del  noflro  Autore  ,  efeguita  da 
lui  felicemente  fenza  dipendere  da  veruno  fuie  ma. 
Ecco  dunque  una  compiuta  Fifiologia  ,  fondata 
lidia  fpenenza  ,  e  dedotta  da’  più  certi  principi  • 
re  quello  è  tutto  ;  il  Signor  Hale?offerva  di  più 
d.verfe  malattie,  ch’egli  colle  fue  fperienze  arti- 
dualmente  procura  agli  animali  viventi  ,  e  con 

bin  ai  ci  mmmuira  pnnc,w 

Pare,  che  il  Signor  Hales  ave  (Te  feguita  la  ftra- 
a  indicata  dal  Signor  Boerahave  ad  ogni  Medico 
che  defidera  perfezionarli  :  Oculum  Geometri  luce 

ad  ^  cadavera  >  ad  fpirantium  corpora 

ZLaPT  taCU%  C'rcHn,fm  -  J™  va/rum 
ftructuram  ,  figuras  ,  firmitatem  ,  ortum  ,  fines  ne- 

XUS  ,  curvar uras  ,  flexibilit arem  contemplai  & 

elataem.  Max  confpeüa  ad  Mechanifmum  aoplicans 
tbittas  Aittgit  b„,„ 

vi.,  e  ci  fi  dimofiri  la  buona  via’  '  ^  do¬ 
minando  fiamo  fiCUri  di  avanzare  veri  i'  CT 
'  lhc  "“'1  «  vengano ’’propolli  ’per’ glul" 

gnere 


gnere  al  confeguimento  di  quello  vero  e  die  di 
quelli  mezzi  fi  fia  già  fatta  la  pruova  ,  come 
appunto  fono  quelli  ,  che  il  Signor  Haies  ci  pro¬ 
pone  in  quella  Opera.  Non  fi  può  non  ammirare 
P  ufo  ,  eh’  egli  fa  delie  iniezioni  per  ifeoprire  la 
vera  dillribuzione  ,  e  grandezza  de*  vafi  ,  le  quali 
dalle  iniezioni  con  troppa  ,  o  troppa  poca  forza 
fpinte  venivano  a  noi  nafeofte  :  Ei  le  fa  fpignere 
da  una  forza  uguale  a  quella  del  cuore  fteffo.  Ve¬ 
de  ognuno  con  iflupore  il  gran  lume  ,  eh*  egli 
fparge  fulla  materia  medica  ,  dimofirandoci  mani- 
fefiamente  ,  quali  effetti  diverfi  ne’  diverfi  canali 
del  nollro  corpo  producano  il  freddo  ,  Ü  caldo  ,  i 
rimedi  afirignenti  ,  apritivi  ,  ed  altri  .  Oh  qual 
vergogna  pe’  Medici  ,  che  un  Teologo  loro  abbia 
tolto  l’onore  di  tante  così  utili  difeoperte  ! 

Or  egli  non  è  cofa  difficile  P  applicare  al  corpo 
umano  le  fperienze  9  che  il  Signor  Haies  ha  fatte 
negli  animali  bruti  :  e  quello  appunto  è  ciò ,  che 
io  ho  procurato  di  fare  ,  e  per  quello  ho  piò  vol¬ 
te  prefa  efattamente  la  mi  fura  de’  vafi  ne*  cada¬ 
veri  umani  9  e  non  folamente  molte  fperienze  ho 
replicate  del  nollro  Autore  ,  ma  tutte  quelle  an¬ 
cora  vi  ho  aggiunto  ,  che  neceffarie  ho  creduto 
per  abbellire  quella  Opera  :  quindi  rifiatano  le  no¬ 
te  9  o  fieno  addizioni  5  che  dopo  gli  articoli  fi 
troveranno  . 


DE« 


DEDICATORIA  DEL  SIGNOR  HALES 
AL  RE  D’  INGHILTERRA  . 


SIRE 

Essersi  la  MAESTÀ'  VOSTRA  degnata 

di  accogliere  benignamente  il  primo  Volu¬ 
me  delle  mie  fperienze  ,  mi  ha  incoraggiato  non 
{blamente  a  profeguire  quelle  fifiche  ricerche  ,  ma 
a  prefentarvene  ancora  il  fucceffo  .  Lo  ftudio 
della  Natura  non  fi  rende  mai  efaufio  :  Ella  ci 
preferita  fempre  nuovi  {oggetti  :  e  noi  abbiamo  a 
rendere  molte  grazie  a  Dio  de5  talenti  ,  che  ci 
La  dato  ,  e  del  defiderio  ,  che  ha  accefo  nel  no- 
Ero  cuore  ,  di  ricercare  ,  e  ftudiare  le  fue  divine 
Opere  ,  nelle  quali  piucchè  fi  avanza  ,  più  con- 
tra degni  fi  fcuoprono  della  fua  fapienza  ,  e  po¬ 
tenza^  :  tutto  in  effe  diletta,  tutto  iftruifce  , 
perchè  tutto  mamfefia  la  fcienza  infinita  del  Crea¬ 
tore  . 

E  perche  la  luperba  architettura  delE  Univer¬ 
so  è  fiata  principalmente  formata  per  ufo.  degli 
Uomini  ,  quante  piu  fcoperte  fi  faranno  intorno 
alla  Natura  ,  ed  alle  proprietà  delle  cofe  ,  tanto 
più  crederanno  le  nofire  vere  ricchezze  ,  e  più 
obbligati  faremo  di  nconofcere  ,  e  lodare  la  bon¬ 
tà  ,  e  la  magmficenza  di  quell’  Ente  fupremo  , 
che  ce  le  da  .  Non  v’  è  chi  non  fappia  ,  che  i 
Sudditi  di  V.  M.  anno  il  vantaggio  di  prevalere 
nella  rilofofia  efpenmentale  ,  la  quale  ,  è  noto 
qual  grande  ufo  abbia  in  tutte  le  Arti  :  e  beco¬ 
me  le  Arti  ,  e  le  Scienze  dipendono  e  da  quefii 
talenti  ,  e  foprattutto  dalla  protezione  de’  Prenci- 
p1  ,  cosi  noi  abbiamo  il  piacere  di  vederle  nel 
voliro  Regno  luminofamente  rifplendere  fotto  i 
favorevoli  aufpicj  della  M.  V.,  che  niente  tradu¬ 
ca  di  ciò  ,  che  può  contribuire  al  bene  ,  ed  alla 

feli- 


felicità  del  fuo  Popolo  .  Poffà  V.  M. ,  dopo  aver 
renduti  per  lungo  tempo  felici  i  fuoi  Popoli  fui- 
godere  appreffo  ]’  eterna  felicità  jsel 
Ctelo  .  Quelli  fono  i  /inceri  voti  di  quegli  ,  et’ è 
Di  V.  M, 


» 


VmMffmo  9  e  fedeli /fimo  V affali® 
Stefano  Hales  • 


b 
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PREFAZIONE  DELL'  AUTORE . 


O  mi  credeva  non  aver  altro  a  fare  , 
che  un’aggiunta  di  Efperienze  al  mio 
primo  Volume  ;  ma  poi  tante  me  ne 
ha  forominiftrate  il  foggetto  ,  che 
anno  formato  un  altro  Volume  non 
men  grotto  del  primo;  tanto  l’ Autor 
della  Natura  con  nuove  fco’perte  rimunera  coloro, 
che  anno  i]  vantaggio  di  elaminare  le  fue  divine 
Opere  ;  nello  ttudio  delle  quali  giammai  certa¬ 
mente  rion  mancherà  a  noi  materia  di  nuove  of- 
fetvazìoni  :  e  benché  la  Storia  della  Natura  fia 
data  molto  accrefciuta  dalle  fperienze  innumerabi¬ 
li  ,  fatte  nello  fpazio  di  un  fecolo  ;  iono  tut¬ 
tavia  tanto  diverfe  le  proprietà  de’  corpi  ,  e 
tante  maniere  fi  tengono  nello  fcoprirìe  ,  che 
non  è  meraviglia ,  le  col  noftro  fapere  non  abbia¬ 
mo  oltrepattata  ancora  la  fuperficie  ,  ovvero  cor¬ 
teccia  delle  cofe  .  Ma  non  per  quello  bifogna  av¬ 
vilirci  ;  perchè  febbene  non  polliamo  lufingarci 
di  dover  giammai  giugnere  alla  perfetta  cognizio¬ 
ne  della  teffitura  ,  e  coftituzione  intima  de’ corpi; 
almeno  con  quello  metodo  polliamo  giullamente 
fperare  di  far  progredì  Tempre  più  confiderabili  , 
e  valevoli  a  darci  il  compenfo  delle  nottre  fa¬ 
tiche  . 

li  metodo  dell’efperienza  riefce  tediofo  ,  egli  è 
vero  ;  ma  pure  è  Punico,  che  noi  abbiamo;  per¬ 
chè  come  nota  il  dotto  Autore  dell’Opera  intito¬ 
lata  Progrès  de  F  entendement  humain  ,  pag.  205  , 
altro  non  Tappiamo  di  vero  ,  e  reale  intorno  alle 
cole  dei!’  Umverlo  ,  fe  non  quello  ,  che  dall’  e- 
Iperienza  ci  viene  infegnato  ;  talmente  che  deefi, 
benché  flrana  fembn  tal  propofizione  ,  ftabilire 
per  regola  certa  in  Fifica,  Che  non  può  la  men¬ 
te  umana  render  ragione  di  un  fola  fenomeno  p„ 
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mezzo  della  fchietta  teorìa  ,  [provveduta  dì  efperìen- 
za  .  Onde  non  podiamo  dedurre  Ja  Fifìca  da  fpe- 
culazioni  ,  o  principi  puramente  teorici  ;  e  foia- 
mente  dopo  i  Matematici  è  a  noi  permeffo  con 
mediocre  certezza  difcorrere  intorno  a  quelle  ve» 
rità  ,  che  vengono  immediatamente  ricavate  dal¬ 
la  concorde  tedimonianza  di  molte  fenfate  fpe- 
rienze  ,  ed  oflervazioni  degne  di  fede  . 

Egli  però  non  fembra  dall’altra  parte  irragione¬ 
vole  Favanzarfi  col  folo  raziocinio  un  poco  più  in 
là  della  meta  ,  ove  ci  conduce  la  piena  evidenza 
de’  fatti  offervati  ;  poiché  fe  noi  confeguiamo  ta¬ 
lora  di  chiaramente  conofcere  qualche  parte  del 
vero  ,  vediamo  dagli  ultimi  confini  di  queda  par¬ 
te  a  noi  nota  fpanderfi  intorno  un  certo  barlume, 
che  ne  rifchiara  le  produrne  fponde  delle  ancora 
ignote  regioni  ,  e  che  ne  invita  ad  innoltrarci  in 
effe  per  qualche  tratto  colla  fola  fcorta  della  con¬ 
gettura;  della  quale  fe  non  voledimo  giammai  far 
ufo,  nè  per  la  drada  dell’  efperienza  ,  nè  per 
quella  del  raziocinio  ,  non  avanzeremmo  mai  ,  fe 
non  che  a  patti  ben  lenti  :  poiché  le  nuove  fcoperte 
alle  congetture  ardite  ,  ed  alle  felici  immagina¬ 
zioni  debbono  fovente  la  lor  origine  ;  anzi  tal¬ 
volta  qualche  idea  falfa  ci  mena  alla  fcoperta  da 
noi  ricercata  ;  perchè  il  ravvifare  ne’  primi  tenta¬ 
tivi  gli  errori  ,  ed  abbagli  da  noi  prefi ,  fpefio  ne 
conduce  alF  efperienza  fondamentale  ,  eh’ è  di  al¬ 
tre  più  utili  ,  ed  importanti  efperienze  la  feconda 
forgente  . 

Se  taluno  forfè  giudica  ,  che  nel  dedurre  dai 
fuccelfo  di  alcuni  efperimenti  le  confcguenze,  ho 
talvolta  rallentato  troppo  il  freno  alle  congettu¬ 
re  ,  rifletta  codui  ,  che  a  quede  congetture  ap¬ 
punto  fono  quede  nuove  fcoperte  dovute  ;  perchè 
fe  alcune  di  loro  fono  riufeite  fallaci  ,  mi  an  da¬ 
to*  almeno  motivo  di  paffare  più  oltre  nella  ricer¬ 
ca  del  vero  .  Colf  ajuto  di  fìmili  congetture  mi 
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fono  da  grado  in  grado  avanzato  par  una  lunga  , 
e  penofa  ferie  di  offervazioni ,  di  cui  non  ho  mai 
certamente  preveduto  l’efito  prima  di  fare  1  efpe- 
rienza,  che  poi  ad  altre  congetture ,  ed  indi  ad  al¬ 
tre  fperienze  mi  ha  fatto  la  ftrada  . 

Ccn  quello  metodo  potremo  nelle  Dottrine  fin¬ 
che  Tempre  maggiormente  profittare  ,  fecondochè 
maggiore  Tara  il  numero  delle  offervazioni,  che 
avremo  .  Ma  fìccome  non  polliamo  prometterci  di 
averne  mai  un  numero  (ufficiente  per  giugneie  âî- 
Ja  perfetta  cognizione  del  vailo  ,  ed  ofcuro  fide- 
ma  dell’  Univerfo  ;  così  farebbe  una  fatica  molto 
fecca  l’ occuparfi  Tempre  in  cavar  fondamenti  fen- 
za  mai  formarvi  fopra  veruna  fabbrica  .  Nell’  in¬ 
fanzia  della  Fifica  ,  di  cui  appena  una  parte  ci  è 
nota  ,  dobbiamo  contentarci  d’imitare  i  fanciulli  , 
quali  ,  mancando  loro  la  forza,  V  abilità  ,  ed  i 
materiali  ,  fi  fpaffarço  a  formare  cafucce  di  carta  . 

Così  dunque  co’  nodri  tentativi  ,  e  collo  ftudio 
della  Natura  ci  anderemo  da  mano  in  mano  ac¬ 
codando  alla  verità  ;  talmente  che  i  nodri  Pode¬ 
ri  profittando  delle  nodre  ,  e  delle  loro  proprie 
offervazioni ,  allorché  tutte  le  avranno  infieme  uni¬ 
te  ,  e  raccolte  ,  edenderanno  notabilmente  il  lor 
fapere  (Dan.  XII.  4  )  .  In  tanto  nell’  incertezza  , 
in  cui  al  prefente  ci  ritroviamo,  farebbe  molto  a 
coi  difcovenevole  il  riguardare  con  occhio  difde- 
gnofo  gli  errori  ,  ed  abbagli  altrui  ,  quando  non 
podismo  ignorare  ,  che  noi  non  vediamo  le  cofe , 
fe  non  per  mezzo  di  una  ofcura  Caligine  ,  e  che 
fiamo  molto  lontano  dal  potere  afpirare  ali’  infalli¬ 
bilità  . 

Ma  non  vi  è  cola  nella  Natura,  che  tanto  im¬ 
porta  iaperfi,  quanto  il  meccanifmo  del  corpo  umano;  i 
quindi  è  ,  che  fi  ci  fono  Tempre  da  tempo  in  tem-  ì 
po  con  impegno  applicati  diverbi  uomini  dot-  : 
ti  ,  che  vi  anno  fatto  molte  utili  difcoperté  ; 
quindi  io  confiderando  ,  effer  quedo  corpo  una 
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macchina  alle  idrauliche  leggi  (aggetta  ,  ho  pen- 
fato  di  e  laminarne  ,  ed  intenderne  gl5  intimi  mo¬ 
vimenti  ;  ed  a  tal  fine  ho  fatto  non  poche  ricer¬ 
che  ;  dalle  quali  mi  avrebbe  certamente  fraflor- 
ii  ato  la  noja,  che  danno  le  fperienze  anatomiche, 
fe  dall'  altra  banda  non  era  la  confiderazione  dell 
utile  ,  che  quelle  mie  fatiche  potrebbero  in  ap- 
prefio  recare  .  Onde  proferendo  le  mie  ricerche 
in  quella  materia  ,  vi  ho  {coperto  un  vado  cam¬ 
po  da  fare  fperienze  ,  che  pollo  no  elTere  in  mille 
guile  multiplicate  ,  e  di  cui  mi  fon  contentato 
di  dare  folamente  alcuni  faggi . 

E  perchè  quelle  fperienze  rendono  chiara  la  ra¬ 
gione  di  alcuni  fenomeni  ;  perciò  io  fon  dP  opinio¬ 
ne  ,  che  fe  gli  efperti  Anotomifii  ,  e  Fifiologilh 
ne  facelfero  ufo,  {piegar  potrebbero  mille  altri  fe¬ 
nomeni  ,  che  apparirono  in  un  (uggetto  cosi  in¬ 
trigato  ,  com’  è  il  corpo  dell’  uomo . 

In  quella  maravigliofa  macchina  tutto  ritrovali 
faggiamente  ordinato  con  numero  ,  pefo  ,  e  mûri¬ 
ra  ,  mar  con  tante  ,  e  sì  varie  circoflanze  difpo- 
fio  ,  che  bifogna  avere  appreffo  di  fe  molte  e 
molte  cofe  già  note  ,  per  fondarvi  fopra  calcoli 
efatti  ;  e  fe  quei  ,  che  io  efpongo ,  fono  a  quello 
inconveniente  foggetti  ,  fe  ne  poffono  però  rica¬ 
vare  molte  all’  economia  animale  profittevoli  cou- 
feguenze  ,  . 

La  giuda  proporzione,  efimmetria,  e  la  bellez¬ 
za  fomrna  de’  varj  pezzi ,  che  compongono  quella 
sì  artificiofa  macchina  ,  e  l’armonia  fcambievoic, 
che  palfa  tra  tanti  ,  e  sì  diverfi  fluidi  ,  e  folidi 
uniti  infìeme  ,  ci  fomminifireranno  fempre  nuove 
feoperte  da  farvi  ,  e  nuovi  motivi  fempre  ci  da¬ 
ranno  di  ammirare  ,  ed  encomiare  F  infinita  fa- 
pienza  del  fuo  divino  Architetto  ;  il  di  cui  eterno 
difegno  in  ciafcuna  delle  cofe  create  si  chiaramen¬ 
te  fi  feorge  ,  che  con  molta  ragione  il  real  Sal- 
mifia  chiama  {folti  coloro  ,  che  giungono  a  dite 
nei  lor  cuore ,  che  non  vi  è  Dio  ;  poiché  con  tan- 
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fa  evidenza  ie  parti  tutte  deìP  Univerfo  paìefano 
l’onnipotente  mano  del  Creatore  ,  che  fé  taluno 
pretende  di  non  ravviarla,  può  dirli  bene,  fenza 
fcrupolo  di  offendere  la  carità  ,  che  coflui  o  par¬ 
la  contro  il  proprio  Pentimento,  o  volontariamen¬ 
te  fi  acceca  per  non  vedere . 

Nei  Trattato  de’  Calcoli  ho  procurato  di  rin¬ 
venire  la  vera  natura  di  quelle  concrezioni  irrego¬ 
lari  ;  e  fe  non  mi  è  riufcito  di  (coprirne  il  pre- 
fervativo  ,  o  il  diffolutivo  fìcuro  ,  non  difpero  al¬ 
meno  ,  che  le  mie  ricerche  non  polfano  un  gior¬ 
no  condurre  a  conofcere  le  cagioni  ,  che  quelle  sì 
formidabili  concrezioni  producono  ,  ed  a  ritrovare 
i  rimed; ,  che  vagliono  a  ritardarne  1’  avanzamen¬ 
to  ^il  che  farebbe  in  vero  un  gran  fatto. 

L  ilìrumento  ,  che  deferivo  nella  fine  di  quello 
Trattato  ,  può  in  molte  occafioni  fervire  a  cavare 
lenza  incifioné,  e  fenza  gran  dolore  i  piccoli  cab 
coli  ,  imprigionati  talvolta  nell’  uretra  . 


Ej  ir  atto  de  Regiftrì  della  Società  Regale 

delle  Sciente . 

A  Vendo  ü  Signor  Hales,  in  molte  feffioni  della 

if,.  rCla  •  Re&?ìe  ìetta  una  gran  parte  della 

5  la  Compagnia  gliene  ha  renduto 
grazie,  ed  ha  deliberato,  che  fi  pregalfe  di 
parteciparla  al  Pubblico  .  ,4  i  a8.  J  FMraJo 


WsAloane. 

F, cadente  della  Società  Regale, 


IN- 


INTRODUZIONE, 


ICCOME  il  corpo  umano  non  con¬ 
fitte  blamente  in  un  meravigliofo 
aggregato  di  parti  folide  ?  ma  e  an¬ 
cora  in  gran  parte  comporto  di  flui¬ 
di  che  con  perpetuo  circolo  cor¬ 
rono  ,  e  ricorrono  per  T  inimitabi- 
le  laberinto  de’  vafi  fanguigni  ,  e  linfatici  ,  alcu¬ 
ni  de’  quali  fono  ecceffivamente  piccoli  ;  e  beco¬ 
me  nel  giudo  equilibrio,  o  fia  libramento  tra  quei 
fluidi,  e  quelli  vafi  la  Tallite  di  quello  corpo  prin¬ 
cipalmente  confide  :  così  dopo  la  (coperta  de  la 
circolazione  del  fangue,  l’oggetto  piu  degno  delle 
nodre  ricerche  fi  è  filmato,  che  fia  lo  (coprimen- 
to  di  quelle  forze  ,  e  velocità  ,  con  cui  tai  fluidi 
fono  (pinti  per  li  vafi  ,  che  li  contengono  : 
dal  che  molto  lume  certamente  riceverebbe  1  eco- 

IL  Quindi  molti  ingegnofi  Va  entuomim  da 
tempo  in  tempo  anno  tentato  di  determinare  la 
forza  del  fangue  nel  cuore  ,  e  nelle  arterie  *,  ma 
i  loro  calcoli  tanto  erano  lontani  dal  a  venta  , 
quanto  gli  uni  dagli  altri  diverfi  5  e  ciò  avveni¬ 
va  per  mancanza  di  un  fufliciente  numero  ie 
rienze  ,  Tulle  quali  averterò  potuto  fondatamente 
rtabilire  il  loro  raziocinio  :  ed  in  vero  coll  ag~ 
giuilatezza  di  mente  ,  e  co’  gran  lumi  ,  c  .e  ave¬ 
vano  quelli  Letterati  ,  fi  farebbero  fenza  dubbio 
pio  vicino  accortati  alla  verità  ,  fe  averterò  a 
precedere  una  ferie  di  fperienze  proprie  a  pocwr 

cegli  condurre  (  1  ) .  TTT 


ANNOTAZIONI. 

(1)  Il  Sig.  Hales  ha  di  mira  la  diverfità  de* 
calcoli  di  Borelli  ,  e  di  Keil  intorno  ala  forza  dei 
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III.  Trovando  io  dunque  pochîlïimâ  foddisfâ- 
zione  in  ciò  ,  che  il  Signor  Sorelli  ,  ed  altri  an¬ 
no  intorno  a  quefro  foggetto  tentato  ,  m’  inge¬ 
gnai  ,  fono  quali  ormai  25  anni ,  di  ritrovare  con 
proporzionate  fperienze  ,  qual  fofife  la  forza  del 
fangue  nelle  arterie  crurali  di  un  cane  ,  e  fei  an¬ 
ni  dopo  replicai  lo  Hello  in  due  cavalli ,  ed  in  un 
daino  5  ma  fgomemato  dal  falhdio  ?  che  recano 

le 


cuore;  e  ritrova  quelli  calcoli  tanto  lontani  dalla  ve¬ 
rna,  quanto  fono  tra  loro  diverfi  .  Io  per  me  non 
iaprei  in  miglior  modo  difendere  quelli  Matematici 
che  con  efporre  la  fufhnza  de’ loro  calcoli  in  poche 
parole.  E  per  render  chiaro  quanto  fi  può  fenza  T 
a  gebra,  e  fenza  l’ajuto  delle  figure  geometriche  ciò 
che  intorno  a  quello  propofito  dovrafii  dire  ,  prego 
et  foie  meccanico  di  confiderare  ne’mufcoli  tre  fpe- 
c  e  d,  forze  ;  i  la  loro  forza  di  tenacità  ,  la  quale 

no Tnra  dapcfi’,  c!?’e§!in0>  fenza  romperli,  poffo. 
vern°|ellf  C  ’  2‘j  °r°  Porza  c°ntrattiva  intera  ,  ov- 

dee  imnW  ma  de  6  forze.’  che  la  Potenza  motrice 

mufco'i^  „§ar r, pcr  ■ accorciare  »  0  contrarre  i  detti 
mulct)  li  ,  equilibrando  certi  peli  ;  2.  la  loro  forza 

C°nn*v Tme  ap Piente  la  quale  li  determina  dal  pefo' 

^ente^ne*  levi^n^1  V  C^e  {oÙe^ono  >  (enzapor 
per  -(ottenerlo.  ’  ^  *  °1§am  comodl>  o  incomodi 

?Uan,t0  aIJa  forza  di  tenacità  il  Signor  Muf- 

dihcuoio°efk  fntro,vb,Per  esperienza ,  che  ufa  flrifeetta 
di  CUOIO  frefeo  di  bue  larga  o.  4  di  poli  e  sro(É 

coLefc^fiZnifp°cnfl  llrbbte  O-trfd.ad 

d.  quella  rtnfcenaeTad/'Po,'  dfnoll 
Dunque  una  corda  di  fibre  di  Quella  Pmedpf  ^  * 
-età  Che  avefl-e  una  fez, one  dHn ‘poh  ce  quad  a' 

s;*s  i  assi  ÏÏSff  Adì’B? 

f  ùS  %!stH  “ 

1-ea  può  foftenere  lo  fteffo  pefo,  che  una  ii^a'o 
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îe  lezioni  anatomiche  ,  non  profeguii  più  oltre  ìe 
mie  ricerche.  Ma  l’avere  poi  in  quelli  ultimi  an¬ 
ni  per  esperienza  riconofciuto  il  gran  vantaggio  , 
che  avvi  nell’  adoperare  1’  ajuto  dell’  Idraulica 
nella  Statica  de’  vegetabili  ,  ed  Anahfi  dell’  aria  , 
ed  il  confiderare,  che  il  corpo  degli  animali  altro 
effettivamente  non  è  ,  che  un  aggregato  di  ca¬ 
nali  ,  e  di  fluidi  ,  che  per  effi  girano  con  for¬ 
za, 

linee,  così  bifogna  multiplicare  quella  forza  15851  del 
cuore  pel  numero  delle  linee,  o  anche  delie  mezze  li¬ 
nee,  che  nella  fua  lunghezza  fi  contano  ;  perchè  ogni 
fezione  trafverfale  di  mezza  linea  di  altezza  folliene 
lo  fielfo  pelo;  laonde  fupponendo  la  lunghezza  del 
cuore  di  5  poli. ,  fi  avrà  la  fua  forza  di  tenacità  di 
igpp972o  libbre. 

Io  metto  quelle  cofe  in  confiderazione  buiamente 
per  far  vedere,  che  le  diverfe  maniere  di  calcolare 
le  forze  d’ un  medefimo  corpo  pofibno  condurci  a  di¬ 
verfe  flimazioni  di  quelle  forze  ,  le  quali  llimazioni 
febbene  varie  ,  non  pertanto  non  lafciano  di  elfer 
vere.  Così  polli  per  veri  i  l'opra  riferiti  principi  di 
esperienza  ,  fi  può  dire  con  verità  ,  che  la  forza  di 
tenacità  del  cuore  fia  di  15851  libbre  ,  o  anche  di 
18999720  libbre . 

^  La  forza  contrattiva  di  una  fibra  mufcolofa 
e  uguale  al  pefo  ,  ch’effa  può  fofienere  ,  anzi  folle- 
vare,  prefo  due  volte,  e  moltiplicato  tutto  pel  nu¬ 
mero  delle  crefpe,  fatte  neceflariamente  da  quella  fi¬ 
bra  nel  raccorciarli.  Perocché  è  ben  egli  evidente  , 
che  fe  un  filo  filfato  da  un  capo  ,  0  mantenuto  col¬ 
la  mano  folliene ,  corrugandofi  ,  il  pefo  di  una  lib¬ 
bra,  che  alla  lua  inferior’  eflremità  gli  llia  attacca¬ 
to,  bifogna  ,  che  abbia  una  libbra  di  forza  per  refi- 
fiere  a  quello  pefo;  ma  un’altra  libbra  gliene  bifo- 
gna  per  refiflere  alla  mano  ,  che  io  trattiene  dalla 
parte  oppolla;  dunque  egli  ha  due  libbre  di  forza  ; 
ma  fe  mettiamo  ,  che  il  filo  faccia  100  pieghe  ,  o 
grinze,  chiara  cófa  è,  che  ciafcuna  di  quelle  grinze 
lolteiiebbe  fola  quelle  due  libbre;  ficchè  tutte  infic¬ 
ine 


\ 


za  5  €  velocita  dove  più  grande  ,  e  dove  più  pic¬ 
cola  5  mi  ha  fatto  fperare ,  che  applicando  io  ttelfo 
metodo  nella  Statica  degli  animali  ,  potetti  rica¬ 
varne  qualche  profitto  ;  onde  riprefo  il  coraggio  , 
cominciai  a  feguitare  le  mie  tralafciate  ricerche  , 
ed  a  tentare  tutte  quelle  fperienze  ,  che  per  me 
fi  fono  credute  le  più  proprie  ad  iliufirare  ia  pre- 
fente  materia  . 

IV. 

me  ne  fottengono  ,  o  poiTono  fottenere  200  .  Ora  il 
Sig.  Borelli  non  fuppone,  fe  non  fe  20  crefpe  nella 
lunghezza  di  un  pollice  di  ciafcuna  fibra  muttolofa, 
e  quefto  è  fupporne  poche  :  e’  fiabilifce  ancora  ,  che 
i  mufcoli  di  uno  fletto  volume  anno-  lo  fletto  nume, 
ro  di  fibre  motrici ,  e  che  in  un  medefimo  foggetto  le 
fibre  del  cuore  anno  molta  maggior  denfità  di  quel¬ 
le  degli  altri  mufcóli  ;  ritrova  parimente,  che  la  mal¬ 
fa  del  cuore  uguaglia  in  pefo,  e  confegueniemente  in 
forza  quella  di  un  mufcolo  mafcellare  ,  e  di  un  tem¬ 
porale  infieme  ,  i  quali  fenza  macchina  follevano  il 
pefo  di  150  libbre;  ma  la  forza  macchinale ,  che  cosi 
il  cuore  come  i  due  fuddetti  mufcoli  impieghereb¬ 
bero  per  follevare  non  altro,  che  quetto  150  libbre, 
etter  dovrebbe  molto  maggiore  di  quella  forza  ,  o 
quello  pefo  apparente  ;  perchè  lo  sforzo  di  un  mu¬ 
fcolo,  attaccato  da  un  capo  fitto,  è  doppio  del  pefo 
fottenuto  dal  mufcolo  :  lo  sforzo  dunque  del  cuore 
ritrovafi  uguale  a  3 00  libbre  :  e  perchè  ciafcuna  fa- 
fcetta  ,  alta  mezza  linea,  così  di  un  mufcolo,  come 
di  una  corda  bagnata  può  follenere  lo  fletto  pefo, che 
tutto  il  mufcolo,  o  tutta  la  corda  ,  ne  fiegue  ,  che 
per  avere  più  prottìmamente  lo  sforzo  del  cuore  ,  fa 
di  mellieri  multiplicare  lo  sforzo  già  ritrovato  500 
libbre  almeno  per  20  ,  numero  delle  fatte  ,  o  fièno 
pieghe  impercettibili  delle  fibre  del  cuore;  onde  na¬ 
tte  il  prodotto  di  6000  libbre.  Non  tiro  più  avanti 
1  indagine;  poiché  bifognerebbe  copiar  tutta  l’eccel¬ 
lente  opera  del  Borelli  :  batta  aver  dimoftrato  ,  che 
la  forza  di  tenacità  del  cuore  è  diverfa  dalla  fu  a 
forza  movente,  che  quella  ultima  è  0  apparente  ,  o 

vera 


J 


IV.  Recherà  certamente  meraviglia  a  taluno 
il  vedermi  impegnato  in  quelle  ricerche  ,  a  cui 
non  fono  nè  dalla  mia  profeflìone  ,  nè  dalP  incli¬ 
nazione  chiamato  ;  e  foprattutto  perchè  fiamo  in 
un  paefe,  ed  in  un  fecolo  fecondo  di  tanti  ,  e  sì 
bravi  Notomifli  ,  che  l’arte  di  preparare  anche  i 
piu  piccoli  vali  ,  e  di  farvi  injezioni  anno  così 
mirabilmente  perfezionata . 

V.  Ma 

vera;  e  che  la  vera  è  di  più  migliaia  di  libbre  ;  la 
qual  cofa  fi  ricava  ancora  dalle  refillenze,  che  il  cuo¬ 
re  ha  a  fiiperare  ;  poiché  l’aria ,  che  circonda  l’uomo, 
lo  preme  con  circa  54000  libbre  di  forza  :  il  cuore 
dee  fuperarle  per  dilatare  tutt’i  vali  in  un  tratto  di 
ftantuffo  ;  il  che  fa  egli  ,  quando  1’  animale  vivo  è 
racchiufo  nella  macchina  del  voto.  Comunque  voglia 
Supporli,  che  fi  faccia  il  moto  mufculare  ,  Tempre  le 
fibre  s’increfpano,  ed  i  loro  increfpamenti  fono  pro^ 
dotti  da’  conati  laterali  verfo  man  delira ,  e  fmiltra, 
1  quali  difiruggendofi  per  caufa  della  lor  opposizio¬ 
ne  ,  non  fi  palefano  nella  forza  apparente  di  quello 
mufcolo,  in  quella  guifa  appunto  che  fé  trenta  vi- 
gorofi  cavalli  lateralmente  da  due  bande  tiralfero  una 
carrozza  ,  impiegando  ciafcuno  di  loro  una  forza  di 
1000  libbre  ,  potrebbe  avvenire  ,  che  non  facefiero 
nella  carrozza  un  effetto  né  meno  di  100  libbre, 
non  ollante  che  la  forza  vera  ,  e  reale  da  loro  im¬ 
piegata  folle  di  50000  libbre,  ovvero  abile  a  muove- 
ìe  in  un  altra  direzione  500  quintali. 

Se  dunque  i  Signori  Keil  ,  ed  Hales  in  quello 
cafo  non  cercano  altro,  che  la  forza  imprelìa  al  mo¬ 
bile,  come  realmente  non  cercano,  fe  non  fe  la  for- 
2a  ,  che  il  cuore  imprime  al  fangue  ,  non  pofiono 
trovar  altro,  che  alquante  libbre  ,  o  fe  vogliamo  „ 
alquante  once  .  Ma  quello  non  é  ritrovar  la  forza 
totale  del  cuore,  conforme  un  meccanico  non  direb¬ 
be  di  aver  ritrovata  la  forza  totale  de’  fuddetti  ca- 
Per  quella  da  loro  impiegata  nella  carrozza 
QDDliquamente  tirata  ;  perché  pub  darfi  il  Cafo  ,  che 
tutti  quelli  cavalli  con  tutt’  i  loro  sforzi  non  faccia¬ 
no 
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V.  Ma  perchè  quelli  dotti  Anatomici  non  an- 
no  finora  nelle  loro  iniezioni  impiegato  ,  fe  non 
fe  metodi  fallacifTimi  ,  qual’  è  quello  di  foffiare  , 
O  di  fpignere  a  direzione  lo  llantuffo  odia  ici- 
linga  ‘f  perciò  io  mi  Infingo  5  che  da  quefL  faggi  y 
che  io  ne  dò  5  dovi  a  apparire  ,  che  infinitamente  me¬ 
glio  fia  l’adoperare  il  mio  nuovo  metodo  d  intro¬ 
durre  i  licori  ne’  vali  ,  per  mezzo  del  quale  può 

la 

ìio  muoverla  ,  conforme  avverrebbe  ,  fè  la  tiralTero 
per  direzioni  diametralmente  oppofle  tra  loro  . 

Il  Sig.  Keil  non  ha  indagato,  fe  non  fe  il^  pe¬ 
lo,  che  può  foftenere  la  colonna  dei  fangue ,  eh  efee 
dal  cuore  in  pattando  nell’aorta:  egli  non  ha  avuto 
altro  a  ritrovare,  che  lo  fpazio,  in  cui  fi  fpande,  o 
fin  dove  è  fpinto  il  fangue  ad  ogni  contrazione  del 
cuore  in  un  dato  tempo,  cioè  a  dire  la  velocità  del 
fangue  .  Or  determinatali  quella  velocità  ,  ed  effendo 
noto  l’orifizio  dell’aorta,  fi  rinviene  la  velocità,  c’ha 
il  fangue  in  quello  luogo  per  mezzo  della  feguente 
regola. 

„  La  forza  di  un  fluido  contro  una  data  fuper« 
„  ficie  è  il  pefo  di  un  cilindro  di  quello  fluido ,  che 
5,  abbia  la  bafe  uguale  alla  detta  fuperficie  ,  e  la  cui 
,,  altezza  fia  relativa  alla  velocità  del  fluido  Hello  . 
Mettiamo  la  velocità  del  fangue  nell’aorta  di  19  piedi 
per  fecondo,  il  fuo  orifizio  di  70  lin.  quadr.  :  1’  al¬ 
tezza  relativa  a  19  piedi,  a  cui  può  realmente  ral¬ 
levarli  il  fangue  in  un  cannello  applicato  all’  aorta , 
è  di  circa  7  piedi:  non  rimane  dunque  da  ritrovar¬ 
li  altro  ,  che  il  pefo  di  una  colonna  di  fangue  ,  che 
formata  fopra  70  lin.  di  bafe  ,  abbia  l’altezza  di  7 
piedi  :  ritroverai!!  quella  colonna  di  alquante  fole 
once  di  pefo.  Ma  non  è  quello  l’aver  ritrovato  la 
forza  dei  cuore,  come  il  Signor  Keil  nella  fine  del 
fuo  faggio  per  inavvertenza  l’ha  fcritto  ,  icordatofi, 
che  nel  fuo  titolo  ricercava  una  porzione  di  quella 
forza  ,  che  nè  tampoco  ritrova  ,  e  che  vien  deter¬ 
minata  dal  Sig.  Hales. 

Perocché  Hales  non  ricerca  ,  come  Borellì  ,  la 

forza 


3a  forza  dell’  iniezione  efatfcamcnte  regolarli  .  An» 
zi  quefti  miei  faggi  5  io  fpero  fermamente  ,  eh  ec¬ 
cellenti  Anatomici  ecciteranno  ad  applicare  ,  e 
variare  quello  metodo  nelle  diverfe  parti  del  cor¬ 
po  5  sì  per  rendere  più  fenflbili  i  vali  ,  si  ancora 
per’  efperimentare  negli  ammali  viventi  gli  effet¬ 
ti  di  parecchi  rimedj  ,  che  fi  danno  per  ifpeffire 


forza  vera,  e  totale  del  cuore,  nè  quella  del  fangue 
nell’ ufeir  dal  cuore,  ma  la  forza  parziale  ,  o  fia  ap¬ 
parente,  che  il  cuore,  o  i  Tuoi  ventricoli  impiegano 
a  fpignere  il  fangue;  e  la  dimoftra  uguale  a  un  ci¬ 
lindro  di  .quello  fluido,  che  abbia  per  fua  altezza  P 
altezza  ftefla,  a  cui  può  il  fangue  e  (Ter  foftenutodal 
cuore  contratto,  e  per  bafe  la  fuperficie  interna  de’ 
detti  ventricoli  •  Queffa  forza  può  ,  fecondo  i  fogget- 
ti ,  arrivare  a  40 ,  o  50  libbre.  Il  Sig.  Junn  la  fil¬ 
mò  di  30  libbre,  e  mezza.  Tranf.  Philof. 

io  non  vedo  in  tutti  quelli  calcoli  veruna  con¬ 
traddizione,  e  non  poflo  baflantemente  meravigliarmi, 
come  vi  fieno  perfone  per  altro  dottiffime  ,  che  di 
qui  han  prefo  argomento  di  difereditare  P  ufo  della 
Meccanica  applicata  al  corpo  umano.  Se  io.  per  ca- 
gion  d’ efempio  voglio  fapere  ,  qual  pefo  può  foften- 
tare  lo  ftantuffo  di  una  fcilinga,  vi  attacco  un  pefo 
che  la  tiri  fecondo  il  fuo  affé  ,  e  fuppongo  ,  che  fia 
io  quintali .  Se  dopo  voglio  fapere  ,  quale  sforzo  do¬ 
vrebbe  adoperare  un  uomo  ,  che  volefle  fchiacciare  , 
o  che  fchiacciaffe  tra  le  fue  mani  il  detto  ftantuffo  , 
fo  il  calcolo  ,  e  lo  ritrovo  ,  fe  vogliamo  ,  un  quin¬ 
tale,  ciò  fatto,  ricerco, qual  pefo  può  fofìenere  Pacqua 
ufeendo  dalla  cannella  di  quella  fcilinga  ;  quello  pe¬ 
fo  non  è  altro ,  che  una  parte  di  quella  forza  ,  con 
cui  la  bafe  dello  ftantuffo  caccia  Pacqua;  fla  la  pri» 
ma  forza  alla  feconda ,  come  la  bafe  della  cannella 
a  quella  dello  ftantuffo.  Supponiamo,  che  la  bafe, 
o  lezione  della  cannella  fia  volte  minore ,  che  la 
bafe  dello  ftantuffo:  ritroverò  ,  fe  fi  vuole  ,  da  una 
banda  una  libbra  di  forza ,  e  dall’  altra  ne  avrò  30  9 

e  pu° 


gli  umori  ,  o  per  attenuargli  ,  per  ritingere  ì 
vali ,  o  per  rilavargli ,  ec.  ;  e  non  dubito ,  che  per 
tal  via  non  debbano  farli  offervazioni  affai  profit¬ 
tevoli  ,  e  fcoperte  utiliffìme  per  la  Medicina;  poi¬ 
ché  come  noi  Tappiamo  ,  che  i  fluidi  del  noflro 
corpo  fi  muovono  fecondo  le  leggi  dell’  Idraulica, 
e  dell’  Idroflatica  ,  il  miglior  metodo  per  ritrova¬ 
re  le  proprietà  de’  loro  movimenti  fi  è  quello  di 

ap- 

e  pure  tutti  quelli  calcoli  fono  giudi ,  e  fi  accordano 
tra  loro  .  Perchè  dunque  fi  pretende  ,  che  i  calcoli 
fatti  intorno  al  cuore  da  Borelli  ,  Keil  ,  ed  Hales  fi 
contraddicano  ?  Poffono  quelli  calcoli  mancar  di  efat- 
tezza,  o  effer  fondati  fopra  quefiti  anatomici  poco 
giudi;  ma  non  lafciano  non  pertanto  di  accoflarfi 
molto  alla  verità,  e  per  renderli  più  efatti  non  biso¬ 
gna  altro ,  che  prendere  più  efatte  le  mifure  del  cuo¬ 
re ,  e  de’vafi.  La  Geometria  ffeffa  corregerà  gli  erro¬ 
ri  de1  Geometri  :  vantaggio  proprio  di  quella  faenza: 
Ella  c’  illumina  fempre  ;  quando  bifogna  tornare  in¬ 
dietro,  ella  ffeffa  ci  dirige,  e  fidamente  fi  perde  chi 
P abbandona . 

Ottimamente  nota  il  Sig.  Michelotti  ,  che  colo¬ 
ro ,  che  difcreditano  le  Matematiche,  in  quanto  che 
fi  applicano  al  corpo  umano,  fi  ritrovano  comunemen¬ 
te  nello  ffeffo  cafo  di  quella  volpe,  di  cui  La  Fontai¬ 
ne  dice,  che  non  potendo  giugnere  a’  frutti ,  di  cui  era 
affamata,  li  difprezzava;  o  poffono  molto  bene  raffo- 
migliarfi  a  quell’ altra  volpe,  eh’ effendo  priva  di  co- 
da,  proponeva  in  pieno  configlio  di  abolirne  Puff). 

^Vero  è,  che  i  Matematici  non  fono  fçmpre  ficurì 
dall  i llufione  ;  e  che  i  termini  pompofi  ,  che  alcuni 
Medici  prendono  ad  impreftito  dalla  Geometria,  non 
rendono  più  geometrici  i  loro  difeorfi  ;  ma  non  è  men 
vero,  che  quella  feienza  ci  fomminiftra  i  più  belli  me¬ 
todi  per  ritrovare  la  verità  ;  che  il  trattato  delle  pro¬ 
porzioni^  è  la  miglior  logica,  che  poffa  mai  defiderar- 
fi  ;  e  eh  effendo  il  corpo  umano  una  macchina  ,  la 
meccanica  aiutata  dalla  Geometria  è  fidamente  quel¬ 
la,  che  pffo  farcene  conofcere  le  proprietà  ,  mentre 

i’Ana- 


;  applicare  a  quelle  leggi  ìe  «olire  fpcrienze* 

VI.  Ed  in  fine  poiché  la  fabbrica,  e  compofiU 
zione  del  corpo  degli  animali  è  così  curiofa  ,  che 
in  ella  non  ritrovali  parte  sì  piccola  ,  che  non 
manifefii  la  fapienza  di  quel  fupremo  Architet¬ 
to  ,  che  F  ha  formata  ;  e  poiché  la  falute  ,  o  fia 
buono  fiato  di  quelP  ammirabil  macchina  dal  con- 
corfo  di  tante  ,  e  sì  varie  circofianze  dipende ,  lo 

fiu- 

P  Anatomia  ci  difcuopre  la  figura,  la  mafia,  eladifpo- 
fizione  degli  organi  i  più  piccoli ,  che  la  compongono» 
I  Medici  nemici  della  Geometria  non  tralafciano 
occafione  di  difprezzarla  ;  e  la  più  comune  obbiezione, 
che  fanno  contro  l’ufo  di  quella  fcienza  in  Medicina  , 
fi  è,  ch’efia  non  ci  fa  conofcere  ,  fe  non  fequel,  che 
le  cofe  fono  le  ime  per  rifpetto  alle  altre,  e  non  già 
quel ,  che  fono  in  loro  fiefie  ;  che  applicandola  a  par¬ 
ti  ,  la  di  cui  fabbrica  ,  e  firuttura  intima  sfugge  da 
nofiri  fenfi  ,  non  polliamo  col  fuo  mezzo  fcoprirne 
le  proporzioni  con  quella  efattezza  ,  di  cui  la  Geo¬ 
metria  pura  cotanto  fi  pregia. 

Un  uom  ,  che  cieco  affatto  un  occhio  avea , 

E  l’altro  così  torto  ,  e  difettofo , 

Che  da  vicino  ancor  poco  vedea, 

'Credendo  ,  che  pur  troppo  vergognofo 
Fofie  a  lui  non  aver  fua  vifta  intera, 

Così  un  giorno  gridò  tutto  fdegnofo: 

Come  ?  Veder  per  metà?  Ahi  forte  fiera! 

Io  mi  contento  di  non  veder  niente 
Piuttofio  ,  che  vedere  in  tal  maniera. 

Sempre  eh’  io  guardo  ,  perchè  biecamente 
Mi  cofiringe  a  guardar  quello  difetto  , 

Mi  ride  in  faccia  allor  tutta  la  gente  . 

E  quel  che  mi  dà  più  rabbia  ,  e  difpetto  , 

Sento  dirmi  a  ogni  paflò  :  Oh  !  ve  colui  ! 

Dove  non  guarda,  tien  P  occhio  diretto» 

Ah  !  Nefiùno  occhio  aver  bi fogna  ,  o  dui* 

Sì*,  Natura  matrigna,  io  non  ti  curos 
Se  mezzi  fono  i  benefici  tui . 

Io  tutto  il  mio  veder  far  voglio  feuro, 

E  con  pormi  un  impiaftro  all*  occhio  fan©  , 

Vo* 


Audio,  che  farà  in  cfìfa  impiegato,  per  qualunque 
verfo  voglia  riguardar^  ,  ci  ricompenfer'a  Tempre 
largamente  le  nolìre  fatiche  . 


Voglio  andar  cieco  affatto  ,  e  mal  ficuro 
Chi  non  direbbe  ,  che  queft5  uomo  è  infano  5 
Degno  d5  effer  portato  a’  PazzarelJi 
Per  ben  curare  il  fuo  cervel  balzano  ? 

E  pur  vi  fon  tra5  Medici  di  quelli , 

Che  ragionan  così  ,  con  atti  gravi, 

Scuotendo  il  vecchio  capo  ,  e  i  bianchi  velli  : 
Della  Geometria  renderci  fchiavi 
Vogliono  al  giorno  d5  oggi  ,  e  in  ogni  parte 
Lodanla  a  mafchi ,  a  donne  ,  a  fciocchi  a  favi  • 
Quei  metodo  applicato  alla  noftr5  Arte 
Si  vuoi  che  rende  il  ragionar  piu  giuflo  - 
E  Y®der  fa  piu  chiaro  a  parte  a  parte  : 

r  9  C  Vei*  9  n0tì  r°hufto 
Difcorfo  ,  e  altro  non  fa  ,  che  conti  in  aria 
Senza  di  quel  Geometrico  buon  gufto  . 

Ma  intima  de5  corpi  ,  e  mai  non  varia 
jS"0vta  f  tutti  naturai5  effenza, 

Ch5  e  d’  ogni  proprietà  bafe  primaria. 

Scoprir  forfè  fi  può  con  quella  fcienza. 
at  e/° ltant0  **  «PPorto  delle  cofe 

ai  e  •  5'Pe.re  >  e  l°r  differenza  ? 

Alcuni  effetti  ,  e  alcune  curiofe 

Leggi  dimoftra  a  noi  delia  Natura; 

Ma  le  cagioni  poi  reftano  afcofe 
E  in  ver  del  corpo  uman  la  teffitura 
Chi  dimoiar  potrà  ?  Chi  ha  prefa  mai 
Eiatta  delle  fibre  la  mifura? 

Certe  fon  ,  lo  veggiam  ,  fon  buone  afTai 
Le  regole  geometriche  a  parlare  , 

Ma  in  applicarle  invan  faticherai. 

O  che  fottìi  che  dotto  ragionare! 

Se  m  Medicina  uom  vede  quafi  niente 

rnce«aSena 

Secondo  la  coftoro  opinione,  9 

Per  ritrovar  la  via  più  facilmente 
-  on  refta,  che  a  buttare  anche  il  ba/ìone„ 
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EMASTATICA, 

OVVERO 

Efperienze  idrauliche  intorno 
al  fangue  ,  ed  a’ vali 
fanguigni. 


PRIMA  ESPERIENZA, 

Sopra  una  Cavalla  . 

E  L  mefe  di  Dicembre  feci  coricare  a 
rovefcio ,  e  legare  in  tal  fituazione  una 
cavalla  viva,  alta  14  palmi  *,  ed  in  * 
età  di  circa  14 anni.  Avea  quella  ca-  ' 
valla  un  guidalefco  infiflolito,  e  non  jj 
era  nè  magra ,  nè  molto  robuda  .  Or  r/y; 
dopo  avere  fcoperta  in  lei  T  arteria  crurale,  tre  poi-  Up 
lici  al  di  lotto  della  piegatura  dell’ anguinaja  ,  Tin-  dì 
cifi  per  lo  lungo  ,  e  v’  introduci  un  cannello  in-  è  / 

curvato  di  rame  ,  a  cui  ne  adattai  un  altro  di  ve-  H  $ 

J  Ila 

tro ,  lungo  nove  piedi  ,  e  di  diametro  \  di  polli-  ^  ' 

ce  ,  come  il  primo  ,  giugnendogli  ,  e  rannodandogli  tro 
'■  t  A  in-  ci . 


t 


2  STATICA 

infieme  con  un  terzo  cannello  di  rame ,  che  gli  ab¬ 
bracciava  tutti  due.  Prima  però  d’intaccare  la  fud- 
detta  arteria  ,  io  V  avea  già  legata  vicino  all’  angui¬ 
naia  :  quindi  aggiufiato  eh’  ebbi  ’1  tutto  ,  la  fciolfi  ; 
ed  il  fangue  cominciò  a  falire  nel  cannello  verti¬ 
calmente  porto , fino  all’altezza  di  8  piedi, e  tre  pol¬ 
lici  fopra  il  livello  del  ventricolo  finifiro  del  cuore, 
eh’ è  pofieriore  al  deliro  .  Non  lì  creda  però,  che  il 
fangue  così  alto  afcendelfe  tutto  in  un  colpo  ;  poi¬ 
ché  fece  alla'  prima  nello  fpazio  di  un  fecondo  la 
metà  del  cammino;  indi  cominciò  ad  innalzarli  per 
gradi  ineguali  di  8  ,  <5,  4,  2  ,  e  finalmente  di  un 
pollice  .  Giunto  che  fu  alla  fua  maggiore  altezza , 
vi  fi  librò,  falendo ,  e  difendendo  2,3,4  pollici  ; 
anzi  talvolta  vedeafi  abballare  12  ,  o  14  pollici,  li- 
brandovifi  parimente  ad  ogni  pulfazione  del  cuore, 
conforme  avea  fatto  nella  maggiore  altezza  ,  a  cui 
rifai!  dopo  40,  o  50  pulfazioni  (1) . 

2.  Il 


ANNOTAZIONI. 

(1)  Feci  anche  io  quella  efperienza  ne’ cani.  Adat¬ 
tai  femplicemente  un  cannello  di  vetro  ,  lungo  nove 
piedi  ,  ricurvato  nel  capo  inferiore  ,  e  foftentato  da 
una  riga  ;  V  adattai  ,  dico  ,  all5  aorta  ,  ed  altre  volte 
all’  arteria  crurale  ,  fattovi  prima  un  taglio  non  mag¬ 
giore  di  quello  ,  che  fuol  farfi  ,  quando  fi  vuol  cavar 
fangue  da  una  vena;  e  quindi  ufeendo  il  fangue ,  lo  vi¬ 
di  falire  nella  fiefia  proporzione  notata  dal  Signor  Ha- 
les .  Il  cannello  poi  da  me  adoperato  è  per  appunto  lo 

£1  ’  ,c*ì?  ^doPera  il  Signor  Pitot  dell’  Accademia 
Kegale  delle  Scienze,  per  mifurare  la  velocità  delle  ac¬ 
que,  e  il  folco  de5  Vafcelli  (  Mem.  del?  Acc.  in?i  )•  e 
perciò  fe  ne  può  fare  lo  fiefib  ufo  per  ifcopnre  lave- 
onta  del  fangue  .  Perocché  qualunque  fia  quella  ve- 
iocita,  fempre  può  riguardai  come  acquiftata  dalla 
caduta  del  fangue  da  una  qualche  altezza.  Se  il  fansue 
con  quella^  velocita  acquetata  fi  muove  dal  ballo  in 
alto  ,  falira  precifamente  alla  fiefs’ altezza  ,  donde  fi 
fuppone  caduto  .  Già  fisa,  che  le  velocità  de’ liquori 
cadenti  da  diverfe  altezze  fono  come  le  radici  delle 
altezze,  ma  le  altezze  qui  fono  quelle,  a  cui  il  fangue 
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2.  Il  pollo  del  cavallo*,  che  fi  trova  nel  Tuo  fiato 
naturale  ,  non  effendo  nè  fpaventato ,  nè  agitato ,  bat¬ 
te  circa  36  volte  per  minuto,  che  importa  quafi  la 
metà  delle  pulfazioni  del  cuore  nell’Uomo  fano;  e 

A  2  l’ ar- 

■S*  innalza  nel  cannello  applicato  all’  arteria  ;  dunque 
le  velocità  del  langue  fono  in  ragion  fudduplicata  delle  al¬ 
tezze,  ov’ egli  arriva  in  quelli  cannelli  verticali. 

Si  sa  ancora  ,  che  cadendo  qualunque  corpo  foli- 
do  ,  o  fluido  che  fia  ,  percorre  nel  primo  fecondo  di 
tempo  14  piedi  di  fpazio*,  e  che  allora  acquifta  una 
velocità  abile  a  fargli  nel  20.  minuto  fecondo  percorre¬ 
re  con  velocità  uniforme  il  doppio  dei  fuddetto  fpa- 
z io,  cioè  a  dire  28  piedi. 

.  Or  nella  ftefla  guifa  fe  il  fangue  ufciffe  dalla  boc- 
ica  inferiore  di  un  cannello  alto  14  piedi ,  avrebbe  una 
velocità  di  28  piedi  per  fecondo  :  onde  ,  elfendo  nota 
il’ altezza,  a  cui  afcende  il  fangue  ,  la  quale  fi  è  quel 
la  (Iella,  donde  ha  dovuto  cadere  per  acquiftare  la  ve¬ 
locità,  che  ha,  fi  può  colla  precedente  regola  feoprire, 

1  qual’ è  realmente  la  fua  velocità. 

Come  la  radice  quadrata  di  14  è  a  28  ,  così  la 
radice  quadrata  dell5  altezza  data  p  piedi  è  alla  veloci¬ 
ta  ,  che  fi  cerca,  la  quale  farebbe  di  piedi  22,  4  per 
!  fecondo. 

Nel  fangue  debbonfi  difìinguere  due  fpezie  di  ve- 
iîoeita  ;  1’  attuale  ,  la  qual’  è  come  lo  fpazio  ,  eh’  egli 
Ipercorre  in  un  dato  tempo ,  girando  pe’fuoi  vafipieni,e 
irefiftenti  ;  e  la  virtuale,],  a  qual’è  come  lo  fpazio  ,  che 
realmente  percorrerebbe ,  fe  giraffe  per  vafi  voti,o  a  1- 
rnneno  pieni  di  aria  .  Or  quella  ultima  velocità  del  fan¬ 
gue  fi  può  determinare  per  le  altezze  ,  a  cui  fi  foftiene 
ne’cannellij  l’ attuale  è  molto  minore. 

Se  fi  adoperaffero  cannelli  uguali  di  diametro  alle 
arterie  aperte ,  il  fangue  vi  conferverebbe  tutta  la  fua 
velocita  ;  ma  la  difficoltà  di  aggettargli  alle  arterie  ha 
indotto  il  Signor  Hales  a  fcegliere  de’  cannelli  molto 
piu  Irretti s  onde  coloro,  che  credono  ,  che  la  velocità 
del  fangue  vi  fi  debba  aumentare,  perchè  i  cannelli  fo¬ 
no  piu  Pretti  dell’arteria,  s’ingannano  a  partito,  fon¬ 
dati  su  quel  principio  malamente  intefo  ,  che  le  velo¬ 
cità, 


*  Credo , 
che  debba 
dir  caval¬ 
la:  vedi  il 
§.22  ,ela 
nota  cor - 
rifpon- 
dente  » 


*  Se  il  Si¬ 
gnor  Sau¬ 
vage  non  fi 
è  fervito 
di  qualche 
parti  colar 
mi  fur  a  di 
piede  ,  il 
fuo  Jenti- 
mento  fi 
allontana 
dalla  fpe- 
r lenza ,  la 
quale  di - 
mofira,che 
ogni  grave 
cadente 
nel  primo 
minuto  fe¬ 
condo  per¬ 
corre  piedi 
parigini 
15  ,  poli. 

I ,  lin.il 

iS« 


*  Il  Signor 
Sauvage 
chiama  - 
-pinta  la 
quarta  in  - 
gl  ef e; forfè 
perchè  il 
valore  di 
48  poli, 
cub.  fran- 
zefi  conte¬ 
nuti  dalla 
pinta  di 
Francia  fi 
ac  cefi  a  a 
quello  del¬ 
la  quarta , 
cf?è  5  9 

poli. cub. in- 
gì->  0  59  i 
qual  fi 
ricava 
dal  §.  32, 
e  qual  ci 
vien  data 
dallo  JìeJfo 
Sauvage 
nella  nota 
al  §.  45. 
Per  la  Jìef 
fa  ragione 
chiama 
chopine  , 
feopina  la 
pinta  in - 
glefe  ,  e 
la  mezza 
pinta  mez- 
Z  0  fefliero. 


4  STATICA 

T  arteria  di  quella  cavalla  così  Graziata  battea  55, 
60,  e  anche  100  volte  per  minuto  (2)  . 

3.  Quando  tolfi  ’1  cannello  di  vetro ,  non  lafcib 
il  /angue  di  faltare  nell’  aria  ,  ma  il  fuo  più  alto 
zampillo  non  fu ,  che  circa  due  piedi . 

4.  Mifurai  ’1  fangue  ,  che  feguì  a  fcorrere  pel 
cannello  di  rame ,  e  dopo  feorfane  una  pinta  *,  che 
vale  59  poli.  cub.  ,  vi  ripofi  ’1  cannello  di  vetro  , 
per  conofcere  dall’  altezza  ,  a  cui  faliva  il  fangue , 
quali  foffero  le  fue  forze  rimanenti .  Replicai  quella 
medefima  operazione ,  fino  a  che  ne  ufeirono  8  pin¬ 
te  ;  ed  allora  vedendo  la  forza  del  fangue  molto 
abbattuta  ,  cominciai  ad  applicare  il  cannello  dopo 
ciafeuna  feopina  ,  che  ne  Icorrea  .  Quel  ,  che  mi  è 
rifultato  da  ogni  operazione ,  li  vedrà  regiOrato  nel¬ 
la  feguente  Tavola  infieme  colle  maggiori  altezze, 
a  cui  nel  cannello  il  fangue  s1  innalzava  dopo  cia¬ 
feuna  evacuazione  .  Del  redo  bifogna  avvertire ,  che 
il  fuddetto  fangue  non  era  immediatamente  pronto 
a  rifalire  a  quelle  maggiori  altezze  ,  nè  ferbava  nel 
rifalirvi  alcuna  regola  ;  perocché  talvolta  paffava  un 
minuto  di  tempo,  fenza  che  dalle  il  minimo  fegno 
di  falire  ,  e  talvolta  poi,  quando  io  meno  il  penfa- 
va,  faliva  per  qualche  tempo  4,8,  12,  ed  anche  16 
pollici  più  alto  ,  ed  indi  a  poco  ,  discendendo  an¬ 
che  altrettanto,  fi  rimetteva  al  fegno  primiero. 

TA- 

cità,  che  anno  i  fluidi  feorrenti  per  un  cannello  di  di¬ 
verto  diametro  tono  inverfamente  come  i  diametri  del 
fuddetto  cannello . 

(2)  Le  pulfazioni  del  cuore  negli  uomini  fono  più, 
o  meno  frequenti  a  proporzione  dell’ età  ;  effendofi  da 
me  oflervato ,  che  ne’ bambini  il  cuore  batte  120  volte 
per  minuto  ;  negli  anni  7,  circa  90  volte;  ne’14,  80  ; 
ne/o,  70;  ne/o,  e  60  anni,  60  volte;  e  così  in  appretto  cre- 
feendo  il  numero  degli  anni ,  manca  quello  delle  puifa- 
Z10™  •  JNè  folamente  negli  uomini  ,  ma  anche  nelle 
bei  ìe  di  diveda  età  apparifee  femore  la  medefima 
progrelhone . 
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TAVOLA  I. 

Opera-  Sangue  (corto  dopo  Altezza  del  Sangue 
zioni.  ciascuna  operazio-  dopo  ciafcunaeva- 
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• 
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once  fi  fono  perdute  nel 

preparare 

arterie 
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Alla 

/ 


*  Rifacen¬ 
doli  il  cal¬ 
colarne  fio 
numero  fi 
ritrova 
sbagliato  ; 
e  fuppojìo , 
che  tal 
pinta  con¬ 
tenga  dì 
liquore 
poll .  cub. 
ingle  fi  59 

'..e  H  mez~ 

2  ' 

zo  fejìiero , 
cioè  adire 
la  mezza 
pinta  in - 
glefe,  14. 
87,  faran¬ 
no  quejìe 
17  pinte , 
mezzo  fe¬ 
jìiero  u- 
guali  a 
poli .  <rz<£. 
1026.  g75 

fan8ue  • 


g  STATICA 

Aita  terza  operazione  ritrovati  perduta  una 
pinta  di  langue  ,  che  non  è  noverata  in  quefta  Ta¬ 
vola  .  > 

Ed  efiendofene  un’altra  pinta  in  circa  diflìpata 

in  fare  tutte  quefte  varie  operazioni ,  ne  lìegue  ,  che 
dopo  la  2 5a*  5  la  cavalla,  prima  di  fpirare,  avea  in 
tutto  perduto  17  pinte,  e  mezzo  Tedierò  di  fangue; 
la  qual  quantità  intera  è  uguale  a  poll.cub.i  185.  3  *. 

5.  Polliamo  in  quefta  Tavola  oflervare  ,  che  la 
forza  del  fangue  non  fi  diminuiva  in  ragione  della 
fua  quantità;  perchè ,  ufcitene  dopo  1’  8a.  operazione 
7  pinte,  la  fua  altezza  era  di  4  piedi  ,  e  8  pollici; 
nelle  cinque  feguenti  operazioni  poi  fi  tenne  a  tre 
piedi  ,  e  alquanti  pollici  ;  ma  nella  14*.  s’  innalza 
ancora  a  4  piedi ,  tre  pollici,  e  mezzo;  e  nella  20». 
fi  accoda  alla  medefima  altezza  ,  benché  P  animale 
abbia  nella  14». operazione  perduto  io  pinte,  e  mez- 
za-fcopina  di  fangue  ,  e  nella  2ca.  13  pinte. 

6.  Quella  diverfità  di  altezze,  e  di  forze  del  lan¬ 
gue  deefi  principalmente  attribuire  a’  differenti  sfor¬ 
zi,  che  fa  l’animale,  i  quali  efifendo  nella  J4a.  ope¬ 
razione  più  violenti,  fpinfero  il  fangue  a  un’altez¬ 
za  maggiore  di  quella  ,  a  cui  fi  era  nelle  5  prece¬ 
denti  elevato  (3). 

7.  Accodandofi  ’1  tempo  della  2c*.  operazione ,  la 

ca~ 


(  3  )  Le  forze  de’  fluidi  fono  come  i  prodotti  delle 
loro  mafie  pe  quadiati  della  loro  velocita  .  Se  dunque 
gli  sforzi,  e  i  movimenti  della  refpirazione  fono  vale¬ 
voli  ad  aumentare  la  velocità  del  fangue,  potrà  la  for¬ 
za  di  quefto  fluido  rimanere  la  ftefia  ,  ed  anche  dive- 
nir  maggiore,  non  oflante  che  fe  ne  fcemi  la  quantità. 

^  taj.  >  fuPPonend° ,  che  il  fangue  avefle  100 
gradi  di  forza,  prodottagli  da  4  di  mafia  per  5  di  velo¬ 
citale  che  ne  perda  2  di  mafia  ,e  ne  acquifti  2  di  ve- 
Jocita,la  fua  forza  prodotta  in  tal  cafo  farà  ancora  08 
e  le  fi  fuppone,  che  non  perda  altro,  che  un  grado  di 
mafTa,  e  ne  guadagni  due  di  velocità,  avrà  in  quefto 
altro  cafo  una  forza  come  147.  ^ 
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cavalla  parve  molto  agitata  ,  e  molto  infievolita  : 
ella  refpirava  con  molta  preftezza  :  ed  i  violenti 
sforzi ,  che  facea  in  contrarre  i  fuoi  mufcoli ,  e  par¬ 
ticolarmente  quei  del  baffo  ventre,  Spremevano  con 
forza  il  fangue  nella  vena  cava  ,  dond’  effo  correa 
più  impetuofamente  al  cuore  ,  il  quale  più  forte¬ 
mente  contraendofi ,  lo  cacciava  con  maggior  forza  in 

tutte  le  arterie .  .*  ,  f  ■  .r  .  .  . 

8.  Per  lo  beffo  motivo  le  protonde  ìipirazioni 
deir  animale  ,  e  la  contrazione  frequente  de’  fuoi 
polmoni  {premevano  maggior  copia  di  fangue  nel 
ventricolo  finiflro  ,  e  concorrevano  ad  accelerare  la 
circolazione . 

9.  Ciò  pruova  con  evidenza  ,  che  le  protonde 
ifpirazioni  ,  quali  avvengono  negli  sbadigliamenti, 
aumentano  la  forza  del  fangue ,  e  dimoftrano  la  prov¬ 
vederne  della  natura,  che  fuole,  per  rifvegliare  Pir- 
tormentita  circolazione,  eccitarle  nell  Uomo,  quan¬ 
do  fi  della  dal  fonno,  o  quando  fi  annoja  di  una  lun¬ 
ga  negghiettofa  quiete,  o  quando  finalmente  il  fan¬ 
gue  gira  in  lui  con  foverchia  lentezza  (4)  • 

A  4  io.  Quia- 

(4)  La  natura  ,  o  fia  quella  potenza  motrice  ,  che 
anima  i  noflri  corpi  ,  e  che  fi  sforza  incefiantemen- 
te  a  confervare  le  noftre  forze  ,  da  cui  di  pendre  la  vita, 
dee,  per  farle  foftenere,  accrefcere  la  velocita  del  fati¬ 
gue,  come  la  radice  della  fua  mafia  fi  diminuifce  .  Or 
she  la  natura  abbia  il  potere  di  aumentare  la  velocita 
del  fangue  ,  è  cofa  già  evidente  dalle  oftervazioni  del 
Signor  Hales  :  ella  poffiede  fui  cuore  quello  fteflfo  im¬ 
pero,  che  ha  la  volontà  fulle  braccia;  di  modo  che  be¬ 
come  abbiamo  la  libertà  d’  imprimere  alle  noftre 
braccia  divertì  gradi  di  velocita  ,  che  fieno  anche  pro¬ 
porzionali  alle  refiftenze,  che  debbonfi  da  noi  fuperare; 
così  polliamo  ancora  naturalmente  comunicare  a  no¬ 
flri  fluidi  una  celerità  proporzionale  a’  bifogni  premu- 
rofi  della  vita,  o  della  falute.  Si  avverta  qui,  che  nel¬ 
le  potenze  animate,  quali  fono  la  natura,  e  la  volon¬ 
tà,  fa  di  meftieri  diftinguere  due  fpecie  di  forza,  cioè 

a  di- 

ì 
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io.  Quindi  ancora  chiaramente  fi  vede  ,  che 
quando  i  polmoni  fono  dilatati  ,  il  langue  vi  gira 
più  liberamente  ,  e  con  maggior  velocità;  e  quefta 
parimente  fi  è  la  ragione ,  per  cui  gli  ammali ,  che 
fi  fentono  deboli ,  refpirano  più  frequentemente  a  fi¬ 
ne  di  ravvivare  le  loro  forze  ;  poiché  quella  celeri¬ 
tà,  che  col  fovente  refpirare  imprimono  al  Sangue, 
compenfa  la  pienezza  fcemata  alle  pulsazioni  dei 
cuore  :  ed  in  fatti  eflendo  quefta  cavalla  profiima  a 
morire  ,  molto  velocemente  refpirava  ,  e  con  mol¬ 
ta  frequenza . 

il.  Quan- 

a  dire  Y  attuale,  eh’ è  la  quantità  di  moto  ,  eh’  efla  na¬ 
tura  perpetuamente  mantiene  nella  macchinarla  qual 
quantità  di  moto  è  minore,  mentre  fi  dorme  ,  e  fi  fta 
in  ripofo ,  ed  è  maggiore  ,  quando  fi  veglia  ,  e  fi  fati¬ 
ca;  e  la  forza  potenziale ,  o  fia  totale ,  la  quale,  per  co¬ 
sì  dire  ,  non  fi  Spende  ,  che  ne’ più  gravi  biSogni,  co¬ 
me  Sarebbe  nelle  forti  paffioni,  ne5 morbi  acuti,  e  nel- 
V  agonia. 

La  forza  attuale  è  quella ,  che  noi ,  Senza  edere  op- 
preftì  da  debolezza,  franchezza,  o  morbo  alcuno,  pof- 
fiamo  in  ogni  tempo  efercitare  :  ella  ci  viene  giornal¬ 
mente  riftorata  dal  nutrimento  ,  ed  è  risparmiata  ,  du¬ 
rante  il  Sonno,  e  la  quiete  del  noftro  corpo  .  Il  fluido 
nervofo  fi  può  riguardare,  come  l’organo  di  quelle  for¬ 
ze;  ma  la  forza  attuale  altro  non  è  ,  che  una  porzione 
della  totale ,  che  Ila  come  in  riferva  ;  quella  vale  per 
farci  Superare  le  refiflenze  ,  che  continuamente  fi  pre¬ 
sentano  alia  circolazione  ;  e  quefta  per  vincere  gli  olla- 
coli  improvvisi. 

Gli  sforzi  di  quelli  animali  fottopofti  a  sì  fatte 
fperienze  fono  1  immagine  di  quei  ,  che  facciamo  noi 
nelle  malattie  acute .  In  quelle  la  forza  del  polfo  real¬ 
mente  fi  accrefce  >  Sebbene  la  malTa  de’  liquori  Sia  e 
dall  afhnenza ,  e  da  ogni  genere  di  evacuazioni  diminui- 
ta.  in  quelle  la  forza  del  cuore  vedefi  anche  aumentata  non 
«manti  le  oftruzioni  ,  che  debbono  minorarla  .  Perchè? 
Perche  la  natura  impiega  allora  una  parte  delle  forze 
totali,  che,  durante  la  Sanità,  teneva  riferbate  .  Que¬ 
lle 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.L  9 

ìt.  Quando  erano  fcorfe  14,  o  15  pinte  di  fan¬ 
gue  ,  e  la  forza  del  rimalo  nelle  arterie  era  molto 
fcemata ,  fopravvenne  alla  cavalla  un  {udore  freddo, 
e  vifcofo,  qual  tramandar  lo  fogliono  molti  agoniz¬ 
zanti  ;  il  che  dinota  a  qual  grado  di  fiacchezza  tro¬ 
vavate  allora  ridotto  l’animale  ;  e  quindi  polliamo 
fcorgere ,  che  fomiglianti  fudori  non  dipendono  dall’ 
impulfo  del  fangue  ,  ma  dal  rilaffamento  univerfale 
de’  pori  ,  e  di  tutt’  i  vafi  ;  i  quali  lafciano  pel  fuo 
proprio  pefo  fcorrere  quefio  umore ,  che  fi  trova  nel 
tempo  fieffo  fpremuto  dalla  parte  roffa  del  fangue, 
che  fi  coagola,  e  fi  condenfa  ;  e  quefio  fudore  fuol 
venire  anche  a’ vivi,  che  patifcono  di  colica,  oche 
fono  da  fpavento  forprefi  ;  perchè  in  cofioro  è  molto 
abbattuta  la  forza  del  fangue  arteriofo,  e  il  fuo  mo¬ 
to  notabilmente  rallentato. 

12.  Avendo  aperto  il  cadavere  della  cavalla ,  non 
ritrovai  quafi  punto  di  fangue  nell’aorta  ;  una  on¬ 
cia  ,  o  circa  ve  n’era  nel  ventricolo  finifiro  ,  ma 
niente  affatto  nel  defiro  .  La  vena  cava  ,  e  la  vena 
porta  n’ erano  egualmente  fatolie  ;  e  dalla  iugulare, 
che,fpirata  la  cavalla,  fu  da  me  aperta ,  fpremendola 

ne 


fie  forre  confifiono  in  una  maggior  velocità  imprefla 
ne’ fluidi  :  e  quando  la  malattia  è  mortale,  vanno  final¬ 
mente  a  fpoflarfi  ,  perchè  non  fono  infinite  ;  o  fono 
ridotte  all*  equilibrio  dalle  refifienze  ,  che  divengono 
maggiori  .  Con  quefio  può  fpiegarfi  ,  perchè  nell’ago¬ 
nia  la  natura  faccia  i  Tuoi  ultimi  sforzi  ;  e  dopo  vada 
tutta  in  un  tratto  a  cadere  :  mentre  durano  quelli  ulti¬ 
mi  sforzi  ,  1*  infermo  volendo  talvolta  gli  occhi  rimuo¬ 
vere  dalla  morte  vicina  ,  dà  col  fuo  volto  ficuro  a 
divedere,  che  non  ha  punto  di  male:  lo  fieffo  polfo  ri¬ 
torna  allora  pieno  ,  e  vigorofo;  di  maniera  che  alcuni 
bravi  Medici,  al  dire  di  Valefio  Comm.  in  Epidem.  Hipp. 
p.  196  ,  fi  ci  fono  fovente  volte  ingannati  ,  ed  anno 
cantato  vittoria,  quando  l’ infermo  era  profTimo  a  fpi- 
rarc. 


là  STATICA 

ne  traili  a  poco,  a  poco  due ,  o  tre  once  (  5  ) . 

15.  In  fomma  tutto  il  Tangue  dentro  a  quelle 
grolle  vene  rimallo  potea  afcendere  a  due  pinte  ,  e 
qualche  mezzo  felliero  ,  che  aggiunte  a  quello  ,  ch’] 
era  uîcito  dalle  arterie ,  fanno  circa  20  pinte ,  uguali 
a  1154  poll. cub. ,  ovvero  a  44  libbre:  e  quella  pub 
prenderli  per  la  quantità  prelfochè  intera  del  fangue 
del  cavallo  ;  la  quantità  poi  di  tutt’  i  liquori  prelì 
infieme  è  molto  maggiore  ,  ma  non  è  così  facile  il 
determinarla . 

14.  Que- 

(5)  La  maggior  contrazione  mufcolare  delle  arte¬ 
rie  non  accorcia  le  loro  fibre  ,  che  1.  o  circa  della  lo- 

1  ■ 1 

ro  lunghezza  e  per  confeguenza  il  loro  minimo  diame¬ 
tro  dopo  la  morte  dee  anch’  elfere  1  del  malTimo  du- 

9 

rante  la  vita  ;  onde  dopo  morte  rellar  dovrebbero  nelle 

arterie  *-  del  fangue:  ma  le  arterie  di  quella  cavalla 

fono  vote  ;  ed  il  ventricolo  finiftro  nell’  iflante  della 
morte  li  è  ritrovato  in  diaftole  ;  qual’  è  dunque  la  for¬ 
za  ,  che  ha  cacciato  il  fangue  dalle  arterie  nelle  vene? 
Or  non  polliamo  noi  credere ,  che  abbiano  anche  quelli 
piccioli  vali  quella  forza  attraente  ,  eh’  è  dal  Signor 
Hales  dimoltrata  in  quei  delle  piante  ,  e  che  non  pub 
poi  far  dalle  vene  tornare  addietro  il  fangue  per  cagio¬ 
ne  delle  loro  valvule  ?  Nè  mi  lì  dica  ,  che  la  velocità 
imprelfa  al  fangue  immediatamente  non  fi  dilìrugge ,  n£ 
anche  nell’  ilìante  della  morte  :  quello  farebbe  voler 
fupporre ,  che  il  fangue  polla  liberamente  feorrere  dalle 
arterie  nelle  vene  ,  a  guifa  che  un  pendolo  continua 
nell’  aria  le  fue  vibrazioni  .  Mu  fe  le  vene  fi  concepi- 
feono  piene  fempre  di  fangue  ,  di  modo  che  il  fangue 
delle  arterie  dee  fuperarne  tutta  la  refifìenza  per  pe¬ 
netrare  in  effe  vene  ;  e  fe  fi  riflette  ,  che  nello  fla¬ 
to  di  falute  la  forza  ,  con  cui  il  fangue  è  fpinto  dal 
cuore  ,  poco  fenfibilmente  eccede  la  refifìenza  de’  vafi , 
effendovi  tra  quelle  due  potenze  un  bilanciamento,  o 
fia  equilibrio  vicendevole  ;  ognuno  reliera  perfuafo  , 
che  bifogna  ricorrere  a  una  nuova  forza  ,  che  agifea 
anche  quando  le  fittoli  del  cuore  non  anno  più  luovo. 

Nelle 
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14.  Quella  fperienza  ci  dimoftra  ,  che  la  forza 
del  fangue  fcema  a  proporzione  della  quantità  ,  che 
fe  ne  cava:  il  che  può  fervire  di  regola  per  la  gran¬ 
dezza  de’  falaffì ,  che  l’Uomo  può  Menere;  perchè 
qualunque  fia  in  un  foggetto  la  quantità  reale  di 
fangue  ,  egli  è  certo  ,  che  per  determinare  qual 
quantità  fe  ne  può  fenza  rifchio  con  un  falalfo  ca¬ 
vare ,  bifogna  fapere  il  rapporto  della  quantità  tota¬ 
le  del  fangue  a  quella, che  può  cr.varfene  prima, che 
fie^ua  la  morte  :  la  noftra  cavalla  prima  di  fpirare 
perdè  le  -  dei  fuo  fangue  ,  e  le  perdè  quafi  tutte  in 
una  volta. 

15.  Da 

Nelle  piante  tutt’i  vafi  attraggono,  ed  attraggono  con 
forza  equivalente  a  quella  ,  colla  quale  poffono  ,  per 
mezzo  del  lor  fucco  condotto  in  un  cannello  incurvato ,  ca¬ 
rico  di  mercurio  ,  innalzare  ivi  detto  mercurio  a  28 
pollici  di  altezza,  che  vale  33  piedi  ,  e  tre  pollici  di 
acqua  .  Quella  forza  è  Hata  dal  Signor  Hales  con  efat- 
te  fperienze  ritrovata  cinque  volte  maggiore  di  quel¬ 
la  del  fangue  nell’  arteria  crurale  di  un  cavallo. 

Dopo  la  morte  il  fangue  comunemente  fi  ritrova 
tutto  nelle  vene  ;  dunque  le  vene  anno  il  propio  ,  e 
quello  delle  arterie  .  Onde  fe  le  capacità  di  quelle  due 
fpezie  di  vafi  fono  tra  loro,  come  4  a  I  ,  egli  è  evi¬ 
dente  ,  che  le  vene  fono  più  dilatate  dopo  la  morte , 
che  in  vita  ;  perchè  i  loro  diametri  in  quelli  diverfi 
flati  fono  come  2.  23  a  2 ,  ovvero  le  loro  fezioni  come  5  a 
4.  Il  fangue  non  fi  affolla  in  unvafo,nè  dillende  più  del 
dovere  le  ftìe  pareti  ,  fenza  eflervi  fpinto  con  una  for¬ 
za  maggiore  dell’ordinaria  ,  o  fenza  incontrare  all’ riferi¬ 
ta  una  più  valida  refillenza.  Or  dopo  la  morte, o  nell’ 
iftante  del  morire,  il  fangue  non  è  egli  fpinto  dalle  ar¬ 
terie  nelle  vene  con  minor  forza  ,  che  in  vita  ?  Non 
vi  manca  allora  l’ impulfo  del  cuore  ?  Dunque  la  refi- 
flenza  ,  che  il  fangue  venofo  probabilmente  ritrova  in 
dilatare  il  ventricolo  del  cuore,  è  quella,  che  lo  fa  ra¬ 
dunare  nelle  vene  .  Quella  refillenza  nafee  dai  cuore 
fielfo,  che  debb’egli  folo  dilatare  quello  fuo  ventricolo, 
il  quale  , durante  la  vita,  è  dilatato  dalle  fibre  mufculo- 
fe  feoperte  dal  Signor  Hamberger. 
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15.  Da  quello  fi  può  ancora  dedurre  la  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  in  buona  pratica  non  fi  fuole  tutta 
infieme  cavare  la  quantità  determinata  di  lan¬ 
gue  ,  ma  fi  ufa  piuttofio  farla  ufcire  in  più  volte , 
lopra  tutto  fe  debbonfi  i  vafi  notabilmente  votare: 
T  infermo  foffre  affai  meglio  molti  piccioli  falaffi , 
che  un  folo  grande ,  ancorché  perda  minor  copia  di 
langue  con  quello  folo  ,  che  con  tutti  quelli  .  Per¬ 
chè  ficcome  abbiamo  veduto  ,  che  la  cavalla  negl’ 
intervalli  riacquiftava  forza ,  così  nell’ Uomo  le  con¬ 
trazioni  de’  mufcoli  fpremendo  i  vafi  capillari  ne’ 
tronchi  divenuti  già  voti  ,  rendono  la  dillribuzione 
del  fangue  piu  uniforme  tra’  falaffi  ;  ed  i  vafi  avendo 
il  tempo  di  nlaffarfi  a  poco  a  poco  9  non  rimangono 
fmunti  ,  come  fanno  dopo  avere  a  un  fol  tratto 
fenduta  molta  copia  di  fangue. 


I 
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SECONDA  ESPERIENZA, 


Sopra  un  cavallo  * 

16  \  Vendo  io  avuto  nel  mefe  di  Gennaio  un 

cavallo  caftrato,  di  io  in  n  anni  di  età, 
alto  circa  13  palmi  ,  zoppo  per  un  canchero  vi¬ 
cino  all’  unghia  ,  e  piti  magro  della^  cavalla  lopra 
deferta,  ma  più  vivace  di  lei,  e  piu  agile  ;  lo  le¬ 
gai  parimente  a  rovefeio  ,  e  gl’  introduci  nell  arte¬ 
ria  crurale  finita  lo  rteffo  cannello  di  vetro,  con¬ 
gegnato  full’ altro  di  rame.  a 

17.  Salì  torto  il  fangue  nel  cannello  alta-  del¬ 
la  fu  a  maggiore  altezza,  a  cui  dopo  giunfe  per  via 
di  gradi  non  altramente,  che  il  fangue  della  caval¬ 
la  ;  e  giuntovi,  fi  librò,  falendo ,  e  difeendendo  di 
un  pollice  ad  ogni  pulfazione  del  cuore  ;  e  quelle 
vibrazioni  givano  talvolta  fino  a  due  o  tre  pollici  • 
Lafciai  feorrere  il  fangue  ,  togliendo  anche  ,  come 
nella  cavalla,  da  tempo  in  tempo  il  cannello  ,  che 
fu  da  me  altrettante  volte  riporto ,  per  vedere  il  lan¬ 
gue  fopravvegnente  a  quale  altezza  afeendeva  .  Il 
iucceffo  di  ogni  operazione  F  ho  fcritto  nella  le- 
guente  Tavola  (1) . 


ANNOTAZIONI. 

(  1  )  Il  fangue  qui  afeende  fubito  a  una  grande 
altezza  ,  cioè  a  dire  di  lei  piedi  ,  e  cinque  pollici  , 
per  cagione  della  gran  vivacità  del  cavallo  ,  il  qua¬ 
le  pai  e  fa  alla  prima  i  maggiori  fuoi  sforzi  ,  e  in 
appreffo  non  fi  vede  ,  che  ne  faccia  degli  altri  ,  te 
non  fe  debolifiimi  .  Ciò  avviene  ,  perchè  le  forze  to¬ 
tali ,  e  (Tendo  di  unaertenfione  limitata  ,  quanto  piu  lui 
principio  fi  adoperano ,  tanto  fi  ritrovano  nella  fine  piu 
fievoli:  lo  ftrignimento  delle  narici  avea  anche  molto 
fiancato  l’animale  ;  poiché  per  liberarfi  da  taf  pena, 

sii  era  convenuto  far  degli  sforzi  affai  violenti. 

Nel- 

f 
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1 8.  La  prima  volta,  che  applicai ’I  cannello  al- 
!  arteria,  chiufi  le  narici  al  cavallo,  per  farlo  refpi- 
rare  con  maggior  difficoltà  ,  il  perchè  l’altezza  del 
Lìngue  avanzoffi  di  5  pollici  .  Ma  non  potei  profe- 
guire,  conforme  mi  avea  prefilfo ,  T  efperienza  fino 
a }  Affogamento  dell’  animale,  ftantechè  quelli  fece, 
sbuffando  ,  e  dibattendofi  tutto,  faltare  il  cannello 
dau  arteria ,  in  cui  flava  inferito  T 


TA- 

Nelle  malattie  mani  fedamente  fi  fcorge  ,  che  il 
carattere  dello  fpinto  molto  influifce  fui  corpo  ;  per¬ 
ciò  ,  fecondo  1  ofTervazione  del  Signor  Stahl  nelle 
perfone  di  umor  vivace  ,  inquieto,  e  ftizzofo  i ’movi¬ 
n'6?  TtlC1r*°?°  raPldi,  e  turbolenti;  ed  ecceffivi  e 
trabocchevoh  gli  sforzi  della  natura;  i  quali  riefcono 
al  contrario  men  violenti  ,  e  piti  regolari  in  quelle 

fe^one’  ln  ful  alberga  un  animo  piacevole,  foave  e 
moderato:  g  1  uomini  poi  pufillanimi,  e  debo’i  di  fniri 
.0  c  e  nega  affari  Ie^ieS ,  e  domerei  fi  contr  ftano' 
lono  in  ogni  minima  malattia  foggetti  a  delir  i!’ 
mon,  ed  aim  fomiglianti  (concerti.  ’  ’  trc' 
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TAVOLA  II. 


Dpera-  Quantità  di  Sangue 
noni .  fcorfe . 


Altezze  del  Sangue 
dopo  ciafcuna  ope- 
zione . 


Pinte.  Scopine®  Piedi.  Pollici. 
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a.  Il  più  alto  punto,  in  cui  il  langue  fi  arredò  per 

qualche  tempo  • 

b.  Il  più  baffo  punto  ,  in  cui  il  fangue  fi  arredò 

per  qualche  tempo. 

c.  Il  più  alto  punto. 

:d.  Il  più  baffo  punto. 


Do- 
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Dopo  la  1 8a.  operazione  il  cavallo  non  ne  perde 
prima  di.  spirare  piucchè  mezzo  fefliero  di  fangue  . 

19.  Polliamo  notare  ,  che  ficcome  quello  caval¬ 
lo  era  piu  vivace  della  cavalla  ,  così  anche  la  pri¬ 
ma  falita  del  Tuo  fangue  nel  cannello  fu  17  pollici  piu 
aita.  Refe  quello  cavallo  tre  pinte  meno  di  fangue, 
che  la  cavalla  ;  ma  bifogna  riflettere  ,  che  quella 
era  quattro  pollici  più  alta  di  lui  ,  ed  avendo  pro¬ 
babilmente  lo  fleflb  vantaggio  in  tutte  le  altre  di- 
menfioni  ,  elfer  dovea  piu  abbondante  di  fangue  : 
oltreché  le  femmine  in  egual  volume  anno  maggior 
copia  di  fangue,  che  i  mafchi  (2). 

20.  La  forza  progrediva  del  fangue  fcemava  a 
proporzione  ,  che  andava  a  mancare  la  fua  quanti¬ 
tà  ,  talmente  che  ,  ridottoli  P  animale  all*  ultima 
fiacchezza,  il  fangue  non  s’innalzava  ,  che  a  L  di 
pollice.  4 

21.  A 


(2)  Il  fello  ,  e  la  vivacità  fomma  di  quello  ani¬ 
male  davano  a  credere  ,  che  il  fangue  avelfe  dovuto 
ladre  ad  altezze  maggiori  di  quelle  ,  a  cui  effettiva¬ 
mente  follevofli  :  ma  deeli  riflettere  ,  che  per  impri¬ 
mere  al  fangue  due  gradi  di  velocità,  bifogna  impie¬ 
garne  quattro  di  forza;  poiché  ficcome  le  velocità  im- 
preffe  a  fluidi  fono,  come  le  radici  delle  forzi  moven¬ 
ti  ;  e  ficcome  gli  flrofìnamenti  ,  e  le  refiflenze  de5  li¬ 
quori  crefcono,  come  il  quadrato  delle  diverfe  veloci¬ 
ta  ,  con  cui  fono  fpinti  ;  così  a  voler  produrre  degli 
sfarzi  un  poco  in  apparenza  maggiori,  fa  d’uopo  real¬ 
mente  confumar  molta  forza  .  Quindi  fi  pub  conofce- 
re,  quanto  fieno  ecceffi ve  le  forze,  che  la  natura  im¬ 
piega  nelle  febbri  acute  alquanto  oftinate. 

„„„  f>fTeV,va  ''  S,gnor  Hales  >  che  la  quantità  di  fan¬ 
gue  debb  effere  maggiore  negli  animali  piti  gran¬ 
fi  Tt,V°  dl,credere'  ,che  fia  in  ragion  triplica¬ 

ta  de  lo.o  lati  omologi  .qualora  1  foggetti  della  com¬ 
parazione  fono  corpi  limili  ,o  aventi  tutte  ledimenfio- 
H1  proporzionali  :  e  in  tal  guifa ,  il  refto  andando  del 
pan  ,  la  quantità  di  fangue  di  un  uomo  alto  6  piedi 

Ila  a  quella  di  un  uomo  di  tre  piedi .  come  °i6  a  "v 
ovvero  come  8  a  j.  ’  *7> 
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2i.  A  me  fembra  ,  che  le  Ialite  ,  e  difcefe  sì 
grandi  del  langue,  quali  fono  quelle  di  12  ,0  15  poli, 
per  volta ,  non  debbano  edere  immediatamente  attri¬ 
buite  alla  forza,  o  alla  velocità  maggiore,  o  mino¬ 
re  delle  pulfazioni  del  cuore  ;  ma  piuttofio  alla 
maggiore  ,  o  minor  quantità  di  langue  ,  che  dalle 
vene  al  cuore  è  tramandato  :  almeno  non  fi  oflerva 
allora  una  sì  grande  ineguaglianza  ne’  battimenti 
delle  arterie. 

22-  Il  pollo  del  cavallo  ,  che  non  è  nè  (impaz¬ 
zato  ,  nè  fpaventato  ,  batte  circa  40  volte  per  mi¬ 
nuto  ;  ma  fui  cominciar  di  quefia  operazione  gli 
battea  per  minuto  6 5  volte,  e  verfo  la;  fine  ,  ficco- 
me  l’animale  andava  Tempre  più  infievolendoli  ,così 
il  pollo  Tempre  fi  accelerava  a  proporzione,  fino  a 

battere  zoo  ,  e  più  volte  per  minuto  :  dal  che  fi 

vede, che  il  pollo  diviene  debole  ,  e  frequente  quan¬ 
do  il  cuore  riceve  poco  langue;  ch’ç  appunto  quel, 
che  accade  nelle  febbri  etiche  (3)  t 

B  23.  Le 

($)v  L’Autore  avvertile  ,  che  il  polfo  delle 

cavalle  è  meno  celere  di  quello  de’  cavalli  ;  la  qual 
cofa  fi  ofierva  anche  nelle  perfone  di  diverfo  fefib  . 
Ma  bifogna  por  mente  ancora  agli  effetti  forpren- 
denti  delle  pafiioni  fui  cuore  :  la  paura  può  accre- 
Icere  le  pulfazioni  di  25  per  minuto  ;  e  circolando 
la  fiefia  quantità  di  fangue  ,  la  forza  del  cuore  crefce 
come  quella  del  fangue,  e  quella  del  fangue  come  il 
quadrato  della  Tua  velocità  ,  o  del  numero  delle  pulfa¬ 
zioni  del  cuore  ;  e  confeguentemente  la  forza,  che  le 
pafiioni  imprimono  al  cuore ,  fia  alla  forza  ordinaria, 
come  il  quadrato  di  13,0  ióp  al  quadrato  di  8,0  64. 

Ofiervanfi  ne’ corpi  animati  due  forte  ben  difiinte 
di  forze  ,  la  vitale  ,  e  la  muf colare  :  la  forza  vitale  ò 
mifurata  dalla  quantità  di  moto  del  polfo ,  e  della  re- 
fpirazione ,  vale  a  dire,  eh’ è  come  il  prodotto  dellelo- 
ro  dilatazioni  pel  quadrato  del  loro  numero  ;  e  la  forza 
muscolare  fi  mifura  dalla  velocità  del  gioco  de’mufco- 
11 ,  e  da’ pefi,  che  follevano. 

La  forza  vitale  nella  febbre  fi  feorge  aumentata  ; 

per- 
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23.  Le  diaftoJi  del  cuore  debbono  proporzionai- 
mente  fcemare  ;  perchè  fé  il  cuore  fi  dilatale  tan¬ 
to  ,  quando  riceve  poco  Tangue  ,  quanto  fi  dilata  ^quan¬ 
do  ne  riceve  molto ,  ^fognerebbe  ,  che  i  Tuoi  ven¬ 
tricoli  Mero  ogni  volta  in  parte  ripieni  da  una 
qualche  quantità  di  aria  ,  che  fubito  cagionerebbe 
Ja  morte  dell7  animale . 


TER- 

» 

perchè  sì  il  polfo  ,  come  la  refpirazione  fono  o  piu 
dell’ordinario  pieni  ,  o  più  frequenti  ,  finche  la  forza 
de’  mufcoli  è  abbattuta  o  aflblutamente  ,  o  relativamen¬ 
te  alle  forze  vitali  .  Quelle  due  forze  derivano  amen- 
due  dalla  ftelfa  potenza  motrice  ,  che  fecondo  il  bifo- 
gno  manda  più  di  fluido  in  certi  organi  ,  e  proporzio¬ 
nalmente  meno  in  certi  altri  :  il  cuore  ,  e  il  petto  fo¬ 
no  gli  organi ,  la  di  cui  forza  più  importa  confervarfi  ;  e 
perciò  nell’agonia  v’ è  dalla  natura  impiegata  la  poca 
forza,  che  le  rimane  :  quindi  è,  che  allora  il  polfo  di¬ 
viene  più  frequente  ,  e  la  refpirazione  più  accelerata, 
conforme  fi  vede  in  quella  efperienza  ,  in  cui  il  polfo 
del  cavallo  battea  più  di  100  volte  per  minuto  .  Cofa 
certa  è  parimente  ,  che  la  refiftenza  del  fangue  dimi¬ 
nuita  ritarda  meno  il  fangue  fopravvegnente  ,  come 
fi  verifica  ne’  falaflì  fatti  in  perfone  pletoriche  ;  per¬ 
chè  le  velocità  de’  corpi  fpinti  da  forze  uguali  fono* 
in  ragion  reciproca  fudduplicata  della  lofi  malfa  ,  pre- 
fcindendo  dagli  flropicciamenti .  Per  quel ,  che  riguar¬ 
da  la  teoria  delle  febbri  etiche  ,  il  Signor  Cheyne 
C a  neve  theory  of  fevers  )  è  di  accordo  col  Signor  Haies 
dedurle  da  una  ftelfa  cagione  . 


I? 
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TERZA  ESPERIENZA, 

Sopra  una  Cavalla . 

24.  XTE1  mefe  di  Dicembre  fopra  una  porta  di 
giardino,  che  dava  in  terra  ,  legai  nella 
fiefia  Umazione  , in  cui  fi  trovava, una  cavalla  bian¬ 
ca  ,  eh’  era  gravemente  caduta  fui  lato  dritto  ,  ed 
ove  caduta,  ivi  era  fiata,  come  inabile  al  fervigio , 
lafciata  in  abbandono  .  Era  quefio  animale  alto  14 
palmi,  e  tre  pollici,  mediocremente  magro,  e  dell* 
età  di  io  ,  o  12  anni . 

25.  Intaccata  che  debbi  la  iugulare  finifira  ,  vi 
applicai  un  cannello  ricurvato  di  vetro ,  lungo  4  pie¬ 
di  ,  e  due  pollici ,  in  maniera  ,  che  fiafie  rivoltato 
cold  incurvatura  al  capo  dell’  animale  , 

2 6.  In  tre ,  o  quattro  fecondi  di  tempo  il  fangue 
elevofiì  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  vi  fi  fermò  per 
due ,  o  tre  fecondi  :  tre ,  o  quattro  fecondi  dopo  rico¬ 
minciò  gradualmente  ad  innalzarli  ;  e  negli  sforzi 
deboli  dell’  animale  fi  elevava  ogni  volta  9  pollici 
di  più  :  quando  poi  gli  sforzi  erano  più  gagliardi  , 
s’ innalzava  tre  piedi,  per  dopo  abbacarli  5,06  pol¬ 
lici  :  ma  efiendo  finalmente  fopragiunto  uno  sforzo 
più  di  ogni  altro  violento  ,  il  langue  fall  a  tale 
altezza  ,  che  ufcì  fuori  dalla  bocca  del  cannello,  e 
farebbe  certamente  afeefo  a  qualche  pollice  di  più. 

27.  Quando  V  animale  cefsò  di  dimenarli  ,  il 

fangue  fi  rabbafsò  18,  o  20  pollici;  di  maniera  che 
il  fuo  ritorno  nelle  vene  non  era  impedito  dalle  val¬ 
vule,  che  alle  volte  ,  fecondochè  ho  olfervato, glielo 
contrafiano  (1).  B  2  28.  Il 

ANNOTAZIONI. 

(1)  Elfendo  il  cannello  molto  più  firetto  della  iu¬ 
gulare  ,  egli  è  da  crederli  ,  che  il  fangue  ,,  che  fi  ab¬ 
ballava,  avelie  potuto  verfo  la  vena  fucclavia  ritrovare 
un  cammino  libero,  a  cui  non  poteano  opporli  le  vai- 
vule ,  perchè  quelle  vene  non  ne  fono  guernite. 
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28.  II  diametro  sì  del  cannello  di  vetro  ,  come 
di  quello  di  rame ,  da  me  adoperato ,  era  ~  di  polli¬ 
ce  ;  ed  il  diametro  della  iugulare  \  . 

29.  Dopo  di  quello  fcoperfi  la  carotide  finittra  , 
la  ferii  ,  e  v’ introdurti  il  (olito  cannello  di  rame, 
in  modo  ,  che  il  fuo  capo  incurvato  riguardava  il 
cuore  dell’  animale ,  e  con  una  trachea  di  oca  v’  in¬ 
calvai  fopra  il  cannello  di  vetro  ,  lungo  12  piedi, 
e  9  pollici:  il  fine  ,  eh’ ebbi  in  far  mantenere  i  due 
cannelli  dalla  trachea ,  fu  di  evitare  gl’inconvenien¬ 
ti  ,  altre  volte  accadutimi  ,  mentre  1  animale  facea 
degli  sforzi ,  che  rimoveano  dal  fuo  fito ,  e  che  avreb¬ 
bero  potuto  fiaccare  il  mio  cannello  di  vetro  . 

30.  Prima  di  fituare  il  cannello,  la  cavalla  avea 
perduto  quali  70  poll.  cub.  di  fangue  ;  e  fituato  che 
fi  fu ,  il  fangue  innalzo!!!  nella  maniera  per  appun¬ 
to  la  fletta,  che  fi  è  nella  ia. ,  e  2a.  efperienza  rap¬ 
portata,  e  fi  fermò  all’altezza  di  9  piedi,  e  6  pol¬ 
lici:  allora  ne  traili  da  tempo  in  tempo  il  cannello, 
e  Iafciando  ufeire  60  pollici  cubici  di  fangue  per 
volta  ,  ve  lo  ripofi  per  ifeorgere  l’altezza  ,  a  cui 
dopo  ciafcuna  evacuazione  falifle  :  reiterai  quelle 
operazioni ,  fino  a  che  feguì  la  morte  dell’animale. 
Ciò ,  che  ne  rifultò  ,  vedefi  nella  feguente  Tavola 
notato , 


TA- 
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TAVOLA  III. 


Pruove 

Pollici  cubici 

Altezza  perpendicolare 

diverfe. 

di  fangue 
feorfì . 

del  fangue  dopo  ciafcu^ 
na  evacuazione . 
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a.  Un  profondo  fofpiro  innalza  il  fangue. 
h.  L’animale  è  deboliflimo. 
ç.  Egli  muore  ,  dopo  aver  tramandato  un  fudorc 
freddo . 
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,j,  Polliamo  notare,  che  quelli  tre  cavalli  fono 
morti ,  quando  ì’  altezza  perpendicolare  del  fangue 
nel  cannello  era  di  circa  2  pollici . 

32.  Quelli  833  pollici  cubici  di  fangue  pefano 
„  ,  libbre  28.  89  *  ,  e  fono  uguali  a  14  pinte  .  Le  ve- 

..  neSroffe  in  quella  cavalla  fi  ritrovarono  piene  di  fan- 

2  h'°  l<d‘  gue  ; di’cui  anche  un  poco  le  ne  trovò  cosi  nell’ aor- 
Cf angue gra~ ta  difendente ,  come  ne5  ventricoli ,  e  nelle  aurico- 
nì26i.H  le  del  cuore. 

e  la  libbra  33 •  Per  ifcoprire  la  forza  ,  che  il  cuore  di  que. 
7008  (§.  Ha  cavalla  impiegava  a  fpingere  il  fangue  ,  quando 
44),  que- faliva  a  9  piedi,  e  fei  pollici  di  altezza,  feci  nel 
fli  ventricolo  finifiro  una  injezione  col  Tegnente  arti- 
poll.cub.cli  fizi0 . 

fangue  pe-  ^4.  Adattai  una  canna  dafchioppo  al  facco  della 
[ano  hb -  vena  p0imonare  ?  dirimpetto  all’  orifizio  venofo  del 
rei1.*.  ventriC0i0  finifiro  ,  avendo  prima  legata  l’aorta  un 
poco  più  fopra  ;  e  per  mezzo  di  uno  imbuto  vi  feci 
fcorrere  della  cera  liquefatta  ,  fino  a  riempiere  la 
meta  dell’  imbuto  ;  ma  la  colonna  di  cera  ancor¬ 
ché  avelie  4  piedi  di  altezza  verticale  ,  non  avreb¬ 
be  potuto  riempiere  nè  il  ventricolo  finifiro  ,  nè  P  au¬ 
ricola,  fe  da  me  ufata  non  fi  folle  la  diligenza  d’in¬ 
trodurre  per  la  carotide  una  tenta  di  rame  nel  cuore, 
per  dar  l’ufcita  all’  aria,  che  ivi  ritrovavafi  rammaf- 
ìata  ;  quindi  ne  feci  ritirare  a  mifura  la  tenta  ,  e 
legare  fubito  il  fuddetto  vafo  ,  temendo  ,  che  per 
quell’adito  non  ifcappalfe  la  cera. 

35.  Volli  piuttofio  fervirmi  di  quella  maniera  di 
far  da  un’altezza  data  le  injezioni ,  che  adoperare, 
come  fogliono  comunemente,  lo  fchizzatojo;  e  ciò, 
sì  per  afiìcurarmi  delia  forza  precifa,  con  cui  il  li¬ 
quore  s’intromette,  e  dilata  il  cuore,  sì  ancora  per 

,  .premere  uniformemente  la  cera  ,  fino  a  cHe  fi  folle 
ralfodata  ,  o  indurita  bene  :  maneggiando  lo  fchiz¬ 
zatojo  ,  non  fi  conofce  efattamente  qual  forza  s’im- 
piega. 

36.  Avendo  dipoi  aperto  il  cuore  ,  offervai  , 

che  la  crafiezza  delle  pareti  del  ventricolo  finifiro 

*■* 
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era  di  un  pollice ,  e  mezzo  ,  e  la  craffezza  minima 
del  dritto  un  mezzo  pollice . 

37.  Cavando  poi  dal  ventricolo  finidro  ,  le  cui 
valvule  mitrali  erano  abballate  ,  il  padello  di  cera 
ivi  modellatori,  lo  mifurai  precifamente  al  di  lotto 
dell’ orifizio  venolb ,  e  nell’ orifizio  arteriofo  ,  al  di 
lotto  precifamente  delle  tre  valvule  femilunari ,  che 
la  tenta  avea  abbattute  . 

38.  Il  fuddetto  padello  formava  propriamen¬ 
te  di  quel  ventricolo  la  cavità,  per  appunto  qual 
fi  ritrova  nell’ idante ,  che  precede  la  fua  contrazio¬ 
ne,  allorché  le  valvule  mitrali  fi  ritirano  ,  e  le  fe¬ 
milunari  fi  vanno  ad  unire  ;  perchè  come  fìegue  la 
contrazione  ,  le  mitrali  todo  chiudono  V  orifizio 
venofo  ,  e  le  femilunari  aprono  P  arteriofo  per  dare 
il  padaggio  al  fangue  nell’aorta. 

39.  Sicché  quedo  così  modellato  pezzetto  di  ce¬ 
ra  ci  difegna  la  vera  quantità  di  fangue  ,  eh’  entra 
nel  cuore  ad  ogni  diadole ,  e  che  dal  cuorp  ad  ogni 
fidole  è  rimandata  nell’aorta. 

40.  Avendo  dunque  preparato  un  vafo  di  collo 
dretto ,  e  riempitolo  di  acqua  ,  v’  immerfi  dentro  il 
padello  di  cera  ,  e  verfando  diligentemente  tutta 
P acqua,  che  ne  ufcì  fuori  ,  in  un  altro  vafo  fcom- 
partito  efattamente  in  pollici  cubici  ,  ritrovai  ,  che 
il  volume  della  cera  era  di  io  poll.  cub. 

41.  Per  mifurare  altresì  la  fuperficie  interna  di 

quedo  ventricolo  ,  ne  coperfi  prima  pazientemente 
le  fue  ineguaglianze  con  pezzetti  di  carta  polita¬ 
mente  accomodati  ;  indi  applicai  tutti  quedi  pez¬ 
zetti  fopra  un  gran  cartone  feompartito  in  pollici 
quadrati,  divifi  ciafcuno  in  linee;  e  con  uno  fpillo 
vi  andai  difegnando  tutto  il  circuito  di  ogni  pezzet¬ 
to  ;  il  che  mi  dava  le  porzioni  di  linea  quadrata , 
che  unite  tutte  infieme  doveano  con  badevol  efat- 
tezza  comporre  la  fuperficie  interna  del  ventricolo  , 
che  in  tal  guifa  la  rinvenni  di  2 6  pollici  quadrati, 
fottraendone  un  pollice  per  la  lezione  dell’  orifizio 
dell’ aorta, il  di  cui  diametro  10  prefi  fui  cilindro  di 
cera  B  4  42.  Il 
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42.  Il  diametro  dell’aorta  prefo  giufio  avanti, 
ch’ella  mandi  le  coronarie,  era  di  poli.  1.  15. 

Donde  fi  dedace  ,  che  la  Tua  fezione  trafverfa- 
le  uguaglia  pollici  quadrati  1.  o 36. 

Il  diametro  dell’  aorta  difendente  era  o.  93  di 
pollice .  La  Tua  fezione  o.  677. 

Il  diametro  dell’aorta  afcendente  era  0.74.  La 
fua  fezione  o.  369  (2)  . 

43.  Eflendofi  la  fuperficie  interna  delle  pareti  dei 
ventricolo  finiftro  ritrovata  uguale  a  2 6  pollici  qua¬ 
drati ,  la  prefiìone  totale  del  fangue  contro  di  lei, 
nell’  filante ,  che  il  ventricolo  va  a  contrarfi  ,  e  che 
contrappefa  il  fangue  arteriofo ,  efier  dee ,  come  il 
pefo  del  folido  di  fangue ,  fatto  da  quella  fuperficie, 
multiplicata  per  l’altezza  perpendicolare  del  fangue 
nel  cannello  di  vetro  ,  cioè  a  dire  26  multiplicato 
per  114  pollici  (  §.30.),  il  cui  prodotto  è  uguale  a 
2964  pollici  cubici  di  fangue  . 

44.  Un  pollice  cubico  di  fangue  pefa  grani  267.7; 
onde  multipiicandolo  per  2964  numero  de’ pollici 
cubici  ,  fi  avrà  il  prodotto  in  grani  793462.  8  ,  i 
quali  divifi  per  7008,  numero  de’ grani  di  una  lib¬ 
bra,  danno  il  quoziente  di  libbre  113.  22  :  dunque 
113  libbre  uguagliano  la  prefiìone  del  fangue  ,  fo- 
fienuta  dal  ventricolo  finiftro  del  cuore  nell’  filan¬ 
te,  che  precede  la  fua  contrazione. 

45*.  Lo  fcrupolo  in  Inghilterra  vale  grani  18.25, 
l’oncia  438  ,  la  libbra  7008  (3). 

46.  La 

(2)  Stando  1’ aja  del  cerchio  al  quadrato  del  fuo 
diametro,  come  785  a  1000,  io  ritrovo  ,  che  ,  fuppo- 
IH  i  diametri  del  tronco,  e  de’ rami  dell’ aorta  ,  quali 
gli  abbiamo  dal  Signor  Hales  ,  le  loro  aje  fono  ,  pel 
tronco  1.  038  ,  per  P  afcendente  0.  429  ,  e  per  la  di¬ 
fendente  o.  678  :  ficchè  Paia  del  tronco  fia  alle  due 
altre  nella  ragione  di  1.  038  a  1.  107. 

(3)  Tre  fcrupoli  compongono  la  dramma, 

Otto  dramme  P oncia. 

Sedici  once  la  hbbra, 

Cento  libbre  il  quintale , 

xicoio  iiìn 
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46.  La  lezione  longitudinale  di  quello  ventrico¬ 
lo  ,  prefa  dalla  bafe  fino  alla  punta  dell1  aja  inte¬ 
riore  ,  è  di  pollici  quadrati  6.  83  ;  i  quali  multipli- 
cati  per  114  pollici,  altezza’  del  fangue  nel  cannel¬ 
lo,  danno  pollici  cubici  di  fangue  778.  62  ,  pelan¬ 
ti  libbre  29.  7  ,  forza  ,  con  cui  le  fibre  mufcolofe 
di  quella  fezione  refillono  al  fangue. 

47  La  velocità,  con  cui  il  fangue  è  fpinto  nell 
aorta  ,  può  nella  feguente  maniera  determinai . 


In  Francia  lo  fcrupolo  contiene  24  grani  di  orzo, 

in  Inghilterra  18.  25.  ,  .  -  ... 

La  dramma  in  Francia  vale  grani  72 ,  in  Inghil¬ 
terra  54.  75.  .  ,  .  t 

V  oncia  in  Francia  contiene  grani  576  ,  in  In¬ 
ghilterra  438.  .  t  t  •  1 

La  libbra  in  Francia  contiene  9216  ,  m  Inghil¬ 
terra  7008.  ,  t  .  - 

In  Francia  la  lunghezza  del  pendolo  femplice  a  le* 
condi  ù  di  3  piedi,  e  8  linee,  e  mezza  ‘  in  inghilter®’ 

ra  di  piedi  3,  e  pollici  35.  Il  piede  di  Francia  fta  a! 

piede  d’Inghilterra,  come  144  a  134.  Il  piede  qua- 
drato  di  Francia  fta  al  piede  quadrato  d  Inghilterra, 
come  51  a 44,  eccedente  di  2780  linee  quadrate.  Il  cu¬ 
bico  franzefe  fta  al  cubico  inglefe  come  37 Z  >  a  3°°? 
eccedente  di  579880  linee  cubiche . 

11  piede  cubico  di  acqua  in  Francia  contiene  70 
libbre,  e  in  Inghilterra  non  ne  conterrà  più  di  62.  7* 
Il  piede  lineare  così  franzefe  ,  come  inglefe  fi  di¬ 
vide  in  12  pollici  lineari;  il  piede  quadrato  111  144 
poli,  quadr.;  il  cubico  in  1728  cubici. 

Il  pollice  lineare  contiene  12  linee,  il  quadrato 
144  linee  quadrate,  il  cubico  1728  linee  cubiche. 

Il  pollice  cubico  di  acqua  in  Francia  ù  di  575 
grani;  in  Inghilterra  effer  dee  di  265  :  il  Signor  Hales 
lo  prende  di  254.  La  gravità  fpecifica  del  fangue  fta  a 
quella  dell’acqua,  come  25  a  24.;  coficchù  eflendo  il 
pollice  cubico  di  acqua  fecondo  Hales  di  254  ,  queho 
del  fangue  farà  intorno  a  268.  Quella  differenza  di  va¬ 
lore  del  pollice  cubico  tra  il  Signor  Hales ,  e  Noi ,  di- 

pen- 
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Eflendo  di  dieci  pollici  cubici  la  mafia  del  Tan¬ 
gue,  che  ad  ogni  pulfazione  efce  dal  ventricolo  del 
cuore  ,  e  la  fezione  trafverfale  dell’  aorta  ^  che  lo 
riceve  ,  efiendo  di  poli,  quadr.  i.  036,  Te  per  que¬ 
lli  fi  divide  la  detta  mafia  ,  fi  avrà  il  quoziente  di 
pollici  9.  64  ,  lunghezza  del  cilindro  ,  che  forma 
il  detto  Tangue  ufcendo  dal  ventricolo  per  entrar 
nell’aorta  ad  ogni  fifiole  del  cuore  .  Or  il  cuore  de’ 
cavalli  batte  36  volte  per  minuto  ,  che  Tono  2160 
per  ora  ;  dunque  la  colonna  del  Tangue  ,  che  nello 
fpazio  di  una  ora  entra  nell’  aorta  ,  Tara  lunga  pol¬ 
lici  20822.  5,  ovvero  piedi  1735. 

48.  Ma  Te  giufia  1*  opinione  del  Dottor  Keill ,  fi 
Tuppone ,  la  fifiole  farfi  in  un  terzo  del  tempo ,  che  palla 
da  una  pulfazione  all’  altra  ,  fi  ritroverà  due  terzi 
più  breve  il  tempo  impiegato  dal  Tangue  in  iTcorrere 
la  fopramenzionata  lunghezza  ;  ed  efiendo  le  velocità 
reciprocamente  ,  come  i  tempi  impiegati ,  perchè  que¬ 
llo  tempo  è  tre  volte  più  breve  ,  farà  la  velocità 
del  Tangue  tre  volte  maggiore,  cioè  a  dire  di  5205 
piedi  ,  ovvero  di  o.  98  di  miglio  inglefe  per  ora  i 

e  86 


pende,  perché  in  Francia  alcuni  valutano  il  piede  cu 
bico  di  acqua  una,  o  due  libbre  di  più,  ed  altri  una, 
o  due  libbre  meno. 

La  pinta  in  Francia  è  valutata  48  pollici  cubici, 
la  Tcopina  24  ,  e  il  mezzo  feftiero  12. 

Così  la  pinta  cape  libbre  1.  72  ,  e  la  Tcopina 
o.  861. 

La  quarta  d  Inghilterra  vale  pollici  cub.  di  acqua 

59.  5  ;  e  la  pinta  inglefe  è  la  metà  della  quarta,  cioè 
a  dire  poli,  cubici  29.  75. 

Contiene  la  quarta  d’  Inghilterra  libbre  inglefi 
2.  063  ;  conforme  la  pinta  inglefe  ne  contiene  1.  031. 
La  quarta  inglefe  fia  alla  pinta  franzefe,  come  49.  8  a 
48,  e  l’eccede  di  un  pollice,  e  8  decimi. 

La  pinta  inglefe  corrifponde  nella  ftefia  maniera 
alla  icopina  franzefe  ;  ed  il  gallon  vale  quattro  pinte 
franze fi,  e  100  poli.  cub.  inglefi. 
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c  86  piedi ,  e  £  per  minuto  (4) . 

49.  Il  Tangue  non  ha  quella  velocita  ,  Te  non 
fe  quando  fpinto  dal  cuore  entra  nell’  aorta  ,  nel 
momento  medefimo  della  fidole  del  cuore  :  e  por¬ 
tato  da  quella  fpinta  ,  urta  contra  le  pareti  delle 
arterie  ,  e  le  dilata  a  mifura  ,  che  il  cuore  11  dri- 
gne  :  le  pareti  dilatate  poi  li  rimettono  ,  e  fpingo- 
no  il  Tangue  piùavanti.  Quello  è  appunto  lUunoio 
artifizio ,  per  cui  il  Tangue  è  continuamente  ne’piu  pic¬ 
cioli  vafi  condotto  nella  guiTa  llelTa ,  che  i  mantici 
perpetui  Toffiano  ìnceflfantemente ,  non  ollante  1  al¬ 
ternazione  della  loro  (idole ,  e  diadole  .  E  cosi  an¬ 
cora  alcune  trombe,  non  odante  l’andare,  e  il  ritor¬ 
no  dello  dantuffo,  gittano  un  zampillo  continuo  , 
per  mezzo  di  un  gran  globo  ,  in  cui  1  aria  alter¬ 
nativamente  fi  dilata  ,  e  fi  comprime  .  ,s  .  . 

50.  Inoltre  perchè  il  Tangue  pafifa  dalle  piu  picciole 
arterie  nelle  vene  con  una  celerità  molto  piu  uniforme 
di  quella,  con  cui  e’ va  nelle  arterie  grandine  per¬ 
chè  la  fidole  non  dura  più  di  un  terzo  del  tempo  da 
un  battimento  all’altro,  dovendoli  gli  altri  due  ter¬ 
zi  impiegare  nella  dilatazione  del  cuore ,  o  fia  nel 
ridrignimento  delle  arterie  ;  fi  pub  ragionevolmen¬ 
te  conchiudere  ,  che  la  Tomma  delle  dilatazioni  di 
tutte  le  arterie  è  uguale  a’  due  terzi  del  Tangue, 
che  il  cuore  vi  ha  in  ogni  fidole  cacciato  ;  panan¬ 
do  l’altro  terzo  Tuccedivamente  nelle  vene  .  Quin¬ 
di  è,  che  Te  il  tempo  da  una  pulTazione  a  il  altra, 

fi  di- 


(4)  Il  Dottor  Keill  Tenza  fondamento  Tuppone ,  che 
la  diadole  delle  arterie  fi  faccia  in  un  terzo  del  tem¬ 
po  di  tutta  la  vibrazione,  ovvero  due  volte  piu  pieno 
della  lor  fidole:  avrà  forfè  probabilmente  dato  motivo 
a  queda  Tua  opinione  il  colpo  delle  arterie^ contta  le 
dita,  che  Tembra  finire  più  predo  della  meta  di  tutto 
il  tempo,  o  fia  intervallo  delle  pullazioni  :  ma  que  Ita 
odervazione  e  fallace;  e  per  poter  decidere  tal  quidio- 
ne  ,  bifogna  prima  odervare  le  vibrazioni  nel  cuore 
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fi  divide  in  tre  parti  ;  nella  prima  ,  in  cui  le  arte¬ 
rie  fi  dilatano  ,  paflfano  nelle  vene  pollici  cubici 
di  fangue  3.  33  ,  e  nell’ altre  due  parti  di  tempo  , 
in  cui  le  arterie  fi  riftringono ,  ne  pafiano  poll.  cub. 
6.  67. 

51.  Se  il  ventricolo  finifiro  fpinge  ad  ogni  bat¬ 
timento  io  poll.  cub.  di  fangue ,  dee  fpignerne  per 
minuto  una  copia  36  volte  maggiore  ,  cioè  a  dire 
360  poli.  ,  che  fono  825  libbre  per  ora  :  la  qual 
quantità  fi  approfiima  molto  al  pefo  intero  del  ca¬ 
vallo  . 

52.  La  fezione  trafverfale  fatta  nell’aorta,  do¬ 
ve  quella  s’impianta  nel  cuore, fi  è  ritrovata  di  poli, 
quadr.  1.  036:  e  ficcome  le  fezioni  delle  fue  prime 
ramificazioni ,  cioè  a  dire  quella  dell’aorta  difendente, 
uguale  a  0.677  ,e  quella  afcendente  uguale  a  0.369, 
prefe  infieme  ritrovanfi  maggiori  della  fezione  del  loro 
tronco;  così  la  velocità, che  ha  in  effe  il  fangue, è 
tanto  minore  della  velocità  ,  con  cui  fcorre  pel  tron¬ 
co  ,  quanto  la  fomma  delle  loro  fezioni  è  maggio¬ 
re  ;  ovvero  fia  la  prima  velocità  alla  feconda  , 
come  1.  036  a  1.  046,  ed  anche  in  minor  ragione, 
per  le  arterie  coronarie  ,  in  cui  il  fangue  fi  gitta  pri¬ 
ma  di  arrivare  a  quefte  ramificazioni  :  e  detta  velo¬ 
cità  fi  diminuifce  più  nell’  aorta  difendente  ,  che 

nell’ 

/coperto  di  una  tartaruga  ,  o  di  qualche  altro  anima» 
le  .  Nello  fiato  naturale  ,  o  fia  di  fanità  ,  quanto  è 
lo  fpazio  ,  di  cui  le  arterie  fi  dilatano  ,  altrettanto  è 
quello  ,  di  cui  fi  riftringono  ;  ond’  è  ,  che  la  quantità 
di  fangue  ,  eh5  elleno  ricevono  nella  loro  diaftole  ,  è 
uguale  interamente  a  quella  ,  che  fpignono  nelU 
lor  fifiole  ;  ma  la  velocità  della  loro  fifiole  fi  uguaglia 
alla  velocita  della  diaftole  del  cuore;  refta  dunque  da 
enervarli  femplicemente  in  un  animale  vivo,  fe  la  dia¬ 
ftole  del  cuore  e  tanto  veloce,  quanto  quella  delle  ar¬ 
terie  ;  efe  tanto  veloce  fi  ritrova,  farà  la  velocità  del 
langue  tre  volte  minore  di  quella  ,  che  afiegnano  ï 
Signori  Keili,  e  Hales, 
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nell’  afcendente  ;  perchè  le  ramificazioni ,  che  parto¬ 
no  dalla  difendente ,  fono  tanto  più  ampie  di  quelle 
ieir  afcendente  ,  quanto  le  parti  fituate  al  di  fiotto 
del  cuore  ,  fono  più  voluminose  delle  fituate  al  di 
fopra . 

QUARTA  ESPERIENZA,1 


Sopra  il  Bue . 

53.  /^On  cerà  liquefatta  ,  e  per  mezzo  delfini- 
bino  parimente  ,  come  nella  precedente 
fiperienza  ,  feci  iniezione  nell’  auricola  ,  e  nel  ven¬ 
tricolo  finiftro  del  cuore  di  un  bue  ,  che  pefiava  in¬ 
torno  a  1600  libbre;  e  ritrovai  la  capacita  del  det¬ 
to  ventricolo  di  poll.cub.12.5  :  l’aja  della  fezione  traf- 
irerfale  dell’  aorta  era  poli,  quadr.  1.  539  :  quella 
Idell’  aorta  dificendente  o.  912  ,  e  quella  deli’  afeen* 
dente  o.  85. 

54.  Il  polfo  di  una  vacca  perfettamente  fana, 

die  non  era  nè  agitata ,  nè  fpaventata  ,  fu  olferva- 
to  battere,  come  il  polfo  del  cavallo,  circa  38  vol¬ 
te  per  minuto.  ' 

55.  Se  fi  divide  12.  5  ,  capacità  del  ventricolo 
ser  1.  539  ,  orifizio  dell’aorta  ,  il  quoziente  8  poi- 
.ici ,  e  ~o  farà  la  lunghezza  del  cilindro  formato  dal 
"angue  ,  che  dall’  anzidetto  ventricolo  efee  in  ogni 
fifiole . 

5 6.  E  facendoli  38  di  quelle  fifioli  per  minuto, 
che  fono  2280  per  ora  ,  la  colonna  di  (angue  ,  che 
quindi  efee  in  ogni  ora  ,  farà  lunga  poli.  18468  =3 1 539 
piedi. 

57.  Ma  fuppofio ,  che  la  fifiole  del  cuore  fi  fac¬ 
cia  in  un  terzo  di  tutto  l’ intervallo  delle  pulfazio- 
ni  ,  farà  la  velocità  del  fangue  tre  volte  maggiore  ., 
ovvero  di  piedi  76.  95  per  minuto  ,  e  di  o.  874  di 
un  miglio  per  ora . 

58.  Quello  folo  ventricolo  perchè  in  ogni  mimi* 

to 
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to  caccia  di  fangue  38  volte  12  pollici  cub.  e  ~  * 

che  valgono  libbre  18.  14  ;  dovrà  nello  fpazio  di 
una  ora  ,  e  28  minuti  cacciarne  1600  libbre, quan¬ 
to  pefa  il  bue  .  Ma  ficcome  quello  era  un  ani¬ 
male  graffo  ,  così  a  paffare  pel  cuore  una  quantità 
di  Tangue  puro  ,  uguale  ai  pefo  di  elfo  animale  ,  fi 
richiedea  più  tempo  ,  che  nel  cavallo  (  §.  51.  )  , 
il  di  cui  Tangue  è  men  carco  di  graffo  ;  poiché  il  graf¬ 
fo  /degli  animali  o  non  contiene  punto  di  Tangue  , 
o  ne  contiene  pochiffimo; donde  avviene,  che ,  an¬ 
dando  tutto  il  reflo  del  pari  ,  gli  animali  graffi  fo¬ 
no  men  fanguigni  de’  magri  * 


QUIN- 


DEGLI  ANIMALI ,  ESP.  V. 


3* 


QJUINTA  ESPERIENZA, 

1 

Sopra  il  montone  « 

59.  [TO  calcolato  ancora  la  forza  del  fangue  ira 
H  un  montone  graffo  cabrato  ,  adattando  , 
come  nella  terza  Efperienza  ,  i  (oliti  cannelli  alla 
iugulare  ,  ed  alla  carotide  .  Quello  animale  era  di 
tre  anni,  e  vivo  pefava  91  libbre. 

<5o.  Il  pollo  gli  battea  65  volte  per  minuto. 

61.  Nel  cannello  applicato  alla  iugulare  il  fan¬ 
gue  fall  fino  a  cinque,  e  mezzo,  e  giunfe  a  nove 
pollici  ,  quando  gli  sforzi  dell’  animale  furono  vio¬ 
lenti. 

62.  Il  fangue  della  carotide  nel  fuo  cannello 
montò  6  piedi ,  5  poli,  e  mezzo . 

63.  La  capacità  del  ventricolo  finiflro  del  cuore 
era  di  poll.  cub.  1.  85. 

64.  La  fua  fuperfìcie  interna  di  poli,  quadr.12. 35* 

6 5.  La  fua  maffima  lezione  trafverfale  2.  54. 

<56.  La  lezione  trafverfale  dell’  aorta  sa  o.  172 

di  poli.  ;  quella  della  difcendente  sa  o.  094. 

La  lezione  della  carotide  delira  sa  o.  07  ;  e 
quella  della  finiflra  ^a  0.012  ;  fatte  amendue  là  , do¬ 
ve  quefle  arterie  forgono  dall’aorta. 

67.  Multiplicando  la  fuperfìcie  interna  del  ven¬ 
tricolo  finifìro  12  poll,  per  F  altezza  del  fangue  6 
piedi  5  poli,  e  mezzo ,  avremo  930  poli.  cub.  ugua¬ 
li  a  libbre  35.  52  di  fangue  ,  che  fono  il  pefo  fo¬ 
mentato  da  quello  ventricolo  ,  poco  prima  di  con- 
trarfi . 

68.  E  multiplicando  del  fuddetto  ventricolo  la 
maflìma  lezione  trafverfale ,  pollici  2.54  per  la  flefs* 
altezza  6  piedi  5  poli,  e  mezzo  ,  il  prodotto,  eh’ è 
poli.  cub.  di'  fangue  196.  8  ,  uguali  à  libbre  7.  51^ 
farà  il  pefo  ,  che  debbono  foflentare  le  fibre  mu- 
fculofe  di  quella  lezione . 

fy-  Ef-  j 
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69.  Emendo  la  capacità  di  quello  medefimo  ven¬ 
tricolo  uguale  a  poll.  cub.  1.  85,6s  quelli  fi  divido¬ 
no  per  o.  172  ,  aja  della  lezione  dell’aorta ,  il  quoziente, 
che  nafce  io.  75 ,  dinoterà  la  lunghezza  del  cilindro 
di  langue ,  formato  ad  ogni  fifiole  del  cuore . 

70.  E  perchè  il  polfo  del  montone  batte  6 5 
volte  per  minuto  vche  fono  3900  per  ora,  in  ogni  ora 
palla  nell’  aorta  una  colonna  di  fangue  di  41925 
pollici ,  ovvero  di  piedi  3493.  7. 

71.  Ma  la  fifiole  del  cuore  ,  durante  la  quale 
quella  colonna  di  fangue  è  fpinta  fuor  de’fuoi  ven¬ 
tricoli,  è  creduta  farfi  in  un  terzo  dell’intervallo  tra 
due  pulfazioni  ;  dunque  la  velocità  del  fangue  in 
ciafcuna  fifiole  farà  tre  volte  maggiore  ,  cioè  a  dire 
di  un  miglio  ,  e  98  parti  centefime  per  ora ,  ovve¬ 
ro  di  piedi  174.  4  per  minuto . 

72.  E  finalmente  ufcendo  dal  cuore  ad  ogni  fuo 
battimento  una  quantità  di  fangue  uguale  a  un  pol¬ 
lice  cubico,  e  85  parti  centefime,  che  importa  lib¬ 
bre  4.  593  per  minuto,  dovrà  in  20  minuti  ufcirne 
una  quantità  uguale  al  pefo  dell’animale. 


SE- 
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SESTA  ESPERIENZA, 

Sopra  il  Daino  . 

73.  À  Vendo  applicato  un  cannello  all*  arteria 
JLx.  crurale  finiftra  di  un  daino ,  olfervai ,  che  il 
fangue  vi  s’innalzò  4  piedi  ,  e  2  poli. 

74.  Ed  avendo  fatta  iniezione  ne’  ventricoli  ,  e 
nelle  auricole  del  cuore  dì  un  altro  daino  ,  rinven¬ 
ni  la  capacità  del  ventricolo  fmillro  di  9  poli,  cub.; 
ed  il  ventricolo  deliro  avea ,  come  la  fua  auricola , 
la  (Iella  capacità  . 

75.  Si  nota,  che  gli  animali  timidi , come  il  cer¬ 
vo,  1’  alino,  la  lepre,  ed  altri  ,  anno  il  cuore  più 
grolfo  de’  coraggi ofi  ;  il  che  fi  è  ritrovato  anche  ve-> 
ro  in  quello  daino . 

Sarebb’  egli  forfè  fuor  di  ragione  il  dire ,  che  le  fi¬ 
bre  degli  animali  timidi  fono  generalmente  più  rilaf- 
fate  di  quelle  de’ coraggio!! ,  e  che  confeguentemente 
i  loro  vali  con  offrire  al  fangue  minor  refiflenza ,  ne 
ricevano  maggior  quantità  ?  e  che  per  riceverne  mag¬ 
gior  quantità ,  bifogna ,  che  il  cuore ,  che  dee  loro  fom- 
miniftrarla  ,  fia  anche  a  proporzione  più  grande  ?  Non 
è  forfè  la  flelfa  cagione ,  che  rende  il  polfo  ne’  bam¬ 
bini  più  frequente  ,  che  negli  adulti  ?  I  vali  ,  che 
in  quei  teneri  corpicciuoli  fono  molto  flelìibili ,  ri» 
cevono  anche  molto  di  fangue  :  ma  il  cuore  effen- 
do  angullo  ,  non  potrebbe  fomminillrarne  in  copia 
ballevole  a  riempiere  i  detti  vali  ,  o  ad  incalzare 
fempre  il  fangue  antecedente  ,  lichè  in  elfi  giam¬ 
mai  non  illagni  ;  fe  colla  frequenza  delle  lue  bat¬ 
tute  non  compenfalfe  la  capacità,  che  gli  manca. 
Leewenhoeck  fa  una  ofìervazione  curiola;ed  è,  che 
i  globetti  del  fangue  anno  lo  Hello  diametro  ne’ 
bambini,  che  negli  adulti  :  dunque  o  gli  ultimi  pic¬ 
coli  vafi  arteriofi ,  e  venofi  debbono  così  negli  uni* 

,  come  negli  altri  elfere  almeno  di  una  larghezza  ba- 
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fievole  al  paflaggio  di  efli  globetti  ,  o  altrimen¬ 
ti  bifora  ,  che  gl*  impubi  del  cuore  più  frequen¬ 
ti  ne’ bambini  fupplifcano  a  quel  i  che  loro  manca 
di  forza,  attefa  la  poca  mafia, e  denfità  di  elio  cuo¬ 
re  .  Or  chi  fara  mai  ,  che  in  quefta  maravigliofa 
macchina  del  corpo  degli  animali  chiaramente  non 
ifcorga  1’  infinita  fapienza  del  gran  Fattore  dell’ 
Univerfo? 

76.  La  fezione  trafverfale  dell’  aorta  in  quello 
daino  era  ts  0.476  di  poli.:  quella  della  difenden¬ 
te  :=:  o,  383  :  quella  dell’  afcendente  =:  o.  246  ;  e 
quella  dell’  arteria  polmonare  s  o.  502.  Ma  ficcome 
non  è  facile  il  calcolare  in  quelli  animali  paurofi 
il  numero  de’  battimenti  del  cuore ,  così  non  ho  po¬ 
tuto  determinare  nè  la  velocità  del  loro  langue , 
nè  la  quantità  ,  che  pafifa  pel  cuore  in  un  dato 
tempo. 


SET- 
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77»  A  Lia  iugulare  ,  ed  alla  carotide  di  parecchi 
cani  ho  Umilmente  i  cannelli  nella  della 
guifa  applicati  ;  perchè  in  qualunque  fperimento  io 
abbia  a  fare  (opra  quedi.  animali  ,  ordinariamente 
Tempre  comincio  dall’applicazione  del  cannello  pri¬ 
ma  alla  vena  ,  e  indi  all’  arteria  fuddette  ;  e  con 
tal  metodo  io  voto  di  fangue  i  vali  capillari,  e  gli 
preparo  per  le  fperienze  da  me  prefìtte. 

78.  La  forza  ,  che  ha  il  langue  nelle  vene  9 
e  nelle  arterie  ,  è  notabilmente  diverfa  in  tut¬ 
ti  gli  animali ,  o  di  una  detta  ,  o  di  differente  fpe- 
zie  eh’  e’  fieno  .  Nè  queda  varietà  fi  otterva  fola- 
mente  in  quei ,  che  fono  di  pefo ,  e  di  volume  difu- 
guali  ,  ma  in  quei  ancora ,  ne’  quali  tutte  quede  qua¬ 
lità  vanno  perfettamente  deipari.  Anzi  nello  detto 
animale  vedefi  queda  forza  variare  fecondo  la  diverfa 
quantità,  o  qualità  degli  alimenti ,  i  diverfi  fpazj  di 
tempo  ,  da  cui  fi  ritrova  etto  animale  digiuno  ,  e 

10  dato  de’  fuoi  vafi  più ,  o  meno  pletorico .  Molto 
ancora  fulla  forza  del  fangue  infìuifce  1’  efercizio, 

11  ripofo  ,  la  languidezza ,  o  la  vivacità  maggiore,  o 
minore  del  foggetto .  La  fanità  non  da  attaccata  a  un 
grado  determinato  di  forza; ed  il  faggio  Artefice  di 
quede  meravigliofe  macchine  le  ha  in  tal  guifa  difpo- 
de  ,  che  non  debba  una  piccola  varietà  nella  forza 
de’  loro  fluidi  così  fenfìbilmente  difordinarle  ,  che 
ne  abbia  a  ricever  danno  la  falute  .  Queda  così 
prodigiofa  differenza  tra  le  forze  del  fangue  ci  fa 
conolcere ,  che  molte  ,  e  molte  accurate ,  e  propor¬ 
zionate  fperienze  bifognano  ,  per  ritrovare  con  qual- 
ch’  efattezza  in  ogni  genere  di  animali  la  fua  forza 
mezzana  ;  la  di  cui  inchieda  ci  fomminidrerà  forfè 
qualche  curiofa  offervazione  . 
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79.  Di  quede  grand’  ineguaglianze  ,  che  nella 
forza  del  langue  ritrovanfi ,  fi  può  vedere  un  efem- 
pio,  confutando  nella  feguente  fpenenza  la  Tavo¬ 
la  IV  ,  nella  quale  ho  notato  e  1  pefi  della  mag¬ 
gior  parte  degli  animali  ,  che  fono  fati  i  (oggetti 
delle  mie  oflervazioni  ,  e  le  altezze  ancora  ,  a  cui 
il  Tangue  è  montato  ne’  cannelli  applicati  alle  ar¬ 
terie,  ed  alle  vene  . 

80.  Ho  parimente  così  in  quella  ,  come  nelle 
precedenti  fperienze  oflervafo ,  che  quando  il  fangue 
giunto  a  certa  altezza  fembrava  dar  fermo  ne’ can¬ 
nelli  ,  un  profondo  fofpiro  dell’  animale  facealo  ro¬ 
llo  falire  alquanto  più  alto  :  ho  notato  altresì ,  che 
premendo  forte  il  ventre  del  cane  ,  il  fangue  tutto 
in  un  colpo  fi  follevava  all’altezza  di  circa  Tei  pol¬ 
lici  ;  e  come  poi  la  compresone  celiava  ,  ritorna- 
vali  ad  abballare  nella  medefima  proporzione  . 

81.  A  quello  metodo  da  me  tenuto  in  mifurare 
le  forze  del  fangue  potrà  taluno  opporre  ,  che  per 
accomodare  i  cannelli  a  quelli  gran  vafi  arteriofi, 
e  venofi  ,  fi  è  dovuto  arredare  per  qualche  tempo 
il  corfo  ad  una  confiderabil  quantità  di  fangue  ,  e 
che  per  conleguenza  la  forza  di  quello  fluido  ficco- 
me  in  quelli  vafi  fi  aumenta  ,  così  dee  parimente 
crefcere  a  proporzione  in  tutte  le  altre  vene  ,  ed 
arterie  del  corpo  .  Bi fogna  confelfare ,  che  tal  forza  ac¬ 
quitta  qualche  grado  di  più  .  Nel  montone  la  carotide 
lìniftra  è  quafi  ~  della  carotide  delira ,  e  dell’ aorta  di¬ 
fendente  prefe  infieme,  e  nel  cane,  num.3,  ella  ne  fa  r9 
in  circa . 

82.  Per  ovviare  a  quello  inconveniente ,  applicai 
lateralmente  de’  cannelli  alla  carotide  ,  ed  alla  iu¬ 
gulare  di  un  cane  (num.  13  nella  Tavola  IV)  nel¬ 
la  maniera ,  che  fiegue  .  Prefi  due  bacchette  cilin¬ 
driche  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  e  lunghe  un 
pollice  ,  e  mezzo  ,  ed  avendole  da  una  ettremi- 
tà  all’  altra  forate  in  maniera  ,  che  i  buchi  fode¬ 
ro  un  poco  maggiori  delle  aperture  delle  arte¬ 
rie  ,  e  delle  vene  ,  le  tagliai  per  la  loro  lun- 
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grezza  in  due  femicanali  ,  in  uno  de  quali  10  feci 
nel  mezzo  un  foro  ,  che  capiiïe  per  l’appunto  ^un 
cannello  di  rame  ,  il  quale  ne  fotontava  per  l’al¬ 
tra  fu  a  edremità  a  se  annestato  un  altro  di  vetro , 
Fatti  quelli  preparamenti,  fcoperfi  la  vena, e  l’ar¬ 
teria  ,  ed  ufai  la  diligenza  di  afciugarle  benbene 
con  un  pezzo  di  panno  di  lana  ,  indi  fotto  ad  una 
di  eto  fituai  un  de’  fuddetti  femicanali  in  modo , 
che  la  fua  cavità  fpalmata  con  pece, di  frefco  lique¬ 
fatta  al  calore  di  una  bacchetta  di  ferro  rovente, ne 
abbracciava  una  porzione  ,  e  full  altra  porzione  , 
che  redava  fcoperta  ,  verfai  della  pece  non  molto  - 
calda  ;  ed  avendola  todo  coperta  coll’  altro  femica- 
naie  forato  in  mezzo,  fubito  ambedue  infieme  gli 
attaccai.  Ciò  fatto,  introducendo  per  lo  buco  dei 
femicanale  la  punta  di  un  temperino  fino  al  vafo 
fanpuigno ,  vi  feci  una  ìncifione  ,  e  vi  adattai  imme¬ 
diatamente  il  cannello  di  rame  coli  altro  di  vetio 
per  ricevere  il  fangue  ^  il  di  cui  faito  dalljçvena  ju- 
gulare  del  tredicefimo  cane  fu  di  fei  pollici  ,  e  di 
nove ,  e  mezzo  ,  quando  l’animale  faceva  sforzi  .11 
fangue  poi,  che  ufcì  dall’arteria , s’ innalzò  nel  luo 
cannello  a  4  piedi ,  e  n  pollici  ;  e  farebbe  fenza 
dubbio  più  alto  falito  ,  fc  non  aveto  travaiato  tra 
la  pece,  e  l’arteria,  onde  fu  la  fua  elevazione  im¬ 
pedita  .  Con  premettere  qualche  diligenza ,  li  può 
quedo  accidente  leggiermente  fchivare,ed  avere  la 
forza  del  fangue  contro  le  pareti  delle  arterie, con¬ 
forme  io  ho  ritrovato  quella,  ch’egli  efercita  con¬ 
tro  le  pareti  della  iugulare.  # 

83.  Quedo,  io  credo,  che  ha  il  miglior  metodo  per 

ritrovare  la  forza  del  fangue ,  particolarmente  negli 
animali  piccoli  ,  in  cui  la  piccolezza  de  vafi  appe¬ 
na  permette  d’  inferirvifi  de’  cannelli ,  i  quali  anche 
fe  quedo  metodo  fi  pratica, debbono  avere  un  pic- 
col’  orifizio  ,  per  lafciare  feorrere  liberamente  il 

84.  Nella  feguente  Tavola  IV  ho  notate  le  di- 
verfe  altezze,  a  cui  monti)  il  fangue  ne  cannelli  appn- 
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cati  a  vene ,  ed  arterie  di  animali ,  che  (lavano  corica¬ 
ti  lui  dodo  parallelamente  all’  orizzonte ,  o  sul  fianco^ 
come  (lava  la  cavalla  dell’ Efperienza  III.  Ma  quan¬ 
do  fi  fuppone,  che  l’animale  (Ha  in  piedi, ad  ogni 
altezza  notata  ne’  cannelli  di  vetro  fa  di  meftieri 
aggiugnere  una  colonna  uguale  all’  altezza  perpen¬ 
dicolare  dell’  animale  ,  perchè  fi  poflfa  valutare  la 
forza  ,  con  cui  il  fangue  preme  le  pareti  de’  canali 
fanguigni  ,  fituati  nelle  parti  infime  del  corpo  ,  e 
così  proporzionalmente  per  le  altre  parti ,  che  dan¬ 
no  più  elevate  ;  di  maniera  che  le  colonne  di  fan¬ 
gue  nelle  arterie,  e  nelle  vene ,  che  nelle  eflremità 
fi  comunicano  tra  loro  ,  fono  ad  altezze  uguali  in 
equilibrio  le  une  colle  altre  ,  eflendo  il  lor  moto 
progredivo  determinato  dalla  forza  del  cuore  :  e 
febbene  le  valvule  ,  che  s’incontrano  ne’ vafi  ,  per 
cui  il  fangue  con  forza  uniforme  è  fpinto  verfo  le 
parti  fuperiori  ,  anzi  ritardano  ,  che  accelerano  il 
fuo  avanzamento,  pure  ne’ cannelli,  in  cui  il  flui¬ 
do  unicamente  non  fale  ,  che  colle  frequenti  feof- 
fe  di  tutta  la  macchina  ,  il  fuo  corfo  è  foggetto 
a  molte  agitazioni  :  ed  in  quello  cafo  le  valvule 
riefeono  molto  utili  per  impedirgli  la  ripercuflìo- 
ne,  e  il  ritorno;  eh’ è  appunto  il  fine,  ch’il  faggio 
Artefice  del  corpo  degli  animali  ha  avuto  in  fitua- 
re  le  valvule  nelle  vene,  per  prevenire  quello  in¬ 
conveniente  ,  e  principalmente  nelle  vene  delle  parti 
inferiori ,  in  cui  elfe  valvule  fono  le  più  neceflarie, 
particolarmente  ne’ gran  moti  ,  e  nelle  grandi  agi¬ 
tazioni  « 
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Intorno  alla  velocità  del /angue 
nel  cune  9 

85.  T?Sfendofi  il  fangue  dell’arteria  crurale  del 
cane  (num,  1  nella  Tavola  IV)  elevato  a 
6  piedi ,  e  8  pollici  ;  e  quello  della  carotide  fini¬ 
ta  (num.7,  e  12  nella  medefima)  fimilmente  al¬ 
la  fiefs'  altezza  ,  ho  voluto  in  quella  ottava  efpe~ 
rienza  prendere  quello  efempio  per  calcolare  la  ve¬ 
locità  del  fangue  nel  cane  . 

86.  La  capacità  del  ventricolo  finillro  del  cuo¬ 
re  ,  fattavi  dentro  iniezione  di  cera  ,  fi  è  ritrovata 

uguale  a  poll,  cub,  1.  172. 

87.  E  la  fua  fuperficie  interna  fi  è  ritrovata  ugua¬ 
le  a  ir  pollici  quadr. ,  che  multiplicati  per  l’altez¬ 
za  perpendicolare  del  fangue  nel  cannello  di  vetro 
applicato  all’arteria  ,  cioè  a  dire  per  6  piedi,  e  8 
pollici  ,  uguali  a  80  poli,  ,  danno  il  prodotto  di 
880  poli. cub.  di  fangue,  i  quali  premono  foprattut- 
to  le  interne  pareti  di  quello  ventricolo  ,  quando  e 
contratto  giullo  ,  quanto  debb’elferlo^  per  foflenere, 
ed  uguagliare  la  forza  del  fangue  nell  aorta . 

88.  Quelli  880  poli.  cub.  multiplicati  per  267.7, 
numero  de’  grani  di  un  poli.  cub.  di  fangue  ,  danno 
235576  §rani  uguali  a  libbre  33.  61. 

89.  E  l’aja  della  fezione  trafverfale  dell  aorta , 
prefa  poco  avanti ,  che  da  lei  forgano  le  coronarie, 
elfendo  di  o.  19661  pollice,  fe  per  quella  fi  divide  la  ca¬ 
pacità  1.172  ,  il  quoziente  poli.  5*979  e  la  lunghezza 
del  cilindro ,  che  vien  formato  dal  fangue  palfando  per 
F  orifizio  dell’aorta  ad  ogni  fittole  del  ventricolo. 

90.  E  ritrovandoli  il  polfo  del  cane  battere,  o 
il  ventricolo  finillro  del  fuo  cuore  rittrìgnerfi  97 
volte  per  minuto,  farà  la  colonna  di  fangue  in  ogni 
minuto  altrettante  volte  5  pollici,  e  0.979  piu  lunga, 
cioè  a  dire  avrà  in  un’ora  poli,  34797.  78  ,  ovvero 
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piedi  2899.  81  di  lunghezza;  ma  la  fittole  del  cuo¬ 
re  ,  durante  la  quale  lono  quelli  cinque  pollici  -di 
{angue  cacciati  fuor  del  ventricolo,  è  (limata  com- 
pierfi  in  un  terzo  del  tempo  da  una  pulfazione  all’ 
altra  ;  dunque  la  velocità  del  fangue  farà  tre  volte 
maggiore  ,  cioè  a  dire  di  piedi  8699.  43  ,  eh’  è  a 
ragione  di  un  miglio  ,  e  o.  62  per  ora ,  o  di  piedi 
144.  9  per  minuto  (1)  .  91.  E  ** 

ANNOTAZIONI. 

(  i  )  Io  non  faprei  in  verun  conto  uniformarmi 
al  fentimento  di  Keili  intorno  alla  'ineguaglianza  de’ 
tempi  nella  fittole  ,  e  nella  diattole  confumati  :  egli  cre¬ 
de,  che  il  tempo  dell’intera  fittole  fi  uguaglia  alla  metà 
del  tempo  della  intera  diattole  del  cuore.  Se  lafemplice 
©nervazione  glie  lo  fa  credere  ,  può  l’ofiervazione  da 
ognuno  verificarli  .  Io  per  me  non  vedo  ,  che  quelli 
tçmpi  fieno  l’uno  dell’altro  più  breve.  Confetto,  che 
a  volerne  giudicare  dalla  pulfazione  delle  arterie ,  può 
ritrovarfi,  che  il  colpo  ,  che  le  dilata  ,  è  più  veloce 
di  quello  ,  che  le  rittrigne  ;  ma  dico ,  che  ci  fembra 
così ,  perchè  le  noftre  dita  non  fieguono  1’  arteria  nel 
fuo  ttrignimento  ,  come  vi  ftanno  applicate  durante 
una  piccola  parte  della  fua  dilatazione  .  Ho  dunque 
con  occhio  difappalfionato  olfervato  a  feoperto  il  cuo¬ 
re  de’ cani,  e  delle  tettuggini  ,  e  mi  è  paruto,  che  i 
tempi  delle  fittoli  fieno  baftantemente  uguali  a  quelli 
delle  diattoli ;  fe  ciò  è  vero,  come  può  ognuno  efpe- 
rimentarlo,  la  velocità  del  fangue  Habilita  da  Keili, 
e  feguita  da  Hales  dee  dividerli  per  3  :  quindi  è  , 
che  fe  dal  ventricolo  del  cuore  ad  ogni  battimento 
li  fpigne  un’  oncia  di  fangue  nell’  aorta  ,  la  di  cui 
bocca  non  fi  fuppone  maggiore  di  o.  41  di  pollice ,  la 
velocità^  non  farà  più  che  3  pollici  ,  e  96  centefimi 
per  battimento,  che  importano  piedi  24.7  per  minu¬ 
to,  che  può  ettere  la  velocità  del  fangue  ne’  giovini  ; 
laddove  negli  adolefcenti  la  velocità  mezzana  del  fan* 
§ue  è  di  circa  30  piedi  per  minuto  in  ittato  di  fani- 
ta  ;  ma  il  tempo  di  un  minuto  è  compofto  di  altret¬ 
tante  diattoli,  che  fittoli  ;  e  fe  nella  diattole  dell’aor¬ 
ta  il  fangue  vi  entra  tre  pollici  e  o.  96  ,  fi  può  cre- 
dere  ,  che  nella  fulfeguente  fittole  vi  fi  avanza  i  due 
terzi  di  quella  lunghezza;  perocché  tagliandoli  un’ar¬ 
te- 
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91.  E  ficcome  il  ventricolo  Anidro  caccia  ad 
jOgni  (idole  poll.  cub.  di  langue  i.  172  ,  che  in 
97  battimenti  ,  che  compongono  lo  ipazio  di  un 
minuto,  importano  libbre  4.34;  cosi  la  quantità  di 
,52  libbre  uguale  al  pelo  intero  del  cane ,  impiegherà  a 
pattare  pel  cuore  11  minuti  di  tempo. 

92.  Or  fe  il  ventricolo  Anidro  del  cuore  umano' 
lìmanda  ad  ogni  battimento  ,  fecondo  la  dimazione 
;di  Keill  ,  un’oncia  ,  ovvero  poll.  cub.  di  langue  1.659, 
k  fe  r  aja  dell’ orifizio  dell5  aorta  è  di  o.  4187  di 
poli.  ,  dividendo  per  quedo  il  primo  numero  ,  il 
Quoziente  3.  96  efprimerà  la  lunghezza  del  cilin¬ 
dro,  formato  dal  langue  pattando  nell’aorta  ad  ogni 
fìttole  del  ventricolo  ;  talché  in  75  puifazioni  ,  o 
■ia  in  un  minuto  di  tempo  ne  patterà  un  cilindro 
ungo  297  pollici  ;  il  perchè  dee  il  langue  avere  una 

Velocità  di  1485  piedi  per  ora  ;  ma  la  fittole  del 
:uore  dura  un  terzo  delP  intervallo  tra  duepulfazio- 
îi  ;  dunque  la  velocità  del  fangue  farà  tripla ,  ovvero 
iella  ragione  di  4455  piedi  per  ora,  o  74.2  per  minuto . 

93.  E  fe  il  fuddetto  ventricolo  caccia  ad  ogni 
^attuta  poli.  cub.  di  fangue  1.659,  nello  fpazio  di 
7 5  pu  1  fazioni ,  o  fia  di  un  minuto  ne. caccierà  4.7 5 > 
*d  in  36  minuti  una  quantità  uguale  ai  pelo  del 
:orpo  .umano  ,  cioè  a  dire  a  circa  160  Jb . 

94;  Ma  fe  infieme  con  Arveo  ,  e  con  Lower 
:rediimo,  che  dal  ventricolo  efcono  ad  ogni  pulfa- 
done  due  once,  o  fieno  poli., cub.  di  fangue  3.318, 
ara  la  velocità  ,  con  cui  il  fangue  entra  nell’  aor- 
a ,  doppia  delia  precedente  ,  cioè  a  dire  di  piedi 

148. 

eria  ,  fi  vede, che  il  zampillo  del  fangue , quando  cor- 
•ifponde  alia  diadole  delle  arterie  ,  è  quafi  unterzopiù 
ungo  ,  che  quando  fi  riferifce  alla  lor  fittole  .  Dun¬ 
que  fa  d’uopo  confultare  di  nuovo  Pefperienza,  la  ra¬ 
gione  dedotta  dalPimpulfo  del  cuore,  che  nella  fido- 
e  delle  arterie  è  nullo  ,  e  dalla  fregagione  ,  che  per 
ragione  del  ridrignimento  diviene  allora  maggiore, 
embra  infinuarlo  ;  e  fecondo  ciò ,  il  fangue  invece  di 
>4  piedi  di  velocità  per  minuto  ne  avrà 36, che  ferri¬ 
ca  più  verifimile  di  quella,  che  flabilifce  Keill . 
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148.4  per  minuto;  e  paflerà  pel  cuore  una  quantità 
di  fangue  uguale  al  pelo  del  corpo  umano  nello  fpa- 
zio  di  minuti  18.  15, 

95.  Se  fupponiamo  ,  com1  è  verifimile  ,  che  il 
fangue  di  una  carotide  umana  ,  in  un  cannello  ad 
efla  verticalmente  applicato  ,  s’innalzerebbe  all’al¬ 
tezza  di  piedi  7.  5  ,  e  che  la  fuperficie  interna  del 
ventricolo  finiftro  del  cuore  fia  di  1 5  pollici  quadra¬ 
ti  ;  multiplicando  quelli  per  quell’altezza,  avremo 
il  prodotto  di  1350  polhcub.  di  fangue  ,  che  pre¬ 
mono  quedo  ventricolo  ,  quando  comincia  a  ftri- 
gnerfi,  ed  uguagliano  il  pelo  di  libbre  51,  5  (2), 

TA- 

(2)  Qui  Haies  ci  dà  il  calcolo  della  forza  appa 
rente  del  cuore,  o  fia  della  forza,  che  la  potenza  mo¬ 
trice  impiega  non  per  iftrignere  il  cuore  ,  ma  per 
equilibrarfi  colla  refidenza  del  fangue  ,  Il  Signor  A..* 
nella  fua  Fifiologia  fembra  confondere  la  forza  appa¬ 
rente  colla  forza  totale  del  cuore  .  Certa  cofa  è  ,  che 
il  Signor  Keill  nel  fuo  30,  Saggio  intorno  alia  forza 
impiegata  dal  cuore  in  ifpignere  il  fangue ,  ha  dato  occa- 
fione  a  quello  paralogismo  .  II  Signor  Borelli  ( de  ma 
tu  anim.  par.  II  ,  prop.  73  )  ha  podo  fuor  di  dubbio, 
che  la  forza  motrice  efercitata  dalla  natura  in  muo¬ 
vere  il  fangue,  è  maggiore  di  un  pefo  di  180000  '  ed 
il  Signor  Keill  dall’altra  banda  ha  dimodrato,  che  lai 
forza  ,  che  ha  la  colonna  di  fangue  nell’  ufcire  dal 
ventricolo1  finiftro  del  cuore,  è  di  alquante  fole  once. 
Quella  diverfità  di  calcoli  ha  fcandalezzati  coloro }  che 
godono  fommamente  di  avere  qualche  occafione  per 
ifcreditare  l’ufo  delle  Matematiche  in  Medicina  :  ma 
non  confederano  coltoro  ,  che  tal  diverfità  confide  nef 
termini  ,  e  non  già  nelle  cofe  ;  poiché  il  Borelli  va¬ 
luta  P  intera  forza  del  cuore  ;  laddove  la  forza  valu¬ 
tata  da  Keill  non  è  altro  ,  che  una  porzione  indefini¬ 
tamente  piccola  dell’intera:  conforme  la  forza  intera, 
e  reale  del  mufcolo  deltoide  uguaglia  più  di  100000 
libbre;  mentre  la  fua  forza  apparente  fi  riduce  a  fotte- 
nere  io  libbre ,  fofpefe  dalla  edremità  della  mano  a  brac¬ 
cio  didefo ,  conforme  io  hodimodrato  dopo  il  Borelli, 
colla  correzione  del  Signor  Parent  ,  intorno  a’ punti 
di  appoggio  delle  offa, ed  al  calcolo  delle  fregagioni. 


?*g-42* 


IV. 


Sezione  deli* 
aorta . 

poli,  quadr. 

J  Velocità  del 

J  (angue  nell’ 
aorta,  per  mi¬ 
nuto. 

piedi . 

0.4187 

74.6 

149.2 

1.036 

86. 7 

M  39 

7  6.9% 

0.172 

174.4 

0.476 

0.196 

14^.1 

0.185 

130.9 

0.1 18 

I27*4 

o.ior 
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0.210 

Hi 

0.196 

0.176  J 
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ittati  ali  arteria  crurale . 

)rì  pretto. 

f 

ttato  lateralm 

ente 
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TAVOLA  V. 


Divedi 

animali. 

Tempo , 
che  fi  ri¬ 
chiede  , 
perchè 
palli  pel 
cuore  una 
quantità 
di  fangue 
uguale  al 
pefo  dell’ 
animale  . 

Quan¬ 
to  fan- 
gue 
palfa 
pel 
cuore 
in  un 
minu¬ 
to  . 

Peli 
fofte- 
nuti 
dallo 
sforzo 
del 
ven¬ 
trico¬ 
lo  fini- 
ftro  . 

Nu¬ 
mero 
delle 
pu  da¬ 
zioni 
per 
minu¬ 
to  . 

Sezio¬ 

ni 

dell* 

aorta 

di- 

fcen- 

den- 

te. 

Sezioni  dell’ 
aorta  afcen- 
dente . 

minuti 

libbre 

libbre 

poli. 

poli,  quadr . 

• 

quadr. 

Uomo  . 

3*'  3 

4-  75 

515 

75 

18.  15 

9-  5 

- 

1 

■  ■■■■■■  r  ■  i 

3  6  •  Ca* 

60 

13-  75 

113.22 

36 

0.  677 

0.  369  I 

vallo. 

•  ■ 

Bue . 

i  ( 

88 

18.  14 

38 

0.  912 

0.  85  I 

1  Monto- 

deftra.finiftra 

i  ne. 

20 

4*  593 

35-5* 

*5 

0.  094 

0,  07  0.  012 

j 

I 

0.  383 

0.  246 

j  i  °  Cane 

„  9  ' 

4-  34 

33.61 

97 

0.  106 

0. 041  0.034 

2 

6.  48 

3-  7 

0.  102 

0.031  0.009 

3 

7.  8 

2'  3 

19.  8 

0.  07 

0. 022  0.009 

4 

6»  1 

1.  85 

li.  1 

0.  061 

0. 015  0.007 

5 

0.  119 

0.  7  0.031 

I  6 

0.  125 

0.062  0.031 

’ 

4.  19 

6.  56 

0.  109 

0.053  0.032 
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9<5.  Si  potranno  le  Umazioni  più  agevolmente 
ragguagliare  tra  loro  per  mezzo  di  quella  quinta  Ta¬ 
vola  ,  in  cui  fi  ritrovano  tutte  ordinate. 

97.  Paragonando  1  peli  di  quelli  animali ,  e  le  quan¬ 
tità  corrifpondenti  di  langue ,  che  in  un  dato  tempo  1 
pafsano  pe’ loro  cuori ,  io  non  vedo,  che  tra  quelite 
quantità ,  e  i  volumi  di  elfi  animali  fi  palla  (labili- 
re  una  fifa  proporzione  . 

98.  Quelle  quantità  negli  animali  grandi  fono  molten 
fproporzionate  a’volumi  de’ loro  corpi ,  per  rifpetto  a 
quella  proporzione,  che  anno  negli  animali  più  pic¬ 
coli,  come  fi  può  vedere  per  mezzo  di  quella  Tavola 

99.  Ma  ficcome  il  fangue  negli  animali  groHE 
dee  fare  maggior  cammino  ,  e  confeguentemente 
incontrare  maggior  refiftenza,  così  in  quella  Tavo¬ 
la  ragguagliando  le  altezze  perpendicolari  del  fan¬ 
gue  ne’ cannelli  inferiti  alle  arterie  ,  olferviamo ,  che  : 
la  forza  del  fangue  arteriofo  è  precifamente  mag¬ 
giore  negli  animali  più  grandi . 

100.  E  fe  i  vali  fanguigni  dell’ uomo,  e  del  ca¬ 
vallo  fi  fuppongono  in  tutte  le  loro  parti  omologhe 
ugualmente  dillribuiti ,  o  fieno  proporzionali  a’  loro  > 
peli  rif pettivi  ;  dovrà  il  fangue  in  quelli  due  log- 
getti  muoverli  con  velocità  reciproche  a’ tempi ,  ini 
cui  quantità  di  fangue  uguali  a’ loro  pefi  rifpettivii 
palfano  pe’  loro  cuori  ,  come  per  efempio  nella  ra¬ 
gione  di  60  a  18  minuti,  e  I5centefimi. 

lor.  Così  quantunque  il  langue  arteriofo  del 
cavallo  fia  fpinto  con  una  forza  maggior  di  quella, 
che  (pigne  il  fangue  dell’ uomo  ;  ciò  non  ottante 
cammina  con  minor  velocità,  per  cagione  del  mag¬ 
gior  numero  di  ramificazioni  ,  e  della  lunghezza 
lTia§§i°re  de  vali  negli  animali  più  grandi. 

102.  Per  ritrovare  la  proporzione,  che  palfa  tra 
aja  della  fezione  trafverfale  deli’  aorta  difenden¬ 
te ,  e  le  carni  ,0  altre  parti,  che  fono  da  ella  con¬ 
tinuamente  innaffiate  di  fangue ,  ho  tagliato  per  lo 
traverfo  al  di  fotto  del  cuore  il  corpo  di  un  cane 
in  due  parti  ,  che  ho  fubito  feparatamente  pefate  ; 

indi 
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ndi  fattele  bollire  ,  ne  ho  cavate  le  offa  ,  il  di  cui 
3efo  dal  pefo  totale  fottratto ,  ho  ritrovato  ,  che  la 
;arne  della  parte  inferiore  al  cuore  era  di  undici 
ibbre  ,  e  undici  once  ,  e  quella  della  fuperiore  di 

ette  libbre,  e  due  once.  .  .  . 

io?.  Intanto  le  aje  delle  lezioni  trafverfah  di 

juefte  arterie  in  cinque  di  quelli  animali  li  lono  ri- 
rovate,  come  fiegue. 


L’Aorta.  Difcendente.Afcendente . 


104. Nella  cavalla  1.036 


nel  bue  i*539 

nel  montone  o.  172 

nel  daino  0.476 

id  primo  cane  0.196 
lei  fello  0.196 

nel  fettmio  0.179 


0.677  — 

—  0.369 

0.912  — 

—  0.85 

0.094  — — 

—  0.082 

0.383  - — 

— •  0.246 

0.106  — 

—  0.075 

0.125  — 

— -  0  093 

0.109  •— 

—  0.085  i 

Sulla  relazione 
già  ritrovata 
tra  le  carni,che 
fono  ai  di  fo- 
pra ,  e  quelle  , 
che  fono  al  di 
fotto  del  cuore. 


0.41a 
0.056 
0.075 
5  0.234 
0.65 
0.65 
!  0.65 


io<.  In  quella  Tavola  troviamo, che  le  aje  del¬ 
le  fezioni  traverfali  delle  aorte  difendente  ,  ed  a- 
feendente  del  primo  cane  fono  quafi  proporzionali 
a’pefi  delle  parti  rifpettive  da  loro  irrigate  di  lan¬ 
gue  -,  che  nella  cavalla  ,  e  nei  daino  la  differenza 
non  è  molta  ;  ma  eh’  è  un  poco  maggiore  nel  bue , 
e  nel  montone  .  Nè  poi  in  quelle  lpeiie  di  1  1  ma¬ 
lvoni  fi  polfono  mai  pretendere  proporzioni  molto 

lod.  Effendo  la  velocita  ,  con  cui  il  fangue  fi 
[{pigne  dal  ventricolo  finiftro,  rrnfurata  da  un  ter¬ 
zo  del  tempo  da  una  fittole  ali  altra  ,  egli  e  cer¬ 
to  ,  che  una  egual  quantità  di  fangue  fi  muovere 
be  per  l’orifizio  dell’aorta  con  velocita  uniforme, 
una  tre  volte  minore ,  nello  fpazio  intero  del  tempo 
da  una  fifiole  all’  altra  . 

107.  Nell’uomo  perchè  fpinto  dal  cuore  ad  ogni  bat¬ 
timento  un  cilindro  di  fangue,  che  ha  per  diametro 
quello  dell’aorta,  e  per  lunghezza,  poli.  7.  92 ,  en¬ 
tra  in  un’  arteria  conica  capace  di  dilatarfi ,  molto 

maggiore  farebbe  la  fua  velocita,  fe  paffafie  per  uno 

piu 
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più  fretto  fentiero  :  ma  ficcome  le  arterie  glttano  con¬ 
tinuamente  innumerabili  rami,  che  anno  la  ibmma  de’ 
lor’orifizj  notabilmente  maggiore  di  quella  degli  orifizj 
principali ,  o  fieno  de’tronchi ,  così  la  velocità  del  (an¬ 
gue  dee  a  proporzione  diminuirli  ;  di  maniera  che 
il  Dottor  Giacomo  Keill  ne’  fuoi  Saggi  Medico-Fi- 
fìci ,  pag.  36 ,  ha  (limato  ,  che  la  velocità  del  lan¬ 
gue  nell’ ufcire  dal  cuore  farebbe  alla  (ua  velocità 
nelle  più  piccole  arteriuzze  ,  come  5233  a  1  ,  fe 
per  quelli  vali  capillari  liberamente  ,  e  (enza  intop¬ 
po  fcorrefle;  ed  elfendo  la  velocità  di  quello  fluido 
nel  fuo  palfaggio  dal  cuore  nell’  aorta  in  ragione  di 
piedi  142.  2  per  minuto  ,  prendendo  il  terzo  di 
quella  velocità  ,  cioè  a  dire  49,  73  pel  fuccennato 
fuo  movimento  uniforme  Seguirebbe  dal  calcolo  dei 
Signor  Keill ,  che  in  quelle  piccole  arterie  capillari  elfo 
fluido  avrebbe  una  velocità  folamente  di  0,0095  parti 
di  un  piede ,  ovvero  o.  083  di  un  pollice  per  minuto* 
108,  Quella  farebbe  la  velocità  del  langue  ,  fe 
nelle  arterie  capillari  le  più  lottili  fcorreffe  lenza 
impedimento,  e  con  quel  corfo  così  libero,  con  cui 
cammina  per  le  loro  più  larghe  ramificazioni  ;  ma 
per  mezzo  delle  feguenti  efperienze  Si  è  provato , 
che  nelle  arterie  capillari  appunto  ritrovali  il  prin¬ 
cipale  oflacolo  al  moto  del  langue  arteriofo  . 


NQ- 
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*  O  N  A  ESPERIENZA, 

Intorno  alle  Arterie  de'Mufcoli . 

09.  A  Perfi  colla  forbice  da  un  capo  all’  altro 
j£\  gl’ interini  di  un  cane, dalla  parte  oppo- 
la  a  quella ,  per  ove  le  arterie ,  e  vene  mefenteri- 
he  s’  inferifcono  nella  fufianza  di  efs’intefiini  ;  ed 
vendo  all’aorta  difendente  ,  poco  più  abbatto  dei 
:uore ,  adattato  un  cannello  di  4  piedi ,  e  5  decimi 
ii  altezza  ,  per  via  dell’  imbuto  vi  verfai  dentro 
lei!’ acqua  mediocremente  calda,  che  dttcefe.in  efs* 
torta  ,  e  vi  entrò  colla  fletta  forza  ,  che  vi  entra 
1  fangue  fpinto  dal  cuore  :  ufcì  poi  que(F  acquar 
agli  orifizi  di  un  prodigioso  numero  di  vali  capil- 
iri ,  tagliati  dalla  forbice  in  fendere  le  budella  \  e 
uantunque  vi  fotte  fiata  cacciata  dentro  colla  for- 
1  fletta ,  che  ha  il  fatigue  arteriofo  nei  cane  viven- 
ï,  pure  ufcendone  iuori  non  ifcorfe  con  zampillo 
ontinuato  ;  ma  fembrava  gemere  ,  e  gocciolare 
all’  eftremità  di  quelle  arterie  ,  appunto  come  fa 
fangue ,  che  geme  dalle  arteriuzze  di  un  mufcolo 
’ato  per  lo  traverfo  (1)* 


annotazioni. 

fi)  Le  fperienze  qui  fatte  dal  Signor  Hales  io- 
10  così  utili ,  e  profittevoli  per  la  Medicina  ,  come 
5er  la  Meccanica  quelle ,  che  fecero  il  Signor  Amon- 
iions,  e  il  Signor  Parent,  che  ritrovarono  ,  quanto  lo 
firofinamento  ritardatte  il  moto  delle  Macchine  .  per¬ 
che  tal*  e  il  Medico  per  riguardo  al  corpo  am- 
imale  ,  qual’  ò  il  Meccanico  per  riguardo  a  una 
;  Macchina  :  egli  dee  Caperne  la  forza  ,  per  lita» 
ibilire  la  giufta  proporzione  degli  alimenti  ,  e  de 
^medicamenti  ,  per  conofcere  la  cagione  dpgh  Icon» 
inerti  ,  che  fopragiungono  ,  e  per  ovviargli  .  Se  un 
ÌOriolajo  ignora  la  forza  precifa  della  lama  di 

acciaio  ,  che  fa  camminare  tutte  le  ruote  ,  le 
?  non 
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no.  Provvedutomi  di  un  pendolo  a  fecondi,  e 
verfando  nei  cannello  una  mifurata  quantità  di  ac~ 
qua  ,  fperimcntai  ,  che  342  pollici  cubici  di  acqua 
ne  ufcivano  in  400  fecondi  ,  che  fono  minuti  pri¬ 
mi  6.  6.  , 

iil.  Avendo  allora  tutte  le  arterie  mefenteri- 
che  tagliate  rafente  gl’ interini,  e  quelli  levati  via, 
offervai ,  che  la  delfa  quantità  di  acqua  verfata  nel 
cannello  palfava  per  quelle  così  tagliate  ramiflcazio- 
ni  nello  fpazio  di  140",  o  fieno  2'.  3,  che  fanno  la 
terza  parte  del  tempo  ,  che  vi  volle  ,  acciocché 

folle 

% 

non  sa  la  velocità  di  una  ruota  rifpetto  alP altra,  non 
potrà  giammai  nè  mantenere  ,  nè  rimettere  ?  oriuoìo 
in  buono  (lato.  Se  un  Fontanaro  non  conofce  la  for¬ 
za  di  un  corrente  di  acqua,  la  relazione,  che  ha  col¬ 
la  renitenza  de’ canali  di  condotto,  la  relazione  della 
quantità,  che  con  le  cannelle  dee  ufcirne,  le  animelle, 
ed  ogni  altra  cofa ,  che  gli  appartiene ,  non  potrà  ac¬ 
comodare  nè  le  trombe,  nè  le  fontane,  nè  alcun’altra 
macchina  idraulica  fcompolta.  Che  il  corpo  umano  fia^ 
una  macchina  ,  ognuno  lo  confefsa  ;  e  che  Ha  una 
macchina  idraulica,  è  cofa  già  da  per  fe  della  evi- 
dentilfima.  E  vi  farà  dunque  chi  fenza  conofcerne  la 
druttura  ,  i  moti  ,  le  forze  motrici  ,  vorrà  elfere  il 
confervatore  ,  il  riparatore  di  queda  macchina  ?  Or 
quedo  sì  che  non  potrà  in  verun  conto  ottenerli  ;  le 
pure  al  difetto  de’ principi  non  avefle  almeno  una  bea 
lunga  efperienza  fupplito. 

Il  Signor  Hales  dà  veramente  nel  fegno  per  de¬ 
terminare  la  perdita  delle  velocità  del  fangue  ne’cana- 
li  fanguigni  :  ecco^  i  principi ,  su  di  cui  fi  fonda  . 

V*  *•  Le  velocità  de’ fluidi  fono  tra  loro  in  ragion 
compoda  dalla  diretta  fudduplicata  delle  forze  motrici, 
e  dalla  fudduplicata  inverfa  delle  forze  relìdenti . 

Onde  fe  le  relidenze  fono  uguali ,  un  fluido  avrà 
una  velocità  doppia,  tripla  di  un’altro,  quando  farà 
fpinto  da  un’altezza,  o  forza  quadrupla,  noncupla. 

E  fe  le  forze  motrici  fono  uguali,  un  fluido,  eh’ è 
fpinto  contro  quadruple  ,noncuple  relidenze  ,  avrà  una 
velocità  due  volte,  tre  volte  maggiore» 

.  :  2.L& 
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:  fotte  quell’  acqua  pattata  per  gli  orifizj  capillari  del- 
ì  le  loro  branche  ,  che  su  per  gl’ interini  fi  rtendo- 
no  ,  e  che  io  da  qui  avanti  chiamerò  arteriuzze  ca¬ 
pillari  ,  per  diflinguerle  dalle  arteriuzze  femplici . 

li 2.  Allora  tagliai  le  arterie  crurali ,  prima  lega- 
ite,  e  toltene  via  anche  le  arterie  mefenteriche  ,  e 
l’emulgenti  vicino  all’aorta,  ritrovai  ,  che  la  me- 
defima  quantità  di  acqua  pafsò  per  gli  orifizi  dell’ 
aorta  così  tronca  nello  fpazio  di  o.  308  di  minuto, 

che  importano  del  tempo  ,  in  cui  era  fcorfa 

2  li 

per  le  arteriuzze  capillari. 

.  D  »ì' 

2.  La  velocità  di  un  fluido  fi  conofce,o  fi  mi  fura 
dagli  fpazj,  ch’egli  patta  ,  divifi  pe’ tempi  impiegati  a 
pattargli  . 

Cioè  a  dire,  farà  la  velocità  di  un  fluido  due,  tre 
volte  maggiore  della  velocità  di  un  altro  ,  fe  il  pri¬ 
mo  patta  uno  fpazio  doppio,  triplo  dello  fpazio,  che 
il  fecondo  in  egual  tempo  ha  pattato  . 

E  fe  due  fluidi  pattano  fpazj  uguali  ,  e  uno 
v’impiega  due  volte,  tre  volte  meno  tempo, che  l’al¬ 
tro  ,  farà  anche  la  fua  velocità  due  volte  ,  tre  volte 
maggiore  . 

3.  Le  refiflenze  ,  che  incontrano  i  fluidi  caccia¬ 
ti  con  divette  velocità  in  vafi  di  diverfo  diame¬ 
tro  ,  di  divers’  orifizio,  e  di  elaterio  anche  diverfo, 
ovvero  i  ritardameli ,  che  i  detti  fluidi  efperimentano 
in  quelli  vali  ,  fono  tra  loro  in  ragion  comporta 

:  dalla  ragion  diretta  de’diametri  de’ canali,  dall’inver- 
I  fa  de’ diametri  degli  onfizj  ,  dalla  fudduplicata  delle 
I  rigidità  ,  e  forze  di  elaterio  ,  e  dalla  duplicata  delle 
proprie  velocità  de’ fluidi. 

4.  Cioè  a  dire  ,  fe  due  ,  o  più  fluidi  Amili  fono 
con  egual  forza  fpinti  per  canali  di  una  fletta  ma¬ 
teria  ,  di  diverfo  diametro  ,  e  di  orifizi  uguali  ,  le 
velocità  di  querti  fluidi  nel  canale  di  doppio  ,  tri¬ 
plo  diametro  faranno  due  volte  ,  tre  volte  minori  : 
perchè  ?  perchè  la  matta  fluida,  che  ne’ cilindri  di  una 
rte^tta  lunghezza  è  come  le  bali  ,  0  come  i  quadrati 
de’  diametri ,  fi  ritrova  allora  quadrupla ,  noncupla  :  dun¬ 
que 
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iiï.  Effe n do  per  quefte  arteriuzze  capillari ,  nel¬ 
lo  fpazio  di  minuti  6.  6  ,  paffati  342  pollici  cubici 
di  acqua  ,  che  fé  foffero  (lati  di  fangue ,  avrebbero 
pelato  13  libbre;  ne  fiegue,  che  farebbe  per  minuto 
pallata  una  libbra  di  fangue  ,  e  o.  969  ;  ma  in  un 
minuto  efcono  dal  ventricolo  fìniftro  del  cuore  di 
un  cane  libbre  4.34  di  fangue  (num.i  nella  Tav. 

V  )  ;  dunque  la  fuddetta  libbra  ,  e  o.  969  è 

parte  di  quel ,  che  in  egual  tempo  palla  per  quello 
ventricolo . 

114. 

que  in  vigore  del  1.  principio  dee  la  velocita  effere 
fuddupla,  futtripla. 

5.  Se  la  diverfità  confitte  ne’  foli  orifizi  ,  per  cui 
dee  ufcire  il  fluido  ,  le  perdite  delle  velocità  faranno 
reciprocamente,  come  le  radici  di  quelli  orifizi, o  co¬ 
me  i  loro  diametri  ;  perchè  le  groffezze  delle  colon¬ 
ne  di  fluido,  che  pattano  per  diverfi  orifizi  ,crefcono, 
come  i  quadrati  de’  diametri,  mentre  che  gli  flrofina- 
menti  degli  orli  crefcono  folamente  come  le  circonfe¬ 
renze  ,  o  come  i  diametri  degli  orifizi  .  Or  quefte 
perdite  di  velocità  ne5  fluidi  di  una  vifcofità  limile  a 
quella  dell’  acqua  fono  i  tre  decimi  della  velocità  na¬ 
turale;  talmente  che  fe  fi  fuppone  ,  che  un  fluido  fia 
fpinto  da  una  forza  nell*  aria  ,c  che  vi  polla  correre  uno 
fpazio  di  io  piedi  perfecondo,  quello  medefimo  fluido 
fpinto  dalla  fletta  forza  per  un  orifizio  qualunque  nell3 
aria  vi  correrà  folamente  lo  fpazio  di  7  Piech  j  6 
il  difpendio  effettivo  ftarà  al  naturale  ,  come  7  a  io. 
Or  quello  difpendio  farà  fempre  lo  fletto  ,  qualunque 
fia  la  velocità  del  fluido.  Se  dunque,  fuppotto  che  la 
velocità  fia  eguale  ,  la  forza  di  un  fluido  formato  in 
colonne  di  altezze  uguali  è  come  la  bafe  ,  la  cui 
radice  è  il  diametro  ,  le  velocità  fono  dalle  forze  re¬ 
fluenti  fcemate  nella  proporzione  enunciata  nel  1. 
principio  . 

6.  Se  un  fluido,  andando  tutto  il  retto  del  pari ,  ha 
quattro  volte,  nove  volte  più  forza,  che  un  altro,  ed 
amendue  urtano  molle  uguali,  il  primo  le  comprime¬ 
la  j  o  piegherà  folamente  due  ,  tre  volte  più  ,  che  il 

v  fe- 


■ 
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1 14.  Ma  pelate  tutte  le  parti  camole  ,  e  mem- 
1  branofe  ,  fuorché  le  offa  ,  e  i  polmoni  di  un  altro 
cane  ,  non  avendofi  a  trattare  ,  che  di  parti  dal 
j  langue  dell5  aorta  viabilmente  irrigate  ,  ho  ritro- 
j  vato  il  pelo  totale  di  18  libbre,  e  11  once;  il  bu¬ 
dello  dunque  tagliato  pelando  una  libbra ,  e  due  on¬ 
ce  ,  era  per  confeguenza  del  pefo  totale  ;  fio¬ 
che  volume  per  volume  ,  paffava  per  le  arterie  di 
quelle  tagliate  budella  30.  27  volte  più  di  acqua, 
che  non  paffa  di  fangue  per  quelle  medefime,o  fo- 
miglianti  arterie,  quando  l’animale  è  vivo  ;  tuttoc- 

D  2  chè 

fecondo  ,  perchè  gli  effetti  di  compresone  cagionati 
j  in  molle  uguali,  o  fieno  i  piegamenti  di  quelle  molle, 

;  fono  come  le  radici  delle  forze,  che  le  piegano  ,  o  le 
3  comprimono  ;  ma  le  velocità  de’  corpi  comprimenti 
fono  come  quelle  della  molla  piegata ,  o  come  i  fuoi 
piegamenti  ;  dunque  le  velocità  fono  come  le  ra¬ 
dici  delle  forze  comprimenti;  e  perchè  le  forze  delle 
j  molle  crefcono  come  le  forze  comprimenti ,  le  veloci- 
;  tà  crefcono  ,  e  decrefcono  come  le  radici  delle  forze 
delle  molle,  o  fia  nella  loro  ragione  fudduplicata  . 

7.  Se  i  fluidi  fono  fpinti  con  velocità  diverfe  ,  e 
le  altre  circofianze  vanno  tutte  del  pari  ,  i  difpendj 
di  quelle  velocità  faranno  come  i  loro  quadrati.  Così 
i  fe  manca  un  pollice  ,  perchè  arrivi  alla  fua  altezza 
;  compiuta  un  zampillo  di  acqua  ,  che  ha  un  grado  di 
1  velocità  ,  ne  bifogneranno  quattro  per  fare  ,  che  un 
i  zampillo,  che  ha  due  gradi  di  velocità,  arrivi  all’al- 
ì  tezza  fua.  Ma  come  dunque  poffono  i  difpendj  fegui- 
1  re  la  ragione  delle  radici  delle  forze  refiftenti ,  fe  non 
1  fi  fuppone,  che  la  fuperficie  totale  della  colonna  fpin- 
ta  con  doppia  velocità  fia  quadrupla?  Ma  le  forze  de’ 
fluidi  fono  ,  come  i  prodotti  delle  fuperficie  pe’  qua¬ 
drati  delle  velocità;  ora  il  quadrato  di  2  è  4,chemul- 
tiplicato  per  4  produce  16,  mentre  dall’ altra  banda  la 
i  fuperficie  cilindrica  della  colonna,  che  ha  1  di  veioci- 
I  tà,  è  anche  1 ,  che  multiplicato  pel  quadrato  della  fua 
velocità  altro  non  produce, che  1  :  ficchè  le  forze  tota¬ 
li  de’ zampilli  fono  come  i  quadrati  delle  loro  altez- 

ze, 
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chè  io  non  avelli  adoperato,  fe  non  fé  una  forza 
uguale  a  quella  del  cuore . 

il  5.  Le  cagioni,  per  cui  quell  acqua  è  così  co¬ 
ptamente  Teoria ,  poffono  effer  molte ,  come  la  flui¬ 
dità,  che  ha  l’acqua,  molto  maggiore  di  quella  del 
fàngue  ,  eh’  è  più  vifeofo  ;  i  vafi  ,  che  fono  più 
rilaffati  dopo  morte  ,  che  in  vita;  perchè  febbene  ri- 
trovandofi  i  detti  vafi  meno  premuti  dal  langue, 
vanno  poco  dopo  la  morte  a  contrarfi ,  pure  non  laici  a» 
no  allora  di  effer  capaci  d*  una  dilatazione  'maggio¬ 
re  di  quella, che  da  egual  forza  d’ iniezione  potreb¬ 
bero  ricevere  in  vita  .  Ma  la  cagione  principale, 

per 

ze  ,  e  le  refiflenze  dell’  aria  ambiente  crefcono  nella 
fletta  ragione  ;  perchè  la  reazione  è  uguale  all’ azione; 
così  la  refiftenza,che  l’aria  offre  a  un  zampillo  di  una 
velocità  come  2,  è  16, e  la  refiflenza  prefentata  a  un 
zampillo  di  una  velocità  come  1  ,  è  1  ;  ma  la  radice 
di  ìó  è  4,  e  quella  di  1  è  1;  dunque  i  difpendj  del¬ 
le  velocità  fono  come  le  radici  delle  forze  refiflenti  ; 
conforme  io  avea  detto  di  fopra  . 

Non  fi  creda  ftrana  la  mia  ultima  propofìzione  : 
cioè  a  dire,  che  le  forze  totali  de’ zampilli  fono  cornei 
quadrati  delle  loro  altezze  ;  imperocché  qui  non  fi  tratta 
della  fola  forza  efercitata  dal  zampillo  contro  una  fuper- 
ficie  uguale  alla  fua  lezione  trafverfale  ,  ma  fi  tratta  an¬ 
cora  della  fua  azione  contro  la  fuperficie  cilindrica  del 
vafo,  o  dell’aria  ambiente;  or  quefl’ azione  è  fempre 
come  il  quadrato  dell’altezza;  perchè  un’altezza  qua¬ 
drupla,  ettendo  tra  loro  uguali  le  fuperficie  percofle , 
dà  una  forza  quadrupla  ,  ovvero  in  ragione  del  qua¬ 
drato  della  velocità  ,  eh’  etta  imprime  ;  ma  dando 
in  ugual  tempo  un  zampillo  di  altezza  quadrupla ,  e  del¬ 
la  fletta  bafe,  la  fuperficie  cilindrica  diviene  quadrupla; 
onde  la  forza  totale  è  16  volte  maggiore  ;  il  che  fem- 
brerà  forfè  una  propofìzione  molto  paradotta  * 

8.  I  fluidi  del  corpo  umano  fono  tutti  di  tenaci¬ 
tà  ,  o  vifeofità  diverfi  tra  loro  .  Quelle  poche  fpe- 
rienze  ,  che  io  ho  fatte  intorno  a  quello  fogget- 
fo  ,  mi  an  dato  a  conofcere  ,  che  la  forza  ,  con 

cui 
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per  cui  tanta  copia  di  acqua  fi  è  veduta  così  veloce- 
:  mente  pattare  ,  li  è,  perchè  le  molecule  componenti 
l’acqua  fono  baftantemente  minute  per ifeorrere  per 
le  ramificazioni  rettangolari  di  quelle  arteriuzze  ca¬ 
pillari,  le  quali  anche  più  lottili  ritrovanfi  ,  e  per 
cui  dee  pattare  il  fangue  per  giugnere  alle  vene 
corrifpondenti  ;  e  perchè  l’acqua  non  avev’  a  fupe- 
rare  la  refiftenza  del  fangue  venofo  ,  il  quale  ef- 
fendofi  dalla  iugulare  nel  cannello  innalzato  fo- 
lamente  fei  pollici  (num.i^  nella  Tav.  IV  dà 

D  3  a  di- 

cui  i  noftri  fluidi  refiffono  alla  loro  feparazione  , 
crefce  a  mifura ,  eh’  etti  fluidi  fi  raffreddano  ;  e  che 
fe  il  calore  è  in  efiì  uguale,  le  forze  di  tenacità  fono 
come  i  feguenti  numeri  .  Un  cilindro  ,  la  cui  bafe 
era  di  quattro  linee,  appoggiato  col  folo  fuo  pefo  fopra 
diverfi  pezzi  di  carta ,  a  cui  fi  appiccicava  per  mezzo 
di  quelli  feguenti  diverfi  umori,  temperato  nell’acqua 
.calda  al  grado  25.  foflenne  Un  quadrato  di  carta  pe- 
j  fante  un  grano  . 

La  fletta  fuperficie  umettata  colla  faliva  calda  al 
imedefimo  grado  foflenne  un  pefo  di  8  grani. 

Temperata  nell’ orina,  un  pefo  di  4  grani. 

L’acqua  calda  al  grado  io  fofiçnne  5  grani. 

Calda  al  grado  27  ,  6  grani  . 

Calda  al  grado  44 ,  appena  un  grano . 

La  faliva  calda  al  medefimo  grado  del  fangue  ,  o 
ifia  27,  non  meno  di  8  grani. 

La  bile  della  vefcichetta  del  fiele,  calda  al  grado 
iio,  8  grani. 

Il  fego  attaccato  allo  fletto  ferro  fatto  rovente , 
3  grani . 

La  pece  raffreddata  al  grado  io  foflenne  25 6 
grani . 

La  pece  liquefatta  dal  ferro  caldo,  12  grani. 

Nella  faliva,  che  fotte,  o  no  di  ttomaco  digiuno, 
non  ritrovai  veruna  differenza  .  Quando  io  adoperava 
un  cilindro  di  bafe  doppia  ,  tripla ,  fofteneva  ^un  dop¬ 
pio,  triplo  pefo:  dunque  la  forza  di  tenacità  è  in  ra¬ 
gione  compofia  dall’  inverfa  del  calore  del  fluido  ,  e 
dalla  diretta  delie  fuperficie  aderenti  .  Quando  io  più 


I 
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a  divedere  ,  che  ficcome  non  polïiede  ,  che 

parte  della  forza  del  fangue  arteriofo  *  ,  così  dee 
*  altrettanto  ritardarne  il  moto. 

quefti  6  II 6. 1  diametri  mezzani  di  quelle  tagliate  arteriuzze 
poli,  fino  capillari, per  cui  fcorreva  l’acqua, erano  l’uno  per  l’altro 
appunto  doppj  del  diametro  di  un  capello  ,  che  il  Signor  Jurin. 

— i— '  ha  ritrovato  efattamente  uguale  a  r~-  parte  di  pollice; 

parte  deir  così  quelle  arteriuzze  capillari  ,  il  cui  diametro  è 

altezza  6  avanzancjofi  verfo  le  vene  ,  ftendono  su  l’ uno , 
ptedi,  e  8  1Ó2  5  . 

poli.,  a  cui  q  l’altro  lato  dell’ intellino  alternativamente  le  loro 
è  [alito  /Vpicciole  branche:  noi  le  chiameremo  arteriuzze  con - 
[angue  ar-  genti  ,  o  reticulate  ,  le  quali  imboccandofi  in- 
terwJr°  del  ç]Cme  ?  formano  certe  reticelle  ,  o  certe  ajuole , 
x-  ? 'f™  limili  a  quelle  aiuole,  e  reticelle,  che  fono  da’ vali 

-^fuccofi  formate  fulle  foglie  degli  alberi;  e  di  quelle 
arteriuzze  reticulate  altre  ne  partono  ad  angoli  ret¬ 
ti  , 


forte  premeva  il  cilindro  fopra  la  carta,  innalzava  un 
pefo  maggiore, crefcendo  P attrazione  effettivamente  in 
ragione  inverfa  de’ quadrati  delle  dilìanze.  La  vifcofi- 
tà  del  langue,  e  degli  altri  umori  è  diverfa  negli  ani¬ 
mali  diverfi  ;  il  fangue  del  cane  e  così  glutinofo  ,  che 
avendo  il  Signor  Lamorier  ,  nell’  AlTemblea  della  So¬ 
cietà  Regale,  tagliata  l’arteria  crurale  di  un  cane  vi¬ 
vo  ,  in  meno  di  un  minuto  cefsò  l’emorragia  ;  nè  fi 
pub  dire,  che  ceflafTe  per  la  contrazione  del  vafo  ;  per¬ 
chè  fi  era  ufata  la  diligenza  d’  intromettervi  dentro 
un  cannello  di  rame  per  mantenerlo  aperto;  e  perdette 
quello  cane  sì  poco  di  fangue  ,  che  foffrì  tre  volte  la 
ftelfa  efperienza  fenza  morire. 

9.  Se  due,  o  più  fluidi  di  diverfa  denfità  ,  o  gravità 
fpecifica  fono  fpinti  dalla  medefima  forza  di  lìantuffo ,  fa¬ 
ranno  le  velocità  impreffe  in  ragion  reciproca  fuddupli- 
cata  delle  denfità  :  ed  eccone  la  dimolìrazione,  che  il 
Signor  Pittot,  Penfionario  dell’Accademia,  mi  ha, fat¬ 
to  l’onore  di  comunicarmi.  Sieno  due  vali,  l’uno  al¬ 
to  come  14,  e  pieno  di  acqua  ,  l’altro  alto,  come  1, 
e  pieno  di  argento  vivo;  quelli  vafi  faranno  egualmen¬ 
te 
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ti  .  le  quali  lenza  imboccarli  ,  fi  dividono  ,  come 
le  dita  della  mano, in  tanti  filuzzt,  Tempre  piu  da 
grado  in  grado  fottili ,  finché  vanno  finalmente  a 

117.  Con  fare  iniezione  di  mimo  ne  le  arterie, 
poffono  renderli  fenfibili  i  primi  ordini  di  quelli  £ 
luzzi ,  che  in  tal  guifa  ntrovanfi  7,0-  men  grotti 

delle  artenuzze  reticolate  ,  dond’  elfi  partono  :  e 
eli  altri  ordini  ,che  appretto  fieguono,  di  quelli  fi- 
fuzzi  vanno  più ,  e  affoftigliandofi ,  fino  ad  ave- 

—  -  .  «  I  •  1  '  _ _  A..—  .  J  . 


re 


folamente  — r0  parte  di  pollice  per  diametro  ;  di 


-  che  norTpottono  i  globetti  del  fangue  pa fej/ 

farvi  fe  non  uno  appreffo  1’  altro  .  Molta  refiftenza 
dunque  dee  per  quello  così  angufto  calle  incontrare, 
un  fluido  così  vifcofo ,  com’ è  il  fangue . 

\j  4 

le  -arichi  perché  le  gravità  fpecifiche  de’  liquori  fono 
reciproche  alle  loro  altezze;  or  la  velocita  dell  argen¬ 
to  vivo  nel  fondo  del  fuo  vafo  ftarà  alla  velocita  dell  ac¬ 
qua,  come  la  radice  della  denfità  di  quetta  fi  j\ J*dl“ 
della denfità  del  mercurio, o  come  !a radice  t  del  allez 
dieflo  mercurio  alla  radice  dell  altezza  dell  acqua,  cioè 
a  ,  -,  •  perchè  la  velocità , che  qualunque  fluido  acqui- 
fta  con'a  Vua femplice  gravità, è  folamente  proporziona- 
la  alio  radice  della  fua  Altezza»  .. 

Ho  ricercato  una  dimofirazione  applicabile  alla  forza 
deeli  ftan tuffi, ed  ho  ritrovato  quella, che  ora  efpongo. 
fieno  due  cannelli  uguali ,  e  pieni  Funo  di  acqua  e  i  altro 
di  argento  vivo,  e  gli  prema  uno  Re  (To  pelo  per  mezzo  di 
uno^a^tuffo^.0  io  concepito ,  che  il  cannello  pieno  di 
argento  vivo  fia  divifo  in  14  colonne  ,  ciafcuna  delle 
nuali  oeferà  tanto,  quanto  la  fola  colonna  di  acclua> 
Guanto  14 colonne  di  acqua  uguali  di  volume,  e  di  ba¬ 
ie  a  duella  delF argento  vivo:  una  colonna  di  mercurio 
%  un^ pollice  di  allezza  coftituirà  una  malfa  o  fia  un 
nefo  uguale  a  una  colonna  di  acqua  di  14  pollici 
altezza8 •  gli  effetti  fono  proporzionali,  ed  uguali  alle 
foro  cag'ioli,  e  gli  effetti  prodotti  da  potenze  motrici 
uguaU  fono  di  ula  forza  finalmente  uguale  :  b,  fogna 
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ii8.  Se  fi  paragona  F  orifizio  del  cannello  di  ra¬ 
me  ,  eh’  è  fiato  in  quefia  efperienza  adattato  ali’ 
aorta  difendente  ,  colla  fomma  delle  fezioni  trafver- 
fiali  delle  grolle  arterie  mefenteriche  ,  dalle  quali 
partono  i  rami  ,  che  debbono  dopo  entrare  lotto  le 
tuniche  degl5  intefiini  ;  e  fe'  quefio  medefimo  orifi¬ 
zio  fi  paragona  ancora  colla  fomma  delle  fezioni 
delle  arteriuzze  convergenti  da  me  tagliate  fi  ri¬ 
troverà  ciò ,  che  fiegue . 

.  Ir9*  L  orifizio  del  cannello  di  rame  mifurato  fi 
ritrovò  uguale  a  o.  057  di  poli.  ;  e  prefo  il  diame¬ 
tro  mezzano  di  una  delle  arterie  mefenteriche  u^ua- 
***  a  o.  06  di  poli.  ,  la  fu  a  lezione  farà  o.  0028*;  e 
còntando  82.  8  di  quefie  arterie  nella  lunghezza  de- 
g  intefiini  tagliati,  eh  e  piedi  ir.  5  ,  la  fomma  di 
quelle  lezioni  lara  o.  2-jr  di  poli. 

12°.  E  prendendo  fimilmente  il  diametro  di  una 
di  quefie  arterie  la,  dove  entrano  nelle  tuniche  degl5 
interini  ,  ritrovarti  uguale  a  o.  02  ;  onde  la  fua  fe- 
zione  fara  o.  0003 r4  ;  e  la  fomma  di  724.  di 
quefte  feziom  in  11  piedi  e  mezzo  ,  che  ha  di  lun¬ 
ghezza  il  canale  degl’  infertilii ,  farà  o.  227. 

i2r. 


dunque,  che  la  colonna  di  argento  vivo  ,  e  quella  di 
n^ra,Kke  nec°  fteflb  tempo  ufcirann°  da’ loro  can^ 

W.  ÌLnbblT/0riZe  ;  ma  eSH  'e  g&  "°t°,  che 

le  colonne  di  fluido,  che  anno  la  fleffa  baie ,  e  diver¬ 
go  li'2 il  110n  P°^0n0  a,VeJ  fo,ze  l,§uali.  lenza  che  le 
loro  lunghezze  ,  che  qui  fono  come  le  velocità  ,  fie- 

gnano  la  ragione  inverrta  delle  radici  delle  loro  dent 

•.>,  tin,  fatti  re..!a  colonna  di  acqua  ha  una  velo¬ 
cita  di  ?  .  74  ,  il  cui  quadrato  ï  i4  e  una  den- 

aUgfUa,a  n  1  ’,  la  (Ua  forza  -  ch’  è  li  prodotto  del 
quadrato  della  velocità  per  la  denfità  ,  farà  r4  ;  e  fe 

la  velocita  dell  argento  vivo  è  1  ,  e  la  denfirì  1,  il 

prodotto  del  quadrato  della  velocità  per  la  denfità  farà 

f|ua  e  al  precedente  prodotto  i4  :  ficch'e  le  potenze 

uguali  anno  generato  effetti  anche  uguali .  P 


io.  Ed 
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I2T.E  prefo  il  diametro  mezzano  di  quelle  arteriuìze//  citarne* 
:onvergenti  nella  parte  tagliata  dell’  inteftipo,  ove  fi  1 

jtrova  di  ^  =:  o.  077  di  poli.,  ci  dà  la  loro  fe-  che  ’ 

.ione  di  o.  00024;  ed  eflfendo  1695  il  numero  delle0*  006  r 
rferiuzze  convergenti  nella  lunghezza  11  piedi  t^ì pollaci 
lezzo  del  condotto  interinale ,  la  fomma  delle  loro^  ^ 
zioni  farà  o.  2288  di  poli.  Zl0ne  ™ 

122.  Se  in  vece  delle  arterie  mezzane  prendia- °'000?2^1 
io  il  diametro  delle  piu  piccole  reticolate,  lo  ri 

roveremo  di  zzo,  00308  di  poli.,  che  ci  dà  la^  Per 

lezione  di  0.0000074:  ho  oflervato  ,  che  dacia  Xu  fomma 
:un  lato  di  quelle  arteriuzze  reticolate  partono  ad  delle  fe- 
ngoli  retti  quattro  branche  ;  il  cui  diametro  è  la  zionì  di 
ìetà  del  diametro  de’  loro  tronchi  ,  cioè  a  dire 0.049324. 

\  zz  0.  00154  di  poli.,  e  la  lezione  o.  00000183  Qpeftari- 

1  quale  multiplicata  per  8,  numero  delle  dette  bran-  cedere  ia 
he  ,  dà  per  fomma  delle  fezioni  o.  0000146  ,  eh 'feguente 

iccede  la  precedente  di  ~  ,  fomma ■  di 

*s 

IZ3. 


23 


10.  Ed  ecco  tutte  le  cagioni  del  ritardamento  de’ 
indi  ,  fe  ne  togliamo  la  durezza  delle  molle  :  peroc- 
hè  fuppofto  per  vero  ,  che  i  vali  del  noftro  corpo 
bbiano  un  perfetto  elaterio  ,  confeguentemente  ne 
iene  ,  che  debbono  quelli  vali  rendere  a5  fluidi  ,  che 
pi  anno  diflelì  ,  tutta  la  velocità,  che  ne  aveano  ri¬ 
avuta  nè  più  ,  nè  meno  :  or  become  non  li  cambia 
è  poco  ,  nè  punto  la  quantità  di  moto  di  un  fluido, 
p  a  lui  altrettanta  velocità  fi  rende,  quanta  fe  gli  era 
olta;così  i  vali  del  corpo  umano  vivente  fono  per  que- 
lo  riguardo  ,  come  fe  follerò  di  bronzo  ,  o  infleffl- 
)ili  ,  ove  gli  fupponiamo  perfettamente  elaflici  ;  e 
quindi  è,  che  le  regole  d’idraulica,  che  prefeindono 
ialla  diverfa  flefllbilità  de’ canali  ,  vengono  legittima¬ 
mente  applicate  a’  noflri  fluidi  ;  checché  ne  dicano 
^uei  faccentuzzi ,  che  difprezzano  tutto  quel ,  che  non 
anno,  e  foprattutto  le  Matematiche. 

11.  Ed  in  vero  febbene  il  fangue  dilata  fenfibib 

men- 
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1 25.  Quelle  arteriuzze  reticulate  prevengono ,  con 
le  loro  fcambievoli  imboccature  ,  le  ollruzioni  ,  e 
fornifcono  più  abbondantemente  di  fangue  gli  ordi¬ 
ni ,  che  fieguono ,  de’filuzzi  rettangolari:  poiché  fe  il 
fangue  avefle  avuto  a  entrare  per  una  parte  fola  nelle 
arteriuzze  reticolate  ,  avrebbe  perduto  più  della  fua 
velocità ,  dovendo  fcorrerne  l’intera  lunghezza ,  che  in 
doverne  fcorrere  la  fola  metà  .  Per  mezzo  di  quell’ 
innumerabili  fcambievoli  imboccature  ,  o  fieno  ana* 
Jìomoft  di  quefte  arterie,  il  fangue  molto  meglio  ridi¬ 
vide,  e  fi  mifchia  ,  ficcome  può  olfervarfi  ne’  pol¬ 
moni  de’ ranocchi. 

124. 

mente  i  noftri  vafi  ,  il  che  non  fanno  i  liquori  artifi- 
zialmente  fpinti  in  cannelli  di  bronzo  ;  nulladimeno 
ficcome  quefte  dilatazioni  nello  ftato  permanente  tanto 
di  falute  ,  quanto  di  malattia,  fono  Tempre  da  fecondo 
in  fecondo  feguite  da  contrazioni ,  o  riflrignimenti  fi¬ 
lmili  ;  così  in  uno  fpazio  di  tempo  ,  che  contiene  un 
numero  pari  di  pulfazioni,  efce  da  quello  vafo  fleftìbi- 
le  una  quantità  di  fluido  non  minore  ,  nè  maggiore 
di  quella  ,  che  in  eguale  fpazio  di  tempo  udireb¬ 
be  da  un  vafo  di  bronzo  ,  che  avelfe  per  diame¬ 
tro  il  diametro  mezzano  tra  la  fiftole ,  e  la  diaftole  :  e 
per  ritrovare  quello  diametro  mezzano  ,  fia  il  diame¬ 
tro  dell’aorta  in  fiftole  9  linee  ,  in  diaftole  11  :  fi  ri¬ 
trovi  la  differenza  de’ loro  quadrati  81,121  ;  e  la  me¬ 
tà  di  quella  differenza  20  fi  aggiunga  al  numero  mi¬ 
nore  :  dalla  fomma  101  fi  eftragga  la -radice  quadrata 
10.  04,  ed  avraffi  ’1  ricercato  diametro. 

Suol  farli  un’altra  obbiezione ,  che  non  ferve  affat¬ 
to  per  illuminare  la  verità,  ma  piùttofto  per  ofcurarla,,, 
o  per  annoiare  coloro  ,  che  la  rintracciano .  Come  fapete 
voi  ,  dicono  quelli  faccentuzzi  ,  che  i  vafi  del  corpo 
umano  fieno  tali  ,  quali  voi  gli  fupponete  ?  Voi  ne 
avete  prefo  la  mifura  su’  cadaveri  ;  ma  ne’ vafi  de’ ca¬ 
daveri  i  diametri  non  fono  gli  ftefifì  :  e  dopo  la  morte 
cambia  ogni  cofa  di  afpetto.  Ma  io  domando  loro, co¬ 
me  fanno  eftì ,  che  quelli  diametri  fi  cambiano,  fe  non 
fe  per  gli  ftefiì  mezzi,  che  polfono  a  noi  far  conofce- 


DEGLI  ANIMALI,  ESP. IX.  59 
124.  Paragonando  infieme  le  fournie  delle  fello¬ 
ni  trafverfali  di  quelle  diverfe  arterie  mefenteriche, 
:e  delle  reticolate  ,  polliamo  olfervare  ,  che  quelle 
'  delle  arterie  mefenteriche  del  primo  ,  e  dei  fecon¬ 
do  ordine  fono  quafi  uguali  ,  cioè  a  dire  o.  231  , 
o.  227 ,  o.  228  :  ma  noi  abbiamo  veduto  ,  che  una 
Ì  egual  quantità  di  acqua  palla  per  le  mefenteriche  in  uri 
1  terzo  del  tempo ,  eh’  ella  richiede  a  palfare  per  le  re- 
I  ticoiate  delle  budella  ;  e  noi  Tappiamo ,  che  feorrendo 
1  quantità  uguali  di  fluido  in  tempi  diverli  ,  le  loro 
:  velocità  fono  in  ragion  reciproca  de’  tempi ,  e  che  le 
I  quantità ,  che  da  orifizi  uguali  in  uno  fielfo  tempo 


re  e  mifurare  quelli  cambiamenti  ;  perche  noi  abbia* 
mo  di  quelli  cambiamenti  le  fiefTe  mifure  ,  anzi  piu 
efatte  delle  loro,  e  tanto  balla  per  giuflificare  1  noita 
calcoli .  Dicono  i  Contadini  agli  Aftronomi ,  come  la- 
pete  voi ,  che  dalla  terra  alla  luna  vi  fono  tante  per¬ 
tiche  ?  Imparate  ,  fi  rifponde  loro  ,  la  Geometria ,  e 
l’Ottica;  e  lofaprete  anchevoi;  e  vedrete, che  meon- 
feguenza  di  quelle  mifure  1’ oflervazione  dell  eccliflc 
caderà  nel  minuto  llelfo  ,  defignato  dal  calcolo  fatto 

venti  anni  prima.  r 

li.  Ma  ritorniamo  al  noflro  proposto  .  Quantun¬ 
que  io  non  abbia  fatto  menzione  del  dispendio  di  ve¬ 
locità,  che  corrifponde  alla  lunghezza  de  vafi ,  non  ho 
però  alcun  dubbio  ,  che  molto  vi  contribuita  si  per 
cagione  della  mafla  da muoverfi , che  crefce,  come  que- 
fta  lunghezza,  sì  ancora  per  cagione  delle  fuperficie ,  e 
degli  firofinamenti  ,  che  fi  aumentano  nella  iteffa  ra¬ 
gione  :  ficch'e  il  ritardamento  de’ fluidi  incanali  di  di- 
verfa  lunghezza  fiegue  la  ragion  compofta  dalla  ragio¬ 
ne  delle  lunghezze ,  e  da  quella  delle  loro  radici  .  Se 
dunque  il  fangue  in  un  vafo  lungo  una  pertica  perde 
un  pollice  della  fu  a  primitiva  velocita,  ne  perderà  tre 

in  un  vafo  lungo  due  pertiche.  .  .  .  •  • 

Avendo  ritrovati  i  difpendj  delle  velocità  relativi 
alle  diverfe  refifienze,  i  difpendj  affolliti  dalle  fole  lpe- 
rienze  pedono  ricavarfi  :  11  Signor  Haies  intorno  a 
nuefio  ('oggetto  non  lafcia  cofa  da  defiderarfi  ,  levati 
alcuni  errori  di  calcolo  occorfi  nel  §.  121  ,  e  122,1  qua¬ 
li  peto  non  fono  errori  di  gran  ccnfeguenza. 
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ne  Scorrono  ,  fono  come  le  loro  velocita  ;  dunque 
quelle  quantità  fono  Hate  in  quelle  arterie  ,  come 
981.  38  a  342  (2;. 

125.  E  febbene  T  orifizio  del  cannello  di  rame 
inferito  all’  aorta  (  §.  109  )  non  folle  maggiore  di 
o.  057  di  poli.  ,  eh’  è  la  quarta  parte  della  lem¬ 
ma  degli  orifizj  delle  arterie  da  noi  aperte  qui  l'o¬ 
pra;  con  tuttociò  pacarono  per  tal  cannello,  quan¬ 
do  io  ebbi  tagliati  i  grofifi  rami  dell’aorta  (§.112), 
nello  fpazio  di  minuti  6.6  ,  pollici  cub.  di  acqua 
1148.  9,  eh’ è  i.  17  volte  più  di  quel,  che  ne  fa¬ 
rebbe  nello  flefifo  tempo  paffato  per  le  arterie  me¬ 
senteriche  ,  e  3.  3  volte  più  di  quel  ,  che  ne  paisà 
per  le  arterie  reticolate  o  convergenti  delle  budella. 

12  6.  Quindi  vediamo  quanto  la  velocita  deli’ 
acqua  fi  feema ,  quando  quella  dal  tronco  di  un’  ar¬ 
teria  grande  palla  a  feorrere  nelle  fue  ramificazioni 
di  divers’ordine  ;  non  ollante  che  la  fomma  delle  fezio¬ 
ni  di  quelli  rami  fia  molto  maggiore  della  fezione  del 
loro  tronco  ;  la  velocità  del  fangue  dee  dunque  in  tal 
pafiàggio  maggiormente  fçemarfi  ;  perchè  quello  flui¬ 
do 

(2)  Ciò,  che  dice  P Autore  verfo  la  fine  di  que¬ 
llo  paragrafo  ,  che  le  quantità  de’  fluidi  feorrenti 
per  cannelli  di  orifizio  uguali  fono  recìprocamente  come 
i  tempi  ,  è  falfo  ;  e  fi  avrebbe  dovuto  dire  ,  co¬ 
me  i  Untori  :  quello  è  flato  il  motivo  ,  che  mi  ha  ob¬ 
bligato  in  quefto  luogo  ad  allontanarmi  dal  tello  :  e 
ficcome  quello  piccolo  commentario  è  fatto  folamente 
per  ufo  de’ Medici  giovani  amanti  delle  Meccaniche; 
così  io  non  avrò  ripugnanza  di  efporre  qui  brevemen¬ 
te  le  regole  intorno  alla  mifura  degli  feorrimenti  ,  a 
difpendj  de’  fluidi  ;  fieno  perciò  quelli  difpendj  chia¬ 
mati  D,  d  ;  le  velocità  V  ,  v  ;  gli  orifizi  O  ,  o  ;  e  le 
gravita  fpecifiche  G  ,  g  :  già  fi  sa  ,  che  andando  le 
altre  cofe  del  pari  ,  altrettanto  più  di  fluido  efee  da 
un  cannello  ,  quanto  P  orifizio  di  eflò  cannello  è  maggio¬ 
re  :  Picchè  D  :  d  :  :  O  :  o  .  Si  sa  ancora,  ed  è  cofa  eviden¬ 
te  ,  che  quanto  la  colonna  ,  che  feorre,  di  fluido  ha  di  mag¬ 
gior  lunghezza  fopra  una  fletta  bafe,  altrettanto  pai  è 

gran- 
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do  è  molto  più  dell’ acqua  grotto,  e  vifcofo ;  ma  dee 
fopra  tutto  la  velocita  del  Tangue  fcemarfi  per  cagio¬ 
ne  delle  divifioni  rettangolari  delle  artenuzze  ,  il 
(cui  diametro  giugne  ad  ettere  di  una  Tola  1620  par¬ 
te  di  pollice,  di  maniera  che  i  globetti  dei  Tangue 
non  potto no  più  che  uno  per  volta  pattarvi . 

127.  Quella  refittenza  ,  che  le  arterie  capillari 
appongono  al  pattaggio  del  Tangue  ,  è  la  cagione  , 

\  cui  deefi  attribuire  la  diverfità  delle  forze  di  que¬ 
llo  fluido  ;  la  cui  forza  nelle  arterie  fla  a  quella, 
ch’egli  ha  nelle  vene, come  io,  o  12  a  r. 

128.  Perchè  febbene  la  velocità  dei  fangue  allor¬ 
ché  entra  nell’ aorta  ,  dipende  dalla  relazione  dell’ 
orifizio  di  quell’  arteria  alla  matta  ,  che  dee  pattarvi 
id  ogni  fiftole,  e  dal  numero  di  quelle  fittoli  in  un 
lato  tempo  ;  ciò  non  ottante  la  forza  reale  del  Tan¬ 
gue  nelle  arterie  dipende  dalla  ragione  ,  che  ha  la 
quantità  fpinta  fuor  del  cuore  a  quella  quantità, 

che 

grande  ;  ma  quanto  un  fluido  è  più  veloce  nello  fcor- 
rere,  tanto  più  è  lunga  la  colonna  ,  che  colla  fletta 
bafe  ne  fcorre  ;  dunque  gli  fcorrimenti  fono  ancora  , 
come  le  velocità  ;  D:  d  :  :  V  :  v  .  Si  può  anche  ag- 
giugnere  ,  che  tanto  maggior  quantità  efce  di  fluido, 
quanto  più  tempo  dura  lo  fcorrimento  ,  qualora  va 
tutto  il  redo  del  pari  .  Dunque  finalmente  i  diTpendj 
fono  come  i  tempi;  D:  d  :  :  T:  t. 

I  volumi  fcorfi  de’  liquori  non  pottono  attoluta- 
mente  variare  ,  fenza  che  varii  una  di  quefle  tre  con¬ 
dizioni  ;  cioè  a  dire  gli  orifizi,  le  velocità,  i  tempi.  E 
da  ciò  fi  può  formare  una  regola  generale ,  che  idifpen- 
dj  de’  liquori  di  egual  denfità  ,  o  i  volumi  fcorfi  di 
qualunque  liquori  fi  fieno  ,  fieguono  la  ragion  com- 
pofla  di  quefle  tre  ragioni .  Dunque 

D:d::  OVT:  ovt. 

Donde  per  mezzo  dell’ equazioni,  e  combinazioni 
algebraiche  fi  può  ricavare  un  buon  numero  di  co¬ 
rollari  . 


1.  O; 
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che  dalle  arterie  può  in  egual  tempo  paffar  nelle 
vene  . 

129.  Ma  le  refiftenze  ,  che  incontra  il  Tangue  in 
quello  llretto  Tentiero,  fono  diverfe ,  attefo  il  divar¬ 
io  grado  di  Tua  fluidità  ,  o  vifcolita  maggiore  ,  o 
minore  ,  e  attefo  il  rillrignimento  ,  o  rilaifamento 
de’vafi ,  fecondo  la  15». ,  ió*. ,  17*. ,  e  i8a.  Efperienza. 

130.  E  perchè  lo  flato  sì  del  fangue  ,  come  de’ 
vafi  varia  Tempre  ,  per  cagione  del  moto ,  della  quie¬ 
te  ,  degli  alimenti  ,  dell’  evacuazioni  ,  del  freddo , . 
del  caldo  ec. ,  di  maniera  che  appena  in  due  minu¬ 
ti  di  tutto  il  corfo  della  vita  fi  ritrova  fomiglian- 
te  a  seltelfo;  perciò  T  Autor  della  Natura  faggiamen- 
te  ha  provveduto  ,  che  quelli  diverlì  cambiamenti 
non  recalfero  punto  di  danno  alla  falute  dell’  ani¬ 
male  . 

131.  Noi  polliamo  dare  una  efìimazione  mol¬ 
to  approiïimante  della  forza  del  fangue  ne1 2 3 4  vafi  ca¬ 
pillari  in  tal  guifa..  Mettiamo,  che  un  globetto  di 

fangue  abbia  di  pollice  per  diametro  :  Leewe-- 

nhoek  offerva,  che  quelli  globetti  fono  tutti  ugua¬ 
li  così  negli  animali  grandi  ,  come  ne’ piccioli  :  i 
vali  i  piu  tettili  fono  di  una  capacità  baftevole  al  paf— 
faggio  di  quelli  globetti  ,  che  nella  linfa  nuotano 
per  ogni  parte  :  mettiamo  dunque ,  che  il  più  pic¬ 
colo 
\ 

1.  O  :  o  :  •  D  t  v  ;  d  T  V  ,  cioè  a  dire ,  eh’  eflenda: 
noti  i  prodotti  de5  difpendj,  ovvero  delie  mafie  feorfe 
multiplicate  reciprocamente  pe’  tempi ,  e  per  le  velocità, 
fi  può  venire  in  cognizione  degli  orifizi. 

2.  Se  O  ”  o  ,  farà  D  :  d  :  :  TV:  tv;  fe  gli  orifi¬ 
zi  fono  uguali,  i  difpendj  fono  tra  loro,  come  i  tempi) 
multiplicati  per  le  velocità. 

3.  Se  T  s  t  j-D:  d  :  :  O  V  :  o  v  ;  fe  i  tempi  im¬ 
piegati  allo  feorrere  fono  uguali  ,  le  quantità  feorfe 
fono,  come  i  prodotti  degli  orifizi  per  le  velocità. 

4.  Se  V  zi  v  ,  D  :  d  :  :  O  T  :  o  t  ;  fe  i  fluidi  Cor¬ 
rono  con  una  medefima  velocità  ,  le  quantità  ,  che 

V  deb- 
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;olo  vafo  ianguigno  abbia  un  diametro  doppio  ,  cioè 

1  dire  di  ,  ovvero  di  0.000617  di  pollice  ;  la 
162° 

ifua  periferia  larà  o.  00193  ,  e  la  fua  aJa  0.000000297» 
la  quale  multiplicata  per  80  pollici,  altezza,  a  cui 
fi  è  follenuto  il  fangue  nel  cannello  applicato  alla 
carotide  del  primo  cane  (Tav.IV),  dà  per  prodot¬ 
to  0.0000237  parti  di  80  pollici  cubici ,  o  di  21416 
arani  di  fangue  ,  il  qual  prodotto  vale  o.  507  par¬ 
ti  di  un  grano  \  ma  la  refiflenza  del  fangue  ve- 
lofo  dello  il  elfo  cane  fi  è  ritrovata  uguale  a  6 

pollici  di  altezza,  o  a  ~  parte  di  80  pollici  ;  fot- 

traendo  dunque  quella  parte  da  o.  507  di  un 

grano  ,  il  refìduo  o.  43^  ^  grano  è  la  forza  $ 
icon  cui  il  fangue  è  fpinto  nel  vafo  capillare  ,  da 
ìiina  colonna  di  fangue  di  80  pollici  di  altezza  ,  un 
ipoco  prima  eh’  ella  lo  metta  in  moto  .  Bifogna  att¬ 
iche  aggiugnervi  la  velocita  acquiffata  dai  fangue  to- 
Bo  ch’entra  in  quelli vafi  capillari,  laquai  veloci¬ 
tà  ,  attefe  le  refiftenze ,  eh’  egli  v’  incontra  ,  fecon¬ 
do  il  §.126,  non  può  effere,  fe  non  che  piccioliffi- 
ma  \  onde  fiegue  ,  che  debolilfima  e  la  forza  del 
fangue  ne  vafi  capillari  ;  i  quali  quanto  piu  lono 
lunghi  ,  tanto  maggiormente  ritardano  il  moto  di 
quello  fluido.  132' 

debbono  feorrerne ,  faranno  proporzionali  a’ prodotti  de- 
gli  orifizi  pe’ tempi.  Se  poi  fono  note  le  quantità  lcor- 
fe  di  fluido,  e  fi  ricerca  di  fapere  le  velocita  ,  1  tem- 
tpi,  o  gli  orifizi ,  fi  pofiòno  tutti  nella  ftefTa  maniera  _ 

ì  determinare.  .  _  ..  a  . 

Imperocché  fe  fono  feorfe  quantità  uguali  di  flui¬ 
do,  fi  sa,  che  gli  orifizi  multiplicati  pe’ tempi  fono  iti 
ragione  inverfa  delle  velocità  ;  e  fe  fono  uguali  e  le 
quantità  di  fluido  feorfe,  e  i  tempi,  o  le  une  in  ragion 
1  diretta  degli  altri  ,  faranno  gli  orifizi  reciprocamente 
1  come  le  velocità,  o  ammendue  dall'  una  parte,  e  dall 

I  altra  uguali  tra  loro  .  t 

Se  gli  orifizi  fono  uguali,  e  i  difpendi  fono  in  ra~ 
gione  de’ tempi  ,  faranno  le  velocità  uguali  tra  loro» 
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132.  Egli  è  da  notarli ,  che  le  arterie  parallele  non 
fono  ,  come  negl’  interini  ,  ne’  polmoni  ,  e  in  al¬ 
tre  parti  membranofe  del  corpo  ,  con  fomiti  ievo- 
li  vene  intrigate;  ma  due  ordini  diverfi  di  arteriuz- 
ze  da’  loro  tronchi  {piccandoli ,  1*  uno  di  Copra  ,  l’al¬ 
tro  di  Cotto  de’  mufcoli  ,  alternativamente  e  Ccam- 
bievolmente  fi  miCchiano ,  e  per  quello  lorofcambie- 
vole  mifchiamento  il  Cangue  ora  in  alto  ,  ora  in 
baffo  condotto,  vaffene  finalmente  a  Ccorrere  ad  an¬ 
goli  retti  nelle  vene . 

133.  Da  ciò  ,  che  abbiamo  offervato  ,  polliamo 
ragionevolmente  conchiudere ,  che  la  forza  del  lan¬ 
gue  ,  eh’  entra  ne’  mufcoli  ,  è  molto  piccola  in  ag¬ 
guaglio  di  quel ,  che  dovrebb’  elfere  per  produrre  il 
moto  mufcolare  .  Quello  così  meravigliolo  arcano 
della  natura  ,  che  non  fi  è  potuto  finora  {piegare , 
Cara  probabilmente  l’effetto  della  potenza  di  qual- 
ch’  energia  ,  la  cui  forza  è  regolata  da’  nervi  ; 
ma  il  determinare  la  maniera  ,  come  quella  forza 
operi  ;  Ce  ciò  fia  per  mezzo  di  un  fluido ,  che  {cor¬ 
ra  in  effi  nervi  ;  o  Ce  quella  potenza  agifca ,  come 
una  forza  elettrica,  lungo  le  loro  fuperfìcie,  non  è 
cofa  così  facile  ad  ottenerli . 

134.  Che  le  vibrazioni  elettriche  poffono  li¬ 
beramente  ,  e  con  energia  portarfi  lungheffo 
le  fibre  ,  e  confeguentemente  i  nervi  degli  ani¬ 
mali  ,  non  ci  permettono  di  dubitarne  le  curiofe 
fperienze  fatte  dall’  ingegnofo  ,  ed  infaticabile  Si¬ 
gnore  Stefano  Gray,  il  quale  dimoflra  (Tranf.  Fi- 
ìof.  num.417, 422  ) ,  che  la  virtù  elettrica  ,  rifveglia- 
ta  per  illrofinamento  in  un  cilindro  cavo  di  vetro  ,  fi 
propaga  non  folamente  per  tutta,  quanta  è  ,  Teflen- 
fione  di  corde  di  lino  lunghiffime  ;  ma  ancora,  che 
flando  in  aria  con  funi  orizzontalmente  fofpefo  un 
Uomo  ,  che  tenga  in  mano  un  baflone  ,  dalla 
cui  eflremità  penda  una  palla  da  una  funicel¬ 
la  attaccatavi  ,  la  fieffa  virtù  elettrica  del  vetro 
{impicciato  fi  comunica  dal  piede  fino  alla  mano 
-di  quello  uomo,  e  dalla  mano  al  baflone,  ed  alla 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.IX.  65 
i  palla  fofpefa  :  quella  medefima  virtù  fi  comunica 
'ancora  su  per  la  fuperficie  delle  acque. 

135.  Avvi  parimente  un’altra  frequente  offerva- 
izione;  ed  è ,  che  grattandoli  1’  uomo  per  qualche  pu- 
jftula  in  qualche  parte  del  corpo  ,  come  per  cagion 
idiefempio  nel  ginocchio  fmiliro  ,  li  fente  in  altre 
iparti,come  nella  (palla  finifira,o  dalla  fpalla  fcam- 
ibievolmente  al  ginocchio,  fi  fente,  dico ,  rifveglia- 
|re  certi  pugnimenti  ,  che  corrifpondono  colpo  per 
(  colpo  alle  imprelfioni  delle  ugne  in  quelle  parti  co¬ 
sì  lontane  del  corpo  :  e  molti  altri  lì  veggono  fo- 
i  migliami  elempj  di  quella  Empatia. 

1 36.  Gli  fpiriti  animali  ,  o  che  agifcano 

3  ne’  nervi  ,  o  fuor  delle  fibre  ,  è  fempre  pro- 
jbabile,  che  fieno  elaftici  ;  e  ciò  fi  argomenta  non 
1  folo  dalla  loro  gran  forza  ,  ed  attività  ,  ma  dalla 
1  proprietà  ancora  ,  che  anno  limile  all’aria  di  per- 
a  dere  il  loro  elaterio  per  mezzo  de’  vapori  folfati  : 
I  così  il  fumo  del  folfo  accefo  ammazza  fubito  gli 
fj  animali  ;  e  il  vapore ,  eh’  efala  da’  liquori  fermen- 
!  tanti, come  dal  mollo,  o  ammazza  immediataraen- 
:  te  coloro,  che  mettono  il  nafo  al  cocchiume  ,  o  li 
■rende  per  tutto  il  refio  della  lor  vita  fiupidi,o  pa¬ 
li  ralitici  ,  per  poco  che  abbiano  fiutato  quello  vapo- 
&  re ,  che  Boerhaave  chiama  fpirito  felvaggio  .  Il  fol¬ 
liforato  puzzolente  fumo  delle  penne,  cenci,  ed  al- 
1  tre  limili  cofe  agifee  molto  gagliardamente  Lugli 
K  {piriti  ,  che  fono  in  eccello  di  vibrazione  :  è  cofa 
fj  anche  nota,  che  l’odore  del  cafiorio  ,  dell’ alla  fe- 
;  tida ,  e  di  altre  cofe ,  che  abbondano  di  folli  Lottili, 

è  giovevole  per  gli  fpiriti  delle  donne ,  che  patifeo- 
i  no  malattie  ifieriche  ;  come  al  contrario  riefee  no- 
I  civo  per  gli  altri . 

137.  Se  dopo  avere  fcortìcato  il  ventre  di  un 
iì  ranocchio  vivo ,  fi  tira  un  poco  il  mufcolo  retto  ,  fui 
f,  quale  fi  faccia  cadere  un  buon  raggio  di  luce  ,  guar¬ 
ii  dandolo  con  unofquifito  microfcopio ,  fi  vedranno  le 

4  Lue  fibre,  e  il  langue,  che  palla  tra  due  ,  in  vali  così 
(1  (fretti ,  che  non  pofifono  riceverlo,  le  non  fe  a  glo- 

E  bet- 


p 
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betto  a  globetto  :  fe  in  quello  tempo  il  mufcolo  fi 
contrae,  fi  vedrà  fubito  in  un  batter  di  occhio  cam¬ 
biata  la  leena;  e  fi  vedranno  le  fibre  parallele  rap- 
prefentare  una  ferie  di  piccole  pinne  romboidali ,  che 
difparifcono  fubito,  che  il  mufcolo  ceffa  di  agire  ; 
ma  per  olfervare  quelle  cofe  ,  fa  di  mellieri  effere 
addellrato  a  maneggiare  i  microfcopj;  perchè  nella 
contrazione  fi  cambia  il  foco  ,  e  il  tutto  fparifee . 
I  ranocchi  piccoli  ,  che  anno  folamente  il  terzo , 
o  il  quarto  della  loro  naturale  groffezza  ,  fono  il 
cafo  per  quelle  fperienze  :  con  pungere  una  delle 
loro  zampe  fi  fanno  contrarre  i  loro  mufcoli  :  ed 
egli  ben  farebbe  defiderabile ,  che  follerò  quelle  of- 
fervazioni  reiterate. 

138.  Sono  già  circa  ventifette  anni ,  che  leggendo 
le  conghietture  poco  foddisfacenti  degli  Autori ,  che 
trattano  del  moto  mufcolare  ,  mi  pofi  a  fare 
fperienze  su  gli  animali  viventi ,  per  ifeoprire,  fe  il 
fangue  col  fòlo  fuo  moto  meccanico  avelie  una  for¬ 
za  ballevole  a  dilatare  le  fibre  mufcolofe ,  ed  a  fee- 
mare  per  tal  via  la  loro  lunghezza  ,  e  produrre  i 
grandi  effetti  del  moto  mufcolare  :  quello  fi  fu  il 
motivo,  che  m’ indulfe  ad  entrare  nel  vallo  campo 
delle  fperienze,  che  ho  fatte*  Qual  diletto  poi  non 
fi  trova  in  iftudiare  in  tal  guifa  le  opere  ammirabi¬ 
li  del  gran  Autor  della  Natura  ,  che  fomminillra 
fempre  nuova  materia  alle  nollre  ricerche  ,  piaceri 
fempre  nuovi,  e  fempre  vieppiù  fenfibili  motivi  di 
ammirare  ,  ed  adorare  la  fua  divina  magnificenza  , 
e  faggezza? 


DE- 
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DECIMA  ESPERIENZA, 


Intorno  alla  velocità  del  /angue 
ne ’  Polmoni  • 

139.  T  A  velocità  del  Tangue  nelle  partì  diverfe 
I  a  del  corpo  è  molto  difuguale  ,  per  cagio¬ 
ne  della  diflanza  di  quelle  part!  dal  cuore ,  degli  flro- 
fìnamenti ,  ec. .  Quella  difuguaglianza  più ,  che  altro¬ 
ve,  apparifce  ne’ polmoni,  come  quei,  che  ad  ogni 
fillole  del  cuore  ricevono  la  ffeffa  quantità  di  lan¬ 
gue  ,  che  fi  diffonde  per  tutto  il  reflo  del  corpo; 
di  cui  i  detti  polmoni  effendo  folamente  una  piccola 
parte,  e  non  avendo  tanti  piccoli  vafi ,  e  sì  lontani 
dal  cuore  ,  debbono  ricevere  effo  Tangue  con  un 
grado  fommo  di  velocità. 

140.  Aperto  il  torace  a  un  bracco,  gli  cavai 
i  polmoni  ,  e  lo  divifi  vicino  al  cuore  in  due  par¬ 
ti  ;  le  quali  pefarvono  la  fuperiore  8  libbre  ,  e  Tei 
once,  e  l’inferiore  12  libbre  ,  e  11  once  :  gl’ inte¬ 
rini  ,  e  lo  ftomaco  lavati  pefarono  una  libbra  ,  e 
due  once . 

141.  Le  offa  feparate  dalle  carni  per  via  della 
cottura  pelarono  due  libbre  ,  e  quattro  once  ,  che 
fottratte  da  21  libbre  ,  e  1  oncia  ,  pefo  totale  del 
cane, danno  il  refìduo  di  18  libbre, e  13  once, pefo 
delle  carni,  degl’  interini ,  della  pelle,  delle  mem¬ 
brane  ,  ec.  ;  e  toltone  il  pefo  del  graffo ,  e  de’  peli  f 
che  non  fono  irrorati  dal  Tangue  ,  rimangono  12 
libbre  di  Tofìanza,  per  cui  il  Tangue  corre,  e  ricor¬ 
re  con  libertà. 

142.  L’  afperarteria  tagliata  vicino  a’  polmoni 
pesò  parte  di  quefte  12  libbre  ,  6  once  ,  e  z 
dramme  . 

143.  Il  Tangue  ove  più  veloce  ,  ove  più  tardo, 
tutto  inceffabilmente  gira  per  un  numero  di  parti, 

E  2  il 
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il  cui  pefo  intero  è  12  libbre  ;  ma  molto  piu  ra¬ 
pidamente  egli  fenza  dubbio  gira  pe’  polmoni ,  che 
per  qualunque  altra  di  quelle  parti  del  corpo . 

144.  Se  in  un  minuto  partano  pel  cuore  del  ca¬ 
ne  ,  fecondo  F  8a.  Efperienza  (  §.  91.  )  ,  libbre 
4.  34  di  langue  ,  dovrà  pe’  polmoni  pafiàrne  una  egual 
quantità  nello  fteiTo  tempo  ,  perchè  1  polmoni  all* 
auricola,  ed  al  ventricolo  finiltro  fomminiftrano  il 
fangue. 

;  145.  La  fomma  delle  fuperncie  di  tutte  le  ve¬ 
fcichette  polmonarie  di  un  vitello  fi  è  ,  nella  Sta¬ 
tica  de’ Veg.  Efp.  CIX  ,  reputata  uguale  a  40000 
poli,  quadr.  ;  onde  fi  può  conchiudere  ,  che  la 
fomma  delle  fuperficie  delle  vefcichette  polmonarie 
di  quello  cane  debba  ,  per  riguardo  al  fuo  pefo ,  e  fie  re 
di  12121  poli,  quadra  ed  ertendofi  nell’ ottava  Efpe¬ 
rienza  ritrovato ,  che  padano  pel  ventricolo  finifiro 
di  quefto  cane  libbre  4.34,0  fieno  poll.cub.  di  fan¬ 
gue  113.684,  fe  quelli  fi  dividono  per  lo  diametro 

de’  piccoli  vafi  capillari  ,  cioè  a  dire  per  ~  ^ 

o.  000672  di  poli.,  il  quoziente  169172  poli,  quadri 
è  la  quantità  di  fangue  ,  che  vi  partirebbe  .  Divifi 
quelli  poll.  cub.  per  12121 ,  numero  de’  poli,  quadr.  delle 
vefcichette  de’  polmoni  ,  danno  13.95,,  che  *ono 

— L~  parte  del  fangue  impiegato  -,  e  mettendo  la 

metà  di  uno  di  quefii  pollici  per  lo  fpazio  ,  che  fi 
ritrova  tra  ie  cavità  de1  canali  fanguigni  ,  la  fom¬ 
ma  di  tutte  le  cavità  di  quefii  canali  farà  par¬ 
te  di  tutta  la  mafia  fcorfa  ,  cioè  a  dire  di  libbre 
4.34  di  fangue,  e  per  confeguenza  una  quantità  di 
quello  fluido  uguale  a  27.9  volte  la  capacità  di  que¬ 
fii  canali  dee  per  efii  (correre  in  un  minuto  :  da 
quello  calcolo,  e  dalla  piccola  proporzione,  che  ha 
la  mafia  de’ polmoni  a  tutta  quella  del  corpo,  ve¬ 
diamo  ,  che  la  velocità  del  fangue  debba  elfervi 
notabilmente  accelerata . 

Confej)0  di  non  concepire ,  qual  maniera  abbia  u* 

«  nuto 
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nuto  F  Autore  in  fare  queflo  calcolo  :  mi  fembra  pe¬ 
rò  ,  che  abbia  dovuto  tener  quefia  ,  che  per  comodo 
del  lettore  ho  voluto  qui  / òtto  efporre . 

Supponiamo  ,  che  i  va/i  capillari  de'  polmoni  fieno 
tanti  ,  e  talmente  riempiano  le  tuniche  delle  vefci - 
chette  polmonarie ,  che  non  vi  refit  fpazio  voto  della 
loro  fuperficie .  Poffiamo  in  tal  guifa  concepire  ,  che 
il  fanone  uniformemente  diffufo  occupi  tutto  lo  fpa¬ 
zio  tra  tunica  y  e  tunica  delle  vefdchette  ,  le  quali 
nell'  Efp .  CIX.  della  Stat.  de  Veg.  fono  fuppofle  tan¬ 
ti  piccoli  cubi  ;  ond ’  è  ,  che  il  f, angue  ,  fecondo  tali 
fuppofizioni ,  formerebbe  di  fe  fieffo  ,  [opra  le  facce  di 
ciaf  cu  no  di  qucfii  cubi  y  tanti  piccoli  parallelepipedi  , 
la  cui  altezza  farebbe  il  diametro  de  fuddetti  vafi 

capillari)  =5  o.  000617  di  poli.  ;  ovvero  il  detto [an¬ 
gue  coi 7  fparfo  intorno  a  ciafcuna  vefci chet ta  forme¬ 
rebbe  un  parallelepipedo  di  quefi' altezza  ,  ed  avente  per 
bafe  la  fuperficie  intera  della  vefcichetta  ;  ài  maniera 
che  la  fomma  delle  fuperficie  di  tutte  le  vefdchette  , 
che  nel  cane  fi  crede  di  12121  poli,  quadr.  ,  fard 
anche  fomma  di  tutte  le  bafi  de  [addetti  foltdt 
fatti  dal  [angue  intorno  a  ciafcuna  di  loro  .  Ab¬ 
biamo  dunque  un  folido  parallelepipedo  di  una  bafe * 
1 2 1 2  r  poli,  quadr.  ,  e  di  un  altezza  0.000617  di 
poli.  ,  il  quale  ci  e  [prime  la  quantità  di  [angue  y 
che  fecondo  quefia  tpotefi  capirebbe  ne  polmoni.  Or 
della  quantità  di  [angue  libbre  4.  34. ,  ovvero  poh.  cub . 
113.614,  eh' efee  dal  cuore ,  ed  entrane  polmoni  in  un 
minuto  ,  figuriamoci  formato  un  altro  parallelepipedo  , 
eh'  abbia  la  fiefs'  altezza  0.000617  ,  e  di  cui  la  bafe 
farà  per  confeguenza  poli,  quadr.  184139.  38  .*  e  per¬ 
chè  i  parallelepipedi  di  uguale  altezza  fono  come  le  ba¬ 
fi  ,  farà  queflo  folido  del  [angue  ,  eh'  entra  ne  polmo¬ 
ni  a  quello  y  che  ne  mifura  la  capacità  ,  come  184139“ 
38  a  12121  poli,  quadr .  ,*  onde  poiché  dividendo  il 
primo  numero  pel  fecondo  y  il  quoziente  è  15.  19  ,  fa¬ 
rà  il  fecondo  folido  par*e  del  prima  *  Suppone 

poi  F  Autore  ,  che  tutto  lo  Fpazio  ìnterpofio  tra '  vafi 
C  E  3  /**- 
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fanguigni ,  [erbeggiatiti per  la  fuftanza  de ’  polmoni ,  fw- 
porti  la  metà  di  tutta  la  loro  fuperficie ,  e  r/;£  /’  altra 
metà  refli  occupata  dal  J angue  y  orcde  tal  guifa 


dividendo 


1 5-  19 


in  tal 

per  2  j  il  [angue ,  d/  r«/  fono  capaci 


i  polmoni ,  farà  parte  di  quello  ,  fA?  per  eflì  [corre 

in  un  minuto ,  £  per  conferenza  una  quantità  di  [an¬ 
gue  uguale  a  3$  ,  e  un  terzo  la  capacità  de*  loro  vajt 

fanguigni  [correrà  per  effi  va/i  in  un  minuto  di  tempo. 

146.  Quando  a  chiaro  lume  attentamente  fi  offer  va 
la  circolazione  del  fangue  ne’  polmoni  di  un  ranoc¬ 
chio  ,  veggonfi  quivi  le  arterie  di  vile  in  tante  ramifica¬ 
zioni,  che  super  lafuperficie  di  ciafcuna  vefcichetta 
fi  fpiegano  a  guifa  di  una  leggiadra  reticella:  in  al¬ 
cune  di  quelle  vefcichette  fi  vede  poco  lungi  dalla  lo¬ 
ro  fommità  paffare  il  fangue  nelle  piccole  corrifpon- 
denti  vene  capillari  ,  che  appreflo  lormano  de'  piu 
notabili  tronchi  ;  ma  nella  maggior  parte  di  loro 
Peftremità  capillari  delle  arterie  arrivano  fino  al  pic¬ 
ciuolo  di  effe  vefcichette,  dove  ad  angoli  retti  termi¬ 
nano  in  vene  ,  che  coricate  fotto  le  pareti  fi  diffondo¬ 
no  intorno  alle  medefitne  vefcichette  ,  e  così  effe, 
come  le  arterie  fi  rendono  invi fibil i  :  ma  io  facendo 
quella  offervazione,  ho  cambiato  fito  per  ifcorgere  que¬ 
lle  vene;  ed  ho  allora  veduto  anche  le  efiremità 
delle  arterie  capillari  verfare  ad  angoli  retti  i  loro 
globetti  di  fangue  fucceffivamente  nelle  vene  piu 
grandi  ;  conforme  P  ho  parimente  offervato  ne’vafi, 
in  cui  ho  fatto  iniezione  nell’  Efp.  XXI.  §.291. 

147.  Per  tai  mezzi  il  fangue  ritrova  ne’ polmo¬ 
ni  un  paffaggio  molto  più  libero  ;  il  quale  più  li¬ 
bero  palfaggio  gli  neceffitava  a  potere  per  effi  pol¬ 
moni  fcorrere  molto  più  velocemente  ,  che  nelle 
altre  parti  del  corpo  ;  laddove  in  alcuni  ,  anzi  in 
quali  tutt’  i  mufcoli  la  velocità  del  fangue  è  molto 
ritardata  dagli  angoli  retti  ,  formati  da’ vafi  nell’ 
entrarvi  .  Io  ho  offervato  ,  che  ne’luoghi ,  ove  i 
tronchi  fi  ramificano  ad  angoli  acuti,  la  velocità  del 
fangue  è  molto  maggiore  ,  che  non  è ,  dove  i  ra- 
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mi  partono  ad  angoli  retti  ;  dal  che  vien  chiara¬ 
mente  dimoftrato  il  gran  ritardamento  del  moto  del 
langue  ,  quando  efce  da’  vali ,  che  formano  angoli  ret¬ 
ti  ;  e  tal  ritardamento,  neceflario  per  prevenire  »  trop¬ 
po  libero  paiïaggio  di  quello  fluido,  molto  confidera- 
bile  efferdee  in  quei  luoghi ,  ov’ egli  fucceffivamente 
feorre  ad  angoli  retti  ,  come  negl’ infertilii  ,  nella 
vefcica  orinaria,  nella  vefcichetta  del  fiele  %  ed  in 
altre  parti  del  corpo  ;  e  sì  per  quella  ragione  ,  si 
ancora  per  la  lunghezza  maggiore  delle  arterie ,  bi- 
fognava  maggior  forza  per  ifpignere  il  fangue  per 
T  aorta  ,  e  lue  ramificazioni  ,  che  pe  po.mom  ;  e 
perciò  il  ventricolo  finiftro  è  molto  più  robufto  ,  do¬ 
vendo  fpignere  il  detto  fangue  con  maggior  forza , 

148.  Ragguagliando  le  due  velocità  diverfe  dei 

E  4  ian- 

annotazioni. 

Ili  Nelle  Memorie  della  Società  Regale  delle  Scien- 
''  fi  ritrova  regiftrato  ,  che  il  Signor  F  .  ìUiiftre 


çe  li  riiruvct  u.5una,iW  , -  —  -  o  ^  . 

Profeffore  di  Medicina  ha,  molto  tempo  dopo  riaie^, 
notato  la  gran  velocità  r  con  cm  il  langue  feorre  pe 
polmoni,  f  di  più  ha  creduto  ,  che  1  vali  polmonari 
dovettero  foffr ire  diaftoli ,  e  f.ftolt  grandiflime  per  po¬ 
ter  contenere  ,  o  cacciare  ad  ogni  battuta  , 
volume  così  piccolo,  come  fono  1  polmoni  ,  la  nella 
quantità  di  fangue  ,  che  dall’aorta  nello  fletto  tempo 
riceve  tutto  il  retto  del  corpo  :  ecco  com  egli  milu- 
ra  quefte  diaftoli. 

\’  aorta  ,  e  l’arteria  polmonare  anno  un  egira! 
diametro  ;  ed  atrffcndue  ad  ogni  fittole  del  cuore  ri¬ 
cévono  la  fletta  quantità  di  fangue.  L’arteria  po  mona- 
re  ha  però  una  cavità  totale  minore  di  quella  dell 
aorta  nella  proporzione  del  volume  de’  polmoni  al ,  vo¬ 
lume  del  retto  del  corpo  ,  feltrartene  anche  e  otta  e 
il  graffo,  fe  vogliamo  :  fupponendo  ,  che  quefta  P  " 
pozione’ fia  di%  ta  ne  fiegue  per  1,  prmcip  della 
Geometria  ,  che  il  volume  dell’arteria  polmonare  ad 
ogni  fittole  del  cuore  crefcerà  di  una  quanti'»  efPJ« 

fa  per  81,  mentre  la  quantità,  di  cui  crefcerà  il  volume 

dell’arteria  magna,  farà  efpreffa  per  4-  ^  _ 


*Quejìo 
calcolo  è 
sbagliato  j 
perché  ft 
la  mojìra 
battea 
IÓOOO 
'volte  per 
ora ,  8  dì 
quejie  bat¬ 
tute  non 
fono  altrùi 

che  ~  dì 
5 

9  fecondi . 
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langue  ne’mufcoli,  e  ne’ polmoni  di  un  ranocchio, 
ritrovai ,  che  quello  fluido  fi  movea  ne’  vafi  capilla¬ 
ri  cilindrici  paralleli  de’mufcoli  retti  dell’ addorm¬ 
ite  in  ragione  di  una  decima  parte  di  pollice  in  no¬ 
ve  fecondi ,  che  importa  un  pollice  in  90  fecondi, 
o  fia  in  un  minuto ,  e  mezzo  di  ora . 

149.  Ma  nelle  arterie  capillari  convergenti  de’ 
polmoni  di  quello  animale  fcorreva  il  fangue  con  una 
molto  maggior  velocità  ,  cioè  a  dire  di  un  decimo 
di  pollice  nel  tempo  di  otto  battute  di  una  mo¬ 
li  r  a  ,  che  battea  16000  volte  per  ora  ;  il  che  vale 

parte  di  un  fecondo  ,  e  dando  la  moflra 
345.42  battute  in  nove  fecondi ,  quelle  otto  battute 
fono  parte  de’ nove  fuddetti fecondi’ ,  di  ma¬ 

niera  che  il  fangue  43  volte  più  veloce  fcorre  per 
li  polmoni  di  un  ranocchio  ,  che  pe’  fuoi  mufcoli. 

150.  Ho  notato  ,  che  il  moto  del  fangue  pe’ 
polmoni  era  così  libero,  che  poteafì  vedere  fenfibil- 
mente  crefcere*  ad  ogni  fittole  non  folamente  nelle 
più  piccole  arterie  capillari,  ma  ancora  nelle  vene 
capillari  corrifpondenti }  benché  quello  accrefcimen- 

to 

» 

E  perchè  i  vafi  del  corpo  umano  nel  ricevere  il 
fangue  non  crefcono  *  che  fecondo  il  lor  diametro  , 
T  elevazione  diametrale  dell’  arteria  polmonare  ttarà  a 
quella  dell’  aorta  ,  come  9  a  2  ,  o  come  le  radici  di 
81  ,  e  4,  e  per  tanto  ne  farà  quattro  volte  ,  e  mezza 
maggiore;  di  maniera  che  fe  l’aorta  in  diaftole  ha  il 
diametro  due  linee  maggiore  ,  che  in  fittole  ,  il  che 
è  verifimile  ,  fecondo  il  Signor  F...  ,  P  arteria  pol¬ 
monare  in  diattole  avrà  il  diametro  nove  linee  mag¬ 
giore  ,  che  in  fittole  ;  ma  Puna  ,  e T  altra  in  fittole 
anno  intorno  a  nove  linee  di  diametro  ;  dunque  l’ar¬ 
teria  polmonare  acquitterebbe  un  diametro  doppio  di 
quello  ,  che  fi  offerva  dopo  morte  ,  anzi  di  quello, 
che  durante  ancora  la  vita  può  offervarfi  negli  ani¬ 
mali  fcannati  ,  conforme  io  ho  voluto  a  bella  potta 
«ffer  vario. 

Que- 
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:o  ne’  più  grotti  tronchi  non  fotte  vifibile  . 

151.  Perchè  il  cuore  de’ ranocchi  non  ha, che  un 
òlo  ventricolo,  e  un’ auricola  fola ,  il  fangue  è  dallo 
letto  ventricolo  in  un  medefimo  tempo  fpinto  e  pe’ 
lolmoni ,  e  per  tutto  il  retto  del  corpo .  Dunque  fe  la 
uà  velocità,  in  arterie  di  egual  diametro ,  è  quaranta 
oite  maggiore  ne’  polmoni ,  che  ne’  mufcoli ,  quan- 
unque  la  forza ,  che  lo  fpigne  ,  fia  Tempre  la  fletta , 
gli  è  dimottrato  ,  che  dee  quetto  fluido  avere  pe* 
xttmoni  un  patteggio  proporzionalmente  più  libe— 
o,e  che  per  confeguenza  il  calore,  che  vi  acquitta 
:on  lo  ttrofinarfi  vicino  alle  pareti  de’vafi  ,  non 
:refcerà  come  la  fua  velocità  intera,  ma  bensì  in 
gualche  proporzione  mezzana  ;  imperocché  ficcome 
1  fangue  ritrova  maggior  refittenza  pattando  dalle 
irterie  nelle  vene  delle  altre  parti  del  corpo  ,  così 
e  la  fua  velocità  fotte  uguale  in  tutte  le  parti , 
•gli  acquiflerebbe  il  maflìmo  grado  di  calore  colà, 
love  incontrerebbe  la  maflìma  refittenza  ,  ed  il 
maggiore  firofinamento  poflìbile  ;  il  che  ,  fecondo 
metta  ipotefi  ,  non  avverebbe  certamente  ne’polmoni. 
Ma  ne’  polmoni  il  fangue  corre  molto  più  veloce¬ 
mente  ,  che  altrove;  dunque  non  vi  è  dubbio,  che 
nella  di  loro  fuflanza  riceve  il  più  alto  grado  di 
calore  :  nè  ciò  impedifce  ,  che  il  fangue  non  ac¬ 
quali 

< 

Quetta  opinione  non  è  fiata  ben  ricevuta  ,  c 
l’Autore  beffo  avendone  conofciuto  P infutti ttenza  ,  fi 
è  riftretto  a  dire  ,  che  quette  così  tterminate  diaboli 
aveano  fittamente  luogo  ne’  piccoli  rami  dell’  arteria 
polmonare,  che  dovrà  fccgliere  a  fuo  piacere  sì  picco¬ 
li  ,  che  l’occhio  non  pottà  dittinguergli  ,  nè  per  con- 
ieguenza  fmentire  il  fuo  fìttema  ;  ma  dove  non  potrà 
^iugnere  l’occhio,  lo  feguirà  la  ragione,  e  l’attaccherà 
nell’  ultima  fua  ritirata:  e  per  non  combattere  gli  er¬ 
rori  più,  che  noi  meritano,  batterà  riflettere,  che  fe 
la  fomma  delle  fezioni  traverfali  di  quefti  piccoli  ra¬ 
mi  pub  effere  la  foia  a  dilatarli  per  ricevere  il  fan- 
gue  ,  bifogna  ,  che  fi  dilati  anche  più  ecceflìvamen- 

te  di 
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quitti  nelle  altre  parti  del  corpo,  più  ,  o  meno  di 
quello  calore  ,  fecondo  la  fua  maggiore  ,  o  minor 
velocità,  e  i  fuoi  ttrofinamenti  diverfi  . 

152.  Nell’  oflervazione ,  che  feci  de’ polmoni  del 
ranocchio  (§.146),  febbene  io  vidi, che  in  alcune 
vefcichette  polmonarie  ciafcun’  arteria  capillare  avea 
corrifpondente  una  vena,  in  cui  pattava  il  fangue  ;  pure 
in  molte  altre  di  quelle  vefcichette  fcorfi ,  che  le  arte¬ 
rie  capillari  givano  colle  loro  eftremità  a  fcaricar- 
tt  ,  e  a  metter  foce  immediatamente  nelle  pareti 
delle  vene  più  grotte  ;  la  qual  cofa  è  anche  confer¬ 
mata  dalle  iniezioni  fatte  nelFEfp.  XXI  al  §,291  ; 
ond’  è  ,  che  polliamo  conchiudere  ,  che  F  e  fat¬ 
ta  ottervazione  fatta  dagli  Anotomifti  ,  che  il  nu¬ 
mero  delle  vene  in  molte  parti  è  quali  doppio 
di  quello  delle  arterie,  non  può  ettere  giammai  ve¬ 
ra  del  numero  dell’  eftremità  capillari  venofe  para¬ 
gonate  colle  arteriofe  :  poiché  le  arteriofe  per  le 
molte  addotte  ragioni  debbono  pattar  di  molto  il 
numero  delle  venofe . 

153.  Di  qui  prenderò  il  motivo  di  calcolare, 
febbene  con  molto  poca  efattezza  il  numero  delF 
eftremità  arteriofe,  che  ritrovanfi  nel  corpo  uma¬ 
no  :  la  maniera  ,  che  tengo  ,  è  quella  .  Supporlo  , 
come  fi  è  detto  nella  Vili  Efp.  (§.92),  che  V  aja  della 

fezio- 

te  di  quel  ,  che  fi  fupponeva  ,  che  facette  il  tronco: 
poiché  fuppofto  ,  che  quelli  piccoli  vali  compongano 
la  metà  de’ polmoni,  dovrà  il  diametro  di  ciafcuno  di 
loro  divenir  quadruplo  di  quel  ,  eh’  era  prima  ;  e  di 
più  ne  fiegue  ,  che  il  fangue  può  nello  (letto  tempo 
pattare  pel  tronco  della  polmonare  ,  fenza  dilatarla  più, 
che  non  dilata  F  aorta,  non  ottante  la  differenza  delle 
loro  cavità.  Sicché  quella  propottzione  di  Geometria, 
che  gli  accrefcimenti  de’ corpi  di  volume  divedo,  far¬ 
ti  da  quantità  uguali  ,  fono  in  ragion  reciproca  de’ 
volumi  primitivi,  évera,  quando  le  quantità  aggiunte 
fi  fermano,  non  già  quando  appena  arrivate  ne  icap- 
pano  via  ,  conforme  fa  il  fangue  da’  polmoni  .  Veg- 
ganli  le  note  della  feguente  fperienza. 
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azione  trafverfale  dell’aorta  nell’Uomo  fia  di  0.4187 
i  un  poll.quadr. ,  e  che  la  lunghezza  del  cilindro  di  fan- 
ue  cacciato  dal  ventricolo  finiftro  ad  ogni  fittole 
sa  di  pollici  3.96  ;  ed  elfendolì  P  aja  della  lezione 
rafverfale  delle  più  lottili  ellremità  capillari  nello 
e(To  luogo  valutata  0.0000298  di  poli. ,  poiché  i  ci- 
ndri  uguali  fono  come  le  loro  bali  ,  e  la  loro  al- 
izza,  il  cilindro  di  langue  di  tutte  le  arterie  ca- 
i Ilari  uguale  a  quello  ,  eh’ è  fpinto  ad  ogni  fittole, 
ira  lungo  poli.  55 639.  98  :  quello  numero  mui- 
plicato  per  io  dà  la  fomma  delle  colonne  in 

di  pollice  ,  cioè  a  dire  556399-  8  5  ciafcuna 

V 

selle  quali  era  lo  fpazio  corfo  dal  langue  in  no- 
e  fecondi  :  ma  dovendo  quella  lunghezza  pat¬ 
ire  per  •  T  ellremità  capilL.i  de’ vali  umani  in 


75 

irte  di  un  minuto  ,  eh’  è  3^  di  nove  fecondi 

empo ,  in  cui  il  fangue  del  ranocchio  corre  ~  di 

oli.  ) ,  fenza  fupporre  una  velocità  maggiore ,  che 
el  ranocchio:  per  confeguenza  il  numero  dell’ettre- 
aita  arteriofe  nell’  Uomo  dee  proporzionalmente 
umentarlì ,  multiplicando  556399.  8  per  8.88,  il 
ui  prodotto  494083  farà  il  prodigiofo  numero 
eli’ ellremità  capillari  :  e  fe  fecondo  Arveo ,  e  Lo¬ 
ver  ,  la  quantità  di  fangue  fpinta  ad  ogni  fittole  è 
loppia  ,  farà  parimente  doppio  il  numero  di  quelle 
.rterie  capillari ,  cioè  adire  988166;  e  fe  la  veloci¬ 
tà  del  fangue  ne’  polmoni  è  27.  9  volte  maggiore , 
;ome  l’ho  ritrovata  nel  §.145,  il  numero  deli’ettre- 
nità  arteriofe  in  quella  parte  farà  5 5417 1 5- 

Molto  ingegnofa  è  la  maniera  ,  che  tiene  V  Att¬ 
ore  per  ritrovare  il  numero  dell ’  eflremità  arteriofe  nel 
orpo  umano  ;  ma  perchè  effendo  ofeuramente  J piegata , 
ton  rie  fee  sì  facile  a  concepir  fi  ,  ho  creduto  far  co  fa 
nata  al  Lettore  ,  mettendola  in  chiavo  ,  ed  accomo¬ 
dando  nello  JieJfo  tempo  gli  errori  di  calcolo  ,  che  vi 
rono  corfi . 


Il 
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Il  cilindro  di  /angue  f pinto  dal  cuore  nelV  aorta 
ad  ogni  //Iole  è  uguale  a  tutti  prefi  infume  quei  pie - 
r oli  cilindretti  di  /angue  ,  che  nello  JieJfo  fpazio  di 
una  fiftole  entrano  in  tutte  f  efiremità  capillari  delle 
arterie  :  e  perche  i  cilindri  uguali  reciprocano  tra  loro 
le  bajì  ,  e  le  altezze  ,  fé  multiplìchiamo  la  lunghezza 
del  detto  cilindro  poli.  3.  96  per  la  fua  bafe  o.  4187  , 
e  il  prodotto  lo  dividiamo  pero.  0000298,  aja  della 
fezione  della  piu  fottiP  efiremità  arterio/a ,  ritrovere¬ 
mo  pollici  55639.  32  ,  lunghezza  del  fottiliffmo  cilin¬ 
dro  ,  ci)  è  [omma  di  tutti  quei  foprammentovati  pic¬ 
coli  cilindretti  formati  dal  /angue  in  tutte  quejP  eflre¬ 
mith  capillari  nello  fpazio  di  una  fi  fiole  .  Per  ritro¬ 
vare  la  lunghezza  di  cia/cuno  ,  e  per  confeguenza  il 
lor  numero  ,  fuppone  P  tutore  ,  che  il  /angue  umano 
abbia  in  quefle  arteriuzze  una  velocità  uguale  a  quel¬ 
la  del  /angue  del  ranocchio ,  cF  è  di  ~  di  poli,  in  9 

fecondi  ;  e  fecondo  tal  fuppofizione ,  il  cilindretto  for¬ 
mato  dal  /angue  in  cia/cuna  di  quefle  arteriuzze  nel¬ 
lo  fpazio  di  una  fifiole  *  0  fa  ~  di  minuto ,  cF  è  — - — 

75  j  ir.  2 

di  9  fecondi ,  farà  anche  - — •  di  — *  ,  cioè  di  troll 

laonde  dividendo  la  lunghezza  del  di f opra  ritrovato  ci¬ 
lindro  poli.  55639.  32  ,  fomma-  di  tutti  queftì  piccoli 

cilindretti ,  per  quefia  yyy  parte  di  poli. , lunghezza  di 

ciafcun  di  loro ,  il  quoziente  6231603  dinoterà  il  lor 
2 numero ,  ovvero  il  ricercato  numero  delP  efiremità  ca¬ 
pillari  delle  arterie . 

L  aja  pero  o.  0000298  ,  che  qui  prende  P Autore, 
non  è  quella ,  che  ha  ritrovato  altrove ,  com'  egli  dice ,* 
poiché  nel  §.  131  ritrova  P  aja  della  fezione  del  più 
piccolo  vafo  fanguigno  di  o.  000000297  di  poli.  ;  e 
fecondo  quefia  ,  il  numero  dell'  efiremità  arterie fe  fa¬ 
rebbe  625258665. 

1 54*  Quanto  ancora  di  quefto  è  maggiore  il  numero 
delle  ramificazioni ,  e  degli  avvolgimenti  delle  arterie, 
e  delle  vene  ?  Qual  numero  innumerabile  di  vali, 

lin- 
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infatici ,  e  di  canali  deftinati  allafeparazione  degli 
iinori  ,  abbiamo  nel  noftro  corpo  ?  E '  tutti  quelli 
)no  vagamente  aggiuftati  ,  e  difpofti  con  ordine 
Latti  (Timo  ,  e  con  belliflìma  fimmetria  per  fervire 
l  di  ver  fi  ufi  nell’  Economia  animale  .  Quanto  è 
:uriofo  T  artifizio  della  nofira  macchina  !  quante 
bellezze  contiene,  e  quante  meraviglie! 


UN- 
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UNDECIMA  ESPERIENZA, 

Intorno  a  Polmoni  • 

155,  fi  pon  mente  alla  forza,  con  cui  il  lan- 
^  gue  dal  deftro  ventricolo  del  cuore  è  fpin^ 
to  nell’  arteria  polmonare ,  e’  fembra  impofiibile  il 
tentare  di  ritrovarla  con  inferire  ,  come  fi  è  fatto 
nelle  crurali  ,  e  carotidi  ,  un  cannello  all’arteria 
polmonare  di  qualche  animale  vivo;  perchè  quefto 
animale  quali  infallibilmente  morirebbe  nell1  opera¬ 
zione  . 

1 56.  Elfendo  Paja  della  fezione  trafverfale  dell’ 
arteria  polmonare  (  prima  eh’  elfa  cominci  a  rami¬ 
ficarli  )  ugual  di  mifura  all’orifizio  dell’  aorta  ,  può 
la  velocità  del  fangue  (limarli  la  fielfa  nelle  im¬ 
boccature  di  quelle  due  arterie  ;  ma  febbene  le 
quantità  ,  e  le  velocità  del  fangue  nell’  ufeire 
da’ due  ventricoli,  fieno  uguali,  non  ne  fiegue  pe¬ 
rò  ,  che  debbano  elfere  uguali  le  loro  forze  elpul- 
five  :  imperocché  fe  quello,  fluido  ,  quando  entrai 
nell’  arteria  polmonare  ,  ritrova  minor  refiflenza- 
dalla  parte  delia  precedente  colonna  di  fangue ,  che: 
non  ne  ritrova  ,  quando  pafla  nell’  aorta  ,  dovrà  an¬ 
cora  una  minor  forza  cacciarlo  dal  ventricolo  delira 
con  una  egual  velocità  :  e  quindi  olferviamo  ,  che  be¬ 
come  non  bifogna  tanta  forza  a  far  palfare  il  fan¬ 
gue  ne’ polmoni,  quanta  fe  ne  richiede  a  fpignerloi 
pel  redo  del  corpo,  così  il  ventricolo  deliro  è  mol¬ 
to  men  robullo  del  manco.  Le  feguenti  offer vazio- 
ni  polfono  darci  qualche  lume  in  quella  materia . 

157-  Applicai  una  canna  all’arteria  polmonare 
di  un  vitello  ;  e  per  mezzo  di  uno  imbuto  vi  feci 
feorrere  dell’acqua  calda;  pofeia  con  un  groffo  pa- 
\jo  di  mantici  attaccati  alla  trachea  ,  cominciai  a 
dilatare  alternativamente  i  polmoni ,  per  vedere,  fe 
in  tal  guifa  l’ acqua  palfafle  nella  vena  polmonare  5 

ma 
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na  la  mia  afpettazione  rettò  ben  totto  delufa  oper¬ 
ile  l’acqua  pattava  liberamente  nelle  arterie  capil- 
iri  de’ polmoni,  e  penetrando  le  tuniche  delle  ve- 
pichette,  entrava  nelle  vefcichette  medefime  ,  di 
naniera  che  ttando  fofpefa  ,  capovolta  la  trachea  , 
cr  effa  fuori  copiofamente  fcorreva .  Sofpettai  Lulle 
rime  ,  che  la  forza  dell’acqua  ,  che  nella  canna 
pplicata  all’  arteria  era  di  quattro  piedi  di  altez- 
a  ,  poteva  aver  rotti  de1  piccoli  vali  fanguigni  ;  ma  lo 
elio  avvenimento  poi  Tempre  mi  accadde  in  molte 
Itre  fperienze  fatte  ne’  polmoni  ancora  caldi  di 
ecora  ,  di  bue  ,  e  di  vitello  ,  ancorché  P  altezza 
erpendicolare  dell1  acqua  nel  cannello  fotte  di  fot- 
o  a  un  piede  ;  e  della  forza  ,  che  avea  quell’  ac- 
[ua  cadendo  da  tale  altezza,  maggiore  certamen- 
e  è  quella  ,  con  cui  dal  ventricolo  deliro  è  cac- 
iato  il  fangue  ne’ polmoni. 

158.  Colla  feguente  fperienza  ancora  mi  afificu- 

Ìai ,  che  una  sì  piccola  forza  dell’  acqua  non  potè- 
a  rompere  alcun  vafo  fanguigno  .  Feci  fciogliere 
■  uattro  once  di  nitro  in  una  pinta  di  acqua  calda, 
n  cui  lafciai  fcorrere  dalla  ttrozza  tagliata  di  un 
itello  una  pinta  ,  e  un  quarto  di  fcopina  di  fan- 
;ue  ,  che  mercè  dell’  acqua  nitrata  manteneafi  li- 
uido  :  ed  avendo  allora  inferito  all’arteria  polmo- 
are  del  vitello  menzionato  di  fopra  un  cannello 
ungo  due  piedi ,  vi  verfai  dentro  appoco  appoco  di 
iuetto  fangue  nitrato  una  quantità  battevole  a  riem¬ 
piere  l’arteria,  e  le  fue  ramificazioni  (che  fu  circa 
,na  pinta)  ;  nè  ,  per  quanto  potei  accorgermi,  ne 
iafsb  punto  nella  vena  polmonare:  i  polmoni  fi  di- 

Ìitarono  molto  ,  ed  apparvero  molto  rotti  ;  ma  il 
angue  non  ottante  la  fua  altezza  perpendicolare  di 
ue  piedi  nel  cannello  ,  non  pafsò  affatto  per  le 
uniche  delle  vefcichette  nelle  vefcichette  ,  o  ne’ 

I ronchi  ;  perchè  quando  capovolfi  la  trachea  ,  non 
idi  fcolarne  altro,  che  una  fpuma  bianca;  il  che 
imottra,  che  quando  l’altezza  perpendicolare  dell’ 
equa  è  ,  come  nelle  precedenti  efperienze  ,  al  di 

lotto 
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lotto  di  un  piede  ,  non  pu ò  rompere  i  vafi/angin- 
gni  ;  ma  forza  è  ,  che  patti  pe’  pori  ,  i  quali  iono 
troppo  ftretti  per  dare  il  patteggio  a  globetti  dellan- 
gue  difciolto  dal  nitro  ,  tuttocchè  i  pori  fieno  forle 
un  poco  più  larghi  in  un  animale  morto,  che  in  uno 
vivo  ;  perchè  dopo  morte  tutte  le  fibre  fi  rilavano. 
Fatta  eh’  ebbi  una  incifione  nella  futtanza  de'  pol¬ 
moni  ,  il  langue  nitrato  liberamente  ne  ufeiva. 

157.  Anche  da  ciò, che  fiegue  fi  può  comprovare, 
che  1  vafi  capillari  non  erano  flati  rotti  dalla  forza 
dell’  acqua  .  Applicai  alla  vena  polmonare  di  un 
un  porco  un  cannello  lungo  cinque  piedi,  e  vi  ver- 
fai  dentro  dell’ acqua  tiepida,  la  quale  nè  dentro 
all’  arteria  polmonare  pervenne ,  nè  dentro  a  bron¬ 
chi  ;  dal  che  retta  dimottrato ,  che  quella  forza  non 
aveva  potuto  rompere  quelle  vene  ,  che  alcuni  Ano- 
tomitti  dicono  non  aver  valvule  (1). 

I  óo. 

ANNOTAZIONI. 

(  1  )  Travagliando  intorno  a’  polmoni  di  un  mon¬ 
tone  mi  fono  atticurato  delle  valvule  della  vena  pol¬ 
monare  ;  delle  quali  può  ognuno  atticurartt  con  fare  in 
quelle  vene  iniezione  di  argento  vivo. 

Ci  abbiamo  in  quetto  luogo  riferbato  a  parlare 
delle  prodigiofe  dilatazioni,  che  il  Signor  F...  at- 
tribuifee  alle  arterie  de’  polmoni  ,  ed  a  far  vedere  la 
ragione,  per  cui  ’1  fangue  dell’ arteria  polmonare  non 
dilata  i  Tuoi  rami  a  proporzione  del  quadrato  della 
fua  velocità,  o  della  matta,  che  in  tempo  eguale  per 
entro  vi  feorre,  come  fembrerebbe  ,  che  dovette  fare. 

Se  a  colpi  di  ftantuffo  fi  fpigne  un  fluido  in  ca¬ 
nali  ugualmente  refiftenti  ,  e  di  egual  diametro ,  dee 
la  dilatazione  di  quelli  canali  corri fpondere  alla  pref- 
fione  di  quetto  fluido  contro  le  loro  pareti  ,  o  fie¬ 
no  fuperficie  interne  :  il  perchè  fembra  ragionevo¬ 
le  ,  eh’  ettendo  la  velocità  del  fangue  ne’  polmoni 
molto  ,  e  fecondo  il  Signor  Hales  ,  circa  quaran¬ 
ta  volte  maggiore,  che  nell’aorta,  la  fua  forza,  e  la 
preflìone  ,  ch’egli  efercita  contro  le  pareti  de’ canali, 
per  cui  feorre  ,  debba  ettere  molto  maggiore  :  quella 
però  non  fuccede  5  poiché  quelli  vali  de’  polmoni  non 

fi  di- 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.XL  8r 
160.  Quando  adattai  un  fomigliante  cannello 
alla  trachea  di  quelli  medefnni  polmoni  ,  1’  acqua 
dentro  verfatavi  ,  palTava  per  li  bronchi  ,  ed  usci¬ 
va  per  P  orifizio  dell’  arteria  polmonare  ,  ma  non 

F  più 

fi  dilatano  maggiormente  ;e  le  ragioni  di  quella  diffe¬ 
rì  renza  fono  due;  la  prima  fi  è,  perchè  la  forza  impel- 
;  lente  del  ventricolo  deliro  è  molto  minore  di  quella 
ij  del  finiflro  ;  ond’  è  ,  che  la  velocità  eccefiiva  del  Tan¬ 
gue  polmonare  non  tanto  gli  viene  dalla  forza  impel¬ 
lente,  quanto  dal  difetto  di  refillenza  ;  perchè  efiendo 
lempre  la  velocità  de’ fluidi  come  P  eccedo  delle  forze, 

Iche  gli  fpignono,  fopra  quelle  ,che  loro  refillono,  fce- 
mando  le  feconde  ,  le  prime  ,  e  le  velocità  ,  che  ne 
derivano ,  fono  rifpettivamente  molto  aumentate  ;  la  fe¬ 
conda  ragione  fi  è  ,  che  lo  sforzo  del  fangue  nelle  ar- 
;  terie  polmonari  fi  fa  fecondo  Palle  del  vafo,  e  molto 

Ipoco  fecondo  il  diametro  ;  perchè  il  fangue  ritrova  fe¬ 
condo  P  affé  più  aperture  ,  o  più  grandi ,  che  non  ne 
ritrova  ne’ rami  dell’  aorta  ,  conforme  ci  ha  fatto  vede- 
i  re  il  Signor  Hales . 

IPer  aflicurarmi  delle  regole  ,  fecondo  le  quali 
poflono  i  fluidi  dilatare,  o  premere  i  loro  condotti, 
ho  fatto  molte  fperienze,  che  potranno  facilmente  ap- 

Iplicarfi  al  corpo  umano  ;e  di  cui  racconterò  qui  l’efi- 
to  in  poche  parole. 

Sia  un  vafo  ,  la  cui  altezza  fi  chiami  a  ,  e 
:  nella  parte  inferiore  vicino  al  fondo  abbia  annefiato 
i  un  cannello  cilindrico  orizzontale,  la  cui  fezione  fia  j, 
e  l’orifizio,  o  la  bocca  fia  b ,  uguale  talvolta,  e  tal- 
?,  volta  minore  della  fezione  s;  dal  doffo  di  quello  can- 
!  nello  ne  forga  verticalmente  un  altro  di  vetro  paral¬ 
lelo  al  vafo,  e  della  fiefs’  altezza  a. 

Ripieno  quello  vafo  di  acqua ,  o  di  altro  liquore, 
e  chiufo  il  folo  buco,  per  cui  può  ufcirne,  cioè  adi¬ 
re  P  orifizio  b  del  cannello  orizzontale  ,  vedefi  P  ac¬ 
qua  falire  nel  cannello  verticale,  e  livellarfi  con  quel- 

Ila  del  vafo  ;  il  che  accade  collantemente,  qualunque 
fia  nel  vafo  l’altezza  dell’acqua. 

Se  il  cannello  orizzontale  fi  lafcia  aperto,  di  maniera 
che  l’acqua  poffa  liberamente  ufcire  dall’  orifizio  b  uguale 
a  r,  l’acqua  non  fi  folliene  più  nel  cannello  verticale, anzi 
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più  di  un  quinto  più  pretto  ,  che  quando  il  fuo 
torio  era  oppotto  ,  cioè  a  dire  quando  quett’ ac¬ 
qua  dall’arteria  polmonare  andava  verfo  i  bron¬ 
chi  , 

non  ve  ne  Tale  piu  nè  poco,  nè  punto  :  dal  che  fi  de¬ 
duce  ,  che  quett' acqua  nonefercita  più  veruna  p  re  Ih  one 
contro  le  pareti  di  etto  cannello  orizzontale  ;  contro 
le  quali  nell’  altro  cafo  efercitava  una  prettione  pro- 
porzionata , ovvero  uguale  alla  Tua  altezza  ci  nel  vaio. 

Or  fé  fì  tura  la  metà  dell’ orifizio  b  \  l'acqua  ufci- 
rà  parte  per  quetto  mezz'orifizio  ,  e  parte  falirà  nel 

cannello  verticale:  ma  a  quale  altezza?  ella  falirà  a  ~ 

della  Tua  altezza  nel  vafo  ,  o  della  Tua  primiera  altez¬ 
za  nel  cannello,  fottraendone  la  fai  ita  ,  che  può  di¬ 
pendere  dalla  forza  di  attrazione  ,  fe  mai  il  cannello 
fotte  capillare,  e  fe  per  fare  Pefperienza  fi  adoperale 
acqua . 

L’  altezza  ,  a  cui  l’acqua  fi  (ottiene  nel  cannello 
verticale  è  come  il  prodotto  dei  quadrato  della  fezio- 
ne  s  per  la  forza  ,  o  altezza  divifo  per  la  fomma 
de’ quadrati  della  fezione  j,  e  dell’orifizio  b  ,  ovvero 
fe  la  prettione  dell’acqua  contro  le  pareti  del  cannel¬ 
lo  orizzontale  fi  chiami  />,farà  pt r  — rrt 

ass  ss  7  VP  . 

Sia  stz  i,at=:  i,£s=o;farà  ~  a  j  ovvero  la 

prettione  farà  relativa  all’altezza  del  vafo,o  alla  for 
za  di  ttantuffo. 

Dal  che  fi  ricava,  che  quando  ne’ canali  fangui- 
gni  vi  è  oftruzione,  il  fangue  gli  tiene  dilatati  a  pro¬ 
porzione  della  forza  del  cuore  ,  e  più  che  quando  fo¬ 
no  liberi  :  e  che  fe  allora  a  quelli  canali  fi  applicaf- 
fe  un  cannello  verticale,  il  fangue  vi  monterebbe  al¬ 
ia  maggiore  altezza  pottibile,  rifpettiva  alla  forza  del 
cuore  in  quel  tempo.  4 

Se  fi  chiude  la  terza  parte  dell’  orifizio  b ,  allora 

farà  la  formula  '-rr?  ^  ~  della  precedente  « 

ssfbb  p  f  4  iì  r  j* 

cioè  a  dire  ,  fe  prima  la  diattole  del  canale  era  — 
di  linea, ora  che  vi  è  un  terzo  degli  orifizi  chiufo  fa¬ 
rà  folamentc  di  2* ,  ovvero  -  minore.  c 

*  3  Se 
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chi  ,  nel  qual  calo  ne  ufciva  una  fcopina  per 
!  minuto  ;  quando  però  fi  foffiava  l’ aria  per  la  tra¬ 
schea  nella  cavità  de’  polmoni  ,  niente  ne  pafiava 

F  2  nè 


Se  fi  lafcia  aperta  la  metà  dell’orifizio  b ,  allora 


ass 


r  V  4X1 

-  ctl  tara  2— 
ss\  bb  4  t  1 


-  della  primiera,  o  totale; 


1‘cioe  a  dire  ,  che  fe  quando  il  canale  era  tutt’oftrut- 
to,  avea  una  diafiole  di  5  punti  ,  o  dodicefimi  di  li-/ 
nea,  farà  la  diafiole  di  quattro  punti,  quando  la  me¬ 
tà  di  quefio  canale  fta  aperta. 

Se  fi  turano  i  £  dell’orifizio  b  ,  allora  per  la 

4  j  (5 

filetta  regola,  la  diafiole  non  farà  altro  ,  che  —della 

potale  ;  e  fe  fi  lafcia  tutto  l’orifizio  b  aperto  ,  ed  u- 
rguale  di  diametro  alla  fezione  s  ,  allora  il  fluido,  che 
fjpatta  pel  cannello  ,  non  farà  veruno  sforzo  contro  le 
fue  pareti  ,  nè  s’ innalzerà  punto  nel  cannello  verti¬ 
cale,  e  per  confeguenza  non  dilaterà  affatto  un  Cana¬ 
de  fuppofto  fleflìbiie,  come  dall’  efperienza  fi  vede. 
Quindi  pofiìamo  raccogliere,  perchè  la  dilatazio* 
ne  delle  arterie  de’ polmoni  può  ben  edere  uguale  ,  e 
I fe  fi  vuole,  minore  di  quella  dell’aorta,  non  ottante, 
iche  vi  pafiì  altrettanto, e  fe  fi  vuole,  piti  fangue,  che 
'  peli’ aorta  ,  e  non  ottante  che  le  loro  cavità  totali 
sifieno  come  i  volumi  delle  parti  rifpettive  ,  che  ven- 
Igono  da  effe  innaffiate  di  fangue  ,  ed  ancorché  il  ven» 

Stricolo  deftro  avefle  la  fletta  forza  del  finiftro;  perchè 
batta  fittamente  concepire  ciò,  che  ci  vien  confirma¬ 
to  dall’  Anotomia,  che  l’interno  patteggio  delle  arte¬ 
rie  de’ polmoni  è  più  libero  di  quello  dell’aorta;  ma 
'ir egli ^è  vero,  com’ è  veriffimo,  che  i  ventricoli  anno 
forze  difuguali  ,  ovvero  ciò  che  torna  alio  fletto, 
fe  le  altezze  a  fono  fempre  minori, e  minorila  prefi¬ 
ttone  dei  fluido  contro  le  pareti  del  canale,  o  la  fua 
elevazione  nel  vertical  cannello  farà  fempre  più  , 
je  più  piccola  a  proporzione  ;  di  maniera  che  fe  in 


 x  io 


,  mettiamo  p  ~ 


ss  x  5 
ss\bb  9 


m  vece 


ih* di  p  ssfn 

idi  una  preffione  come  io,  ne  avremo  una  come  5  ,  ccosl 
ìnegli  altri  cafi  ;  sì  che  fe  la  ragione  di  s  a  b  farà  una 

ra- 
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nè  dentro  l’arteria  polmonare,  nè  dentro  la  vena. 

161.  Volli  un’altra  volta  efperimentare  ,  fé  il 
fiero  il  più  limpido  del  (angue  di  porco  potefTe  dalle 

arte- 

ragione  di  difuguaglianza  ,  e  fé  anche  difuguali  fa¬ 
ranno  le  altezze,  o  forze  fpignenti  ,  la  preflione  fof- 
ferta  da’ canali  farà  come  il  prodotto  di  quelle  due  ra¬ 
gioni^  potrà  il  tutto  determinarli  :  laonde  i  canali  di 
uno  ftefib  elaterio ,  e  di  ugual  diametro ,  come  fono  l’ aor¬ 
ta,  e  l’arteria  polmonare  ,  ricevendo  lo  Hello  fluido, 
fpintovi  da  diverfe  forze  ,  e  con  diverfe  velocità,  e 
terminando  ,  o  imboccando  quelli  canali  ,  o  fieno 
quelle  arterie  in  vene  inegualmente  libere  ,  potranno 
ben’ edere  ugualmente  premuti,  o  dilatati  ;  conforme 
le  olfervazioni  fatte  negli  animali  viventi  lo  danno  a 
vedere. 

Quello  poi,  che  fi  aggiugne  ,  che  l’ufo  dell’aria 
ifpirara  fia  di  raffrenare  quefti  vafi  nelle  loro  {termina¬ 
te  diaftoli  ,  è  contrario  alla  Meccanica  .  Non  avrebbe 
P Autor  della.Natura  pofto  un  freno  sì  debole,  qual  farebbe 
l’aria;  la  quale  fe  folle  capace  di  moderare  quelle  dilata¬ 
zioni  così  violente  ,  dovrebbe  per  la  ftelfa  ragione  colla 
fuacompreffione  render  vincidi, e  fmunti  i  piccoli  vafi, che 
Hanno  ugualmente  efpofti  all’aria,  c  che  non  anno  que¬ 
lla  proprietà  di  dilatarli ,  che  fi  attribuifce  a  quei  de’  pol¬ 
moni  ;  intendo  de’  vafi  de’  feni  frontali ,  mafcellari ,  della 
bocca,  della  vagina  ec. .  Tutto  quello  però,  che  iodico 
intorno  a  quello  propofito  ,  non  lo  dico  già  per  ifce» 
mare  punto  la  (lima  dovuta  all’  Autore  di  quella  opi¬ 
nione,  il  quale  foftenendola  ,  ha  creduto  infegnare  la 
verità  .  Le  materie  idrauliche  fono  sì  poco  da’  piu 
dotti  Fiiofofi  del  noftro  fecolo  conofciute  ,  che  non  è 
meraviglia,  fe  coloro,  che  vogliono  i  primi  innoltra» 
re  il  piede  in  quello  sì  ftraniero  paefe  ,  vi  fgarrano 
qualche  volta  la  ftrada  ,  ed  inciampano  in  qualche 
paralogifmo  :  nè  quindi  è,  che  noi  non  dobbiamo  lo¬ 
ro  faper  Tempre  grado  di  avere  ofato  cercare  la  verità 
per  mezzo  a  tante  fpine  ;  anzi  quei  ,  che  dopo  la  ri¬ 
trovano  ,  ne  anno  loro  fovente  tutta  1’  obbligazione  : 
ma^  quei  primi  indagatori  debbono  dall’altra  banda 
anch’  elfi  aver  piacere  ,  che  fi  ricerchi  ,  e  che  non 
fieguanfi  le  vie  da  loro  inutilmente  tentate. 
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^arterie  polmonari  paflfar  nelle  vene  corrifpondenti 
‘  de’  polmoni  dello  fteffo  animale  ,  mantenuti  caldi 
linei!  acqua  ;  e  ritrovai ,  che  il  fiero  pafsò  libera- 
s  mente  ne’  bronchi  ,  ma  niente  affatto  ne  andò 
Lineile  vene. 

|  DODICESIMA  ESPERIENZA, 

I 

appartenente  al  Tetto  • 

!;' 162.  T^Eci  una  incifione  lunga  due  pollici  tra  le 
Jl  colte  del  lato  deliro  del  petto  di  un  ca¬ 
lne  ;  i  di  cui  polmoni  fubito  fi  gonfiarono  tanto, 
3  che  riempirono  la  cavità  del  torace  ;  poiché  preme- 
i.vano  la  parte  interiore  della  ferita  ;  e  fletterò  per 
^qualche  tempo  così  gonfiati  :  ma  dopo  conforme  il 

(polmone  deliro  andava  più ,  e  più  a  fgonfiarfi ,  cosi 
il  cane  avea  una  difficoltà  nel  re  fpirare  ,  che  fi  avan¬ 
zava  a  proporzione  di  quello  (gonfiamento  :  e  quan- 
tdo  il  torace  fi  dilatava  ,  o  fi  ftrigneva  ,  1  aria 
lutei  va ,  ed  entrava  impetuofamente  per  l1  incifione; 
I  ma  ferrata  appena  la  ferita  ,  con  tirarvi  lopra  la 
l:pelle  ,  il  cane  refpirava  liberamente  ,  come  nello 
J flato  naturale. 

1 63.  Qui?  pofiiamo  notare  ,  che  quella  dilata- 
3.  zione  de’ polmoni  ,  che  ha  continuato  dopo  fatta  la 
j  ferita  ,  deefi  attribuire  alla  forza  del  langue  dell’ 
arteria  polmonare  ;  ficcome  nella  precedente  Spe¬ 
ranza  (§.158)  abbiamo  veduto,  il  langue  pregno  di 
nitro  partorire  lo  fiefiTo  effetto  ;  poiché  effendo  i 
;  polmoni  di  una  lufianza  molto  flofeia  ,  dovrebbero 
fgonfiarfi  ,  quando  i’  aria  da  dentro  ,  e  da  fuori  ugual¬ 
mente  gli  preme . 

164.  Da  quella  efperienza  fi  raccoglie  parimente, 
che  quella  dilatazione  de’ polmoni,  dovuta  alla  for¬ 
za  del  langue  dell’  arteria  polmonare ,  non  è  bafle- 
;  I  vole  a  dargli  un  libero  paffaggio  per  quelle  vifee- 
g  re  ,  ma  che  vi  bifogna  di  più  ,  che  le  vefcichette 

F  3  fieno 
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fieno  dilatate  dall’ aria  ,  la  qual  dilatazione  ferve 
probabilmente  per  ihendere  1’  eftremit'a  increfpa- 
te  ,  e  ripiegate  delle  arterie  capillari ,  ed  ifeemare 
per  tal  mezzo  la  loro  refifìenza.  Imperocché  quan¬ 
tunque  fi  fia  nella  prima  Efperienza  olfervato,  che 
ad  un  profondo  fofpiro ,  che  non  è  altro  ,  che  una 
ifpirazione  ,  crebbe  notabilmente  la  forza  del  lan¬ 
gue  nelle  arterie  del  cavallo  ,  il  che  avveniva  , 
perchè  ne’  polmoni  feorreva  in  maggior  copia  il 
langue,  quando  erano  dilatati  ,  che  quando  {lava¬ 
no  fgonfj  ;  con  tutto  ciò  non  dobbiamo  da  quella 
offervazione  conchiudere  ,  che  il  fangue  feorra  piu 
liberamente  pe’  polmoni ,  quando  fono  dilatati  dal¬ 
la  fola  forza  del  fangue  arteriofo  ,  fenza  che  nello 
hello  tempo  gli  dilati  anche  la  forza  dell’  aria  in¬ 
trodotta  per  via  della  ifpirazione. 

165.  Quando  per  difetto  della  dilatazione  delle 
vefcichette  polmonarie  fi  ritardava  in  quello  cane 
il  libero  corfo  del  fangue  ,  era  quello  fluido  obbli¬ 
gato  allora  di  feorrere  in  molto  minor  copia  verfo 
il  ventricolo  fmihro  ,  il  quale  privato  della  dovuta 
quantità  di  fangue  ,  non  era  più  abile  ad  impri¬ 
mere  al  fangue  arteriofo  ,  e  venofo  altro  ,  che 
un  moto  nella  beffa  proporzione  diminuito  ;  e  que¬ 
llo  moto  così  diminuito  facea  sì  ,  che  poco  fangue 
tornaffe  verfo  il  deliro  ventricolo;  ond’elfendo  per 
confeguenza  molto  debole  la  forza  di  quello  fluido 
nell’arteria  polmonare,  ballar  non  potea  a  dilatare  i 
polmoni;  e  quindi  nafeeva  il  loro  fgonfiamento ;  di 
maniera  che  fe  in  quella  efperienza  li  folle  tenuto 
un  cannello  applicato  a  una  delie  arterie  carotidi  di 
quello  cane ,  non  dubito  ,  che  il  fangue  vi  farebbe 
allora  notabilmente  difeefo . 

1 66.  Ma  quando  il  cane  raccogliendo  gli  sforzi 
tutti  de’  mufcoli  dell’  addomine  ,  fpigneva  più  for¬ 
temente  il  fangue  venofo  nella  vena  cava ,  allora  il  de¬ 
liro  ventricolo  ricevendone  una  maggior  quantità,  con 
maggior  forza  ancora  lo  cacciava  nell’ arteria  polmo¬ 
nare  3  di  maniera  che  il  deliro  lobo  de’polmoni ,  ch’era 

fgon- , 
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(gonfio  ,  fi  dilatava  fubito  con  tanto  vigore  ,  che 
fpigneva  la  parte  inferiore  di  se  (teffo  per  1  inci¬ 
sone  uno  ,  due  ,  e  talvolta  tre  pollici  di  lunghez¬ 
za;  il  che  avveniva,  quando  dalla  ferita  era  feorfa 
r  una  mezza  feopina  di  fangue  :  ma  quando  1  animale 
fine  avea  perduto  più  della  meta,  allora  i  fuoi  sfor¬ 
zi  più  non  faceano  ugualmente  diltendere  il  deftro 
li  lobo  de’  fuoi  polmoni  . 

1 67.  Quindi  fi  può  conchiudere,  che  nella  pa- 
5  racentefi  ,  o  fia  ineifioue  ,  che  lì  fa  nel  torace  per 
1  votarlo  di  qualche  afeeflo ,  tanto  pericolo  non  vi  e, 
quanto  n’ eraftato  immaginato  :  perchè  febbene  nel 
tempo ,  che  ftava  aperta  la  ferita ,  il  cane  con  dif- 
I  fico  1  ta.  re fpi rafle  ;  pure  tenendogli  col  mediaftino 
jjchiufa  la  finiftra  cavità  del  torace  ,  il  lobo  fimltro 
jjj  del  polmone  giocava  con  tanta  liberta  ,  quanta  nc 
jj  ba ftava  al  cane  per  refpirare  in  maniera  ,  che  po¬ 
li  tede  foftenere  la  circolazione  del  fangue  piu  di  un 
ti  quarto  di  ora  ;  del  che  ne  ho  fatta  a  bella  pofta 
1  l’efpenenza  ;  laonde  non  eflendofì  in  uno  lpaz.io 
I  così  lungo  di  tempo  accrefciuta  la  difficolta  dei 
refpirare  ,  vi  è  ragionevol  motivo  di  credere  ,  che, 
avrebbe  quefto  animale  in  tale  flato  potuto  vivere 
per  lo  fpazio  di  alquante  ore  ma  fe  foibe  pei  quei 
tempo  fletto  fiata  aperta  la  finiftra  cavità  del  torace, 
non  ho  alcun  dubbio  ,  che  il  cane  farebbe  imme- 
„  diatamente  morto  .  Supponiamo  ora  aperto  il  to¬ 
il  race  di  un  uomo,  e  compita  già  1  operazione,  die 
fi  penfava  di  fare  ;  fe  uno  Mante  prima  di  effer 
S  chiufa  l’ incifione ,  1’  uomo  fa  alquanti  sforzi ,  e  ftri- 
']  sne  fortemente  tutti  i  mufeoh  de.l  addottone, fi  dl¬ 
l' faterà  immediatamente  il  lobo  fgonfio  del  polmo¬ 
ne  ;  e  le  fi  guadagna  quefto  momento  per  coprire  la 
ferita  con  un  empiaflro,  l’uomo  relpirera  piu  libe¬ 
ramente  che  mai  .  Or  chi  sa  ,  fe  col  comprimere, 
e  calcare  ellernamente  con  forza  1  addomine  ,  ot- 
;  tener  fi  potrebbe  un  fimile  effetto? 

168.  Ma  fe  foffero  i  polmoni  (beffi  da  un  colpo 
dì  fpada,  o  da  una  palla  forati,  allora  qudti  sforzi 
t  F  4  nu- 
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riufcirebbero  nocivi ,  perchè  accrefcerebbero  il  tra- 
vafamento  del  langue . 

169.  Quindi  fi  ricava ,  quanto  fieno  i  violenti  efer- 
cizj  perigliofi  per  coloro ,  che  anno  i  polmoni  efirema- 
mente  deboli  ;  perchè  quando  un  uomo  fa  qualche 
sforzo,  o  violentemente  fi  efercita,  il  fangue  fic- 
come  allora  è  fpinto  con  molto  maggior  forza ,  o 
maggior  frequenza  nel  deliro  ventricolo  ,  in  ma¬ 
niera  che  quello  in  vece  di  75  volte  ,  fi  contrae 
120  per  minuto,  così  ne’ polmoni  ancora  dev’  eflfere 
con  una  prodigiofa  forza  cacciato . 

170.  Ragunandofi  in  tal  cafo  il  fangue  nell’  ar¬ 
teria  polmonare,  ne  verranno  confeguentemente  ad 
elfere  molto  dilatati  i  polmoni  ,  di  maniera  che 
poco  nell’  efpirazione  fi  rabbafleranno  ;  donde  la  ca¬ 
gione  deriva  di  quelle  frequenti, e  brevi  ilpirazioni, 
ed  efpirazioni ,  che  vediamo  fare  alle  perfone ,  che 
con  forza ,  e  con  velocità  fi  muovono  ;  il  che  anche 
ad  ogni  leggierilfimo  moto  accade  a  coloro, che  an. 
no  i  polmoni  notabilmente  infievoliti  ,  o  in  altra 
maniera  viziati  ;  perchè  allora  ritardandofi  ne’ pol¬ 
moni  il  corfo  naturale  del  fangue  ,  le  accelerate 
pulfazioni  del  cuore  debbono  far  sì  ,  che  gran  co¬ 
pia  di  quello  fluido  nell’arteria  polmonare  fi  aduni. 
Le  perfone  ,  che  anno  il  deliro  ventricolo  pro¬ 
porzionato  così  a’ loro  polmoni  fani  ,  come  a  tut¬ 
te  le  altre  parti  fluide  ,  e  folide  ,  che  debbono 
ferbar  tra  loro  la  giuda  proporzione  ,  godono  un 
perfetto  flato  di  faìute;  ma  fe  i  polmoni  fono  vi¬ 
ziati  ,  vengono  allora  con  troppa  facilità  aggravati 
di  fangue  ;  donde  avviene,  che  quelli  uomini  fven- 
turati  Hanno  in  profiìmo  pericolo  di  foffocarfi  ;  per¬ 
chè  paflando  in  piccola  copia  con  difficoltà  il  fan¬ 
gue  per  quella  vifcera,  non  può  provvedere  il  ventri¬ 
colo  finilfro  del  cuore  ,  fenza  la  qual  cola  dee  in¬ 
tanto  la  vita  fubitamente  mancare. 

17 1.  Fallì  ancora  probabilmente  nell’  arteria 
polmonare  un  fomigliante  adunamento  di  fangue 
nelle  pleurifie  ;  allorché  quello  fluido  benché  fpin¬ 
to 
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lo  con  forza  baftevole  a  difendere  i  vafi  ,  pure 
per  cagione  del  fuo  condenfamento  ,  non  palla  feli¬ 
na  difficolta  pe’  polmoni  ,  e  cagiona  per  confe¬ 
renza  de5  dolori  pungitivi  .  Una  delle  ragioni , 
per  cui  il  langue  condenfato  produce  cattivi  ef¬ 
fetti  piuttofto  ne’  polmoni  ,  e  nella  pleura  ,  che 
[nelle  altre  parti  del  corpo,  fi  è  quella.  Nella  Efpe- 
nrienza  CXIII  della  Statica  de’  Vegetabili  abbiamo 
□ffiervato,  che  llando  un  cannello  di  vetro  applica¬ 
to  al  torace  di  un  cane  vivo,  lo fpirito  di  vino  nelle 
ifpirazioni  ordinarie  vi  s’innalzava  circa  fei  pollici  ,  e 
24,  o  30  nelle  ifpirazioni  flentate  ;  il  ch’evidentemen- 
tepruova,  che  l’ aria  contenuta  nel  torace  premeva 
allora  meno  la  pleura,  e  la  fuperficie  de’ polmoni: 
donde  fiegue  ,  che  dovea  in  quello  tempo  più  di  langue 
{correre  per  quelli  vafi  ,  eh’  erano  meno  compreffii 
Jdair aria  ,  conforme  giornalmente  accade  nell’ ap- 
)jplicazione  delle  ventofe,  e  conforme  e  dimollrato 
jiancora  da  quella  feguente  fperienza  .  Ho  ìafciato 
morire  nella  macchina  del  veto  ^un  piccol  gatto, 
sfattegli  prima  alcune  incifioni  tra’  mufcoìi  interco- 
pali  di  ciafcun  lato;  aprendo  dopo  morte  il  torace 
i  di  quello  animale  ho  ritrovati  i  polmoni  ripieni^  di 
iun  langue  rollo,  che  ivi  fi  era  coagolato,  e  eh  era 
ne’  loro  vafi  più  liberamente  feorfo  ,  perchè  le  in¬ 
terne  cavità  delle  vefcichette  polmonarie ,  e  le  pa¬ 
reti  fteffie  del  torace  eranfi  ritrovate  libere  dal  pe- 
fo  dell’atmosfera  ;  dovechè  fe  il  gatto  folle  filato 
nel  voto  foffocato  fenza  avergli  prima  ferito  il  pet¬ 
to  ,  fi  farebbero  i  fuoi  polmoni  ritrovati  mo^to 
bianchi;  perchè  nel  tempo,  che  l’aria  farebbe  fia¬ 
ta  pe’ bronchi  tratta  fuor  della  cavita  delie  vefci¬ 
chette,  l’aria  racchiufa  nel  torace  dilatandofi  avreb¬ 
be  comprefib  i  polmoni,  e  confeguentemente ^pre¬ 
muto  il  fangue  da’ loro  vafi, e  in  tal  guifa  fi  fareb¬ 
bero  quelle  vifeere  ritrovate  bianche .  Che  1’  aria  poi 
contenuta  nella  cavità  del  torace  comprima  i  pol¬ 
moni  di  un  animale  racchiufo  nella  macchina  del 
voto, fi  dimollra  coll’ efperienza  ;  poiché  fe  appena 

mor- 
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morto  un  piccol  gatto,  fi  taglia  il  Tuo  corpo  in  due 
parti  ,  poco  fiotto  al  diaframma  ,  e  legato  alla  te- 
fta  di  lui  un  pelo  ,  che  badi  a  mantenere  fott’  ac¬ 
qua  quella  parte  fiuperiore  tagliata  ,  fi  chiuda  così 
nel  voto ,  vedraffi  il  diaframma  dilatarli  molto  ,  e 
vedrafifi  parimente  ftrignerfi  ,  appena  che  fi  farà  rien¬ 
trare  un  poco  di  aria  nel  recipiente  :  e  fe  veruna 
parte  di  quello  animale  fi  farà  Ilare  fott’ acqua ,  tan¬ 
to  l’effetto  farà  il  medefimo  ;  il  che  dimolira  evi¬ 
dentemente,  che  nel  torace  vi  è  dell’aria,  la  quale 
dilatando  così  per  la  fiua  propria  efipanfione  il  dia¬ 
framma  ,  dee  nello  fleffio  tempo  comprimere  i  polmo¬ 
ni  ,  conforme  li  trovai ,  quando  feci  1*  incifìone  nei 
petto  del  cane  ;  dove  che  i  polmoni  cavati  fuor 
del  torace, e  polli  nella  macchina  del  voto  fi  dila¬ 
tano,  e^  tanto  continuano  a  dilatarli,  quanto  più, 
e  piu  l’aria  nel  recipiente  aflbttigliafi  .  Un’ altra 
ragione ,  per  cm  i  cattivi  effetti  del  condenfiamen- 
to  del  fangue  debbano  farli  fientire  piuttollo  ne’pol- 
moni^  che  in  altre  parti  del  corpo, fi  è,  perchè  paffia 
in  egual  tempo  pe’ polmoni  una  quantità  di  fangue, 
rifpettivamente  al  lor  volume ,  molto  maggiore  ,  che 
per  qualfivoglia  altra  parte  del  corpo.  E  dee  anche 
la  pleura  edere  a  quello  incomodo  grandemente 
foggetta  ;  perchè  ,  ficcome  olfiervano  i  Notomilli, 
gira  il  fangue  nella  fullanza  di  lei  più  liberamente, 
e  per  più  brevi  fitrade  ,  palfando  egli  dalle  arterie 
intercoftali  nella  vena  azygos ,  e  da  quefita  al  cuo¬ 
re  ;  il  perchè  facendoli  in  quefta  membrana  un  cor- 
fio  abbondante  di  fan  gue ,  avviene ,  che  ove  quefto 
fi  condenfi ,  fia  elfia  la  prima  a  {offrirne  il  danno  ;e 
il  lato  finiftro  è  più  del  deftro  {oggetto  ad  elfiere 
attaccato  ,  probabilmente  perchè  palfando  l’aorta 
pel  lato  finiftro,  il  fangue  è  fpinto  allora  con  mag¬ 
gior  forza  nelle  arterie  intercoftali  finiftre  più  cor¬ 
te ,  che  nelle  defitre ,  che  ritrovanfi  più  lunghe;  al 
qual  moto,  s’egli  è  ben  conoficiuto , fipeffiilfii me  vol- 
te  fi  rimedia  col  falaffio,  che  diminuifce  la  quanti¬ 
tà  del  fangue  ;  c  quefto  fa ,  che  1  polmoni  nella  ple¬ 
tora, 


DEGLI  ANIMALI ,  ESP.XII.  gx 

j-ora,  e  nell’arma  fieno  per  tal  mezzo  fenfibilmen- 
l  e  fgravati  ;  poiché  in  quefti  cali  di  altro  non  fi 
:ratta,che  di  fcemare  Pimpetuofit'a  del  fangue  (i). 

}  172.  La  tenfione  delle  arterie  nella  pleurifia  non 
)  ,  come  anno  creduto  ,  un  effetto  del  loro  difecca- 
rynento  dipendente  da  calore;  ma  quefta  tenfione  na- 
,ce,  perchè  il  fangue  condenfato  paffa  con  più  fiento, 
Éd  effendo  fpinto  dalla  forza ,  che  allora  è  accrefciuta 
iiieì  cuore ,  ronfia ,  e  fiira  i  piccoli  vali .  Ed  io  credo 
incora,  che  fe  fi  applicaffe  un  cannello  all’  arteria  di  un 
Immalato  di  pleurifia,  il  fangue  vi  falirebbe  molto 
jiù  alto,  che  nello  fiato  di  fanità ,  e  particolarmen¬ 
te  nel  principio  del  male ,  prima  che  lo  sforzo  del¬ 
ire  fibre  fi  fia  indebolito. 

173.  I 

‘ 

I  (  i  )  Il  Signor  Hales  in  quello  luogo  dimoftra  l’efì- 
mflenza  dell’aria  ,  chiamata  intermedia  ,  o  che  ritro- 
jUfi  tra’  polmoni ,  e  il  petto  :  quefio  fi  pruova  ancora 
per  le  bolle  di  aria,  che  fi  veggono  innalzare  lotto  la 
Ì  [pleura,  quando  da  un  cane  vivo  fi  fepara  la  parte  ìn- 
t  feriore  dello  fierno,  per  toglierlo  via  :  fi  fono  di  piu 
ioflervate  alcune  ferite  penetranti  nel  petto  fenza  giu- 
jignere  a’ polmoni  :  l’ origine  di  quell’aria  è  lungamen- 
.  te  ,  e  affai  bene  fpiegata  nella  fperienza  pz  ,  e  feglb 
i  deila  Statica  de’ Vegetabili ,  ove  ritrovali  una  infinita 
idi  belle  (coperte  intorno  a  quella  materia. 

Si  ritrova  parimente  in  quello  articolo  una  offer- 
ovazione  curiofa  intorno  alla  quantità  di  fangue,  che 

Kpe’ polmoni  ,  ragguagliata  con  quella  di  tutto  11 
del  corpo.  Egli  è  certo,  che  l’arteria  polmonare 
D  riceve  una  certa  quantità  di  fangue  uguale  a  quella, 

;  che  in  uno  ffeffo  tempo  riceve  l’aorta  ;  ma  effendo 
[  quelle  due  arterie  di  egual  diametro,  annone  capaci¬ 
tà  in  ragione  delle  loro  lunghezze  :  fi  può  ragione- 
I  voi  men  te  (limare  ,  che  la  lunghezza  dell’  arteria  pol- 
!  mon  are  llia  a  quella  dell’  aorta  ,  come  il  volume  del 
îj  corpo  intero  al  volume  de’ polmoni  ,  o  come  160  a 
f  5  ,  o  almeno, come  25  a  i.  E’  cola  anche  dimofirata, 
r  che  le  dilatazioni  di  due  canali  cilindrici  di  egual  dia¬ 
li  metro,  ed  ugualmente  flelfibiii,  fatte  da  uguali  quan- 
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179.  I  Predicatóri  ,  e  gli  Oratori  fi  accorgono, 
che  il  parlare  in  pubblico  riefce  piu  faticofo  dopo 
pranzo,  che  la  mattina  a  digiuno,  per  cagione  del¬ 
la  quantità  di  Tangue ,  che  carica  allora  i  polmoni, 
durante  quello  efercizio. 

174.  E  fìccome  abbiamo  poco  fopra  notato,  che 
la  dilatazione  de’  polmoni  accelerando  il  corfo  del 
langue  ne’ loro  vali,  ci  ravviva,  e  ci  dà  vigore,  co¬ 
si  ode  inviamo ,  che  coloro,  che  fono  avvezzi  a  una 
voce  piena,  parlano  con  maggior  facilità,  e  fi  fan¬ 
no  meglio  intendere  di  quei  ,  che  parlano  con 
voce  balìa  ;  poiché  codoro  non  dilatando  badevol- 
mente  i  loro  polmoni  pel  libero  paffaggio  del  Tan¬ 
gue ,  fi  ritrovano  più  predo  anfanti.  Quei, che  an¬ 
no 

dta  di  liquore,  fe  quelli  canali  anno  diverfa  lunghez¬ 
za,  e  fe  il  liquore  non  Te  ne  fcappa  via  ,  fono  in  ra¬ 
gion  reciproca  delle  loro  lunghezze .  Imperocché  fe  in 
due  canali  cilindrici  di  eguai  diametro  ,  1’  uno  lungo 
tre  piedi,  e  l’altro  un  pollice,  fi  mette  un  pollice  di  li¬ 
quore  ,  che  occupi  un  pollice  in  ciafcuno  canale  ,  il 
riempimento  del  canale  piccolo  farà  come  1,0  come 
-a  lua  intera  lunghezza,  e  il  riempimento  del  grande 

come  ^  ,  o  come  una  fola  56a.  parte  della  lunghez¬ 
za  Tua  ;  ma  fe  dai  canale  piccolo  efce,  conforme  vi 
11  veda  dalla  bocca  oppoda,  trentafei  volte  più  flui¬ 
do  ,  che  nello  deflo  tempo  non  efce  dal  canale  gran¬ 
de,  allora  1  uno  non  ne  farà  più  ripieno ,  che  l’altro. 

Qui  fi  tratta  di  dilatare  le  arterie  ,  e  non  già  di 
allungarle ,  Per  dilatare  colla  deffa  quantità  di  liquo¬ 
re  un  arteria  25  volte  piti, che  un’altra,  bada  fare  il 
diametro  cinque  volte  più  lungo;  e  fe  fi  faceife  ugua¬ 
le  iniezione  di  Tangue  nei  canale  polmonare  chiufo 
vedo  il  Tacco  polmonare  ,  e  nel  canale  dell’  aorta  ,  e 
della  vena  cava  parimente  chiufo  ,  egli  è  ben  chiaro, 
che  fe  l’aorta  fi  dilataffe  di  una  linea  ,  l’arteria  pol¬ 
monare  fi  dilaterebbe  di  cinque  nello  deffo  tempo,  ma 
fenza  alcuna  legatura  ;  fe  fi  fuppongono  uguali  tra 
loro  e  le  refidenze  ,  che  ritrova  il  fangue  nel  Tuo 

paf- 
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•ino  il  petto  foretto,  non faprebbero , egli  è  vero,  par- 
■ilare  altrimenti  ;  ma  fono  anche  a  più  incomodi 
^oggetti  ehi,  che  quei  che  l’anno  largo  ;  la  larghez¬ 
za  del  petto  è  fegno  di  una  buona  codituzione . 

175.  L’ eccedo  nel  mangiare  ,  e  nel  bere  tanto 
jiimpedifce  la  dilatazione  de’  polmoni  ,  quanto  pub 
ìimpedirla  la  mala  conformazione  del  petto  ;  poichè- 
j certi  alimenti  infiammano  il  langue,  e  prefi  in  fo- 
ilverchia  copia  jmpedifcono  1’  abbaiamento  del  dia— 
Iframma ,  onde  fiegue  il  ritardamene  del  fangue  nelle 
xvifcere,  come  accade  negl’  inteftini ,  i  quali  di  più 
‘ledendo  troppo  ripieni ,  premono  i  loro  vali  fangui- 
i|gni  ;  e  quindi  è  ,  che  gli  eccedi  abituali  ,  i  quali 
fi  danno  occasione  a  molti  fçoncerti  in  diverfe  parti 

Î  ..  del 


b  padaggio  per  quefle  due  arterie  ,  e  le  forze  ,  che  Io 
i  l'pignono  ,  la  proporzione  de’  loro  dilatamenti  ri- 
tì  marra  la  fteda  .  Poiché  la  dilatazione  di  un  cana¬ 
le  flefflbile  è  in  ragion  diretta  della  forza  di  ftan- 
.  P;  tuffo,  e  nei  tempo  deflo  della  refidenza  ,  che  incon- 
ì  tra  il  fangue  nei  fuo  paflaggio  ;  minore  è  la  refiden- 
za,che  il  fluido  ritrova  nel  fuo  padaggio,  minore  fa¬ 
rà  parimente  la  fua  azione  contro  le  pareti  del  canale , 
I  purché  la  forza  di  flantuffo  fi  aumenti ,  come  le  refi- 
uflenze;  ed  edendo  uguale  la  refidenza,  la  dilatazione, 
3  che  in  un  canale  produce  un  fluido  ,  é  come  la  forza 
ideilo  flantuffo,  che  lo  fpigne  ;  così  fe  il  fangue  é  con 
i  minor  forza  fpinto  dal  ventricolo  deflro,  che  dal  fini¬ 
ti  Aro ,  e  fe  le  refiftenze ,  che  incontra  nel  fuo  padaggio  per 
el*  arteria  polmonare  fono  minori  di  quelle,  che  incon¬ 
tra  nell’  aorta,  farà  per  quede  due  ragioni  anche  mi- 
;nore  il  gonfiamento  della  prima,  che  della  feconda. 

!Ora  egli  é  verifimile ,  che  il  ventricolo  dritto  ha 
minor  forza  dei  manco  ,  e  che  gli  ultimi  rami  dell5 
arteria  polmonare  fono  più  aperti  di  quei  dell’aorta, 
poiché  facilmente  vi  padano  le  iniezioni,  le  quali  fa¬ 
cilmente  non  padano  dall’aorta  nella  cava.  L’aorta  fi 
divide,  egli  é  vero,  in  un  numero  maggiore  di  rami, 
ma  quefli  rami,  benché  più  numerofi ,  fono  però  più 
flretti  ,  e  non  danno  un  così  Ubero  padaggio  ai  fan¬ 
gue , 
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del  corpo,  affai  fovente  ne  producono  ne’ polmoni, 
che  ritrovanfi  allora  premuti  dallo  flomaco  fover- 
chiamente  ripieno, 

176.  Egli  non  è  fuor  di  propofito  1’  avvertire 
qui  ,  che  dalle  precedenti  offervazioni  fi  può  rac¬ 
cogliere  ,  quali  fieno  i  vantaggi  dell’  efercizio  per 
le  perfone  fteffe,  che  offervano  un’ aggiuffata  rego¬ 
la  di  vitto  :  poiché  coll’  efercizio  fi  mettono  in  agi¬ 
tazione  tutte  le  particelle  del  fangue ,  il  quale  cir¬ 
cola  ancora  con  maggior  preltezza  ,  sì  per  cagione 
del  numero  accrefciuto  delle  fiftoli  del  cuore  ,  sì 
per  la  facilità  maggiore,  ch’egli  trova  nel  paffare 
a’  polmoni  ,  quando  quelli  fono  più  notabilmente 
dilatati  ,  e  fcoffì  .  Quella  dilatazione  maggiore  è 
uno  effetto  anche  dell’ efercizio  ,  che  la  produce 
con  accelerare  la  digellione  degli  alimenti ,  e  l’eva¬ 
cuazione  delle  materie  contenute  negl’  interini  ;  per¬ 
chè  allora  non  fidamente  il  diaframma  può  agire 
con  maggior  libertà,  e  concedere  per  cónfeguenza 
a’ polmoni  più  fpazio  per  dilatarli  ;  ma  il  fangue  an¬ 
cora  più  liberamente  paffa  per  le  pareti  degl’ inte- 
{lini  ,  e  dello  lìomaco  .  Finalmente  per  qualunque 
verfo  vogliamo  riguardare  F  economia  animale  ,  Tem¬ 
pre 

gue  ,  ovvero  alla  fleffa  quantità  di  fangue  ;  perchè 
ne’ rami  piccoli  la  refiftenza  crefce  in  maggior  ragio¬ 
ne ,  che  non  ìfcema  il  ior  diametro ,  conforme  chiara  ne 
fanno  teftimonianza  le  Sperienze  XIV,  XV  ,  e  feguen., 
e  ciò,  che  ha  dimoftrato  il  Signor  Pittot,  Mem.  dell* 
Accad.ins  princ.i.  Nè  fi  può  da  quello  inferire,  che  il 
fangue  cammini  con  minor  velocità  nell’arteria  polmo¬ 
nare,  che  nell’aorta  ;  mentre  può  averfi  la  lleffa  ve¬ 
locità ,  ancorché  le  forze  degli  ftantuflà  fieno  difuguali; 
poiché  le  refiffenze  fono  reciprocamente  proporziona¬ 
li  alle  forze.  Ritrovandofi  daff  una,  e  dall’ altra  par¬ 
te  la  lleffa  velocità,  e  lo  fteffo  diametro  ,  pafferà  per 
l’ una  ,  e  per  l’altra  la  lleffa  quantità  di  fangue,  con 
egual  gonfiamento  di  quelli  vafi  ,  il  che  fi  accorda 
coll’ offervazione  fatta  di  quelle  arterie  negli  animali 
viventi. 


DEGLI  ANIMALI  ,  ESP.XIL  95 

urc  avanti  agli  occhi  ci  fi  prefentano  motivi  molto 
«jirgenti  per  indurci  alla  temperanza  ,  ed  all’efer- 
lizio  . 

I  177.  Avendo  noi  offervato  nell’  Efperienza  XI 
iói  ,  che  il  fiero  liberamente  paffiava  dall’  arteria 
polmonare  nella  cavità  delle  vefcichette,  e  de’bronchi, 
non  è  meraviglia  ,  fe  ivi  quello  fluido  per  le  ftef- 
e  vie  così  copiofamente  trapela  ,  quando  per  ef- 
ere  l’infenfibil  trafpìrazione  arreflata  dal  freddo, 
itrovanfi  i  polmoni  foverchiamente  aggravati  ,  o 
uando  efii  fono  per  qualche  altra  cagione  male 
ffetti  ;  e  quindi  ancora  traggono  la  loro  origine 
Icune  fpezie  di  afme . 

178.  Il  Signor  Giovanni  Floyer,nel  fuo  Trat¬ 
ato  dell’  afma ,  ne  attribuifce  P  immediata  cagione 
Ila  contrazione  ,  o  al  riftrignimento  de’  bronchi  .s 
'gli  o (ferva ,  che  il  parofifmo  dell’  afma  accade  re- 
ientinamente  in  occafione  di  qualch’  effervefcenza 
el  [angue  prodotta  da  cagioni  efierne  ,  che  fepa- 
ano  dalla  maffia  di  quefto  fluido  una  certa  linfa 
ìtticinofa ,  la  quale  fi  arrefla  nelle  glandule  tumefatte 
e’  polmoni  .  Quello  raziocinio  fembra  effier  confir- 
nato  dall’effetto ,  che  coftantemente  fuccede ,  quan¬ 
do  in  vece  di  fangue ,  fi  fa  fcorrer  dell’ acqua  nelle 
arterie  di  un  cane  }  perocché  allora  ,  ficcome  fi  è 
pffervato  nella Sperienza  XIV  §. 23i,tutt’  i  mufco- 
|i  di  quefio  animale  cadono  in  convulfione  :  un  fi¬ 
enile  fcorrimento  di  umori  fiottili  ,  e  fierofi  su  i 
lervi ,  o  le  fibre  mufcolari  de’  bronchi ,  o  delle  ve- 
ichette  può,  con  irritare,  e  far  contrarre  quefle 
bre  ,  produrre  il  fuddetto  rifirignimento  de’bron- 
hi  ,  e  per  confeguenza  il  parofifmo  dell’  afma  : 
uefio  fcorrimento  di  fiero  appanfce  ,  die’  egli  , 
1;  videntemente  dalle  diarree,  da’fluflì  onnofi  ,  dal- 
:ia  copiofia  fialivazione  ,  dalla  gravezza  ditefla,che 
f|i  efiperimenta  nel  principio  dell’attacco  dell’ alma. 


TRE- 
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tredicesima  esperienza  , 

Intorno  al  Petto  ,  ed  alV  elettricità 

del  Sangue . 

179.  XTElla  decima  Efperienza  abbiamo  veduto* 
INI  che  il  fangue  paffa  con  maggior  veloci» 
tà  pe’  polmoni  ,  che  per  gli  altri  vali  capillari  del! 
corpo  :  dal  che  poliamo  con  molta  ragione  con¬ 
chiudere,  che  il  detto  fangue  acquici  principalmente 
il  fuo  calore  per  la  viva  agitazione  ,  che  vi  follie- 
ne  .  Ma  la  cotidiana  efperienza  c’  infegna  ,  che  ili! 
moto  dei  fangue  ,  accelerato  dalla  fatica  ,  o  dall’ 
efercizio  ne  accrefce  il  calore  ;  dunque  da  quella 
polfiamo  inferire, /che  ne’ polmoni  il  fangue  acqui- 
ìla  il  fuo  maggior  calore,  perchè  vi  gira  con  mag¬ 
gior  rapidità,  che  negli  altri  vali  capillari  del  cor¬ 
po  ,  e  che  il  calore  del  fangue  è  da  tale  flrofina- 
mento  più ,  che  da  ogni  altra  cagione ,  prodotto  :  e. 
ciò  fi  può  pruovare  con  quello  ,  che  tal  calore, 
quando  fi  fanno  moti  violenti  col  corpo ,  molto  più 
predo  fi  aumenta  ,  che  non  potrebbe  aumentar^ 
per  qualunque  moto  di  fermentazione ,  o  di  efferve- 
feenza';  e  che  al  contrario  elfo  fangue ,  fubito  che 
o  per  la  morte ,  o  per  qualche  cagione  ,  che  lo  fa 
travafare ,  va  a  celfare  il  fuo  moto,  fi  raffredda  tan¬ 
to  predo  ,  quanto  ogn’  altro  fluido  di  ugual  denfità* 
il  quale  foibe  da  ogni  effervefcenza  lontano  (1). 

180. 

ANNOTAZIONI. 

(1)  Il  calore  de’ corpi  è  in  proporzione  delle  par¬ 
ticelle  ignite, che  fi  fviluppano .  L’effervefcenze  fredde 
priiovano  ,  che  non  ogni  fluido  è  atto  a  ribaldarli  „ 
perchè  non  ogni  fluido  contiene  un  numero  badevolc: 
di  particelle  ignite  .  Vegganfl  le  Sperienze  del  Muf- 
schenbroek  intorno  a  quello  foggetto,  e  s’Gravefande: 

de 
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180.  Siccome  le  miilure  capaci  di  fermentazio¬ 
ne,  o  di  effervefcenza  non  acquetano  il  lor  calore, 
fe  non  per  via  dell’  agitazione  ,  e  del  rapido  flro- 

Ìpicciamento ,  che  le  une  contro  le  altre  efercitano 
le  loro  piccole  moli  ;  così  i  globetti  del  fangue  poi- 
fono  molto  bene  anch’  elfi  acquiflare  il  lor  calore, 
.coll’  edere  fortemente  agitati  nel  lor  rapido  paffag- 

Igio  per  quello  prodigiofo  numero  di  ramificazioni 
convergenti,  e  divergenti  de’ più  lottili  canali. 

G  181. 


\de  ?gne>  ec. .  Ma  ancorché  un  corpo  avelie  molte  parti- 
icelle  ignite  ,  non  per  quello  farebbe  caldo,  fe  quelle 
iparticelle  lialfero  riconcentrate ,  e  per  così  dire,impri- 
cgionate  ne’ pori  del  corpo.  Or  la  violenta ‘agitazione 
'ideile  particelle  di  un  fluido  ,  ed  il  loro  ftropicciamen- 
to  colle  pareti  elafliche  de’ canali,  in  cui  fono  molle, 
è  uno  de’ mezzi  i  più  efficaci  per  Sprigionare  le  par¬ 
ticelle  ignite ,  e  per  far  ,  eh’  effe  dieno  pruove  lenii - 
bili  della  loro  prefenza.  Con  ragione  dunque  il  Signor 
Hales  dallo  feorrere  ,  che  fa  il  fangue  con  maggior 
velocità  pe’ polmoni,  argomenta,  ch’egli  debb’ acqui¬ 
li  (larvi  il  fuo  maggior  grado  di  calore  .  Ma  i  globetti 
frolli  del  fangue  fono  più  fulfurei  della  linfa,  perchè 
fe  dopo  avergli  feccati  ,  fi  gettano  sul  fuoco  ,  facil¬ 
mente  fi  accendono;  e  ne’ corpi  fulfurei,  come  ha  fat¬ 
to  vedere  il  Signore  Homberg,  e  come  ha  penfato  il 
Signor  ifacco  Newton  ,  fi  fa  maggior  conferva  di  ma¬ 
teria  luminofa,  o  ignita,  da  efiì  vigorofamente  attrat¬ 
ta,  che  ne’ fluidi  acquofi,  o  in  altri  ;  dunque  fe  le  ve¬ 
locità  fono  uguali  ,  dee  il  fangue  eccitar  più  calore, 
j  che  la  linfa  . 

Ma  in  oltre  quanto  più  un  fluidoècondenfato  ,  tanto 
è  maggiore  il  numero  delle  piccole  moli  ,  che  fotte 
un  egual  volume  egli  contiene  uniformemente  fparfe 
per  la  fua  fuflanza  ,  come  appunto  fono  le  particelle 
dei  fuoco  ,  e  tanto  maggiore  è  la  quantità  dì  moto , 
B  eh’  e  fio  fluido  riceverà  da  una  proporzionata  forza, 
M  che  gli  fia  applicata  ;  dunque  fe  il  fangue  fi  è  in 
I  qualche  parte  condenfato  ,  e  non  per  tanto  conferva 
]  la  flelfa  velocità,  che  avea  prima  di  condcnfarfi  ,  avrà 

in 
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ïSî.  Qiiìftione  .  Non  è  queûo  forfè  P  ufo  prin¬ 
cipale  de’  globetti  rolli  ,  che  fono  la  parte  la  più 
foda,  e  la  piùcotiipata  dei  fangue,  e  che  poffedono 
nel  tempo  lleffo  una  grandilîima  forza  elaftica,  che 
<?[ i  rende  più  capaci  di  calore  ,  quando  fono  rapida¬ 
mente  (impicciati ,  e  fcoifi  ?  La  loro  roflezza  indi¬ 
ca,  eh’  elfi  abbondano  di  folli ,  i  quali  gli  rendono 
più  atti  a  ricevere,  ed  a  confervare  il  calore,  che 
non  fono  i  corpi,  che  contengono  poche  particelle 
fulfuree  i  perchè  quanto  un  corpo  è  più  acquofo, 

tan¬ 
in  tal  cafo  un  calore  tanto  più  grande  ,  quanto  farà 
la  fua  denfità  maggiormente  accrefciuta  . 

li  Signor  Giorgio  Martin  nel  terzo  Volume  delle 
Offerv  azioni  d*  Fdimburg  ^  Art.  XL  ,  pretende  ,  che  il 
calore  del  fangue  fi  debba  computare  dalla  femplice 
velocità  ,  che  ha  ,  e  non  già  dal  fuo  quadrato  ,  ma 
fenza  però  affegnare  veruna  ragione  di  quello  fuo  fen- 
timento  ;  egli  in  quello  fi  allontana  dall5  opinione 
dilPilluftre  Signor  Herman,  il  quale  nella  fua  Forono - 
mia  vuole ,  che  il  calore  debba  mifurarfi  dal  quadrato 
della  velocità  de5  corpi  ,  che  fi  {Impicciano  ;  ed  in 
fatti  le  particelle  ignite  ,  o  fe  vogliamo ,  le  particelle 
di  un  qualunque  fluido,  come  farebbe  del  fangue ,  pro¬ 
durranno  col  folo  loro  urto  ,  fe  il  flùido  è  modo  con 
una  velocità  doppia  ,  un  effetto  doppio  di  quello  , 
ebr  avrebbero  effe  prodotto  ,  fe  la  velocità  del  fluido 
fotte  ftata  come  I  :  ma  le  fibre  nervee  faranno  nel 
tempo  fletto  percofle  due  volte  più  da  quelle  parti- 
celle;  dunque  l5 effetto  ,  o  il  calore  ,  che  ne  deriva, 
farà  quadruplo  ,  ovvero  come  il  quadrato  della  velo¬ 
cità  del  fluido.  Tutt’i  raziocini,  ch’egli  in  quella  fua 
Memoria  produce  intorno  alla  cagione  dell’uniformità 
del  calore  in  tutto  il  corpo ,  mi  fembrano  foggetti  ad 
altre  difficoltà;  e  porto  opinione,  che  ove  lo  flropic- 
ciamento  è  molto  ineguale  \  quale  io  lo  credo  tra  le 
arterie  ,  e  le  vene  ,  debba  ivi  il  calore  elfere  anche 
uniforme  ;  perchè  fi  fpapde  elfo  calore  ne’  corpi  vici¬ 
ni  ,  come  fanno  i  fall  ne5  licori  ,  in  cui  fi  fciolgono? 
intorno  al  che  fi  pub  confultare  la  Chimica  dei  Signor 
Boerhaave  T,  I  de  igne* 
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anto  meno  è  capace  di  calore  :  dal  che  fi  può  eoa 
nolta  ragione  inferire  ,  che  fe  ne’  vafi  dei  noftro 
orpo  circolale  acqua  pura  colla  fiefià  velocità  , 
on  cui  vi  circola  il  fangue  ,  non  perciò  vi  ac¬ 
uire  r  ebbe  lo  fie  fio  calore  .  E  di  quefto  molti 
lempj  abbiamo  nelle  mifiure,  che  fermentano ,  del- 
;  quali  moke  ancorché  abbiano  lo  fiefio  grado 
i  effervefeenza  ,  acquifiano  diverfi  gradi  di  calo- 
e  3  il  che  proviene  o  dalla  divaria  tefiitura  del- 
"  particelle  ,  che  le  compongono  ,  o  dalla  ma¬ 
cera  diverfa  ,  colla  quale  le  une  contro  le  altre 
gifeono.  Vi  fono  ancora  de  corpi  folidi ,  che  pen 
lezzo  dello  firopicciamento  acquifiano  del  calore, 
del  calore  ardente  piu  gli  uni  ,  che  gli  altri  • 
.eewenhoek  ha  ofiervato  ,  che  il  fangue  de’ pelei, 
ih  freddo  di  quello  degli  altri  animali  ,  ha  in  se 
roporzionalmente  più  fiero  :  il  fangue  degli  anima- 
terreftri  contiene  una  quantità  di  globetti  rofit 
enticinque  volte  maggiore  di  quella, che  in  ugual 
piume  ne  contiene  il  fangue  di  un  granchio  ,  o 
i  un  gambero  .  Se,  fecondo  il  calcolo  del  Signor 
arin ,  rapportato  dal  Signor  Motte  nel  Compendia 
die  Tran/  Filof  Pan.  li  pag.  143,  i  globetti  rolli 
nno  la  quarta  parte  del  fangue  ,  e  fe  anche  fe- 
mdo  il  fuo  calcolo  ,  il  diametro  di  un  globetto  è 

~~  di  pollice,  il  quarto  del  cubo  di  3240  ,  o  fia 

50505(5000  *  farà  appretto  a  poco  il  numero  de® 
obetti  rofiì  contenuti  in  un  pollice  cubico  di  fan- 
je  y  e  la  diftanza  fcambievole  de’  centri  di  quefit 

[obetti  farà  di  poli.  (2) . 

*  P0JÌ0  ,  che  i  globetti  ro[fi ,  contenuti  in  un 
'Ilice  cub .  di  [angue ,  ne  formino  la  quarta  parte  ,  egli 

G  2  è  chia - 

(2)  Egli  ^  vero  ,  che  il  Signor  Jurin  ,  avea  fui 
jiacipio  efiimata  ia  groffezza  di  un  globetto  rodo 
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^  chiaro ,  che  V  intera  loro  folidità  ,  o  pure  la  foli  dit  à 
di  un  folo  ,  multiplicata  pel  numero  di  tutti  ,  debba 
uguagliare  la  quarta  parte  della  folidità  del  pollice  : 


onde  fe  col  dato  diametro  3240  di  poli,  fi  ritrova  la 
folidità  di  un  globetto  ,  la  quale  dal  calcolo  viene 


SwTo  di  &U.  »  *à  il  numero  di  mi  i  gh - 


letti  fi  chiami  n ,  fi  avrà  îSîSi^aoôôôô  — 


4 


;  <?  n  ss 


16247877707  i/  numero  ì  molto  diverfo  da 

quello  del  Sig.  Hales  :  e  quefia  diver fità  nafee  , 
perchè  Egli  benché  dica  di  ritrovare  il  numero  de 
gl  oh  et  ti  roffi  in  un  poll.  cub.  di  fangus  ,  nondimeno 
elevando  3240  a  cubo  ,  e  dividendolo  per  4  ,  non 
ritrova  effettivamente  ?  fe  non  fe  il  numero  de  cu¬ 


betti  ,  che  avendo  ciafcuno  per  lato  3240  di  poli»* 

o  eli  ejjendo  circofcritti  a  sferette  di  qttefio  diame¬ 
tro  ,  componeffiero  la  4^  parte  di  un  pollice  cub.  :  Onde, 
f  Autore  va  molto  lungi  dal  fuo  propofìto  ;  poiché1 
dalla  folidità  di  uno  Jieffo  volume  tanto  più  pochi j 
cubi  uguali  poffono  farfi  ,  che  sfere  aventi  per  dia¬ 
metro  il  lato  de'  cubi  ,  quanto  la  folidità  di  un  cub&< 
è  maggiore  della  folidità  di  una  sfera  9  che  gli  fia 
infcritta  dentro ,  Ma  la  folidità  del  cubo  fia  a  quel¬ 
la  della  sfera  infantagli  ,  come  300  a  157  :  per¬ 
chè  fe  la  folidità  della  sfera  infcritta  fi  chiami  S  , 
quella  del  cubo  circofaitto  C  ,  il  diametro  della  sfe~ 
fa  5  0  fia  lato  del  cubo  fi  nomini  D  5  e  la  peri¬ 
feria 


di  fangue  uguale  a  -JL-  di  pollice  ,  Tranf.  Fi - 

Ufi  355;  ma  fondato  poi  fopra  altre  più  efatte  offer- 
dazioni  5  e  folle  bifore  comunicategli  dal  Signor  Lee- 

we- 
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i feria  del  cerchio  rrtajfimo  P  ,  farà  S  ^^PDD  ,  i 
:C=ì  Dì  ;  onde  S  :  C  n:  % P  D*  :  Dì  =:  P  :  6P  ;  ma 

:P:D=:  314;  ioo  ;  dunque  P:6D=:  314.*  600  s 

Il  57  .*  300  ;  e  S  :  G  ~  157:  500  ,*  cioè  a  dire  la  fo- 
Udita  della  sfera  infcritta  alla  folidità  del  cubo 
ha  una  proporzione  affai  profjima  a  quella  di  157 
a  300. 

Il  numero  dunque  de  cubi  ,  che  poffono  for- 
mar  fi  da  un  volume ,  a  quello  delle  sfere  ,  che  anno 
per  diametro  il  lato  de '  cubi ,  e  V  intera  loro  folidith 
uguale  allo  JìeJfa  volume  ,  è  projfimamente  come  1 57  a 
500  .  Ed  in  fatti  la  proporzione  quafi  di  157  a 
300  ,  ha  il  numero  8503056000  de  cubetti  ,  ritro¬ 
vati  dal  Sig.  Hales  ,  a  16247877707  ,  eh'  è  ap - 
ìreffo  a  poco  (  fecondo  i  dati  )  il  numero  de'  glo - 

J ietti  roffi  j  che  fanno  la  quarta  parte  di  un  poll,  cub* 
ii  fangue . 

E  perchè  quefli  globetti  fi  f appongono  uni  for¬ 
temente  fparfi  pel  fangue ,  eflraendo  da  16247877707 
\la  radice  terza  2532  ,  farà  quefìo  il  numero  de'  gio¬ 
chetti  collocati  / opra  un  lato  del  cubo  di  un  pollice  : 

Imde  fe  per  tutt'  1  loro  centri  equidiflanti  ft  conce - 
bifee  paffare  una  linea  ,  s  intenderà  facilmente  ,  che 
ouefla  refla  in  tante  parti  uguali  divifa  ,  quanto  è 
il  numero  de'  globetti  diminuito  di  uno  ,  e  che  ognu¬ 
na  di  quefie  parti  farà  la  fcambievol  difanza  de 
centri  :  ma  la  fuddetta  linea  è  uguale  al  lato  del 
:ubo  j  dunque  fe  il  lato  del  cubo  fi  divide  in  tan¬ 
fo  parti  ,  quanto  è  il  numero  de'  globetti  diminuito 

di  uno  ,  il  quoziente  ~  o.  000395  di  poli,  farà  U 

G  3  fcam - 

igeenhoek,  aflìcuroflì ,  e  fece  vedere  a  tutta  la  Società 
che  il  diametro  di  quelli  globetti  non  era  uguale , 

fche  a  parte  di  un  pollice.  Tranf  Fìlof  n.pj?* 
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fcambicvol  dijìanza  di  un  centro  aid  altro  de  glo* 

betti  rojfi  del  /angue .  *' 

182.  Ofierva  il  Signor  Boerhaave,  che  I  olio  è 
capace  di  un  grado  di  calore  molto  maggiore  di 
quello  ,  che  può  ricevere  l’acqua,  e  che  come  i  gìo- 
betti  fanguigni  ,  così  anche  l’olio  abbonda  di  folfo , 
il  quale,  è  già  noto,  che  attrae  con  molta  forza  a 
fe  la  luce,  e  l’aria,  che  fono  due  principi  eftrema- 

mente  attivi .  . 

183.  Ora  efiendo  cofa  nota,  che  molti  corpi  lo- 
3Ìdi  rifcaldati  per  mezzo  dello  ftropicciamento ,  di¬ 
vengono  elettrici  ,  mi  è  nato  il  penfiero  di  pro¬ 
vare  ,  fe  i  licori  coll’  e  (Ter  benbene  agitati  potefle- 
ro  anch’efli  acquiflarfi  una  tal  forza  (3)^ 

184.  Ho  mefiò  dunque  mezza  oncia  di  argen¬ 
to  vivo  in  un’  ampolla  capace  di  due  once  ,  ed 
avendola  per  molto  tempo  rapidamente  diguazza¬ 
ta  per  ogni  verfo ,  l’ ho  coricata  fopra  una  tavola, 
dove  T  ho  fatta  pian  piano  girare ,  sì  che  la  cir¬ 
conferenza  dell’ argento  vivo  appoco  appoco  fi  ac- 
coftafle  ad  un  numero  infinito  di  bollicelle  mer¬ 
curiali  ,  che  (lavano  feparatamente  attaccate  alle 
interne  pareti  dell’  ampolla  ;  ed  ho  con  piacere  ve¬ 
duto  ,  alcune  di  quelle  particelle  efiere  attratte ,  ed 
altre  rifpinte  dalla  mafia  dell’  argento  vivo  ;  il  che 
chiaramente  dimofira  la  forza  elettrica  ,  eh’  eflo 
avea  concepito  coll’  agitazione  :  ribaldato  però 
quello  medefimo  argento  vivo  dalla  fua  effervefeen- 
za  col  doppio  di  acqua  forte  ,  non  dà  verun  fegno 
di  forza  elettrica . 

185. 

% 

(3)  Il  Signor  Hales  apre  qui  un  vado  campo  a 
una  ipotefi  propia  a  fpiegare  il  moto  mufcolare  ,  e 
molte  altre  funzioni,  della  cui  ragione  non  rifplen- 
dè  finora  a  nofln  occhi  alcun  lampo.  Quel  fugo,  che 
va  pe’  nervi  ,  non  vi  è  egli  forfè  fpinto  con  una  velo¬ 
cità  baftevole  a  ribaldargli  ,  ed  a  nfvegliare  Telet¬ 
ta- 
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185.  Ho  verfato  in  un  fiafco  affai  lottile  di 
Firenze  due  once  di  acqua  fredda ,  e  poi  tant’  olio 
!  di  vetriuolo, quanto  ne  ballava  per  ribaldarla  a  legno, 
i  che  io  non  poteffi  piò  foffrire  il  fiafco  in  mano  :  indi 
|i  l'ho  avvicinato  col  fondo  ad  alcune  filaccica  fpicciate 
I da  un  broccatino,  a  certa  peluria,  e  certi  minuz¬ 
zoli  di  capelli;  ma  ne  anche  uno  di  quelli  filuzzi 
;  è  flato  mai  nè  attratto,  nè  rifpinto  dal  fiafco:  lo 

I  beffo  accadde  in  una  gagliarda  effervefcenza  fatta 
col  doppio  di  acquafòrte  ,  e  con  della  limatura 

di  ferro.  ‘  t 

186.  Noti  è  cola  indifferente  1  offervare  ,  che 

la  calda  iflantanea  effervefcenza  ,  che  fi  fa  in  tal 
i  meflura ,  non  agifce  nè  poco,  nè  punto  fu  quelle  fi- 
laccica ,  ec.,  ancorché  fieno  lìtuate  vicino  al  fondo 

I  del  fiafco,  prima  di  verfarvi  dentro  la  mebura;ragio~ 
ne  baflantémente  plaufibile  pernon  farci  attribuire 
quella  effervefcenza  ad  alcun’azione  di  materia  fotti- 
le,  che  poteffe  immaginarli  ,  iflantaneamente  pe* 
pori  del  vetro  paffata  nel  fiafco;  perchè  gli  efflu¬ 
vi  elettrici  molto  agevolmente  penetrano  1  pori 
di  una  boccia  di  vetro  ffropicciata  a  fegao  ,  che 
abbia  concepito  F  elettricità . 

187.  Altre  fomiglianti  filaccica  ,  peli  lana- 
j|  pine  ,  e  limili  corpicciuoli  leggieri  podi  vici- 

(no  al  fondo  del  fiafco  al  di  fuori,  mentre  io  den¬ 
tro  vi  verfava  del  fangue  di  porco  a  quell  ora 
a  beffa  cacciato,  non  diedero  alcun  fegno  di  attra- 

G  4  zio- 

ì  tricità delle  fibre,  e  de’medefimi  nervi  ?  E  per  quella 
!  elettricità  non  può  farfi  ,  che  le  fibre  nervee  fi  rag¬ 
li  ganzino,  e  raccorcino  l’ intero  mufcolo  ,  lenza  aumen¬ 
ti  tare  il  fuo  volume  ?  Non  potrebbero  forfè  certe  an¬ 
il  tipatie  morali  ,  o  avcrfioni  ,  che  fi  anno  per  certi  ali¬ 
si  menti,  e  per  certi  odori,  dedurti  dalla  concilinone  ? 
r,  che  l’atmosfera  elettrica  di  quelli  corpi  può  cagio- 
r;  nare  alle  fibre  nervee  ?  La  forza  repellente ,  che  am 
I  no  i  corpi  elettrici  rifpetto  ad  altri  corpi  i  P0' 
|  trebbe  anch’ ella  venire  in  ajuto  delFipotefi  i  v  eg- 
i  gafi  Fappreffo  paragrafo  150, 
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zione  .  Iî  fine  ,  eh’  ebbi  nel  fìtuare  in  tal  modo  fuo¬ 
ri  del  fiafco  quei  minuti  filuzzi  ,  fi  fu  di  negare 
per  mezzo  del  vetro  il  paffaggio  a’  caldi  vapori 
Sanguigni  ,  che  mi  fembravano  aver  ad  impedire 
l’attrazione,  fe  quelli  filuzzi  foffero  fiati  immedia¬ 
tamente  profl'mi  alla  fuperficie  del  fangue  . 

188.  Pofi  due  once  di  quello  medefimo  fangue 
in  un  fiafco  di  vetro,  eh’ era  in  tante  cellette  fcom- 
partito,  per  ufo  d’ incorporare  folio  colfaceto,  ed 
avendolo  perfettamente  otturato,  l’attaccai  a  una 
pertica  lunga  io  piedi,  legata  aneli’ effa  ,  e  folpt- 
ia  daif  altro  capo:  onde  fpignendo  io  violentemen¬ 
te  la  pertica,  il  fiatco,  che  pendeva  dalla  fua  edre- 
mità  ,  feguendo  le  fue  rapide  vibrazioni  ,  fu  per 
alquanti  minuti  fortemente  sbattuto  ;  ma  non  per 
quello  il  fangue  così  diguazzato  ,  e  divenuto  di  un 
roffo  molto  brillante  ,  nè  per  entro  al  vetro  ,  nè 
verlato  in  un  piatto  ,  volle  mai  attrarre  veruno 
de’ predetti  filuzzi. 

189.  Se  dunque  il  fangue  in  tal  guisa  agitato 
non  diventa  elettrico ,  e  l’argento  vivo  concepifce 
una  tal  virtu  ,  perchè  non  pofhamo  noi  attribuire 
quello  effetto  alle  particelle  acquole  ,  di  cui  così 
il  langue  ,  come  le  altre  fopraccennate  mellure 
fono  pregne?  perchè  non  polliamo  dire  ,  che  que¬ 
lle  pai  tirelle  acquole  arredano  ,  o  impedifcono  f 
elettricità  di  palefarfi  ,  benché  alcun  nocumento 
non  recano  al  calore ,  che  nafee  dallo  fcambievole 
iliofinamento  ,  che  fanno  tra  loro  le  particelle  effer- 
vefeenti  ?  Si  ofTerva  ,  che  a  voler  ,  che  le  fpe- 
rienze  elettriche  riefeano  a  perfezione  ,  vi  fi  ri¬ 
chiede  un  aria  afeiutta  ;  e  fe  un  cannello  di 
vetro  dopo  edere  dato  drofinato  tanto,  che  fi  fia 
refo  benbene  elettrico  ,  viene  ad  edere  d’acqua 
?  calda  ,  o  fredda  bagnato  ,  perde  quedo  cannello 
immantinente  la  fua  virtù.  Così  dunque  non  per¬ 
chè  il  langue  non  ha  dato  fegni  di  elettricità  ,  fi 
può  per  quedo  conchiudere,  die  il  calore ,  ch’egli 
-lia  ne  vali,  non  da  effetto  delle  vive  agitazioni  3 

e  del- 
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h  delle  (coffe  ,  che  vi  fofliene . 

190.  Ma  noi  abbiamo  nel  pefce  mufco  una 
ben  rimarchevol  pruova  dell’elettricità  de’  globetti 
fanguigni  :  perocché  fe  fi  taglia  una  piccola  parte 
delle  lue  branchie  ,  e  polla  con  tre  o  quattro  goc¬ 
ce  del  fuo  langue  in  un  piccolo  vetro  conca¬ 
vo,  fi  efpone  al  fuoco  di  un  microfcopio  doppio  , 
ffi  vedrà  il  langue  molto  agitato  in  quei  piccoli 
va  fi  ,  ed  agli  orli  delle  branchie  ferite  ;  fi  vedrà 
rcon  gran  piacere  ,  che  molti  globetti  di  fangue 
fono  rifpinti  dagli  orifizi  de’ vafi  tagliati  ,  ed  at¬ 
tratti  dagli  altri  vafi  vicini  ,  fi  vedranno  ancora 
laltri  globetti  girare  intorno  al  lor  centro ,  e  fcam- 
ibievolmente  rifpignerfi  :  dal  che  chiaramente  ap¬ 
iari  fee  ,  che  i  corpi  (impicciandoli,  e  girando  ve¬ 
locemente  poffono  ,  anche  in  un  fluido  acquofo, 
facquiflare  la  virtù  attrattiva,  e  repulfiva  ,  cioè  a 
dire  l’ elettricità  .  Se  avanti  a  un  microfcopio  fi 
rimette  del  fangue  cacciato  di  frefeo  ,  fi  vedranno 
ili  fuoi  piccoli  globetti  per  la  loro  mutua  attrazio¬ 
ne  riunirli,  e  formare  de’ globetti  più  grandi. 

191.  Ma  quando  anche,  per  ragione  del  fluido 
jiacquofo ,  in  cui  fi  (Impicciano  tra  loro  i  globetti 
idei  fangue  ,  reftafle  in  dubbio  ,  fe  quefii  pofìfano 
jkcquiflare  la  forza  elettrica ,  paffando  con  una  gran 
'rapidità  e  con  un  valido  firofinamento  per  gl’ in- 
i  fini  ti  vafi  capillari  del  corpo  ,  e  fpezialmente  per 
i  quei  de’  polmoni  ;  fi  può  almeno  con  molta  ragio¬ 
ne  penfare ,  che  ficcome  i  corpi  elettrici  acquittant) 

sgradì  maggiori  di  elettricità  colf  effere  (Impicciati 
in  un’aria  fredda,  che  in  un’ aria  calda ,  così  poflò- 
c  no  quefli  globetti  fanguigni  guadagnarfi  de’ gran 
gradi  di  vibrazione  elaflica  nel  paffaggio ,  che  fan- 
ino  pe’ polmoni  ;  perchè  febbene  fieno  ivi  dilatati, 
e  rifcaldati  per  gli  ttraordinarj  ttropicciamenti  , 
5  che  vi  foffrono  ,  non  lafciano  però  di  effere  rin- 
üfrefeati  ,  e  coftipati  dall’aria  frefea  ,  che  continua- 
>  mente  entra  ne’  polmoni  :  poiché  mediante  la 
grand’  ettenfione  delle  fuperficie  di  tutte  le  vefei* 

chct- 
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chette  polmonarie  ,  ritrovali  una  gran  fuperficie 
di  langue  efpofta  ad  una  Umilmente  gran  fuperficie 
di  aria  contenuta  in  quelle  vefcichette  ,  le  di  cui 
pareti  fono  così  fiottili  ,  che  fi  può  fupporre ,  che 

Y~^di  pollice  manchi  per  efifere  quelli  due  fluidi 

in  un  mutuo  contatto  tra  loro  ;  ond’  effendo  per¬ 
tanto  quali  mefchiati  infieme  ,  debbono  notabil¬ 
mente  agire  Puno  full’ altro,  l’aria  fiulfanguecon 
rinfreficario ,  e  il  langue  lull’ aria  con  rificaldarla  . 

Ï92.  Quell’azione  operata  dal  fangue  nell’aria, 
contenuta  ne’  polmoni  ,  è  così  conlìderabile  ,  che 
febbene  quella  fia  per  le  ifpirazioni  mifichiata ,  al¬ 
meno  1200  volte  per  ora,  con  una  buona  quanti¬ 
tà  di  nuov’  aria  frefca  ;  contuttocìò  fie  io  tengo 
per  lungo  tempo  in  bocca  il  mio  termometro  a 
fipirito  di  vino  ,  badando  Tempre  d’ilpirare  Paria 
frefca  per  le  narici  ,  e  di  efpirare  la  calda  fulla 
palla  del  termometro  ,  lo  fipirito  di  vino  dal  deci¬ 
mo  grado  ,  calore  attuale  dell’aria  ellerna,  s’in¬ 
nalza  fino  al  4 6?  fiopra  il  punto  della  congelazione, 

di  maniera  che  in  — I—  parte  di  un’  ora  ,  owe- 

1200  A 

ro  tre  minuti  fecondi  ,  P  aria  ifpirata  fi  ritrova 
acquiflati  3 6  gradi  di  calore  .  Il  calor  naturale 
del  mio  fangue  ,  mentre  feci  quella  efperienza  , 
era  di  64  gradi',  e  quello  delP  aria  edema  di  io, 
la  qual’ effendo  per  confeguenza  54  gradi  più  fred¬ 
da  del  fangue  ,  non  lafciò  di  acquifere  in  sì  po¬ 
co  tempo  3 6  gradi  di  calore  (4) . 

193.  La  quantità  del  fangue ,  che  paffa  ad  ogni 
minuto  pe’ polmoni  dell’uomo  ,  fi  è  nell’ottava 
Efperienza  valutata  libbre  8.  74  ,  ovvero  pollici 

cub. 


(4)  Intorno  a  que  ft  a  materia  fi  poffono  offcrvare 
altre  Sperienze  del  Signor  Hales,  rapportate  nell’Ap¬ 
pendice  della  Statica  de’  Vegetabili,  Efp.VJ.  ,  e  la 
terza  prenotazione  del  Signor  Michelotti  De  [epa* 
rations  fluidorum . 
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pub.  228.8  *  i  e  la  quantità  di  aria  ,  che  noi  ad  7neY0  & 
Un’  ifpirazione  mandiamo  ne*  polmoni  ,  etfendofi  74  della 
iella  Statica  de’ Veg.  (Efp.CIX),  fuppofia  di  4°  n 

bollici  cubici  ,  in  venti  ifpirazioni,  che  fi  fanno  ^'ueL 
n  un  minuto  ,  importerà  800  poll.  cub.  ;  dunque  glorie 
juefia  quantità  di  aria  fiara  a  quella  di  fangue  ,  cambiato 

:!ome  3.48  a  1.  in  9.  5  ; 

La  gravità  fpecifica  dell  aria  fia  a  quella  del  perchè 

gangue  ,  come  1  a  841*  .  4  fupp°ft°  » 

194.  Io  ho  comunicati  quefii  principi  di  efp e- fecondo 

fienza  al  Dottore  Defaguliers  ,  il  quale  infieme  Arveo  ,  e 
poi  Signor  Cav.  de  Labely  ,  che  vi  fi  ritrovava  Lower  fr. 
òrefente  ,  convenne  della  giufiezza  di  quello  feguen-  ar 

e  calcolo  del  grado  di  rinfrefcamento  ,  che  dall’  Jr*"  ^ 

iria  ifpirata  riceve  il  fangue.  .  efcoul  dal 

195.  Il  calore  attuale  Ila  al  calore  tenfibile  in-  €uere  a(i 

licato  dalla  mano  ,  o  dal  termometro  ,  come  il  ognipul- 
momcnto  alla  velocità  .  fazione 

1 96.  Il  calore  fenfibile  multiplicato  per  la  quan»  poli  cub. 
fifa  di  materia  dà  il  calore  attuale,  o  il  momento  di  fangue 

li  calore  .  .  ?•  3  ^ 

197.  Dunque  il  calore  attuale  divifo  per  la  7SP 
ateria  dà  il  calore  fenfibile  ,  ficcome  il  momento  Jazionl  .* 

ivifo  per  la  materia  dà  k  velocita .  unmm.ne 

198.  Dunque  quanto  piu  fi  aggiugne  di  mate-  ufc'lYanm 

ria,  tanto  piu  fi  feema  il  calore  fenfibile.  p0[p 

1 99.  Ciò,  che  dà  64  gradi  di  calore  fenfibile  g5 fhejono 
n  1  ,  non  dà  più  di  un  grado  di  calore  fenfibile  p9.$.Efe~ 
U  64.  condo  cip  , 

Ber  calore  attuale  intende  il  Sig .  Hales  quel-  Paria  ifpi» 


le  particelle  di  fuoco ,  che  feminate  tra  la  fuflanza  rata  mun 
de  corpi ,  producono  in  noi  la  fen fazione  del  caldo  ,  mì fla~ 
0  fia  il  calore  fenfibile .  Ora  egli  è  certo  ,  che  quan -  €  a 

to  maggiore ,  in  una  fteffa  quantità  di  materia ,  è  tl  ^gntn] 

I  numero  di  quefle  particelle  ignite  ,  più  confiderabile  polma- 
I altrettanto  fard  l'effetto  da  loro  cagionato  del  calore  nl  nenQ 
É  fenfibile  :  ma  fe  la  maffa  di  un  corpo  fi  accrefce ,  fen  j\efj0  tem^ 
jj  za  variar  fi  in  effo  il  calore  attuale ,  allora  quell  inai-  po,  come 
'\  ter  at  0  numero  di  particelle  ignite  fpargendofi  un  if  or-  3.216  :  i* 


me- 


/ 
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vnemente  per  la  maffia  accref càuta  sfaranno  effe  particelle 
in  minor  proporzione  feminate  in  quel  corpo  ,  e  per  con¬ 
seguenza  rijveglieranno  un  calore  tanto  meno  f en  [ibi - 
le ,  quanto  è  maggiore  la  quantità  dì  materia .  Dun * 
que  ti  calore  fenfibile  è  in  proporzione  compcfìa  dalla 
diretta  del  calore  attuale  ,  e  dalla  reciproca  della  mafi- 
ja  de'  corpi  :  onde  Je  il  calore  attuale  fi  fa  zi  a  ^  il 

fenfibile  zi  s  ,  la  majfa  tz  m  ,  farà  s  “  ~  ;  quin¬ 
di  s  m  zi  a  ;  es:  a  :  :  m  :  i  ;  e  multiphcando  i  due 
ultimi  termini  per  la  velocità  zi  v  ,  avremo  s  :  a  :  : 
m  v  :  v  ;  cioè  a  dire  il  calore  fenfibile  al  calore  at¬ 
tuale  è  come  il  momento  alla  velocità .  Quefìo  è  quan¬ 
to  dice  il  Sig.  Hales  in  quefli  cinque  precedenti  pa- 
r  agra  fi  ,  da  noi  piu  chiaramente  fipiegati  5  per  mag¬ 
gior  facilità  di  chi  legge  . 

200.  La  gravità  Tpecifica  del  langue  ,  fi  è  det¬ 
to,  flare  a  quella  dell’aria,  come  841  a  1;  onde 
poiché  le  gravità  fpecifiche  de’  corpi  fono  in  ra¬ 
gion  reciproca  de’ loro  volumi  ,  Te  un  volume  di 
aria,  che  fla  a  un  volume  di  Tangue,  come  5.48 
a  r,  ritrovali  per  la  condenfazione  ridotto  a  1,0 
âllo  fie  fio  volume  del  Tangue  ,  le  gravità  fpecifi¬ 
che  di  quefli  due  fluidi  faranno  tra  loro  ,  come 
841  a  3*48,  o  come  241.6  a  1,  o  pure  come  1 

i 

a - - 

241.  6 

201.  Si  riduce  dunque  la  quiflione  a  quefli  ter¬ 
mini  :  Ciò  ,  che  dà  36  gradi  di  calore  fenfibile 

a  ~~g  ,  quanto  ne  darà  a  1  ? 

202.  La  foluzione  è  3óx  a  ^  =  o.  i49, 

cioè  a  dire  circa  Ja  149a.  parte  di  un  grado  . 

203.  Ora  come  3":  0.149::  60":  2.98  ;  dun¬ 

que  il  calore  aggiunto  al  langue  de’ polmoni  in 
un  minuto  Tara  2  gradi ,  e  o.  98  ;  e  il  Tuo  calore 
totale  ritroverai!!  di  gradi  64  2.  98  zz:  66.  98 

204.  Di  maniera  che  fe  un  Uomo  ritiene  il 
refpiro  per  un  minuto,  il  calore  del  Tangue  ,  che 

ne’ 
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be’ polmoni  era  di  64  gradi  ,  crefcerà  fino  a  66. 
pg  •  ed  in  due  minuti  (durante  il  qual  tempo ,  vi  io 
10  diverfe  perfone  ,  che  poflono  ritenere  il  fiato  , 
k  foffiare  lenza  pigliar  fiato  ,  come  può  fare  il 
Trombettiere  Grano  )  il  calore  monterà  a  gradi 


920<.  Ma  quando  quello  fangue  riscaldato  fi 
mifchierà  di  nuovo  colla  rimanente  mafia  ,  fi  te¬ 
merà  allora  il  fuo  calore  ienfibile  ;  poiché  quello, 
che  in  2  minuti  produce  nella,  quantità  di  langue, 
ihe  contengono  1  polmoni  ,  un  calore  Temibile  di 
ÿ  gó  ,  produrrà  in  tutta  la  mafia  osi  fangue  un 
calore  tanto  meno  fenfibile  ,  quanto  quella  quanti- 
à  totale  è  maggiore  di  quella  ,  eh  era  contenuta 


ne’  polmoni  .  •  .  v  .  ,  ,  r 

206.  Se  dunque  la  quantità  totale  del  langue 

fi  chiamerà  x  ,  o  fe  la  relazione  di  tutta  la 
mafia  fanguigna  a  quella  del  fangue  de  polmo¬ 
ni  fi  efprimerà  per  la  ragione  di  x  :  1 ,  avremo 


x  :  1  ::  5.96  :  ^  ,  cioè  a  dire  ,  come  x  :  1  ,  così  5.96 
(gradi  di  calore  fenfibile,  acquiftati  dai  fangue  de5 
polmoni  in  due  minuti  )  fono  a  ,  gradi  di  ca¬ 
lore  fenfibile  ,  che  tutto  il  fangue  può  nello 
fìefio  tempo  acquiftare  mifchiandofi  coi  primo  .  b 
fi  può  ogni  due  minuti  aggiugnere  quella  quantità 
al  calore  di  tutta  la  mafia  fanguigna  ,  fe  fi  ritiene 


-per  lungo  tempo  il  fiato. 

207.  Or  la  malfa  totale  del  fangue  nel  corpo 
rumano  è  fiata  (limata  25  libbre,  e  la  quantità  di 
laria  di  una  ifpirazione  40  poll.  cub.  ,  i  quali  ,  le 
la .  gravità  fpecifica  dell’aria  fi  fuppone  uguale  a, 
il  quella  del  fangue  ,  importeranno  libbre  r.  52  ;  ma  il 
I  volume  del  fangue  ne’  polmoni  al  volume  dell’aria 
:  ifpirata ,  fi  è  ritrovato,  avere  la  proporzione  di  1  a 
3/48  (§.193);  dunque  fe  diciamo,  come  3.48:1, 

:  così  quelle  libbre  1.  52  (  pefo  di  una  ^quantità  di 
fangue  ugual  di  volume  a  quella  dell’  aria  ifpira- 
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ta  )  ita  al  pefo  della  quantità  reale  di  fangue  ne’ 

polmoni ,  che  farà  ~  0.4 36  di  libbra.  Laonde 

muitiplicando  il  calore  acquiffato  in  due  minuti  , 
eh1  è  di  gradi  5.96,  per  la  quantità  di  Tangue 
0:4.36  di  libbra  ,  avremo  la  fomma  de’ calori  at¬ 
tuali  3  5.96x0.436  2.  59856  ,  la  quale  di¬ 

vi  fa  per  la  malfa  totale  del  fangue  25  libbre  dà 

~  o.  10394  di  un  grado;  di  maniera  che 

ritenendoli  per  due  minuti  il  fiato  ,  la  malfa  in¬ 
tera  del  fangue  fi  ribalderà  fopra  i  64  gradi  fino 
a’ 64.  10394.. 

208,  E  fe  gli  accrefcimenti  di  calore  fono  co¬ 
me  i  tempi  ,  il  calore  delia  malfa  totale  del  fan¬ 
gue  fra  mezzora  da  64  gradi  fi  avanzerà  fino  a 
65.  5591  ,  cioè  a  dire  di  1.  5591. 

209.  Il  Signor  Boerhaave  ,  nella  fua  Chimica 
(T.Lde  igne  Efp.XX.  Cor.  16.  )  rapporta  alcuni  dan¬ 
ni  molto  rimarchevoli  prodotti  dall*  aria  troppo 
calda  in  coloro  5  che  la  refpirano  ;  imperocché 
avendo  egli  fatto  chiudere  una  palfera  in  una  ffu- 
fa  9  dove  fi  mettono  a  feccare  i  pani  del  zuc¬ 
chero  ,  il  calore  della  quale  fiufa  obbligava  il 
mercurio  del  termometro  dei  Signor  Farhenheit  a 
ialire  fino  al  146.  grado  ,  che  vale  54  gradi  fo¬ 
pra  a  92  ,  calore  naturale  del  fangue  9  la  paffera, 
dopo  circa  un  minuto  y  parve  molto  incomodata , 
e  in  termine  di  fette  minuti  morì. 

.  Un  gatto  racchiufo  nella  Beffa  Bufa  dopo  un 
minuto  fi  mofiro  molto  infermo  ,  e  in  capo  a  17 
minuti  mori  :  era  quefio  gatto  così  bagnato  di  lu- 
dore  ,  che  a  vederlo  fembrava  ufeito  dall’acqua  • 
Ma  un  cane  meffovi  nello  Beffo  tempo  non 
nido  affatto  :  dopo  fette  minuti  cominciò  ad  an- 
iare  forte  col  petto  ,  e  in  capo  a  un  quarto  di 
ora  parve  ,  che  affai  notabilmente  patiffe  ;  ed  in¬ 
di  a  poco  infievolendoli ,  in  28  minuti  già  fi  mo¬ 
ri  ;  cacciava  in  tutto  quefio  tempo  dalla  bocca 

una 
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na  gran  copia  di  fpuma  roffa  ,  fpirante  un  odore 
bsì  cattivo  ,  ed  infoffribile ,  che  pacando  per  ivi 
!,i  Artefice,  n’ebbe  fubito  quafi  a  cadere., 
jj  210.  Nota  iUopraccitato  Signor  Boerhaave ,  nello 
Cìfifo  luogo  ,  gli  effetti  crudeli ,  che  da  quefio  grado 
I  calore  derivano  ;  il  tempo  sì  breve  ,  che  ba¬ 
li  a  produrre  una  malattia  delle  più  acute  ,  sc¬ 
ampagnata  da  fintomi  violentiffimi  ,  anzi  morta- 
!  :  Riflette  ancora  ,  quanto  prefio  gli  umori  di 
dieflo  animale  fi  erano  dallo  fiato  di  fanità  carn¬ 
ati  in  quella  di  un  naufeofo,  infracidamento  , 
qù  pefiilenziofo ,  e  più  mortale,  che  non  è  la  più 
flfetta  carogna  ;  quanto,  e  a  qual  grado  in  sì  breve 
^qmpo  doveano  quefii  umori  ritrovarli  alterati  per 
godere  la  faliva  roffa  .  Nota  anche  giudiziofa- 
\tente,  che  tutti  quefii  non  erano  effetti  del  fola 
•jlor  della  fiufa  ;  poiché  le  in  quefio  luogo  fi  fof- 
|  fofpefa  della  carne,  fi  farebbe  quella  diffeccata, 
11,  affatto  non  avrebbe  inclinato  alla  corruzione 
fiiìenziale  ;  la  quale  dee  perciò,  attribuirli  allo 
lofinamento  cagionato  dal  moto  vitale  del  fan- 
1e  ne’  polmoni  ,  il  quale  più  non  ricevendo  al- 
n  rinfrefeamento  ,  dee  acquifiare  un  grado  di 
ì  lore  maggiore  anche  di  quello  della  fiufa  ,  dal 
ne  ne  fiegue  ,  che  dee  quefio  fangue  tendere  al¬ 
ti  putrefazione  ,  elfendofi  i  Tali  ,  gli  olj  ,  e  gii 
Striti  deli’  animale  in  28  minuti  totalmente  inx- 


1211.  Olferva  parimente,  che  quando,  1’  Uomo 
|pira  un’  aria  calda  quanto  il  proprio  naturai  ca- 
e  di  lui  ,  fente  fubito  una  così  gran  difficoltà 
refpiro ,  che  non  può  gran  tempo  (offrirla^  ma 
lo  brama  un’  aria  frefea  ,  che  lo,  rifiori  ,  men- 
r;  la  calda  l’ infievolire  >  e  l’opprime  :  e  non  vi 
t  alcun  animale  ,  nè  pianta  alcuna  *  che  poffa 
jr  lungo  tempo  foffrire  un’  aria  calda  ,  fe  non  è 
f  i’  aria  nuova  da  tempo  in  tempo  raffrenata  . 
ì 2 1 2.  Dond’ Egli,  nella  fine  del  fopraccitato  co¬ 
lili..,  meritamente  conchiude 5  che  il  langue,  che 
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ne’  polmoni  riceve  molto  calore ,  per  cagione  del* 
la  gran  velocità  ,  e  dello  llrofinamento  grande  f 
con  cui  vi  gira  ,  viene  ivi  ad  elfere  ancora  fom- 
mamente  rinfrefcato . 

213.  Lo  tteffo  Autore  TJI.Praccf.CXXVl I.offer- 
va  ,  che  il  calore  naturale  del  langue  non  è  lon¬ 
tano  dal  punto  di  coagulazione  ,  eh’  è  il  centen¬ 
nio  grado  ,  mentre  quello  calor  naturale  fi  ri¬ 
trova  nel  92.  ;  dal  che  fi  può  inferire  ,  che  il: 
calor  della  febbre  debba  tendere  a  coagulare  il! 
langue  :  e  per  refiftere  a  quella  tendenza  la  natura 
è  necelfitata  di  aumentar  di  molto  il  moto  circolare 
del  fangue  ne’  Tuoi  vali  ,  il  qual  moto  quanto  più 
proccura  di  maggiormente  aflòttigliare  quello  fluido* 
altrettanto  nel  tempo  Hello  ne  accrefce  il  calore  . 

214.  Non  elfendo  dunque  il  naturai  calore  del 
fangue  molto  lontano  dal  grado  di  coagulazione  . 
al  qual  grado  ,  ed  anche  più  oltre  lo  vediamo; 
giugnere  ,  le  dall’  ifpirazione  di  un’  aria  nuova 
non  è  fovente  rinfrefcato  ;  abbiamo  tutta  la  pro¬ 
babilità  di  credere  ,  che  1*  ufo  più  confiderabile 
de’  polmoni  fia  appunto  di  rinfrescare  il  fangue 
L’  attenuazione  ,  e  la  feparazione  de’  globetti  rof 
fi  è  anche  fenza  dubbio  un  altro  grande  ufo  d 
quelle  vifeere  :  perchè  quantunque  i  globetti  rolli 
fono  feparati ,  e  per  le  innumerabili  arterie  capil¬ 
lari  del  rello  del  corpo  palfano  1’  uno  appreffo  al 
]’  altro  nelle  vene  corrifpondenti  ,  contuttocilì 
il  fangue  venofo  non  è  brillante  :  quel  rof 
fo  così  vivace  ,  e  brillante  ,  che  ha  il  fangue  an 
teriofo  ,  deefi  piuttollo  attribuire  agli  ilrofinamenr 
ti  ,  alle  agitazioni  ,  ed  alle  feparazioni  violente 
che  folfre  quello  fluido  nel  palfare  ,  che  fa  con 
una  molto  maggior  velocità  pe’ polmoni,  che  per  h 
altre  parti  del  corpo  ;  conforme  abbiamo  qui  fopra 
(§.188)  offervato,  eh’ elfendo  il  fangue  fortemen¬ 
te  diguazzato  in  una  boccia  chiufa  ,  divenne  nor 
folamente  nella  fuperficie  ,  ma  in  tutta  ancora  k 
fua  interna  fullanza  ,  brillante  3  e  vivace  appunto  , 

co- 
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icom  e  il  fangue  arteriofo  .  É'  probabile  ancora  5 
che  il  fangue  polla  ricevere  altre  importanti  in- 
:duenze  dall’ aria ,  ifpirata  così  copiofamente  dagli 
dJomini  .  Il  foggetto  delle  ricerche  di  molti  Let¬ 
terati  è  dato  per  molto  tempo  il  ritrovare  ,  qual 
ufo  abbia  P  aria  ,  che  fi  refpira  ;  e  quantunque 
quedi  uh  polfono  efferci  noti  per  molti  verfi  ,  tut¬ 
tavia  bifogna  confettare,  che  queda  materia  è  an¬ 
cora  per  noi  ricoperta  di  tenebre. 

215.  Poiché  f  aria  nelle  ispirazioni ,  ed  efpira- 
doni  ordinarie  liberamente  ,  e  facilmente  patta 
>e’  polmoni  ,  entrandovi  ,  ed  udendone  con  po- 
hidima  velocità  ,  non  può  certamente  cagionare 
lualche  confiderabil  effetto  fui  fangue  colla  fua 
;’orza  impuldva  ;  nè  può  tampoco  cagionarlo  col¬ 
la  fua  gravità ,  che  dimafì  molto  grande  a  cagion 
iella  figura  de’ polmoni;  ettendovi  un  errore  mani- 
sito  nella  maniera  di  computare  del  Dottor  Keil , 
!  quale  facendo  conto  ,  che  la  fomma  di  tutte  le 
je  delle  vefcichette  polmonarie  fia  uguale  a  152 
liedi  quadrati  ,  ritrova  la  predione  dell’aria  fu  i 
polmoni  di  50443  libbre.  Imperocché  fuppodo,che 
1  n  piede  cubico  di  una  qualche  materia  folida  , 
f>  fluida  fia  divifo  in  cento  lamine  ,  o  falde  ,  fe 
sdutte  quelle  danno  feparatamente  fpafe  fopra  un 
siano,  foffriranno  ciafcuna  tutto  il  pefo  dell’atmo- 
fera  ;  e  fe  le  mettiamo  P  una  fopra  P  altra  in 
laniera ,  che  formino  il  piede  cubico  ,  foffrirà  da¬ 
mna  di  loro  lo  dettò  pefo  dell’  atmosfera ,  ed  ci¬ 
ré  il  pefo  dell’atmosfera,  ciafcuna  di  loro,  fuor- 
hè  la  piò  alta  ,  dovrà  anche  foffrire  il  pefo  del- 
I  lamine,  che  le  appoggiano  fopra:  dal  che  cilia¬ 
rmente  apparifce  ,  che  il  fangue  avrà  da  fodene- 
f's  minor  pefo  ,  quando  è  diffufo  in  una  larga  fot- 
ìlidìma  efpanfione,  che  quando  è  in  una  più  gran 
dada  radunato  ,  e  raccolto  . 

Se  ft  doveffe  ,  fecondo  f  tutore  ,  tante  volte 
amputare  il  pefo  dell ’  atmosfera  ,  per  quante  fono  k 

H  lami ** 
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limine  ,  in  cui  fi  fuppone  divifo  un  corpo  ,  /offrirebbe 
Zìo  corpo  una  preffone  infinita  ,  pachi  infinito  e 
\l  nume  r! delle  lamine  ,  in  cui  fi  può  /apporre  divifo ; 
e  potrebbe  un  piccol  pe/o  ,  che  applicato  ad  una  /ola 
lamina  ,  valeffe  a  /pelarla  ,  /pezzate,  ugualmente 
un  numero  qualunque  di  lamine  unite  tnfieme  .  ma 
quello  è  contrario  all'  efpenenza  ;  dunque  fe  un  piede 
cubico  di  qualche  materia  fi  concept] ce  divifo  m  cen  o 

lamine  uguali  ,  le  quali  fieno  tutte  fiPffPf*’  / 
frirà  ciafcuna  di  loro  (  oltre  il  pefo  delle  lamine  ,  che 
le  appoggiano  f 'opra  )  non  già  tutto  l  incero  pefo 
dei/ana  fipraftante  ,  ma  folamente .  una  centefi - 

ma  parte  ,  effcndole  le  altrç  99  Pani  fi#**  daU 
la  refiflenza  ,  eh'  efcrcitano  le  altre  99  lamine,  e 
così  tutte  cento  fi  aiuteranno  fcamb  ovalmente  a  regge¬ 
re  tutto  il  pefo,  che  loro  fovrafta , dell  atmosfera ,  Zep¬ 
pai  quelle  cento  lamine  fi  mettono  sparatamente  fpafie 
f opra  un  piano  ,  fovrafierà  allora  ad  ognuna  di  effet 
un  folido  di  atmosfera  di  un  piede  quadrato  di  ba¬ 
te  ed  osmuna  dovrà  fola  foftenerne  il  pefo  :  onde s 

Lèflo  com  così  divifo /offrirà  una  preffone  cento  vol¬ 
te  maggiore  di  quella  ,  che  fofieneva  ,  quando  eia  in, 
forma  di  piede  cubico  ,  crefeendo  effettivamente  lai. 
predone  dell'  aria  su'  corpi  in  proporzione  delle  loro  Ju- 
perficìe  ;  eh'  è  quel  venffmo  principio  ,  di  cut  fi  je  t  - 
veti  Dottor  Keil ,  nel  IV  de'  fuoi  Saggi  Medico-fific  1 
pap.  <57  e  fegu per  ritrovare  la  prejfione  dell  aita J ul\ 
/angue  de  polmoni  ;  onde  mi  pare  ,  che  a  torto  Jta  „ 
in  quefio  luogo  ,  rlprefo  dal  S i gnor  Hales  » 

21 6.  Il  langue  become  acquila  divelli  gradi  dii 
calore  fecondo  i  gradi  diverfi  di  velocità ,  con  culi 
sira,  e  fecondo  ancora  i  diverfi  diametri,  e  il  n- 
iaffamento  ,  o  la  tenfione  de’  vafi  ,  cosi  dovrà,, 
quando  le  fibre  di  quelli  vafi  fono  rilavate ,  dive¬ 
nire  per  çonfeguenza  più  freddo  ,  piu  g  utino  o ,  c, 
meno  brillante,  e  men  digerito;  ma  all  incontro, 
quando  i  vafi  fono  più  faldi  ,  e  più  teli ,  maggio¬ 
re  farà  anche  il  calore  del  fangue  ;  poiché  nelle 

perfone  dotate  di  una  coftituzione  di  corpo  vigo* 

rota  y 
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s  irofa  ,  e  robuda  ,  il  langue  fi  ritrova  fpinto  con 
[  maggior  velocità  pe  vafi  capillari  più  refi  ;  ond* 
iè  ,  che  in  quelle  perfone  fi  oderva  maggior  ca- 
rilore,  e  maggior  forza,  e  per  confeguenza  un  fan- 
igue  piu  purificato  ,  e  piu  affottighato  :  ma  quan¬ 
do  il  calore  del  fangue  arriva  al  grado  della  feb¬ 
bre  ,  allora  lo  fa  fovente  imputridire . 


217.  Quantunque  da  una  parte  non  poliamo 
I  ^ragionevolmente  fupporre ,  che  il  fangue  nello  fla¬ 
to  di  fanità  abbia  una  forza  repulfìva  così  gran¬ 
de  ,  che  produca  la  fermentazione  ,  o  1’  efferve- 
rfcenza  ;  pure  dall1  altra  parte  non  bifogna  cre- 
iiderlo  un  licore  morto  ,  e  nello  flato  d1  iner- 
poicnè  non  è  poffibile  ,  che  le  particelL 


zia 


i  di  un  fluido  dotato  di  principi  così  attivi  ,  non 


alieno  in  una  continua  vibrazione  ,  quando  que¬ 
llo  fluido  è  ,  come  il  fangue  ,  agitato  da  gradi 
.  2:osì  confiderabili  di  flrofìnamento  ,  e  di  calore  . 
HQuefle  vibrazioni  fono  ne’  giudi  limiti  trattenute 
;  Balla  forza  attrattiva  del  follo,  il  quale  è  talmen¬ 
te  copiofo  nel  fangue  ,  che  non  oliarne  ,  che  noi 
ì  pigliamo  ,  e  mifchiamo  giornalmente  col  nodro 
î  langue  una  gran  quantità  di  licori  fermentati  , 
I  pure  le  fuddette  vibrazioni  fono  in  maniera  raffre¬ 
nate  ,  che  non  polfono  far  giugnere  il  fangue  a 
|uel  grado  di  forza  repulfìva,  che  produce  la  fer- 
imentazione  ;  ancorché  polfano  accrefcerne  Teffer- 
'  Vefcenza  ,  ed  il  calore  :  e  quando  fono  quedi  li- 
fmoderatamente  bevuti  ,  allora  innalzano 


:ori 


I*  efFervefcenza  del  fangue  fino  al  grado  del  calore 
febbrile  ,  talmente  che  bifogna,  che  paffano  mol- 
e  ore  di  tempo  prima  ,  che  quedo  sì  gran  calo- 
e  fi  edingua ,  e  che  il  fangue  al  fuo  naturai  tem¬ 
peramento  ritorni . 

218.  Se  noi  confideriamo  ,  che  tutt’i  fermen¬ 
ti  vegetabili  fono  principalmente  fviluppati  dall’a- 
odone  ,  e  reazione  tra  T  aria  ,  e  le  particelle  ful- 
} Maree  ,  e  che  quedi  principi  ,  di  cui  il  fangue  fi 
<  titrova  provveduto  ,  formano  .  nel  fidarli ,  il  tar¬ 
pi  2  taro 
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taro  dell5  orina  ;  è  fe  nello  ftefìfo  tempo  richia* 
miamo  nella  memoria  ,  che  una  de*  gran  fe- 
gni  ,  che  anno  i  Medici,  quando  la  febbre  fi  ab¬ 
batte  ,  li  è  ,  che  f  orina  lafcia  un  fedimento  rol- 
faltro  ,  e  tirante  al  mattone  ,  eh’  è  quanto  a  di¬ 
re  il  tartaro  ;  non  abbiamo  forfè  da  quelle  confi- 
derazioni  tutto  il  motivo  di  congetturare  ,  che 
mentre  quello  medefimo  tartaro  polfedeva ,  collegato 
col  fangue  ,  la  fua  potenza  elallica  ,  contribuiva 
anch’eifo  al  calor  della  febbre  ì  e  che  quello  ca¬ 
lore  per  confeguenza  fi  abbatte  a  mifura  ,  che 
quei  principi  attivi  fono  portati  fuori  ,  o  che  fit- 
fandofi  ,  fi  rendono  proprj  a  lafciarfi  portar  via 
dall’ orina  ,  e  dagli  altri  eferementi? 

219.  Lo  dato  perfetto  della  fallite  confide  in 
un  giudo  equilibrio  tra  quedi  principi  attivi ,  tal¬ 
mente  che  non  fieno  nè  troppo  fidati  ,  e  con¬ 
centrati  ,  il  che  gli  farebbe  tendere  all’  acrimonia 
acida  ,  nè  troppo  efaltati  ,  o  elevati  ,  il  che  gli 
farebbe  inclinare  all’acrimonia  alcalina  .  Quando 
dunque  ridettiamo  per  quante  innumerabili  com¬ 
binazioni  di  caufe  pub  guadarfi  quedo  equilibrio, 
non  dobbiamo  maravigliarci  ,  fe  la  nodra  falute 
è  così  fpeflo  interrotta ,  e  fe  così  incerto  è  il  pe¬ 
riodo  della  nodra  vita  ,  che  non  poffiamo  dar  li- 
curi  della  fua  durata  .  Non  vi  è  cofa  più  dupen* 
da,  che  il  vedere,  le  parti  organiche  filfe  del  no¬ 
il  ro  corpo  ,  che  fono  di  una  telfitura  così  curio- 
fa  ,  e  così  delicata  ,  durar  sì  lungo  tempo  fenza 
{concertarli  ,  o  fenza  nè  anche  confumarli  ;  ma 
crefee  maggiormente  la  maraviglia  ,  fe  fi  ridette 
alla  lunga  ferie  di  anni  ,  pe’ quali  quedo  delicato 
equilibrio  ,  o  da  bilanciamento  di  forze  tra’  prin¬ 
cipi  attivi  del  fangue,  quedo  dico  ,  da  cui  dipen¬ 
de  la  landa  ,  fi  mantiene  ,  e  fi  conferva  ,  non 
odante  i  forti  alfalti  ,  che  foffre  dagli  alimenti 
cattivi  ,  dall’intemperie  delle  dagioni  ,  e  foprat- 
tufto  dall’intemperanza. 

220,  Quando  nelle  malattie  il  fangue  è  così 

grodb  3 


DEGLI  ANIMALI  *  ESP.XIII.  n7 

lìgroflb  *  c  vifcofo  ,  che  ritrova  difficoltà  nel  pal¬ 
mare  per  li  fottiliffimi  vali  capillari  del  corpo,  ritar¬ 
dandoli  allora  notabilmente  il  Tuo  moto^  produce  quel 
!  ribrezzo  ,  che  fuol  precedere  la  febbre  ,  o  le  lue 
acceffioni  :  e  ficcome  fi  offierva  ,  che  gli  umo¬ 
ri  caldi  ,  come  T  orina  *  ed  altri  ,  nell’  andarli 
it  raffreddare  ,  divengono  Tempre  più  torbidi  i 
Mi;  depongono  redimento  ,  e  che  al  contrario  ,  fe 
fono  di  nuovo  ribaldati ,  riafforbifcono  il  loro  re¬ 
dimento  ,  e  più  chiari  ritornano  ;  così  è  probabi¬ 
le  ,  che  raffreddatofi  il  fangue  fui  principio  dell’ 
ncceffione  ,  poffa  quello  freddo  effer  molto  accre¬ 
sciuto  dalla  torbidezza  \  e  dal  condenlamento  , 
ehe  fi  aumenta  allora  nella  malfa  fanguigna  ,  e 
;:he  ne  ritarda  tanto  maggiormente  il  moto  .  Ma 
iliopo  qualche  tempo  ,  quando  il  fatigue  ritardato  , 
mon  ritrovando  un  paffaggio  libero  ,  fi  è  probabil¬ 
mente  radunato  nelle  arterie  *  di  maniera  che 
Mebba  finalmente  effierne  a  forza  cacciato  ,  ed  an¬ 
dare  per  li  vafi  capillari  ,  ftrofinandofi  allora  piu 
'fortemente  infieme  le  fue  parti  groffolane ,  acqui¬ 
la  egli  un  calore  ardente  ;  il  qual  calore  ha 
driver  fi  periodi  di  durata,  fecondo  la  diverfa  quan- 
fttìtà  della  materia  morbifica  ,  e  gfoffolaria  ,  fino  a 
-he  quella  fia  finalmente  dalle  reiterate  circola- 
t|  rioni ,  e  dall’ufo  de’  medicamenti  proprj  abbalìan- 
lza  attenuata,  o  che  altrimenti  cagioni  la  morte. 
$  22i.  Se  dunque  ,  conforme  abbiamo  notato  , 

il  {angue  diviene  più  fpefio  ,  e  più  torbido  , 
P  econdochè  più  fi  raffredda ,  fi  polfono  quelli  me- 
ùldefimi  effetti  attribuire  a  falaffi  ,  ed  alle  purghe 
.{fatte  male  a  propofito,  le  quali  raffreddando  trop- 
in  p0  il  fangue  ,  poffono  dare  occalìone  al  ritorno 
delle  acceffioni  della  febbre  ;  ed  egli  è  facile  il 
il  vedere  ,  che  quelle  fono  una  feguela  di  quetl 
^evacuazioni  ,  quando  il  fangue  fi  ritrova  nello 
Uleffo  tempo  inclinato  alla  febbre.  # 

222.  Ai  ritorno  delle  acceffioni  contribuisce 
;  lanche  molto  un  gran  rilaffiamento  de’  vafi  capii- 

H  3  lari j 
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lari  ;  poiché  il  langue  acquifiando  per  tal  mez¬ 
zo  una  troppo  gran  vifcofità  in  un  tempo  deter» 
minato  ,  fa  sì  ,  che  1*  accezione  periodica  ,  che 
dovea  feguire  ,  ha  più  predo  richiamata  . 

223.  Le  particelle  tartaree  ,  e  groffolane  ,  che 
formano  la  gotta  ,  fono  più  facili  a  fermarli  ,  ed 
a  cagionare  le  ofiruzioni  infiammative  nelle  par¬ 
ti  direme  del  corpo  ,  come  ne’  piedi ,  e  nelle  ma¬ 
ni  ,  là  dove  la  forza  progrediva  del  fangue  ,  ef¬ 
fe  n  do  più  lontana  dal  cuore  ,  fi  ritrova  per  con- 
feguenza  più  debole  .  E  fe  quelli  umori  debbo¬ 
no  fidarli  in  qualche  luogo  del  tronco  ,  piutto- 
lio  ,  che  nella  fufianza  degl’  intefiini  ,  fi  ferme¬ 
ranno  in  quella  dello  fiomaco  ;  perchè  in  quella 
vifcera  i  vali  capillari  fono  talmente  lunghi  , 
che  podono  tanto  maggiormente  ritardare  il 
corfo  del  fangue  ,  quanto  la  metà  della  circon¬ 
ferenza  dello  fiomaco  è  maggiore  di  quella  de¬ 
gl’ intefiini  ;  poiché  1’  arterie  dello  fiomaco  non 
entrano  per  un  lato  folo  nelle  fue  pareti  ,  co¬ 
me  fanno  quelle  degl’  intefiini  ;  ma  per  la  fua  Ia¬ 
ttanza  trafeorrono  e  1’  arterie  ,  che  difendo¬ 
no  dalla  parte  fuperiore  ,  e  quelle  ,  che  dall’ 
inferiore  ne  falgono  ;  e  le  loro  branche  conver¬ 
genti  $’  imboccano  infieme  verfo  la  metà  delle 
fue  facce  .  Senza  quefia  necedaria  anticipata 
cautela^  farebbe  flato  ivi  il  moto  del  fangue  per 
neceffità  molto  ritardato  ,  s’  egli  avede  dovuto 
entrare  nelle  pareti  dello  fiomaco  per  la  fola  cur¬ 
vatura  piccola  ,  o  diamente  per  la  grande  ;  per¬ 
chè  in  quello  cafo  avrebbe  dovuto  pattare  per  va¬ 
li  capillari  due  volte  più  lunghi,  ch’eglino  edet- 
tivamente  non  fono . 

224.  Quando  qualche  materia  grodolana  di 
tin  ulcere  rientra  nel  corfo  della  circolazione  , 
ottruifee  i  vali  ,  e  v7i  cagiona  alla  prima  un  ri¬ 
brezzo  ;  ma  quando  poi  quefia  materia  dalla  for¬ 
za  delia  circolazione  è  fpinta  pe’  piccoli  vali  ca¬ 
pillari  ,  fopragiugne  allora  un  calor  febbrile,  per 
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cagione  degli  ftrofinamenti ,  che  ne’  vafi  fanguigni 
fi  fono  renduti  più  validi . 

225.  Nel  mal  d’idropifia  ,  quando  il  fangue  è 
ijinacquidito  9  l’infermo  fi  lagna  di  fentire  un  gran 
i freddo  ,  per  effere  allora  il  detto  fangue  privo  di 
jquella  quantità  di  globetti  roffi  ,  Efficiente  a  ri¬ 
svegliar  calore  :  per  mancanza  poi  della  conve¬ 
nevole  quantità  di  fiero  fonile,  e  per  cagione  che 
ritorna  nel  corfo  della  circolazione  qualche  umo- 
jre  travafato  5  e  gualco  ,  fi  accrefcera  per  inter¬ 
valli  talmente  il  calore  ,  che  giugnerà  all’ardore 
«febbrile . 

226.  Così  ancora  quando  fi  perde  una  gran 
quantità  di  fangue ,  lungo  tempo  ci  vuole  a  com- 
npenfarne  il  danno  ,  e  1’  infermo  fi  lagna  fempre 
Idei  freddo  ,  non  folamente  perchè  non  ha  tanto 
fangue  ,  che  badi  ad  efiere  vigorofamente  fpinto 
W  vafi  capillari ,  o  perchè ,  ficcome  abbiamo  poco 
qfopra  offervato  ,  quello  fangue  incontra  maggior 
trefiftenza  ;  ma  principalmente  ,  perchè  non  avvi 
) allora  una  baftevol  copia  di  globetti  roffi  ,  piopi) 
:'à  nfveghare  un  grado  convenevole  di  calore^,  cu. 
jjja  confervare ,  co’  loro  giri  innumerabili ,  al  fiero  , 
L  fia  alla  linfa  la  fua  fluidità  .  Poiché  fe  per  fup- 
iplire  alla  mancanza  del  fangue  ,  fofie  buona  una 
quantità  di  qualunque  licore  ,  ve  ne  farebbe  a  Effi¬ 
cienza  nelle  arterie  ,  e  nelle  vene  ,  qualche  tem¬ 
po  dopo  di  aver  mangiato  ;  ma  quelli  licori  fo¬ 
li  non  poffono  rii arcirci  la  perdita  oel  fangue 
i  dall’ altra  parte  ,  quando  la  fierofità  del  fangue 
«troppo  tenue  ,  o  afibttigliata  ,  i  globetti^  allora 
j  anno  maggior  tendenza  a  coagularli }  perche  quan¬ 
to  un  fluido  è  più  afsottigliato  ,  tanto  maggior  facili¬ 
tà  anno  ad  agglutinarfi  infieme  le  particelle  attraen¬ 
ti  ,  che  vi  galleggiano  :  una  fproporzionaìa  co¬ 
pia  di  globetti  roffi  nel  fangue  lo  rende  al  con¬ 
trario  più  proprio  all’  infiammazione  . 


H  4 


QUAT- 


o*  •• 


120 


STATICA 


quattordices.  esperienza. 

Intorno  alle  iniezioni  calde  5  ed 
à *  morbi  da  ejfe  cagionati  « 


227 


QUando  ebbi  fcorto,  a  quale  altezza  s’  in¬ 
calzava  il  Tangue  ne’  cannelli  applicati 
alle  carotidi  di  diverfì  cani  ,  tolfi  allo¬ 
ra  il  cannello  di  vetro  ,  ed  a  quello  dì  rame  , 
cbe  redò  applicato  alla  carotide  ,  ne  congegnai 
Tubilo  un  altro  ,  che  avea  quattro  piedi  e  mez¬ 
zo  di  lunghezza  fino  alla  metà  dell’ imbuto  ,  fi- 
tuato  nella  Tua  parte  fuperiore  .  Aperfi  poi  le  due 
juguiari  ,  e  nell’imbuto  verfai  dell’acqua  calda  , 
come  il  Tangue  ,  la  quale  calava  dalla  flefs’  al¬ 
tezza  ,  a  cui  era  falito  il  fluido  arteriofo  nel  pri¬ 
mo  cannello  ;  onde  fpinta  quefl’  acqua  nelle  ar¬ 
terie  con  una  forza  profsimamente  uguale  a 
quella  ,  che  dal  cuore  s’  imprime  al  Tangue  ,  era 
quindi  portata  infleme  col  fluido  venofo  nelle 
juguiari  ;  dalle  quali  ’1  Tangue  ufciva  Tempre  più, 
e  più  dilavato  ,  fino  a  tanto  che  l’animale  final¬ 
mente  morì  ;  e  dopo  la  Tua  morte  ,  non  ufcì,  Te 
non  che  poc’ acqua,  da  quefle  vene  ,  Molto  più 
velocemente  Tcorreva  il  Tangue  per  le  juguiari  , 
quando  la  colonna  dell’acqua  nel  cannello  era  di 
nove  piedi  e  mezzo. 

228.  I  cani  coflantemente  morivano  ,  quando 
il  loro  Tangue  era  molto  dilavato  dall’acqua  ;  dai 
che  fi  fcorge  ,  che  il  fluido,  che  riempie  le  arte- 
rie  ,  non  e  miga  indifferente  per  la  confervazione 
deUa  v,ta  ;  ne  dee  recar  meraviglia  ,  Te  la  face 
die  a  vita  languisca  ,  e  fi  avvicini  più ,  e  più  ad 

fàhaaîï.’  fec0ndoche  Più  Ia  qualità  del  langue 

Legna  cofa  e  da  notarli ,  che  come  l’acqua 

cal- 
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lepida  penetrava  nelle  arterie  de’  cani  ,  e  fi 
((chiava  col  langue  ,  quefii  (offrivano  Tempre  gran 
Ipatimenti  ;  dal  che  ne  viene  in  confeguenza,  che 
fe  i  licori  ,  che  fi  bevono  ,  entrafsero  fubito  nel* 

(e  arterie ,  vi  cagionerebbero  dannofifsimi  effetti  : 
na  la  natura  vi  ha  provveduto  ,  preparandogli  pri- 
jma  col  mifchiamento  di  diverfi  licori  digeftivi,  che 
oroibifcono  al  fangue  di  condenfarfi . 

5  250.  Quell’acqua  così  mifchiata  col  fangue  ca- 

I  donava  ordinariamente  il  vomito  al  cane  ,  par¬ 
ticolarmente  quando  feorreva  dall’ altezza  di  9  pie- 
li  e  mezzo  :  dal  che  apparifee ,  che  P  acqua  cal¬ 
ia  ,  eh’  è  mifchiata  col  fangue  ,  eccita  nelle  fi- 

IDre  mufcolofe  dello  fìomaco  quelle  fìefse  convul- 
ioni ,  che  vi  eccita,  quando  è  pigliata  per  bocca, 
Rapendo  ognuno,  che  allora  produce  naufea,  e  da  < 
atalento  di  vomitare  ;  il  che  ci  fomminifìra  un  pro- 
jbabil  motivo  di  credere  ,  che  parte  dell’  acqua 
is’infinua  allora  fuor  della  cavità  dello  fìomaco  tra 
;!e  fibre  mufcolofe  . 

231.  Anche  negli  altri  mufcoli  del  corpo 
squefì’  acqua  partorifee  lo  ftefso  effetto  ;  poiché 
ìquando  gli  penetra  ,  il  cane  in  due  o  tre  minuti 
ne  muore  ,  ed  i  fuoi  mufcoli  cadono  allora  per 
'alquanti  minuti  in  convulfione. 

232.  Se  fi  fiegue  a  verfar  acqua  calda  per  mez¬ 
zora  continua  nell’  arteria  ,  il  corpo  del  cane  per 
jquefìo  tempo  vedefi  tutto  Tempre  maggiormente 
igonfiare  ,  e  l’animale  diviene  finalmente  idropico  , 
afcitico,  e  come  infermo  di  anaffarca  :  le  glandule 
i  fa  li  vali  non  meno,  che  le  altre,  gli  fi  fanno  molto 
turgide  ;  ed  un  umor  vifeofo  gli  cola  fuori  dal  row- 

IÌò  ,  e  dalle  narici:  levefciche  adipofe  del  Tuo  corpo, 
come  quelle  delle  mammelle  ,  s’  imbevono  tutte 
e  fi  gonfiano  di  acqua  ugualmente  ,  che  fe  ne 
imbevono  ,  e  gonfiano  i  mufcoli  ,  ed  il  loro  in¬ 
voglio  adipofo  ;  alcuni  de’ quali  in  quefìa  efperienza 
-n’  erano  divenuti  bianchi  .  Quelli  effetti  derivano 
(tutti  dalla  forza  dell’acqua,  uguale  apprefso  a  po¬ 
co 
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co  a  quella  del  langue  nel  fuo  flato  naturale  ; 

,,  Egli  è  verifimile  ,  che  quefla  generale 
inondazione  non  avvenire  già  per  alcun  rompi- 
mento  de’  vali  ,  ma  perchè  poteva  1  acqua  corno- 
damente  pattare  per  li  pori,  e  per  quei  condotti  t 
che  fon  dettinati  alla  feparazione^  degli  umori  ,  u 
quali  condotti  benché  fieno  così  ttretti  ,  che  il 
fangue  nel  fuo  ordinario  corfo  della  circolazio¬ 
ne  °non  potta  penetrarvi  ,  concedono  non  per¬ 
tanto  il  patteggio  a  licori  attenuati  ,  e  fciolti  ioj 
una  giufta  proporzione  :  vediamo  ancora ,  che  fcor- 
rendo  l’ acqua  liberamente  per  li  condotti  delle 
glandule  falivali  ,  ne  fa  fgorgar  fuori  più  copiofa- 
mente  la  faliva  ,  la  quale  nello  fiato  natura¬ 
le  conforme  appoco  appoco  vien  feparata  ,  così 
ancora  lentamente  fi  fgorga  . 

234.  Ma  quando  P  acqua  fcorrea  nelle  arterie* 
per  un  cannello  alto  nove  piedi  e  mezzo  ,  aveva.»! 
allora  tanta  forza  ,  che  ne  traeva  feco  alle  volte 
qualche  poco  di  fangue  ne’  condotti  falivali  ,  ed 
in  alcune  cellette  adipofe  del  corpo  ,  così  cornea 
nella  cavità  delle  budella  :  e  perciò  quelle  fi  fa¬ 
rebbero  ritrovate  piene  di  acqua  ,  e  dittefe  ,  fes 
T  efperienza  fi  fotte  fatta  colf  addomine  aperto  ; 
ma  non  ittando  aperto  P  addomine  ,  ancorché  per 
un  centinaio  di  minuti  fi  continuatte  a  verfar 
acqua  nella  carotide  ,  per  modo  che  fottero  ec¬ 
cedentemente  gonfie  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e 
fotte  ancora  nella  cavità  dell’  addomine  penetra¬ 
ta  dell’acqua;  non  pertanto  nella  cavità  dello  tto- 
maco  ,  e  delle  budella,  e  dell’ addomine  (letto  non 
vi  era  nè  anche  la  metà  di  quell’  acqua  ,  che  vi 
farebbe  fiata  ,  fe  per  tutto  quei  tempo  fotte  fia¬ 
to  aperto  P  addomine  .  Dal  che  vediamo  ,  che  la 
comprendone  ,  che  fanno  le  acque  degl1  idropici 
fnllo  fiomaco  ,  e  fui  le  budella  ,  ritarda  la  fepara- 
zione  degli  umori  :  e  tal  ritardamene  impoverire 
il  fangue  ,  e  lo  priva  di  un  fugo  ,  che  dee  mi¬ 
te  hiarfi  coi  chilo  per  rientrare  nella  matta  fangui- 

gna: 
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f  na  :  P  imbarazzo  delle  glandule  falivali  produce 
nche  la  fete,  che  tormenta  gl’idropici  . 

235.  Ne’  cani  ,  che  morivano  per  cagione  del 
(bprammentovato  foverchio  innacquamelo  del 
iifangue  (§.228)  ,  più  volte  provai  di  aprire  ,  men-  s 
tre  il  corpo  era  ancora  caldo  ,  con  un  fol  taglio, 

Il’addomine  ,  e  il  petto  ,  e  di  adattare  all*  aor¬ 
ta  lotto  al  cuore  un  cannello  ,  per  cui  libera¬ 
mente  feorreffe  l’acqua  ,  che  io  dentro  vi  verfa- 
/a ,  la  quale  io  continuava  più ,  o  meno  a  verfar- 

t;i  ,  fecondo  i  diverfi  difegni  ,  che  io  avea  ;  e 
'correndo  allora  tutta  P  acqua  per  le  arterie  ,  ufai 
Ma  diligenza  di  confervare  il  calore  dell’  animale 
r:on  acqua  calda  ,  e  con  pannilini  rifcaldati  ,  e 
talvolta  con  tuffarlo  ancora  interamente  in  quefi’ 
icqua . 

2 36.  Quantunque  l’acqua  fpinta  con  una  for- 
.  L  uguale  a  quella  del  fangue  arteriofo  ,  fofs’  en¬ 
trata  a  farne  in  quel  tempo  le  veci  ,  non  per  que¬ 
llo  ne  pafsò  punto  nè  pe’  reni ,  eh’  erano  molto  di- 
Ktefi  ,  nè  dentro  la  cavità  della  vefcica;  il  che  fa 
ifvedere ,  che  non  vi  fono  vafi  linfatici ,  che  mettan 
jfoce  in  quella  cavità  :  pure  i  vafi  fanguigni  della 
;)vefcica  erano  ben  ripieni  di  acqua  ;  onde  fi  ve¬ 
de  ,  che  fuor  de’ reni  ,  e  degli  ureteri  ,  non  vi 
é  altra  firada  ,  per  cui  l’acqua,  o  altri  licori,  che 
fi  bevono  ,  poffano  penetrar  nella  vefcica  ,  li  li¬ 
bero  paffaggio  del  chilo  nelle  vene  mefenteriche , 
Me  la  velocità  ,  con  cui  circola  il  fangue  ,  può 
lofomminiflrarci  una  foddisfacente  ragione  del  pron- 
1  to  effetto  ,  che  producono  full’ orina  diverfi  flui- 
I  di  ,  poco  tempo  dopo  ,  che  fono  flati  bevuti* 

237.  Il  fegato  in  quella  efperieriza  perdeva 

Ì appoco  appoco  il  fuo  colore  ,  ed  andava  a  farli 
pallido  ;  ma  flava  però  fempre  gonfio  ,  e  mol¬ 
to  duro  ;  e  per  effo  1’  acqua  non  paffava  nella 
ilvena  cava  .  La  vefcichetta  del  fiele  flava  cofian- 
irìtemente  dilatata  ,  e  piena  a  fegno  ,  che  fi  fran¬ 
cava  negl’  inteflini  .  Il  pancreas  era  anche  pieno 
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di  acqua  non  meno  ,  che  la  milza  ,  la  quale  rada¬ 
mente  era  gonfia,  ma  Tempre  cosi  lavata  di  langue, 
che  fembrava  preparata  per  farvi  dentro  una  in¬ 
iezione  di  qualche  licore  colorato. 

2^8.  Aperfi  per  lo  lungo  quattro  ,  o  cinque 
pollici  del  condotto  degl’  interini  nei  lato  oppofto 
a  quello  ,  per  cui  fi  attaccano  al  mefenterio ,  e  co- 
minciai  ad  afciugarne  benbene  la  fuperficie  inter¬ 
na  con  una  fpugna  5  ma  per  quanto  l’ afciugàffi  * 
fempre  ne  trafudava  acqua,  la  quale  fi  radunava  in 
effo  infettino  ,  quando  io  chiudendolo  ne  forma¬ 
va  un  Tacchetto.  • 

239.  In  un  altro  cane,  a  cui  niente  tagliai  de 
condotto  degl*  inteftini ,  era  così  copiola  la  quanti¬ 
tà  di  acqua ,  che  dentro  ,  in  un  dato  tempo ,  vi  trape¬ 
lava  ,  che  gonfiava  efs’  interini ,  e  faceva  anche  dop¬ 
piare  lo  fiomaco  :  dal  che  fcorgiamo ,  con  quanta 
facilità  la  parte  più  fottile  del  fangue  colar  pof- 
fa  nella  cavità  degl’  intefiini  ,  e  del  ventricolo  , 
com*  effettivamente  accade  negli  animali  viventi  * 
E  feparandofi  nella  cavità  delle  vifcere  una  quan¬ 
tità  grande  di  quello  fluido ,  dee  la  mafia  del  fan¬ 
gue  rifentirfene ,  ogni  qual  volta  quelle  feparazioni 
fono  troppo  copiofe  ,  ed  apportano  nocumento  al 
fangue  per  le  troppo  abbondanti  evacuazioni  ;  ma 
fe  non  fono  ballantemente  copiofe  ,  o  pure  ven¬ 
gono  troppo  illantaneamente  arrellate  ,  cagionano 
dolori  nei  capo  ,  e  ne’  polmoni  ,  e  danno  fpelfe 
volte  occafione  alla  febbre . 

240.  A’ gran  bevitori  molt’ ordinariamente  fuc- 
cede  di  flar  male  3  per  cagione  che  quelle  Ae¬ 
roliti  ecceflivamente  colano  ne’  loro  ventricoli  ; 
al  qual’  eccefiìvo  colamento  danno  eglino  occa¬ 
fione  colla  troppo  gran  quantità  de’  licori  ,  che 
bevono  ;  poiché  quella  caricando  foverchiamente 
il  fangue  ,  dee  necefiariamente  procacciare  una 
leparazione  più  copiofa  dei  folito  nello  llomaco  , 
di  cui  quelli  Uomini  quali  ogni  mattina  fi  lagna¬ 
no  }  il  perche  fubito  fi  perfuadono  di  avere  una 

fio- 
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ftomtco  freddiamo  ,  e  rade  volte  mancano  di  ri¬ 
scaldarlo  ancora  ,  con  bevere  per  medicamento 
una  gran  dole  di  qualche  licore  piacevole  ,  con¬ 
chiudendo  ingegnofamente  con  certi  Filofofi  ,  che 
la  loro  maniera  di  vivere  ,  perchè  più  confacente 
al  gufio  della  natura  depravata  ,  dev’eflfere  la  mi¬ 
gliore  ,  febbene  realmente  debba  aumentare  il  lor 
male . 

241.  Mentre  1’  acqua  continuatamente  feorreva 
3  pel  cannello  così  adattato  all’  aorta  difendente  , 

tagliai  in  due  la  vena  porta  ,  che  riconduce  al 
fegato  il  Sangue  del  ventricolo  ,  e  degl’  interini  . 
Il  Sangue  il  più  innacquato  ,  che  in  lei  fi  conte- 
:  neva  ,  non  ritrovando  un  libero  palfaggio  pel  fe¬ 
gato  ,  ufeiva  impetuofamente  per  efsa  vena  ;  ma 
T  acqua  ,  che  veniva  dopo  dalle  arterie  meSente- 
riche  ,  lentamente  ne  colava  in  ragione  Solamen¬ 
te  di  un  mezzo  pollice  cubico  in  quaranta  Secon¬ 
di  di  tempo ,  perchè  non  poteva  quell’  acqua  pafsar 
con  libertà  dalle  arterie  nelle  vene, 

242.  Adattai  il  Suddetto  cannello  alla  vena 
porta  di  un  altro  cane ,  per  far ,  che  1’  acqua  den¬ 
tro  verSatavi  pafsafse  dalla  cavità  di  quella  vena  in 
quella  degl’  intefiini  ,  com’  effettivamente  fuccef* 
fe  ;  poiché  avendo  aperto,  come  nel  §.  238  ,  por¬ 
zione  del  condotto  internale  ,  ritrovai  ,  che 
y  acqua  dalla  parete  vellofa  abbondevolmente  goc- 

1  ciolava  nella  cavità  di  efso  condotto  :  donde  ve- 
!  diamo  ,  che  il  chilo  ha  un  libero  pafsaggio  dalla 
cavità  degl’  intefiini  nelle  vene  mefenteriche  . 

243.  Quando  però  il  cannello  fiava  in  una 
maniera  contraria,  cioè  a  dire  adattato  al  condotto 
degl’ intefiini  ,  l’acqua  tiepida,  che  io  vi  verfava , 
mai  non  poteva  pafsar  nelle  vene  ,  quantunque  la 
colonna  ,  che  infifieva  su’  lor’  orifizi  fofse  ^diver- 

Ifamente  alta  ,  fecondochè  io  faceva  cader  1’  acqua 
da  uno ,  da  due  ,  ed  infin  da  nove  piedi  e  mez¬ 
zo  di  altezza  ;  quello  impedimento  nafeeva  dalle 

valvule  conniventi  ,  che  coprono  le  imboccature 

di 
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di  quedi  vafì  capillari  ,  i  quali  efsendo  obbliqua* 
mente  inferiti  per  le  tuniche  degl’  interini  ,  ave- 
vano  i  lor’  onfizj  compresi  dall’  acqua  :  fenz« 
queda  faggia  anticipata  cautela  ,  le  parti  grofsola- 
ìie  ,  e  nocive  contenute  nelle  materie,  che  riera- 
piono  gl’  intedini  ,  avrebbero  potuto  per  quede 
vene  ,  e  pe’  vali  lattei  ,  penetrare  fino  all*  intims 
fudanza  del  corpo  ,  e  vi  farebbero  in  maggior 
quantità  penetrate  ,  quando  le  budella  fi  fofsero 
ritrovate  maggiormente  o  dal  cibo  ,  o  da  flati  di 
flefe  »  La  forza  dei  fangue  nelle  vene  non  efsen 

i  i  . 

do  piu ,  che  un  ~  ,  o  ~  di  quella  ,  eh’  egli  hs 

nelle  arterie ,  ed  efsendo  il  numero ,  e  la  capaciti 
delle  vene  molto  maggiore  della  capacità,  e  del  nu 
mero  delle  arterie  ,  fono  elleno  per  queda  ragion* 
più  atte  ad  afsorbire  il  chilo  dagl’  intedini  ,  i 
cui  moto  peridaltico  congiunto  alle  dilatazio 
ni  alternative  delle  arterie  ,  alle  dilatazioni ,  ed  a 
rilafsamenti  fucceffivi  del  diaframma  ,  e  de’  mit, 
fcoli  delfaddomine  ,  può  contribuir  molto  a  far 
che  il  detto  chilo  fi  fpigna  piu  avanti:  ma  quan 
do  il  libero  corta  del  fangue  è  per  qualche  odru 
zione  ritardato  nel  fegato ,  allora  dovendo  per  tali 
motivo  quedo  fluido  radunarli  in  maggior  copia 
nelle  vene  mefenteriche  ,  e  nella  vena  porta  ,  fa-' 
ra  non  folo  diminuito  a  proporzione  l’afsorbimen- 
to  ,  che  quefli  vali  fanno  del  chilo  ,  ma  ritardan¬ 
doli  ancora  la  velocità  ,  con  cui  il  fangue  pafse^ 
rebbe  per  le  arterie  mefenteriche  ,  e  per  le  tuni¬ 
che  inteflinali  ,  faranno  allora  gl’ intedini  foggetti 
a  molti  altri  fconcerti  . 

244.  Da  quella  decimaquarta  Efperienza  fi  rac- 
j°J>  .  5  c“e  feparazioni  de’diverfi  umori  ,  che; 
differì  (cono  tra  loro  fecondo  la  diverfa  teffiturai 
e  loro  vali  legreganti  ,  e  che  dal  fangue  arterio- 
eparanfi  in  palfando  per  vali  piu  fottili  delle: 
0  arter*e ,  che  fervono  alla  circolazione 

non  i  -.anno  con  tutta  la  fòrza  del  fangue  arte- 
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riofo  :  imperocché  fé  tutta  quella  forza  fi  adope- 
rafse  ,  tutt’  i  vafi  deflinati  a  quello  uffizio  di  fe- 
queftrare  ,  e  tutte  le  giandule  fi  gonfierebbero  ,  co¬ 
me  accade,  quando  fe  ne  fa  i’efperienza  col  l’acqua 
(§.232)  ;  e  come  accade  ancora  nella  idropifia  f 
quando  la  fierçfità  del  fangue,  eh’ è  molto  abbon¬ 
dante  ,  troppo  facilmente  fe  ne  lepara  .  Debbono 
dunque  quelle  feparazioni  farfi  lentamente  ,  e  per 
via  di  gradi  ,  per  modo  che  i  licori  fieno  ,  in 
quelli  piccoli  vafi,  fpinti  dalla  forza  impulfiva  del 
fluido  arteriofo  ,  e  tirati  dalla  forza  attraente  de* 
vafi  fiefiì  ;  aggiungali  a  quelle  forze  la  fcambievo 
ie  azione  de’ fluidi,  e  de’ folidi  del  corpo,  la  qua¬ 
le  produce  un  continuo  fiato  di  vibrazione  .  Di 
quella  maniera  indubitatamente  fi  fanno  le  più 
abbondevoli  feparazioni  così  nello  fiomaco  ,  e  ne¬ 
gl’ intefiim  ,  come  nel  pancreas,  nelle  glandule  me- 
fenteriche  ,  nelle  falivali  ,  e  nelle  altre  glan¬ 
dule  del  corpo  umano  .  Così  ancora  la  materia 
dell’  infenfibile  trafpirazione  è  cacciata  fuori  non 
{blamente  dalla  forza  del  fluido  arteriofo,  ma  an¬ 
cora  dal  calore  ,  e  dalle  vibrazioni  reciproche  de” 
fluidi  ,  e  de’  folidi  ;  e  quando  il  fangue  o  per 
fatica  fofienuta  dal  corpo  ,  o  per  qualche  altro 
violento  efercizio  ,  acquifla  maggior  velocità  ,  e 
rper  confeguenza  maggior  calore  ,  crefcendo  allora 
i.per  tal  mezzo  non  {blamente  la  fua  forza  ,  ma  le 

(vibrazioni  ancora  de’  fluidi  ,  e  de’  folidi ,  fi  accre- 
fee  altresì  la  trafpirazione  a  tal  fegno  ,  eh’  efee 
ifenfibilmente  per  li  pori  ,  i  quali  fono  dal  calore 
[dilatati,  come  colla  feguente  fperienza  fi  pruova. 
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QUINDICESIMA  esperienza, 


Intorno  agli  effetti  delle  infezioni 
fredde  ,  e  delle  calde  • 


245 


QUefle  iperienze  idrauliche  ,  che  fervon® 
a  conofcere  la  forza  del  fangue  ,  la  re- 
"ììfienza  ,  ch’egli  dee  fuperare  nel  paf- 
faggio  ,  che  fa  per  li  vali  ,  e  particolarmente  pei 
li  piu  piccoli  ,  ci  ferviranno  ancora  per  ifcoprire 
gli  effetti  ,  che  producono  nel  corpo  umano  i  li» 
cori  caldi  ,  freddi ,  aftrignenti ,  ec. 

24 6,  Perchè  ficcome  la  fanita  confide  nel  giu 
do  equilibrio  tra’  fluidi  ,  e  i  folidi  ,  di  maniera 
che  il  vizio  de’  folidi  porta  feco  quello  de’  fluidi, 
così  farà  molto  utile  il  vedere  ,  quali  effetti  di- 
verfi  operano  ne’  vali  i  diverfi  licori  ,  sì  nel  ri¬ 
ff  rignerli  ,  come  nel  rilaffarli  ;  il  che  gioverà 
molto  a  raffodare  ,  ed  a  dilucidare  i  principi  del 
la  Medicina  . 

247.  Prefi  un  bracco  giovine,  pelante  2 1  libbre ,  et 
morto  che  fu  per  incifione  fattagli  alla  iugulare,  gli 
aperfi  il  petto ,  e  J’addomine ,  egli  adattai  all’aorta  di¬ 
fendente  un  cannello  di  vetro  di  quattro  piedi  e  mez¬ 
zo  di  altezza;  aperti  poi  da  un  capo  all’altro,  co¬ 
me  nella  IX  Efp.  (§.109),  i  fuoi  inteff  ini ,  gl’ in¬ 
naffiai  di  acqua  calda  ,  e  gli  coperfi  ancora  con 
un  panno  di  lana  bagnato  nella  ffefs’ acqua  *,  ciàt. 
fatto,  coll’imbuto  verfai  dell’acqua  calda  nel  can¬ 
nello  ;  ted  effendofi  quella  fermata  nella  par¬ 
te  inferiore  dell’  imbuto  di  vetro  ,  vi  verfai  fo- 
pia  diciotto  pollici  cubici  di  altra  acqua  calda  da,< 
un  boccale  ,  che  conteneva  per  l’appunto  quella 
milura  .  Il  tempo  ,  che  1’  acqua  impiegava  a  paf- 
iare  per  li  piccoli  vafi  ,  era  da  me  mifurato  per 
mezzo  di  un  pendolo  a  fecondi . 

248.  Riempii  fubito  fette  boccali  di  acqua  cal¬ 
da, 
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da  ,  de  quali  il  primo  ,  che  verfai  ,  pafsò  in 

j  3.2  'ec°ndl.  ’  e  8*'  a^(r*  Ie*  in  piò  breve  tempo  , 
lino  ali  ultimo  ,  che  pafsò  in  42  fecondi 

249.  Allora  in  cinque  altri  boccali  verfai  dell’ 

<  acquavite  comune  ,  o  dello  fpirito  di  orzo  non 

rettificato  ;  il  primo  pafsò  in  68  fecondi  e  l’ul- 
:  timo  in  72. 

250.  Verfai  dopo  un  boccale  di  acqua  calda  , 
il  quale  pafsò  in  54  fecondi . 

251.  Dal  che  chiaramente  apparifce  ,  che 
1  acquavite  riflngne  le  arteriuzze  degP  interini ,  e 
che  laequa  calda  dopo  le  rilafïa  ,  con  temperare, 
€  cacciare  le  parti  fpintofe  dell’  acquavite  }  le 

I  quali  ,  come  ognun  fa  ,  non  folamente  contrag- 
)  gono  1  vali  ,  ma  condenfano  ancora  il  fangue  ,  e 
I  gli  umori  ,  e  con  quello  doppio  effetto  contri- 
!  buifeono  al  calore  ilfantaneo  di  quelli  fluidi,  ac- 
I  crefcendo  il  loro  flrofinamento  ne’  vafi  capilla- 
1  ri  più  contratti  .  Queflo  calore  più  anche  fi  ac- 
creice  col  femplice  macinamento  dell’  acquavite 
col  fangue,  come  Io  nota  il  Signor  Boerhaave  ne’ 

1  juoi  Elementi  dì  Chimica ,  Vol.  I.  pag.ióó ,  flampati 

in.r  l  °ne  c  ne^  I732*  L’  acqua  fredda 

1  milchiata  collo  fpirito  di  vino  acquifla  fubito  ot- 

I  to  gradi  di  calore  ,  talmente  che  fa  innalzare  il 
p  mercurio  dal  grado  quarantefimoquarto  fino  al  cin- 

Ìquantefìmofecondo  nel  termometro  di  Fahreneit  ; 
e  talvolta  arriva  il  calore  di  tal  miflura  a  far  fa- 
Jire  il  detto  mercurio  anche  a  53  gradi  ;  ma  al- 
>  lora  cefla  fubito  ,  ficcome  anche  preflo  cefla  il 
calore  ifiantaneo  ,  ch’eflo  fpirito  di  vino  comuni¬ 
ca  al  fangue  .  Quindi  avviene  ,  che  gli  fciagurati 
bevitori  di  acquavite  ,  e  di  altri  licori  diflillati 
anno  da  tempo  in  tempo  una  fete  così  ardente  , 
che  gli  porta  di  nuovo  a  bere  di  quelli  licori 
funefli ,  i  quali  nfcaldando  il  loro  fangue,  e  con- 
traendo  fovente  1  loro  vafi  languigni  ,  gli  riduco¬ 
no  finalmente  a  tal  grado  di  freddo  ,  e°di  rilaflTa- 
mento ,  che  fono  gl’ infelici  da  una  impetuofa  for- 

I  za 


O  T  A  T  I  c  A 

T  bel  nuovo  tirati  verfo  quelle  bevande  ,  col- 

“  foeranza  di  ritrovare  in  effe  .1  loro  folhevo  , 
]a  Iperanza  c  efperienza  fatta  a  loro  pro- 

quan turque  P  ^  ç  di  mllle  altre  perfone, 

[appiano  molto  bene  ,  quanto  fono  perniciofe  ,  e 
mortali  e  quantunque  non  fa  loro  ignoto  ,  che 
T  abufo  ’  che  fe  ne  fa  ,  le  rende  .1  veleno  .1  P.U 
generale  ,  ed  .1  più  fanello  del  genere  umano  (i). 


annotazioni 

(!)  L’azione  de’ medicamenti  caldi 
bra  ancora  ben  diftrigata  .  11  ca  ore  conforme  ha 

dimollrato  il  Signor  Herman,  pp-  tjcej]e  igni- 

in  ragion  compofta  del  numero  delle  particel  e  g 

te,  e  del  quadrato  della  loro  velocita,  e  perciò  ca 
lore  ,  cheq  per  iftrofinamento  fi  eccita  £ 
contengono  quantità  uguah  P  dalla  femplice 

^lla  deX,%  daVTplicata  U  velocità  de’ cor- 

P‘  "Popper  veri  quelli  principi  ,  faci!  cofa J  il 
vedere  ,  che  i  fali  alcalini  filli e  volan  i  ,  che  fo 
no  pregni  di  fuoco  ,  e  che  gli  olj  a  »  8  P 
riti  lo  Ito  rati  ,  e  tutte  le  preparazioni  ch‘m‘ch! » 
che  fatte  a  fuoco  ,  o  foave  ,  o  gagliardo  , ,  U :  n  :  He- 
no  impregnate  ,  prete  per  bocca  ,  eccite 
re  :  egli  e  ancora  evidente  ,  che  le  altre  mater 
valevoli  ad  ifvegliare  effervefcenze  ,  fermentaz 
ni,  e  putrefazioni  nel  corpo,  vi  poflono  eccitare  an- 
che  qualche  grado  di  calore  ,  ma  di  im  calore  pai- 
faggi  ero ,  e  molto  poco  confiderabile  ;  cosi  lo  lpirit 
di  vino,  il  vino  bianco  mifchiati  coll’  acqua ,  eccita¬ 
no  un  momentaneo  calore  di  un  grado  ,  o  cnrca  ,  o 
fpirito  di  vino  rettificato  ,  e  gli  fpiriti  acidi  mine¬ 
rali  mifchiati  coll’  orina  aumentano  anche  il  calore 
di  quattro  ,  o  cinque  gradi  :  ma  non  fi  dee  tener 
quello  per  niente  ,  ne  fi  pub  quindi  inferire  ,  che 
prefi  per  bocca  producano  lo  fteflb  effetto;  anzi  vi  e 
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*  252*  Quando  10  nel  budello  verfava  dell’acqua 

fredda  al  quartodecimo  grado  fopra  il  punto  della 
i Congelazione,  e  nel  tempo  fleffo  ne  verfava  per  via 
di  un  imbuto  nelle  arterie  ,  ad  un  tratto  allora  le 
içlbemità  de’ 'vau  fi  contraevano  così  forte,  che  il 
quarto  boccale  di  acqua  fredda  impiegava  ad  ufeirne 
180  fecondi  di  tempo  più  di  quel ,  che  ci  avea  poco 

I  2  pri- 

u 

Itutto  il  motivo  di  credere  ,  che  partorivano  il  con- 
ijtrario  ;  poiché  dall’  efperienza  ,  che  lo  fpirito  di  ni¬ 
tro  mifchiato  col  Tale  di  orina  eccita  un  calore  indi¬ 
cato  dal  grado  43  fino  al  60  ,  non  ne  fiegne  ,  che 
quello  medefimo  fpirito  di  nitro  verfato  fui  ghiac¬ 
cio  ,  che  circonda  la  palla  di  un  termometro  ,  non 
produca  il  maggior  grado  di  freddo,  che  fiafi  giam- 
jmai  intefo  nella  Lapponia  ,  cioè  a  dire  il  grado  37 
ifotto  al  punto  della  congelazione  ,  nel  termometro 
del  Signor  di  Reaumur  .  Vegganfi  le  fperienze  del 
Signor  Boerhaave  intorno  al  calore  ,  e  quelle  del P 
Accademia  del  Cimento  .  L’ efperienza  fola  ci  dee 
;  guidare  per  conofcere ,  qual  rimedio  rifcalda,  e  qua¬ 
le  raflrefca  ,  T  efperienza  ,  dico  ,  fatta  ne’ corpi  fteffì 
1  viventi . 

Ma  quanto  al  calore  ,  che  nafee  dallo  flrofina- 
imento  interiore  de’  fluidi  ,  e  de’  folidi  ,  io  in  verun 
conto  non  fìeguo  1’  opinione  di  coloro  ,  che  ftima- 
-  no  ,  quelli  llrofinamenti  crefcere  meccanicamente,  co¬ 
me  le  oflruzioni ,  ovvero  ciò  che  torna  lo  {ledo,  co¬ 
me  il  raggrinzamento  de’  vafi  .  Già  coda  per  efpe- 
irienza  ,  che  la  bevanda  ghiacciata  raggrinza  i  vafi  , 
arreda  la  circolazione,  e  dà  occafione  all’infiamma¬ 
zione,  o  fia  al  calore  ardente  delle  vifeere  :  i  Fidi¬ 
ci  fpiegano  comunemente  quello  fenomeno  con  quel 
famofo  principio  erroneo  ,  che  le  velocità  de’  fluidi, 
ifpinti  con  forze  uguali  ,  crefcono  nella  flefia  proper 
zione,  ,  con  cui  fi  flrigne  il  meato  ,  per  cui  pada¬ 
no;  or  il  calore  crefce  come  i  quadrati  di  quelle  ve¬ 
locita;  dunque  ec.  :  ma  il  principio  è  flato  dimoflrato 
falfo  dal  Signor  Bayle  ,  nella  fua  Fi/ìca  ,  dai  Signor 
Bernoulli,  Difcovjo  intorno  ai /’  urto  de  corpi ,  dal  Signor 
i  ‘  '  Pit-  ’• 


STATICA 
ori  ma  impiegato  una  ugual  quanti  tà  di  acqua  cal¬ 
da  .  Avendo  poi  giusto  _  un  quinto  boccale  di 
acqua  calda  ,  che  comunicava  il  fuo  calore  agl 
inteflini  pafsò  quella  77  fecondi  piu  predo  del 
boccale  di  acqua  fredda,  che  l’avea  preceduta  (2). 

Da  quello  fi  può  chiaramente  vedere  , 
quanto  il  caldo  dilati  ,  e  quanto  il  freddo  con- 
far,c,a  i  pori  del  nollro  corpo  il  che  dee  per 
conseguenza  cagionare  un  effetto  proporzionato 
full’ infenfibile  trafpirazione ,  eh  e  unaevacuazione 

cosi 


Wttot  Mem.  intorno  alle  trombe  ,  Mera,  del ?  Accad. 
;7jz;  e  le  confeguenze ,  che  fe  ne  tirano ,  non  poflo- 
no  edere ,  fe  nonfalfe.  Vero  e,  che  fuppofla  1  oftru- 
zione  la  predone  continua,  che  fi  fa  contro  le  pa¬ 
reti  de’  vafi  ,  e  maggiore  (  Vegganfi  le  annotaz.oni 
alla  fpenenza  IX  )  ;  ma  la  velocita  ,  da  cui  lo 
iìrofinamento  deriva  ,  non  foto  meccanicamente  non 
crefee  ,  ma  diviene  anche  minore,  purché  non  vi  li 

applichi  nuova  forza.  , 

(2)  Il  calore  quando  non  oltrepaua  il  grado  dell  acqua 

bollente  ,  dilata  i  fluidi  ,  e  i  blidi,  e  così  aumenta 
le  feparazioni  ,  e  facilita  il  paffaggio  de5  licori  per  li 
più  piccoli  vafi  del  corpo  .  A  voler  ben  concepire, 
come  fi  faccia  quella  dilatazione  de’  vafi  ,  bilogna 
confiderare  ,  che  *  quelli  vafi  fono  comporti  di  fibre 
circolari ,  e  di  più  tuniche  parallele  •  Se  il  calore  al* 
lôntanafle  i  pitcoli  fili ,  componenti  le  fibre ,  blamen¬ 
te  fecondo  il  diametro  del  vafo,  o  non  facefle  altro, 
che  gonfiare  le  tuniche  ,  la  cavità  del  vafo  fi  riflri- 
gnerebbe  ,  e  il  fangue  vi  palerebbe  con  maggior 
difficoltà  ;  ma  il  calore  fuddeìto  allontana  quelli  fili 
anche  fecondo  le  tangenti  del  vafo  ,  cioè  a  dire  al¬ 
lunga  le  fibre  circolari ,  e  il  diametro  crefce  a  pro¬ 
porzione,  o  crefce  fempre  del  terzo  di  quello  allunga¬ 
mento  e  perchè  l’aja  della  fezione  del  vafo  crefce 
come  i  quadrati  de’ diametri,  e  T allungamento  delle 
fibre  fta  al  loro  gonfiamento  laterale  appretto  a  po¬ 
co  ,  come  la  loro  lunghezza  alla  loro  craflizie  ,  il 
che  vale  molto  più  }  ne  fiegue  ,  che  quantunque 
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Ìcosì  importante.  Così  avviene  ,  che  i  bagni  caldi 
accrefcono  1’  infenfìbile  traspirazione,  e  che  i  va¬ 
pori  di  un’ aria  fredda,  ed  i  venti  del  Nord- Eft , con 
iftringere  i  pori,  la  ritardano,  quando  bene  il  ca¬ 
lore  interno  rimanefie  lo  fteflo  .  Dall’  altra  parte 
quando  il  Sangue  è  freddo  ,  come  accade  nelle 

Ì  idropifie  ,  allora  per  difetto  di  calore  interno  , 
anderà  a  fcemarfi  molto  la  trafpirazione  ,  Sebbene 
i  pori  fieno  più  rilavati  :  ma  nelle  febbri  ardenti 

I  3  an- 


il  gonfiamento  laterale  debba  riftrignere  il  vafo  , 
l’allungamento,  che  fi  fa  nello  fletto  tempo  ,  lo  di¬ 
lata  in  una  molto  maggior  proporzione;  poiché  mer¬ 
itiamo,  che  la  craflìzie  delle  cinque  tuniche,  compo- 
nnenti  le  budella  ,  nello  flato  naturale  ,  abbia  alla 
iperiferia  ,  ovvero  alla  lunghezza  delle  fibre  circolari 
la  proporzione  di  2  linee  a  50  ,  1’  aja  interiore 
Ideila  loro  Sezione  ,  Sarà  come  il  quadrato  di  io  ,  o 
[fia  100  .  Se  ora  la  craflìzie  crefce  di  2  linee  ,  una 
iper  all’  indentro,  e  l’altra  per  al  di  fuori  ,  l’aja  in- 
iteriore  della  Sezione  Sarà  come  il  quadrato  di  8  ,0 
fìa  64  ,  onde  verrà  per  quefto  riguardo  a  diminuirli  ; 
,ma  il  calore  allunga  le  fibre  circolari  a  proporzione 
idei  loro  gonfiamento;  dunque  la  loro  lunghezza  50  di¬ 
verrà  doppia  ,  ovvero  60  ;  e  prendendoli  il  diametro 
liuguale  al  terzo  della  periferia  ,  1’  aja  della  Sezione  fa- 
;  rà  in  proporzione  di  quefto  allungamento,  come  il 
^quadrato  di  20  ,  o  Sia  400  .  Laond’  ettendo  quelle 
due  azioni  dirette  in  parti  contrarie  ,  Se  fi _  detrag¬ 
gono  i  moti  ,  che  Scambievolmente  fi  diftruggo- 
10,  cioè  a  dire  Se  36  ,  eh’ è  il  refiduo  di  6 4  da  100, 
liì  Sottrae  da  400  ,  avremo  la  Sezione  di  3Ó4  ,  in  ve- 
1  :e  di  100  ,  ch’eli’ era  prima  .  Così  anche  avendo  un 
Lilindro  di  ferro  ,  fatto  in  maniera  ,  che  palli  giu- 
j.lo  giuflo  per  un  anello  di  ferro  freddo,  Se  quello 
■anello  fi  rifcalda,  ancorché  la  Sua  craflìzie  e  per  ali’ 
indentro,  e  per  al  di  fuori  ricrefca  ,  il  cilindro  fred¬ 
do  ,  ed  anche  caldo  vi  palla  con  molto  maggior  li¬ 
bertà  ,  conforme  ha  oflervato  il  Signor  Mufchen- 
cbroeck ,  ne'  Suoi  Saggi  di  Fi  fica ,  §.£27. 


I?5  STATICA 

ancorché  i  pori  fi  apriflero  a  mifura  del  gran  ca¬ 
lore  ,  che  regna  allora  nel  corpo  ,  pure  la  trafpi- 
razione  non  farebbe  ,  fé  non  che  fcarfiffima  ;  per¬ 
chè  ritrovandofi  allora  il  langue  in  ifiato  di  con- 
denfamento  ,  proibifce  quello  infenfibile  umore  di 
Cepararfi  ,  conforme  proibifce  ancora  le  feparazio- 
ni  glandulofe  degli  altri  umori,  oftruendo,  per  co¬ 
sì  dire  ,  i  vafi  deftinati  a  vagliarli  . 

254.  Quando  immediatamente  dopo  1*  acqua 

tie- 

Un5  altra  ragione  ,  per  cui  i  fluidi  caldi  padane; 
piu  predo,  che  i  freddi ,  fi  è,  perchè  quelli  fono  meri 
vifcofi  di  quefii  ,  conforme  coffa  dalle  fperienze  ds 
noi  rapportate  nel  n.  8.  delle  Note  full*  Efp.  IX  ;  per: 
che  il  calore ,  conforme  nota  il  gran  Filofofo  Newtoni 
Optic,  lib.  111.  quœfl.  28  ,  diminuifce  la  refifienza  de: 
fluidi  ,  dipendente  dalla  loro  coerenza  ,  quantunque 
non  diminuifca  quella  ,  che  nafce  dalla  lor  denfità 
La  bevanda  di  acqua  calda  ci  fomminiflra  dunque 
un  gran  rimedio  ,  che  facilita  la  circolazione  in  due 
modi,  cioè  adire  con  dilatare  i  vafi,  e  con  rendere 
gli  umori  più  fluidi  ;  nè  deefi  temere,  che  facendoli 
quella  dilatazione  in  un  fol  luogo ,  non  abbia  a  proe 
durre  compreflìoni  ineguali  ;  perchè  il  calore  fi  difÙ 
fonde  in  giro  ,  e  fi  diflribuifce  ne’  corpi  in  ragion 
delle  mafie  ,  appunto  come  P  aria  elaflica  fi  diflri¬ 
buifce  in  un  recipiente  ,  o  come  il  fiale  nelP  acqua, 
in  cui  fi  ficioglie  .  Il  calore  dunque  di  una  fola  vi¬ 
ncerà  diviene  ben  prefio  comune  a  tutte  le  altre  1  Ì6 
parti  fuperficiali  ael  corpo  fi  gonfiano  tutte ,  le  vene,: 
che  fiulle  mani  andavano  coperte ,  s5  ingrofiano  ,  e  fi  reti* 
dono  vi  libili  ;  e  fie  1  occhio  non  fi  accorge  del  ricreficimen-i 
to  de^a  circonferenza  ne  membri  ,  ciò  avviene,  perchè 
quando  i  corpi  di  diverfo  volume  crefcono  di  quantità 
uguali,  1  ìoroaccrefcimenti  rifipondono  con  proporzio-i 
ne  contraria  a  loro  volumi,  e  perciò  fono  infenfibili  nelle 
parti  grofie,  e  fienfibili  nelle  piccole  ;  il  frefco  poi  dell1! 
aria  efterna  modera  quefio  calore,  ed  i  fuoi  effetti ;e 
la  maggiore,  o  minor  trafpirazione  ,  che  fiufiiegue  ai 
calore,  modera  ancora,  e-diminuifcc  il  gonfiamento^ 

poi- 
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tiepida  ,  i°  verfava  nelle  arterie  tre  boccali  di 
acqua  sì  calda,  che  non  poteva  la  mano  comoda¬ 
mente  ("offrirla  ,  il  terzo  boccale  palfava  trenta 
volte  più  predo  ,  che  non  era  pallata  la  prece¬ 
dente  acqua  tiepida  ;  e  verfandovi  dopo  un  quar¬ 
to  boccale  di  acqua  affai  più  calda  ,  pafso  quelta 
diciotto  volte  ancora  più  predo  dell’  altra  :  du¬ 
rante  queda  operazione  io  faceva  nel  tempo  dello 

fcorrere  dell’acqua  calda  anche  negl’ mtedini  . 

I  4  SE- 


poichè  quedo  gonfiamento  e  in  ragion  comporta  dalla 
ragion  diretta  delcalore,  edalla  reciproca  della  perd  ita 
di  umore  ,  o  fia  trafpirazione  da  erto  calore  eccitata. 
Perciò  alcuni  corpi  in  vece  di  crefcere  di  volume, 
mediante  il  calore  *  piuttofto  fi  diminuifcono  per  la 
grand’  evaporazione  *  che  foffrono  ,  come  farebbe  il 
fango  ,  o  i  panni  bagnati  ,  che  fi  efpongono  al  iole 
per  rafeiugargii  *  La  fletta  femplice  cagione  produce 
Tempre  lo  fteffo  femplice  effetto  :  1  raggi  del  fole 
ferifeono,  penetrano ,  rifcaldano  ed  un  pezzo  di  pece, 
ed  un  pezzo  di  loto  ;  certo  è  ,  che  l’evaporazione 
dell’umidità  di  quello  >  o  fia  il  fuo  diffeccamento  , 
e  la  foluzione  ,  o  fia  fattone  di  quella  fono  effetti 
diverfi  ;  ma  non  fono  etti  gli  effètti  lemplici  de  rag¬ 
gi  folari  ,  o  del  calore  ;  ma  bifogna  rintracciarne 
la  cagione  tra  quelle  della  durezza  ,  e  della  fluidi¬ 
tà  ,  che  non  dipendono  dal  calore  .  11  che  ha 

detto  di  patteggio  contro  quei  Filofofi  ,  i  quali  ac¬ 
ciocché  dal  lume  della  verità  non  fia  1  errore  de 
i  loro  fentimenti  feoperto  ,  vogliono  oicurare  ì  piu 
chiari  affiorili  ,  come  quello  ,  che  gli  effetti  in¬ 
teri  fono  uguali  ,  e  proporzionali  alle  loro  cagioni 
intere  .  Come  quello  aflioma  fi  rende  fallo  ,  il  che 
i  non  potrà  giammai  farfi  ,  fe  non  fe  nella  mente  de 
più  deboli  principianti  ,  cade  a  terra  ogni  principio 
I  diFifica,  e  di  Meccanica:  dicano  pur  quanto  voglio- 
i  no,  che  P è  un  detto  antico  della  Scuola  leiipateti- 
ca ,  non  fi  potrà  mai  però  negare ,  che  fopra  a  que¬ 
llo  detto  anno  habilite  le  loro  piu  belle  dimoltra,- 
zioni  il  Signor  Mariotte ,  Varignon,  Herman,  ec. 
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sedicesima  esperienza. 

Intorno  o’  Rimedj  ajìrignenti . 

255.  Tj'Eci  una  forte  decozione  di  chinachina  con 
X  bollirne  una  libbra  in  dodici  pinte  di  ae¬ 
rila  ,  fino  a  che  F  acqua  fi  riduflfe  a’  due  terzi 
e  quando  fu  raffreddata  ,  la  colai  ,  e  ricolai  più 
volte  per  un  fiacco  di  frenella  .  Il  giorno  feguen- 
te  poi  preparai  ,  e  tagliai  le  budella  di  una  picco¬ 
la  cagna  nella  fieffia  maniera  ,  che  ho  efpofto  nel¬ 
la  precedente  fiperienza  . 

256.  Ed  applicato  un  cannello  alFaorta  5  vi  ver- 
fai  alla  prima  quattro  boccali  di  acqua  calda  , 
contenenti  ciafcuno  otto  pollici  cubici  di  licore  ; 
1  ultimo  di  quelli  pafso  in  6zr  di  tempo  :  verfai 
dopo  fucceffivamente  Tedici  boccali  della  decozio- 
.aFcie  c*F^a  ?  primo  de^  quali  pafsò  in  72^  , 
ed  1  fieguenti  impiegarono  più,  e  più  tempo  a  pafifare, 
ieconctoche  1  vali  andavano  maggiormente  a  con¬ 
trarli  per  la  forza  afirigente  della  decozione  di 
maniera  che  il  fedicefimo  boccale  non  pafsò  ,  che 
nello  fpazio  di  224"  di  tempo . 

a  ì5n  7Cn  fAI  do?°  l!n,tì‘cl  boccali  di  acqua  cal¬ 
da  allo  (tefio  grado  della  decozione  :  ed*  il  ori- 

mo  pafso  in  19S"  ;  e  gli  altri  fuffeguenti  femore 
piu  predo  ,  fecondochè  la  decozione  andava  da 
"  maJ?°  -nfievolendofi  ,  e  che  per  confe- 
guenza  1  vali  capillari  venivano  ad  edere  più, 
e  pm  rii  affati  dall’  acqua  ;  di  maniera  che  Voti 
tavo  boccale  pafsò  ,n  96  fecondi  ,  e  gli  al- 
tn  tre  paffarono  anche  nello  deffo  tempo  ,  non 
effenoofi  1  vali  maggiormente  rilaffati  .  Nè  fi  po- 

he  S’  ChK  gli  rilaffaffe  tanto  , 

c  re  poteffe  un  boccale  di  effa  paffare  nello  fpazio 

crim’  acn na  1  quart0  boccale  della 

pnm  acqua  in  queda  fpenenza  ;  perchè  io  ho  fem- 

pre 
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pre  fperimentato  ,  che  feguitandofì  a  verfar  acqua 
per  lungo  tempo  ,  i  vafi  cominciano  a  diventa¬ 
re  più  ,  e  piu  dretti  ,  perchè  vengono  compref- 
fi  dall1  acqua  ,  che  è*  infintia  in  tutta  la  fudan- 
’ii  delle  pareti  interinali  ,  e  che  la  rende  più 
fpetta  di  prima  ;  il  che  ci  fa  vedere  ,  che  lo* 
drignimento  de’  vafi  ,  per  acqua  calda  ,  che  den- 
:  tro  vi  fi  Verfafle  ,  non  potea  minorarli  ,  fe 
1  non  fe  nella  proporzione  oflervata  di  fopra  ;  lad¬ 
dove  lo  drignimento  degli  detti  vafi  ,  cagionato 
dalla  virtù  ditica  del  licore  fi  andava  ,  conforme 
abbiamo  in  quella,  e  nelle  altre  fperienze  otterva- 
:  to  ,  evidentemente  a  togliere  per  la  forza  rilatta- 
tiva  dell’  acqua  ,  che  portava  via  le  particelle 
adrigenti . 

258.  Verfai  dopo  fucceffivamente  cinque  boc¬ 
cali  di  acqua  fredda  quattordici  gradi  fopra  il  pun¬ 
to  della  congelazione  ;  e  dove  i  precedenti  bocca¬ 
li  di  acqua  calda  erano  paffati  in  96"  ,  il  quinto 
di  quella  fredda  impiegò  a  fcorrere  non  meno  di 

/H 

13 6  . 

259.  Feci  in  un  altro  cane  una  fomigliante 
pruova  colla  decozione  di  fcorza  di  quercia  :  il 
boccale  di  acqua  calda ,  che  io  verfai  prima ,  fcorfe 
in  38"  ;  ma  fei  altri  di  quella  decozione  ,  verfati  ap¬ 
pretto  ,  contratterò  così  fortemente  i  vafi  ,  che  l’ul¬ 
timo  volle  per  ufcirne  non  meno  ,  che  136". 

DI- 


annotazioni: 

Suppoflo  ,  che  i  licori  pattano  così  predo  pe^ 
j  cannelli  piccoli  ,  che  per  li  grofTì  ,  fe  il  redo  cor- 
:  re  tutto  del  pari  ,  i  tempi  ,  che  i  licori  impie- 
i  gano  a  pattare  per  gli  detti  vafi  talvolta  ridretti  , 
e  talvolta  dilatati  ,  fono  in  ragion  reciproca  del¬ 
le  loro  fezioni  .  Ora  il  Signor  Hales  otter  va  ,  che 
j  di  Ledici  mifure  di  licore  attignente  verfate  nell’ aor¬ 
ta 
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ta  di  quefta  cagna  ,  la  prima  pafsò  in  72"  ,  e  le  ai- 
tr«  impiegarono  fucceffivamente  p.u  tempo  ;  .1  che  for¬ 
ma  una  progreffione  ,  il  cui  fedicefimo  termine  e  224. 
Chiamando  il  primo  termine  a  -H,  il  numero  n  S 
26  T  ultimo  termine  x  ,  la  differenza  d  ,  Tara  d  »— 

.  •  onde  la  prima  mifura  pafsò  in  72"  ,  la  fecon- 

da  in  82^-  ,  la  terza  in e  così  delle  altre; 

dunque  lefezioni  andavano  rillringendofi  nella  ftef- 
fa  progreffione  ,  in  cui  camminano  quelli  numeri  ;  e 
per  fapere  quanto  tempo  mettano  i  vali  per  illrignerli 
così  del  triplo  ,  balla  ritrovare  il  triplo  della  fomma 

di  quella  progrelfione  ;  la  qual  fomma  è’  -  ^ 


2368  fecondi,  o  a  40  minuti  incirca  . 

Tutte  quelle  fperienze  ,  come  anche  le  feguenti , 
fono  di  una"  utilità  infinita  non  folamente  per  cono- 
feere  le  virtù  de’ medicamenti  (litici,  e  rilaffativi  ;  ma 
anche  per  mifurarle  con  ragionevol  efattezza  .  Io  mi 
tufi n go  ,  che  vi  faranno  Medici  zelanti  del  progreffo 
della  loro  arte  ,  i  quali  fi  prenderanno  la  pena  di 
far  delle  fomiglianti  efperienze  intorno  alle  diverfe 
dalli  de’ medicamenti  ;  poiché  quella  è  1’ unica  llrada 
di  condurre  la  Medicina  pratica  al  grado  delle  Selene 
ze  Fifico- Matematiche . 
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DICIASSETTES.  ESPERIENZA 

»  ^ 

Intorno  d*  Rimedj  Jìomachici  . 

260.  A  Vendo  preparata  una  decozione  di  dodi- 
ci  once  di  fiori  di  camamilla  ,  che  feci 
in  dodici  pinte  di  acqua  bollire  alla  confumazio- 
ne  del  terzo  ,  calda  di  un  calore  uguale  a  quello 
del  fangue  la  cacciai  per  le  arterie  degl’  inteftini 
tagliati  ad  un  grotto  bracco  ;  e  dalla  velocita  , 
con  cui  i  primi  quattro  boccali  ne  fcorfero  ,  ef- 
fendomi  accorto  ,  che  vi  era  un  grotto  ramo  ar- 
teriofo  accidentalmente  tagliato  ,  vi  riparai  con 
legarlo  ,  e  feguitai  a  verfare  fuccettìvamente  un¬ 
dici  boccali  della  decozione  ,  il  primo  de’  quali 
pafsù  in  9Ó"  ,  e  1’  ultimo  in  138'  ;  onde  fi  vede., 
che  avea  quella  decozione  qualche  grado  di  (Eti¬ 
cità  :  dimenticai  per  inavvertenza  di  fare  fcorre- 
re  prima  della  decozione  qualche  boccale  di  acqua 
calda  ,  dal  che  fi  farebbe  potuta  più  efattamente 
conofcere  la  virtù  {litica  de’ fiori  di  camamilla. 

261.  Dopo  la  decozione  verfai  quattro  boccali 
di  acqua  affai  calda  ,  Y  ultimo  de’  quali  palsù  in 
1 16"  . 

262.  Verfai  dopo  fei  boccali  di  decotto  di  can¬ 
nella  ,  i  quali  da  grado  in  grado  contralbero  tan¬ 
to  i  vafi  ,  che  l’ultimo  non  pafsù  ,  che  in  21 6"  : 
onde  da  quella  efperienza  conofciamo  ,  quanto  la 
cannella  ,  per  la  fu  a  gran  forza  (litica  ,  fia  vale¬ 
vole  a  fermare  i  troppo  copiofi  fcorrimenti  di 
umori  nella  cavità  degl’ intettini . 

263.  Un  boccale  di  fiero  tiepido  pafsù  in  15''. 

264.  E  dopo  quello  un  boccale  di  decotto  aliai 
caldo  di  fiori  di  camamilla  pafsù  in  194"  ;  il  che 
maggiormente  dimottra  la  forza  allrigente  di  que¬ 
lli  fiori  , 


DI- 
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diciottesima  esperienza. 

Intorno  a  diverft  ri medj . 


265.  A  Vendo  preparato  ,  come  nelle  tre  prece- 
denti  efperienze  ,  gl’ interini  di  un  ca¬ 
ne  ,  li  verfai  nelle  arterie  dodici  boccali^  di  acqua 
calda  ;  il  primo  de’  quali  ne  ulcì  in  68  ,  e  gli 
altri  fufifeguen ti  Tempre  più  predo  ,  lino  a  quat¬ 
tro  ultimi  5  che  ufcirono  in  38*. 

266.  Feci  (correre  ancora  diciaflette  boccali  di 
acqua  di  Pyrmont  ,  ugualmente  calda  ;  ed  il  pri¬ 
mo  pafsò  in  40"  ,  e  gli  altri  v’  impiegarono  fuc- 
ceffivamente  più  tempo  ,  fino  al  diciaffettefimo  , 
che  dentò  ad  ufcire  76" 

267.  Indi  verfai  dieci  boccali  di  acqua  calda  9 
i  quali  rallentando  da  mano  in  mano  le  arterie 
capillari  ,  padavano  alquanto  più  predo  ,  accre- 
fcendo  Tempre  da  grado  in  grado  la  loro  velocità 
lino  all’  ultimo  ,  il  quale  pafsò  in  64" . 

268.  Dalle  precedenti  eTperienze  veggiamo  gli 
effetti  ,  che  i  licori  di  diverfa  qualità  producono 
ne’  vad  del  corpo  ,  e  particolarmente  ne’  più  rot¬ 
tili  ,  le  di  cui  pareti  anno  a’ licori  ,  eh’  ede  con¬ 
tengono,  una  proporzione  maggiore  di  quella,  che 
anno  a’  loro  licori  le  pareti  de’  vad  più  grandi  . 
Quindi  non  è  però  ,  che  quedi  effetti  debbano 
anche  così  vigorod  Tuccedere  negli  animali  viven¬ 
ti  ;  perchè  i  licori  ,  ch’entrano  ne’ vad  di  que¬ 
di  ,  Tono  nelle  prime  drade  da’  varj  mifchiamenti, 
e  dalle  digedioni  modificati. 

269.  Egli  è  verifimile  ,  che  tutto  ciò,  che  ri- 
drigne  i  vad  in  un  certo  grado  ,  faccia  ancora 
proporzionalmente  crefcere  la  forza  del  Tangue 
arteriofo  ,  e  la  forza  deffa  dell’  animale  ;  perchè 
come  i  piccoli  vad  fieno  ridretti  ,  vi  bifogna  una 
maggior  forza  a  fpignervi  per  entro  una  ugual 
quantità  di  Tangue  nello  deffo  tempo  ;  onde  do¬ 
ve  r> 
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vendo  quello  fluido  adunarfi  nelle  arterie  ,  ed  el- 
fendo  con  maggior  forza  fpinto  per  canali  piu  an- 
gulli ,  egli  è  d’uopo,  che  vi  foflfri  ftrofinamenti  piu 
validi  ,  che  vi  fi  rifcaldi  maggiormente  ,  e  che 
maggiormente  fi  attenui  .  Così  avviene  ,  che  gli 
amari,  come  i  fiori  di  camamilla,  la  chinachina, 
cagionano  cambiamenti  giovevoli  al  langue  ,  e 
corriggono  con  una  virtù  di  metlruo  le  fue  male 
qualità  :  così  la  chinachina  produce  un  doppio  gio¬ 
vamento  e  con  iftrignere  i  vali,  e  di  piu  con  dfi- 
folvere  il  langue;  il  che  fi  oHerv*  i  quando  ella 
chinachina  col  langue  trapalato  fi  mifchia  :  cosi 
finalmente  i  marziali,  che  fono  (litici,  affottigha- 
no  il  fangue  ,  come  anche  gli  attenuanti  Unici 
purgano  i  vini  graffi  con  prec.p.tarne  .1  tartaro  . 

270.  Quel  calore  iftantaneo  ,  che  bevendo  dell 
acquavite  ,  fentiamo  fubito  in  noi  (Vegliarli,  non 
proviene  (blamente,  perchè  dall’ acquavite  mifchiata 
col  fangue  ,  di  cui  ella  è  un  meftruo,  fi  produ¬ 
ce  calore  ,  conforme  accade  ,  quando  e  mitchia- 
ta  coll’  acqua  fredda  ;  ma  tale  ilìantaneo  calo¬ 
re  da  noi  lentito  nafce  ancora,  perche  1  acqua¬ 
vite  rillrigne  i  vali,  e  rende  il  fangue  piu  Ipello; 
ond’è  ,  che  il  detto  fangue  ritrovando  maggior  re- 
fillenza  ,  dee  più  validamente  ftrofinarfi  colle  pareti 
corrugate  de’  vafi  ,  e  concepire  confeguentemente 
maggior  calore  .  Dal  che  ne  fiegue  ,  eh  efiendo  » 
vafi  fanguigni  del  cervello  dilatati  da  licori  pi- 
ri  tofi  ,  e  facendofi  in  effe  cervello  più  copiole  per 
confeguenza  le  feparazioni  ,  l’ ubriachezza  ,  ed  il 
fonno  fopravvengono .  La  chinachina ,  la  quale  ri- 
ftrigne  forfè  i  vafi  altrettanto ,  che  l’acquavi  te  ,  non 
rifcalda  così  iftantaneamente  il  fangue  :  prela  però 
nel  parofifmo  della  febbre  ,  la  prolunga  ,  1  accre- 
fee ,  e  ne  accende  maggiormente  1  ardore  (1) 

27 1  • 


ANNOTAZIONI. 

(  1  )  Se  in  una  macchina  idraulica  ,  come  lare  i* 
be  in  una  tromba  ,  o  per  riftrignimento  de  canne 
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271.  Colla  fua  forza  litica  parimente  ,  o  fia 
col  rifirignere  i  pori  ,  arreda  la  chinachina  i  fu- 
dori  fmoderatamente  copiofi  • 

272. 

f 

li  ,  o  degli  orifizi  ,  o  col  renderli  piu  denfi  i  flui¬ 
di  ,  che  debbonvi  fcorrere  ,  vanno  a  crefcere  le 
refillenze  ,  egli  è  alfolutamente  neceflario  ,  o  che  fi 
accrelca  la  forza  movente  applicata  allo  flantuffo  ,  e 
che  la  velocità  del  gioco  della  macchina  fi  diminui- 
fca  ;  perchè  le  velocità  de’  corpi  ,  molli  da  forze 
uguali  ,  fono  reciproche  alle  radici  delle  refillenze  , 
che  incontrano. 

Se  i  licori  fpiritofì  ,  o  altri  che  fieno  ,  rifirin- 
gono  ,  colli  pano  le  fibre  ,  facendo  accollare  due,  tre 
volte  più  vicini  i  piccoli  loro  fili  primitivi  ,  quelle 
fibre  o  longitudinali  ,  o  circolari  che  fieno  ,  ne  di¬ 
verranno  Tempre  due  ,  tre  volte  più  corte  :  e  perchè 
i  diametri  mancano  nella  ftelfa  proporzione  delle 
circonferenze,  ed  i  cilindri  ,  ovvero  le  aje  delle  lo¬ 
ro  fezioni  nella  proporzion  duplicata  de’  diametri  , 
diverranno  quelle  aje  4  volte  ,'p  volte  più  llrette  , 
e  i  corpi  sferici  ,  come  le  glandule  ,  le  vifcere  ,  8 
volte  ,  27  volte  minori . 

Ma  le  fuperficie  de’ cilindri,  che  confervano  la  fief¬ 
s’ altezza,  fee  mano  folamente  nella  ragione  femplice  de’ 
loro  diametri  ;  dunque  fupponendo  ,  che  la  lunghezza 
de’  noftri  vafi  non  fofira  diminuzione  dall’ufo  degli 
aflrignenti ,  le  loro  fuperficie  cilindriche  mancheranno 
con  una  proporzione  minore  di  quella,  con  cui  feemano 
Je  aje  delle  loro  fezioni  trafverfe.  Se  uno  fiefio  flui¬ 
do  feorre  con  egual  velocità  per  cannelli  di  diverfo 
diametro  ,  la  forza  delle  fue  colonne  è  come  le  fé- 
zioni  de  cannelli  ,  prefeindendo  dagli  flrofinamenti; 
onde  la  forza  del  fangue  ,  o  di  altri  fluidi  ,  nel  ca¬ 
lo  fu  d  detto  ,  mancherà  come  il  quadrato  de’  diame¬ 
tri  de  vafi  ,  ma  gli  flrofinamenti  ,  andando  il  refto 
del  pan  ,  fono  come  le  fuperficie,  p  come  i  diame¬ 
tri  de  vafi  ;  dunque  gli  flrofinamenti  in  quello  cafo 
Scenderanno  in  una  minor  proporzione  ,  che  le  for¬ 
ze  de’  fluidi .  ’ 

La  velocità  conferita  a  fluidi  di  ugual  denfità  ,  da 

ugual 
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272.  Lo  ftrignimento  ,  operato  ne’  vafi  da  ri¬ 
medi  diverfi  ,  è  fimilmente  di  diverfa  durata . 

Quan- 


tigual  forza  di  ftantuffo  fpinti  per  entro  a  canali ,  per 
cui  fcorrend#  foffrono  ftrofinamento ,  è  tanto  più  piccola, 
quanto  lo  ftrofinamento  ù  più  valido  :  e  la  perdita  della 
jloro  velocità,  incanali  di  diverto  diametro,  e  in  ra¬ 
gion  reciproca  de’  diametri  di  quefti  canali  ;  cosi  le  il 
idiametro  diviene  due  ,  tre  volte  minore  ,  due  ,  tre 
volte  maggiore  farà  la  perdita  della  velocita  .  Se  il 
fangue  fcorrefte  fenza  ftrofinamento  ,  il  fuo  dilpen- 
dio  effettivo  ,  o  fia  la  quantità  ,  che  ne  patterebbe 

pe’  vafi  ,  farebbe-—  maggiore  ,  che  realmente  non 

e  ;  ma  per  cagione  dello  ftrofinamento  ,  la  perdi¬ 
ta  ’di  velocità  l  notabile  ,  particolarmente  ne  ca¬ 
nali  piccoli  ,  e  ne’  canali  riftretti .  Egli  è  noto  ,  che 
le  da  un  Vafo  debbono  ,  fecondo  le  regole  ,  ulcire 
100  mifure  di  licore  ,  ne  ufciranno  ,  per  cagione 
dello  ftrofinamento  degli  orifizi  ,  folamente  70  milu- 
re  ,  fuppofto  il  diametro  di  5  linee. 

Or  chiamando  il  diametro  di  un  canale  ,  «  5 

j  3  9 

avremo  ,  d  :  3  :  :  77  :  7^7-  . 

Mettiamo  ,  che  un’  arteria  ,  che  prima  avea 
tre  linee  di  diametro  ,  ne  abbia  ora  una  fola  linea¬ 
la  perdita  farà  al  dispendio  naturale  ,  come  9  a 
10x1  ;  la  qual  proporzione  rimarrà  fempre  la  nella, 
o  che  fi  aumenti,  o  che  fi  diminuita  la  forza  deilo 
ftantuffo  .  Ma  il  primo  canale  invece  di  io  miiure, 
per  cagione  dello  ftrofinamento  non  ne  dava  altro, 
che  7  ,  ovvero  io  — 3  ;  dunque  il  canale  rifhetto  m 
vece  di  io  non  ne  darà  altro  ,  che  io  — p  — }  *  ^ 
fe  il  diametro  da  6  fotte  divenuto  3  ,  cioè  a  dire  la 
metà  più  piccolo ,  la  quantità ,  che  ufcirebbe  di  fluido ,  al¬ 
tro  non  farebbe  che  77  ;  il  che  dinota  ,  che  il  fuo 

1  difpendio  effettivo  ftarà  al  naturale  come  6  a  15, 
e  pertanto  la  velocità  farà  ritardata  nella  fretta  pro¬ 
porzione  .  Notabiliftìmi  fono  dunque  i  ritardamen- 
ti  del  fangue  ,  quando  dipendono  dal  riftrignimento 
de’ vafi.  Che 


î44  STATICA 
Quando  quefto  riftrignimento  è  prodotto  dall’acqua¬ 
vite  ,  dura  poco  tempo,  poiché  T  acqua  aflorbifce, 

ed 

Che  dee  dunque  accadere  a5  fluidi  del  corpo 
«mano  ,  fé  vanno  a  riflrignerfi  i  canali  ,  per  cui 
fcorrono  ?  prefcindendo  da  ogni  altra  circoftanza  ,  il 
moro  de’  fluidi,  e  la  quantità  delle  feparazioni,  di¬ 
pendenti  dalla  femplice  circolazione  ,  fi  diminuiran¬ 
no  nella  ragion  de’  diametri  ;  lo  giuoco  dello  ftan- 
tuffo,  o  fia  la  contrazione  del  cuore  diverrà  più  tar¬ 
da  ,  e  confeguentemente  più  rara  nella  ftefla  propor¬ 
zione  ;  e  perchè  il  calore  ,  fé  il  refio,  corre  del  pa¬ 
ri  ,  fi  diminuire  come  il  quadrato  della  velocità  , 
farà  il  calore  del  fangue  4  volte  ,  9  volte  minore  , 
fé  i  piccoli  vali  anno  un  diametro  2  volte  ,  :>  vol¬ 
te  piu  piccolo  .  Cosi  tutta  la  macchina  verrebbe  ad 
illanguidirli  ;  eh’  è  quel  ,  che  accade  a  coloro  ,  che 
fono  fiati  da  un  gran  freddo  forprefi  ,  o  che  anno 
pigliato  veleni  afirignenti ,  o  coagolanti ,  in  un  cafo 
di  fievolezza  ,  0  fpoflamento  di  forze  . 

Il  Signor  Hales  era  troppo  gran  Meccanico  per 
penfare,  che  un  più  valido  ftrofinamento  potefle  ne- 
ceflariamente  dipendere  dalla  refiftenza  accrefciuta 
ne’  vafi  ,  e  che  il  calore,  che  fiegue  dopo  l’ufo  de¬ 
gli  afirignenti  ,  folle  1  effetto  immediato  di  quefia 
accrefciuta  refifienza  .  Noi  per  dilucidare  quefia  ma¬ 
teria  ,  o ferveremo  ,  che  febbene  fia  verismo  ,  che 
le  velocita  rfipettive  de’  fluidi ,  feorrenti  per  canali  di 
divedo  diametro  ,  fieguono  la  proporzione  contraria 
de  quadrati  de’  diametri  ,  egli  non  è  però  men  ve¬ 
ro  ,  che  la  velocità  afloluta  di  un  fluido  ,  fpinto  da 
forza  fempre  uguale  di  ftantuffo  ,  nel  fuo  paffageio 
per  onfizj  ,  o  per  va  fi  eferetori  grandi  ,  o  piccoli  ,  è 
o  ìa^fìefla  ,  o  fe  fi  ha  riguardo  agli  firofinamenti  , 
ella  e  pm  piccola  negli  orifizi  riftretti  ,  o  ne’ vafi 
che  reftano  liberi  ,  quando  gli  altri  fono  intafati  ,  0 
riftretti  .  Ed  in  grazia  de’  principianti  ,  per  cui 
quefte  note  fono  fiate  fatte  ,  efporrò  qui  appretto 
alcuni  principi  d  Idraulica  ,  che  loro  fediranno  di 
gui  a  ,  e  a  quali  fi  potrà  facilmente  dedurre  ,  che 
per  accrefcere  il  calore  proveniente  dallo  ftrofina- 

men- 
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ed  innacqua  la  parte  Spintola  di  quello  licore  ;  ma 
il  nitro  ,  la  camamilla  ,  le  acque  di  Spa  ,  quel- 

K  le 

I  mento  )  o  dal  gioco  de  Toll  di  su  fluidi  ,  bi  fogna  au— 

1  mentar  Ja  velocità  colla  fteffa  proporzione  ,  con  cui 
crefce  la  radice  del  calore  ,  e  che  per  aumentare 
quella  velocità  ,  vi  bifogna  una  forza  ben  diverfa 
dalla  virtù  elaflica  de’  vafi  ,  a  cui  queflo  effetto  co- 
ìnunemente  fi  attribuifee:  quella ,  che  vi  bifogna  ,  ù 
una  forza  ,  che  non  fi  ritrova  ne’  cadaveri  ,  ìmtroc- 
che  recenti  ,  e  caldi  ,  e  dotati  ancora  di  tutta  la 
loro  potenza  elaftica  ;  ella  è  ,  in  una  parola,  la  for¬ 
za  ,  che  anima  i  corpi  viventi. 

DOMANDE  .  1.  Io  confiderò  il  cuore  come 
uno  ftantuffo  ,  che  caccia  ad  ogni  colpo  un  cilindro 
di  fangue  nell’aorta  ;  e  queflo  cilindro  lo  confiderò 
come  un  altro  ftantuffo  per  rifpetto  alla  colonna 
che  lo  precede  :  la  mafia  cacciata  di  fangue  ,  divifa 
per  la  bafe  della  colonna  ,  che  forma  ,  mi  efprime 
la  lunghezza  di  quefta  colonna  ad  ogni  fecondo  di 
tempo  ,  o  mi  miiura  la  fua  velocità. 

2.  lo  pofio  concepire  tutt’  i  vafi  arteriofi  radu- 
iiati  in  uno  ^  e  cosi  auro  una  tromba  conica  , 
Ja  cui  bafe  farà  la  fezione  traverfale  delle  ultime  ar- 
teriuzze  ,  ed  il  vertice  tronco  cornfponderà  al  cuo- 
re  :  della  fteffa  maniera  fi  può  concepire  il  cono  ve- 
nofo  ;  ma  con  quefta  differenza  ,  che  nel  cono  ve- 
nofo  lo  ftantuffo  fi  fuppone  applicato  alla  bafe  ,  lad¬ 
dove  nel  cono  arteriofo  fi  concepi fee  applicato  ai 
vertice  tronco  di  effb  cono. 

Il  Signor  Keil  (nel  11  de'  Saggi  Med.  Fif.  pag.u) 
na  litro  vato  ,  la  fezione  traverfale  del  cono  arte  rio— 
fo  ,  dopo  la  40.  ramificazione  dell’aorta  ,  avere  alla 
lezione  dell  aorta  nafeente  la  proporzione  di  <220  in 
circa  ai  .  Ed  il  Signor  Zendrino  ha  ritrovato,  o  cal¬ 
colato  ,  che  la  bafe  di  queflo  cono  formata  dall’  ulti¬ 
me  ramificazioni  fta  alla  fezione  dell’  aorta  ,  come 
300000000000  f  25  termini  a  i. 

.  4-  Nell°  flat0  permanente  di  fanità,  o  di  malat¬ 
tia,  il  diametro  di  qualunque  arteria  del  corpo  c  lo 
IteuO  in  cìiaftole  ,  che  in  fiftolc  ,  ovvero  è  uguale  a 

le 


,  STATICA 

le’d [pyrmont  ,  ed  altre  acque  di  miniera  di 
ferro ,  partorirono  più  durevoli  effetti  .  Coloio  $ 


fe  fletto  :  e  fe  molla  perfetta  fi  chiama  quella  ,  che 
infinite  volte  piegata,  torna  Tempre  con  egual  velo, 
cita  a  quel  punto  ,  donde  partì  ,  potranno  le  tuni¬ 
che  delle  arterie  averfi  ,  come  tante  perfette  molle . 

LEMMI  .  i.  Se  la  forza  dello  dannino  e  co¬ 
dante  ,  le  pareti  perfettamente  elamiche  del  cono 
arterioso  non  cambieranno  nè  poco,  nè  punto  la  ve¬ 
locità  del  fangue  mezzana  tra  la  fittole  ,  e  la  de¬ 
ttole  .  Ed  in  fatti  una  molla  perfetta  è  quella  ,  che 
al  più  rende  al  corpo  ,  che  la  piega  ,  tutta  la  velo¬ 
cità  ,  che  gli  ha  tolta  ,  ovvero  ciò  che  torna  lo 
tteffó  ,  è  quella  ,  che  rìmettendofi  nel  Tuo  primo 
dato,  obbliga  il  corpo  ,  che  l’ha  piegata,  a  correre 
uno  fpazio  uguale  a  quello  ,  da  lei  corfo  nel  ceder¬ 
gli  .  11  fangue  fcorrente  per  le  arterie  non  altra¬ 
mente,  che  fe  fcorreffe  per  vafi  di  bronzo,  non  acqui¬ 
tta  ,  nè  perde  velocità. 

2.  Se  la  forza  del  cuore  diviene  quadrupla  ,  le 
fibre  elattiche  circolari  de’  vafi  non  conferiranno  al 
fangue  nuova  velocità  ,  ancorché  abbiano  una  qua¬ 
drupla  forza  elaftica. 

Egli  è  noto  ,  che  le  tenfìoni  delle  molle  fono 
come  le  radici  delle  forze  ,  che  le  piegano  ,  o  le 
tendono  ;  è  noto  ancora  ,  che  le  velocità  imprette  a 
corpi  da  molle  diverfe  fono  ,  come  le  radici  delle 
forze  di  quelle  molle  .  Or  fe  il  fangue  ,  fpinto  con 
quattro  volte  più  di  forza  contro  molle  quattro  volte 
più  forti ,  n’  è  rifpinto  con  due  volte  più  di  veloci¬ 
tà  ,  altrettanto  ancora  ne  farà  ritardato  ;  perchè  la 
molla  ha  refiftito  alla  fua  tenfione  colla  detta  forza, 
con  cui  ella  rifpigne  dopo  il  corpo  ,  che  l’ ha'tefa. 
Dunque  la  fletta  cofa  farebbe  data  pel  fangue  ,  fe  la 
molla  non  gli  avefle  nè  prima  feemata  la  velocità , 
nè  glie  T  avefle  dopo  aumentata  colia  fua  forza  , 
cioè  a  dire  fe  fotte  feorfo  per  canali  non  elaflici  . 
Dunque  da  ora  in  avanti  non  bifogna  confìderare  la 
forza  elaflica  de’  vafi  ,  per  ritrovare  la  velocità  mag¬ 
giore  ,  o  minore  del  fangue  ;  ma  egli  è  d’  uopo  ri- 

cor- 
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che  li  âvvezzon0  a  bere  continuamente  licori 
Spintoli  ,  diilruggono  la  molla  de’  loro  vali  colle 

K  2  iflan- 


correre  a  qualche  altra  potenza  motrice. 

TEOREMI  .  1.  Le  quantità  di  fluido  ,  eh’ efco- 
r.o  per  1  orifizio  di  una  tromba  cilindrica,  fono  e 
d!  baie  e  di  altezza  uguali  allo  fpazio  cilindrico  cor- 
lo  dado  rtantuffo  ,  o  alla  quantità  di  fluido  da  effo 
liant  uno  ri  morta  ;  la  qual  cola  è  mamferta  :  e  fcam- 
bievolmente  gli  fpazj  corfi  dallo  rtantuffo  fono  ,  come 
le  quantità  di  fluido  ufeite  per  gli  orifizi. 

2.  Quelle  quantità  fono  in  ragion  comporta  dalla  du¬ 
plicata  de  diametri  ,  e  dalla  femplice  delle  lunghezze 
delle  colonne  feorfe  di  fluido  .  Porto  dunque  ,  "che  lo 
irantuffo  nella  tromba  corra  fempre  lo  rteffo  fpazio  fe  fi 
chiude  la  metà  dell’orifizio,  o  la  ba fe  della  colonna  di 

Tilt  1  Hn  n  iTMono  ti  t  A  A  * .  ~  1  I 1  _  _  _  _  1  «• 


n  j  ,•  •  r  ^  m  uaic  uciu  colonna  ai 

fluido  diviene  fuddupla  ,  la  lunghezza  di  quella  colon¬ 
na  ,  ovvero  la  Tua  velocità  farà  reciproca  all’  aja  del 

reltanff»  nrifi'zm  J _ _ •  n  ^  „ 


n  7  —  v  KXio.  ìccjpiuea  an  aja  aei 

reliante  orifizio  ,  ovvero  doppia  in  querto  cafo  .  E 

\p  rpftQnrlrt  AuITo  U  „  fM  _  i  n  r  -»1  •  ^  . 


r  n  1  ,  r.  ~  .  rh"®  1,1  MUCUU  calo  .  E. 

le  reflando  la  fletta  baie  ,  o  lo  ftefs’  orifizio,  la  lun- 

ohoT-70  ri  I  n  1  11  1  v  .  ’ 


iicis  urmzio ,  ia  lun¬ 
ghezza,^  la  velocita  della  colonna  è  doppia,  o  tri¬ 
pla  ,  fata  anche  doppia  ,  o  tripla  della  precedente 
ia  velocita  dello  rtantuffo  .  Dunque  i  difpendj  di 
fluido  lono  in  ragion  comporta  dalla  duplicata  de’ 


d'ametri  degli  orifizi  ,  e  dalla  femplice  delle  velo- 
cita  del  medertmo  fluido 


3.  La  velocità  dello  rtantuffo,  quando  fe  gli  applica 
lorza  uguale  ,  è  in  proporzion  comporta  dalla  diretta 
degli  orifizj  ,  e  dalla  reciproca  de’  diametri  della 
tromba  ,  V  :  v  :  :  Od  :  o  D . 


Se  per  mezzo  di  un  pefo  diretto  da  una  carrucola, 
il  vuol  votare  di  aria  un  mantice  ,  o  di  acqua  una 
le ìlingar,  abballando  la  tavola  fuperiore  dell’  uno  o 
pignepdo  dentro  lo  rtantuffo  dell’  altra,  fi  offerva,  che 
e  orifizio,  per  dove  il  fluido  dee  ufeire,  è  due  vol¬ 
te  ,  tre  volte  più  {fretto  ,  la  tavola  ,  o  Io  rtantuffo 
U  muovono  due  volte,  tre  volte  più  tardi;  e  fi  muovo, 
no,  e  votano  il  fluido  due  volte,  tre  volte  più  pre- 
o  ,  le  orifizio  e  due  volte  ,  tre  volte  maggiore; 
unque ,  ec.  .  Se  abbiamo  due  fcilinghe  ,  i  di  cui  dia¬ 
metri  fienai’ uno  triplo  dell’altro',  e  facciamo  gio¬ 
care 


T  A  T  I  C  A 

iflantanee  vicende  di  riftrignimento  e  di  rilaffame* 
lo, che  loro  fanno  (offrire:  onde,  che  f  come 

# 

care  ;  loro  (tanni®  colla  fleti»  forza  ,  o  colla  ftef- 
rfmolla  collo  fteffo  pefo,  ec.  ,  offeriamo  ,  eh  ef- 
fondo  usuali  ambedue  gli  orifizi  ,  la  quanti  a  d» 

So  1»  «"  «">p;  •‘“'[“““te  “  II.  Æ 

femnoP  efee  dal  grande  .  Ma  le  velocita  degl,  ftan- 
tuffi  fono  come  i  difpendj  j  dunque  ec.  ^ 

Corali.  Se  nella  pletora  il  diametro  de  vali  gran¬ 
di  fi  accrefce  del  terzo  ,  e  non  pertanto  ia  lomma 
d“oli  orifizi  ,  o  imboccature  delle  arterie  nelle  vene 
fi  minora  della  metà  ,  allora  avendo  il  cuore  la  flef- 
fa  forza,  la  quantità  di  fangue,  che  patterà  ad  ogni 
minuto  nelle  vene  ,  farà  a  qùella  ,  che  nello  flato 
naturale  ad  ogni  minuto  vi  patterebbe  ,  come  i  a  6, 
e  lo  ftantuffo  giocherà  con  fie,  volte  minor  velocita. 

a  La  forza  efercitata  da  fluidi  di  divetta  denfita, 
e  dì  velocità  divetta,  contro  fuperficie  perpendicolar¬ 
mente  apporte  a’  loro  cotti ,  e  per  accanto  alle  quali 
pedono  quelli  fluidi  frappar  via  ,  e  in  ragion  com- 
nofta  dalla  duplicata  delle  loro  velocita  ,  daha  fem- 
pi  ice  delle  loro  denfità,  e  dalla  femplice  ancora  degli 
orifizi  per  cui  efrono,  o  delle  fuperficie,  nelle  qua¬ 
li  urtano,  o  fia  F  :  f  :  :  VVDS  :  vvds  . 

Se  dalla  parte  inferiore  di  un  Vafo  efre  una 
colonna  di  fluido  con  due  volte  maggior  velocita , 
patterà  querta  uno  fpazio  due  volte  pm  lungo  ,  e 
pertanto  la  fua  matta  farà  doppia  ;  ma  ogni  falda  di 
que  ft*  acqua  fpignerà  in  egual  tempo  due  volte  piu 
lungi  un  corpo,  che  fe  le  prefenta,  il  eh  e  lo  ftefìo, 
che  pottedere  una  forza  anche  doppia  ;  dunque  la 
colonna  totale  ha  una  forza  quadrupla  ,  o  come  il 

quadrato  della  fua  velocita. 

Se  con  pari  velocità  corrono  argento  vivo  ,  e 
fangue  ,  de’  quali  il  primo  è  14  volte  più  derno  dei 
fecondo  ,  e  vanno  ammendue  a  battere  in  fuperficie 
uguali  ,  P  argento  vivo  batterà  la  fua  fuperficie  con 
34  volte  più  colpi,  perchè  contiene  fotto  lo  fletto  vo¬ 
lume  14  volte  più  corpicelli  ,  che  battono  :  dunque 

1 
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fanguifughe,  che  fempre  maggiormente  dei  langue 
s’invogliano  ,  così  quelli  Uomini  fempre  più  an- 

K  3  '  fio  fi 

la  forza  dell’argento  vivo  è  14  volte  maggiore  dì 

quella  del  fangue.  v 

Se  la  pala  di  una  ruota  da  mulino  entrera  nell 

acqua  due  volte  più  a  fondo,  che  non  entrava  prima, 
T  acqua  batterà  la  fu  a  fu  perfide  con  un  numero  an¬ 
che  due  volte  maggiore  di  colonne,  o  di  colpi  ugua¬ 
li  ;  dunque  la  forza  impreffa  alla  pala  e  in  propoi- 

zione  della  fua  fuperficie .  . 

5.  Gli  effetti  fono  uguali  alle  loro  cagioni  ;  la 
quantità  di  moto  impreffa  a  un  corpo  è  P  effetto  del¬ 
ia  forza  movente  ,  che  gliela  imprime  ;  dal  che  fie- 
gue  ,  che  le  velocità  conferite  allo  Beffo  fluido  da 

!  forze  diverfe  di  flantuffo  fono  come  le  radici  delie 

forze  moventi  ;  fieno  poi  altezze  ,  pefi  ,  molle  ,  io.-* 

ze  animate  ,  quello  non  importa  .  Bifogna  fempre  , 
che  allo  ffantuffò  fia  applicata  una  forza  quadrupla  , 
noncupla  ,  per  poter  muovere  con  diæ  volte  ,  tre 
I  Volte  maggior  velocità  la  Beffa  quantità  di  fluido  , 
ed  allora  1’  effetto  farà  quadruplo  ,  o  noncuplo  pel 
Î  Teorema  4  ,  o  uguale  alla  fua  cagione. 

6.  La  velocità  di  un  fluido  ,  fpinto  con  ugual 

;  forza  per  entro  il  cono  arteriofo  ,  o  il  venofo  ,  e, 

1  nelle  diverfe  diRanze  delle  fezioni  dai  vertice ,  recipro- 
!  camente  come  quelle  diflanze  quadrate  ,  o  recipio- 
:  camente  come  quelle  fezioni  .  Così  mettendo  ,  che 
1  ia  bafe  del  cilindro  di  fangue  fpinto  dal  cuore  nell 

!  aorta  fia  5230  volte  minore  della  bafe  del  cilindro  di 
I  fangue  fpinro  nella  41  divifione  di  queR’ arteria,  per- 
!  che  la  quantità  di  fangue  ,  che  paffa  ,  è  la  Beffa  ,  e 
I  perchè  queffe  due  colonne  anno  maffe  uguali  ,  le  lo¬ 
ro  bafi  debbono  effere  in  proporzione  contraria  delie 

loro  lunghezze  ,  o  velocità  . 

Se  noi  fupponiamo  ,  che  lo  fpazio  di  queRa 
gran  bafe  del  cono  arteriofo  fia  uguale  a  500  polli- 
ì  ci  quadrati  ,  e  che  vi  paffano  500  gocce  di  fan- 
j  gue  ;  chiudendo  495?  di  queRi  pollici  ,  o  ^fieno 
1  orifizi  ,  fenza  alterare  la  forza  del  cuore ,  egli  e  cer- 
1  to  j  che  nello  Beffo  tempo  non  pafferà  pel  rimaner.- 


ï5o  S  T  A  Tic  A 
fiofi  divengono  di  quelli  licori  ,  lull rigandoli  di 
rimettere,  per  mezzo  di  etti, in  tuono  le  loro  fibre, 

e  di 


te  orifìzio  ,  fe  non  fe  una  fola  goccia  di  fangue  , 
contro  P  opinione  di  quali  tutt’  i  Medici .  Ed  in  fat¬ 
ti  dividiamo  la  forza  del  cuore  in  500  parti  uguali, 

impiegate  ciafcuna  a  fp  igne  re  del  fangue  :  fe  con 


un  zaffo  ,  o  con  altra  baflevole  refiflenza  ci  riufeiffe 
di  equilibrare  4 99  di  quefle  parti  ,  tutte  quefle  499 
parti  fi  annienterebbero,  per  quell’ affama  tìfico,  che 
ie  forze  oppofte,  quando  fono  uguali,  fi  diflruggono; 
dunque  P  altra  rimanente  parte  di  forza  farebbe  la 
fola  a  produrre  il  fuo  effetto  ,  eh’  è  P  efpulfione  di 
una  fola  goccia. 

La  velocita  dello  flantuffo  è  fempre  come  il  di- 
fpendio  de  licori  fatto  per  gli  orifizi  *  fe  dunaue  una 
qualfivoglia  oflruzione  chiude  499  parti  degli  ori¬ 
fizi  ,  la  velocita  dello  flantuffo  anch’  effa  non  farà 

altro  ,  che  della  fua  precedente  velocità. 


Quindi  fi  feorge  P  errore  di  coloro  ,  che  credo¬ 
no,  che  1  intafatura  de’ canali  fanguigni  acceleri  mec¬ 
canicamente  la  contrazione  del  cuore  ,  e  la  renda 
più  frequente  . 

Si  vede  altresì  l’inganno  di  coloro,  che  immagi¬ 
nano,  che  riflringendofi  ì  vafi  ,  debbafi  aumentare  il 
calore,  fenza  fupporre  altro  ,  che  la  molla  delle  fibre 
pm  tela.  A  voler ,  che  il  calore  fi  aumenti,  bifogna, 
che  lo  urofinamento  fi  faccia  più  valido  ,  e  che  più 
requenti  fi  rendano  le  vibrazioni  delle  parti  folide  , 
o  delle  fluide;  dove  per  lo  contrario  P  oflruzione  ri- 

tarc£  s  ,econde  5  e  rende  il  primo  più  languido  :  e 
quella  e  la  cagione  da  cui  deriva  quel  freddo  ,  e 
quei  a  enrema^  deboJezza  ,  che  fi  fente  ne’ primi  in- 

jU  1  e  e  malattie  dipendenti  da  oflruzione  de’ pic¬ 
coli  vah  fanguigni.  r 

’nntinnC?ieìlte  ancoja  fi  può  conofcere  ,  quanto  va 
.ontano  dal  vero  chi  crede  ,  che  fe  ,  non  variandoli 

a  forza  mufculare  del  cuore  ,  il  fangue  fi  ferma  o 
1  ntarda  ne  Plccloli  vafi  ,  avrà  per  tal  ragione  una 


ve- 
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c  di  rcflituir  loro  il  perduto  grado  di  tendone . 

27?.  Sicché  qualunque  cofa  noi  prendiamo  ,  o 

K  4  cibo, 

velocità  maggiore  ne’  tronchi  ;  poiché  fé  fi  chiudono 
499  degli  orifizi  del  cono  arteriofo  ,  lo  fpazio  ,  ch.e 
correranno  e  le  pareti  del  cuore  ,  e  la  colonna  di 
fangue  da  eflo  cacciata  ad  ogni  fecondo  ,  non  fai  a, 

che  ^77  parte  dello  fpazio  precedente  ,*  perche  la 

velocità  degli  ftantuflfi  è  fempre  proporzionale  al  di- 
fpendio  del  fluido  :  ed  ogni  fezione  travedale  della 
colonna  di  fluido  ,  che  fcorre  pe’i  cono  arteriofo,  fi 
può  riguardare,  come  bafe  di  uno  flantuno. 

Egli  è  fu  perfino  il  riprendere  Terrore  di  quei,  che 
nelle  ofiruzioni  de’  vali  capillari  del  corpo  ,  Pen?  à~ 
no  ,  che  il  fangue  ritrovi  certe  Arade  laterali  ,  eh  e.- 
fendo  piò  brevi  ,  conducono  piu  predo  al  cuore  la 
flefla  quantità  di  fangue;  come  fe  un  corpo  foli  e  00- 
bligato  di  camminar  più  veloce  ,  perchè  va  per  una 

firada  più  corta  .  , ,  .  ,  . 

Se  fi  fuppone  ,  che  il  fangue  ,  eh  efee  dal  cuo¬ 
re  ,  abbia  acquifiato  una  velocità  uguale  a  quella  , 
ch’effo  avrebbe,  feorrendo  da  un  Vafo  alto  9  piedi, 
e  fe  s’ intendono  chiufi  499  de’ 500  orifizi  fuppofli  ne  - 
la  bafe  del  cono  arteriofo  ,  in  qualunque  luogo  li 
concepifca  il  rimanente  orifizio,  e  di  qualunque  gran¬ 
dezza  egli  fia  ,  fempre  ne  ufeirà  il  fangue  con  ra 
velocità,  che  potrebbe  giugnere  all’altezza  del  ina- 
detto  Vafo  ;  poiché  fe  vi  fi  adatta  un  cannello  ver¬ 
ticale  della  flefla  altezza  ,  ed  ugual  di  diametro  all 
orifizio  ,  e  fi  riempia  di  fangue  ,  equilibrerà  quello 
cannello  il  zampillo  ,  o  la  forza  ,  del  fangue  ,  che 
indi  ufeiva  . 

Dunque  prefeindendo  dalla  gravita,  il  fangue  con¬ 
tenuto  nel  cono  arteriofo  preme  perpendicolarmente 
la  fuperficie  de’  vafi  colla  flefla  forza  .  Dal  che  fi  ve¬ 
de  il  paralogiimo  di  Gio:  de  Sandris  ,  e  del  Bazzi¬ 
cale  ,  i  quali  pretendono  ,  che  il  fangue  prema  fin¬ 
che  fecondo  la  diagonale  tirata  tra  l’afle  de  vafi  ,  e 
la  fuperficie  delle  loro  pareti  ,  comparando  le  linee 

parallele  all’  afie  ,  per  le  quali  fono  dal  cuore  lan¬ 
ciate 


ï52  STATIC  A 
cibo  ,  o  medicamento  che  fia  ,  cagionerà  Tempre, 
fecondo  le  fu  e  diverie  proprietà,  diverbi  effetti  fu 

fìui- 


ciate  le  colonne  di  langue  ,  colla  direzione ,  che  dal 
ripercuotimento  de5  vafi  loro  viene  impreffa  per  li¬ 
nee  perpendicolari  alla  fuperficie  de’  medefimi  vafi  ; 
e  fpinti  i  piccoli  fili  di  fangue,  dicono  elfi,  da  que¬ 
lle  due  forze  ,  debbono  prendere  una  firada  di  mez¬ 
zo  ,  per  cui  entreranno  con  maggior  velocità  iti 
in  quelle  arterie  ,  che  fanno  un  angolo  femiretto  col 
lor  tronco  ,  che  in  quelle  ,  che  partono  ad  angoli 
retti,  come  fono  le  renali  ,  le  intercoftali ,  ec. ,  erro¬ 
re  già  confutato  dal  Signor  Michelotti . 

Quel  ,  che  abbiamo  qui  detto  del  fangue  ,  fi 
pub  agevolmente  applicare  al  fugo  nerveo  ,  fe  ve 
n’  e  ,  e  qualunque  fia  la  cagione  meccanica  ,  che  lo 
fpigne  ;  poiché  egli  è  chiaro  ,  che  flando  intafa- 
ti  alcuni^ canali  nervofi  ,  non  correrà  quello  fluido 
niente  piu  velocemente  per  gli  altri  ,  purché  la  for¬ 
za  dello  flantuffo  non  crefca.  Sopra  a  qual  fondamen¬ 
to  dunque  fi  appoggerà  ora  quella  bella  teoria  delle 
convulfioni  ,  dell’  epilelfia  ,  del  moto  del  cuore  ac- 
crefciuto  nell’  apoplefia  ,  fe  non  fi  ricorre  ad  una 
forza  diverta  dall’  elaflica,  ad  una  potenza,  che  proc- 
cura  di  vincere  le  refiffenze  ,  che  fi  prefentano  alla 
circolazione  ,  ad  una  potenza  finalmente  ,  che  nelle 
malattie  fleffe  fi  affatica  a  fuperare  le  cagioni  ,  che 
le  producono  ,  ed  a  liberarcene? 

E  fe  quelli  effetti  non  accadono  ,  quando  fi  fia 

’  .e  bifogna  attribuirne  la  cagione  non  già  alla 
dilpofizione  della  pura  macchina ,  a  cui  comunemen¬ 
te  li  attribuì  fee  ;  ma  ad  una  potenza  motrice  ,  la  quale, 

ia  a™eiClute  ^orze  ^  cu°re  più  ancora  ,  che 
le  refifienze  non  erano  fiate  accrefciute  dagli  afiri- 
gnenti  ;  e  per  provarlo  ,  bifogna  far  vedere  ,  che  la 
orza  motrice  non  ha  potuto  meccanicamente  crefce- 
re  per  mezzo  degli  aftrignenrj. 

fnnrPm°r°  ’  cre^°î10  y  che  gli  afirignenti  accre- 

ìanscs  '4S'“c,rsa  • -r  “■ 

Hi  ilìrignenti  „„„r, 

per- 
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fluidi  ,  ed  i  folidi  del  nofiro  corpo  :  e  perchè  la 
lalute  confide  in  un  giudo,  e  proporzionato  equi¬ 
librio 

perchè  le  fibre  fi  fanno  più  rigide  ,  come  accade 
alle  carni  bagnate  nello  fpirito  di  vino  ;  il  volume 
de5  fluidi  anche  va  a  minorarli  ;  e  le  fuperficie  delle 
colonne  ,  che  debbono  foffrire  drofinamento  ,  fono 
allora  aflblutamente  più  piccole. 

Mettiamo  ,  che  le  fibre  fieno  codantemente  fcor- 
ciate  della  metà  :  crefcendo  la  forza  elaftica  di  effe 
fibre  come  i  quadrati  delle  vicinità  tra  loro  de’  minuti 
filamenti  ,  che  le  compongono,  dovrà  quella  forza  di¬ 
venir  quadrupla  ,  la  fuperficie  afloluta  delle  colonne 
di  fluido  due  volte  minore  ,  e  quattro  volte  mino¬ 
re  il  volume  di  quefle  colonne  ,  ovvero  la  loro  fe- 
zione  traverfale  .  Se  non  vogliamo  riguardare  altro  , 
che  quefle  circoflanze  ,  ritroveremo  la  velocità  de’ 
fluidi  molto  accrefcìuta  ,  cioè  a  dire  come  la  radice 
delle  forze  elafliche  ,  ovvero  doppia  ,  come  la  dimi¬ 
nuzione  delle  fuperficie  ,  ovvero  quadrupla  ,  e  come 
la  diminuzione  del  volume  ,  ovvero  di  due  volte  il 
quadruplo,  o  pure  come  i  a  8. 

Ma  per  ragionar  bene  ,  bifogna  comparare 
tutte  le  circoflanze  .  Or  la  molla  delle  fibre  ,  eh’  è 
divenuta  quattro  volte  più  forte  ,  non  conferirà  pec 
queflo  maggior  velocità  al  fangue ,  a  cui  fi  fuppone  , 
che  la  velocità  non  fia  ancora  accrefciuta  .  Le  mol¬ 
le  primieramente  non  imprimono  al  corpo  ,  che 
le  piega  ,  velocità  maggiore  di  quella  ,  che  que¬ 
flo  corpo  già  poffedeva  ;  fanno  affai  ,  fe  gli  refti- 
tuifeono  tutta  quella  velocità  ,  che  ne  anno  rice¬ 
vuta  ,  il  che  non  accade  ,  fe  non  fe  alle  molle 
perfette  .  2.  Quanto  più  una  molla  ha  di  forza  , 
altrettanto  difficilmente  fi  piega  :  le  fledioni  delle 
corde  di  tenfione  diverfa  non  fono  ,  fe  non  come  le 
radici  quadrate  di  quefle  tenfioni  :  per  piegare  due 
volte  ,  tre  volte  più  profondamente  lina  corda  di  vio¬ 
lone  attaccata  a  due  punti  fidi  ,  vi  bifogna  una  for¬ 
ra  ,  o  un  pefo  4  volte  ,  9  volte  maggiore  ,  confor¬ 
me  me  n’  ha  certificato  1’  efperienza  .  3.  Divenuto 
il  volume  del  fluido  4  volte  minore  ,  la  fua  mafia 

non 


tUf****  >?.  '•  ’  '/“.r* 


STATICA 


che  non 


premiiamo  ,  fe  non  fe  quelle  cole  ,  che 


con¬ 


dri  ha  fatto  ,  che  condenfarfi  altrettanto  ,  e  non  gii 
diminuirf]  ;  onde  tanta  forza  fi  richiede  per  muover¬ 
la  così  condenfata  ,  quanta  fe  ne  chiedeva  ,  quando 
era  fpafa  in  maggior  volume  ;  ma  11^  proporzione 
dell’ accrefciuta  fua  denfità  ,  vi  bifognera ,  elfendo  il 
volume  4  volte  minore  ,  una  forza  4  volte  maggio¬ 
re  per  muoverla  colla  ft  e  (fa  velocita;  e  la  ragione  e 
que  ft  a  .  Le  velocità  ,  che  da  una  ftelfa  forza  di 
flantulfo  poffono  comunicarfi  a  fluidi  di  dLvena  den- 
fità  ,  fono  reciprocamente  come  le  radici  di  quelle 
denfità  ,  conforme  ha  dimoftrato  il  Signor  Mariotte, 
ed  apprelfo  a  lui  il  Signor  Michelottp  r  onde  dee 
una  ftelfa  forza  muovere  due  volte  più  lentamente 
un  fangue  quattro  volte  più  denfo  ;  ma  le  forze  fo¬ 
no  come  i  quadrati  delle  velocità  ,  conforme  ha  di¬ 
moftrato  il  Signor  Pittot  ,  Mcm,  delP  Acc.  173 5.  j  dun¬ 
que  poiché  le  refiftenze  ,  e  le  forze  fono  quadruple  , 
Je  velocità  rimarranno  le  ftelfe  .  4 .°  Gli  ftrofina- 
menti ,  mi  farà  detto ,  debbono  almeno  effi  diminuirli, 
perchè  le  fuperfìcie  interne  per  la  coftrizione  de’  va¬ 
li  divengono  minori  :  ma  gli  ftrofinamenti  non  fìe- 
guono  la  fola  ragione  delle  fuperfìcie  ;  elft  fono  come 
j  contatti  ,  o  come  le  mafie  prementi  ,  che  vaglio- 
no  in  quello  calo  lo  ftelfo  :  fe  il  fluido  li  diminuif- 
fe  di  volume  fenza  condenfarfi  ,  minore  anche  diver¬ 
rebbe  il  numero  de’  punti  flfici  della  fua  fuperfìcie  , 
intera,  o  fia  il  numero  de’ contatti;  ma  quando  il  vo¬ 
lume  fi  diminuire  per  condenfazione  della  malfa  , 
non  fi  cambia  allora  il  numero  di  quelli  punti  :  on¬ 
de  io  non  veggo  veruna  ragione  tìfica  di  accrefci- 
mento  nella  velocità  del  fluido  ;  ma  ne  veggo  qui 
una  di  diminuzione  ;  perchè  la  preflìone  ,  che  contro 
Je  colonne  del  fluido  fanno  le  pareti  de’vafi  ,  fi  ren¬ 
de  maggiore  ,  perchè  crefce  la  loro  forza  elaftica  ; 
ed  a  ragione  del  fuo  accrefcimento  i  contatti  ,  fenza 
elfere  più  numerofi ,  fono  più  intimi.  Onde  forza  è, 
che  la  velocità  alfoluta  de’ fluidi  fi  diminuifca ,  fecon¬ 
do  le  regole  date  difopra.  Ma 
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convengono  alla  difpolìzione  del  noflro  corpo  ,  c 
che  fono  atte  a  fortificare ,  ad  affievolire  ,  a  cam¬ 
bia* 


Ma  ecco  un’altra  ragione,  per  cui  deed  ritardare 
il  moto  de’  fluidi  ;  fi  è  quella  il  folo  riftrignimento 
de’  piccoli  vafi  ,  che  poflono  riguardarfi  ,  come  can- 
noncelli  delle  arteriuzze  ,  o  come  orifizi  delle  venuz- 
ze  ,  e  confeguentemente  come  le  aperture  delle  ani¬ 
melle  nelle  trombe  .  Il  Signor  Pittot  ,  nel  1755 
Mem.  dell ’  Acc.  ,  ha  dimoflrato  ,  che  le  forze  neceflfa- 
rie  per  muovere  lo  flantufl'o  di  una  tromba  colla 
flefìa  velocità,  o  nello  fleflo  tempo,  fono  tra  loro  in 
proporzione  duplicata  reciproca  delle  diverfe  apertu¬ 
re  delle  animelle  ,  fenza  tener  conto  degli  flrofina- 
menti  .  Se  dunque  le  aperture  de’  piccoli  vafi  del 
corpo  umano  vanno  a  fcemare  della  metà,  a  voler,  che 
il  cuore  confervi  tuttavia  la  fua  primiera  velocità, 
bifogna,  che  la  fua  forza  contrattiva  ,  la  fua  forza  mu- 
lcolare  ,  intendo  ,  e  non  già  folamente  1’  elaftica  ,  fi 
aumenti  del  quadruplo  ;  e  fe  quella  forza  del  cuore 
non  fi  accrefce  ,  la  fua  velocità  farà  due  volte  mi¬ 
nore  ;  perche  pafìerà  due  volte  meno  fangue  dalle 
arterie  nelle  vene  ,  quantunque  quel  ,  che  vi  palla, 
abbia  ,  non  confiderando  gli  flrofinamenti  ,  la  fleflfa 
velocità  ,  che  avea  prima  dell’  oftruzione  . 

Qual’  è  dunque  la  potenza  motrice  ,  che  in  oc- 
cafione  di  tante  refiftenze  ,  o  intafature  de’  vafi  , 
aumenta  a  fegno  tale  la  forza  mufculare  del  cuo¬ 
re  ,  che  rifveglia  nel  termometro  di  Reaumur  un 
calore  io  gradi  maggior  del  naturale  ,  e  che  fa  bat¬ 
tere  le  arterie  due  volte  più  fpeflo  ,  ovvero  120  , 
ed  anche  140  volte  per  minuto?  Noi  abbiamo  ofler- 
vato  ,  che  la  fola  natura  potea  produrre  quello  ef¬ 
fetto  ,  inviando  al  cuore  una  quantità  di  fluido  ner- 
veo  molto  più  copiofa  di  quella  ,  che  nello  fleflo 
tempo  è  fomminiflrata  dalle  arterie  carotidi  :  così 
crefcendo  la  forza  del  cuore  in  una  molto  maggior 
ragione  ,  che  non  crefcono  tutte  le  refiftenze  ,  non 
oflante  quelle  medefime  refiflenze  ,  che  ne  diflruggo- 
no  una  gran  parte ,  il  polfo  batte  con  una  velocità 


t<6  STATICA 
biare  la  qualità  ,  o  la  quantità  de’noflri  fluidi,  fe* 
condochè  richiede  il  bifogno* 


doppia ,  tripla  ,  fe  quella  forza  diviene  quadrupla  , 
sioncupla  ;  ed  il  calore  fi  eleva  fecondo  la  propor¬ 
zione  duplicata  della  velocità  del  fangue  ,  e  della  den- 
fità  de5  fluidi,  e  de’folidi-,  la  qual  denfità  è  dai  calore 
Aeflo  ben  preflo  diminuita* 
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DI  CI  ANNO  VE  S.  ESPERIENZA. 

Intorno  alla  maniera  dì  fare 
i njczioni  di  aria  . 

s  274.  T\Er  potere  con  efattezza  determinare  ,  con 
Jl  qual  grado  di  forza  io  fpignefl*  T  aria 
‘  ne’  vali  degli  ammali  ,  preparai  il  feguente  iiro- 
mento  .  Ad  una  fcilinga  ordinaria  d  iniezione 
annegai  un  haftone  di  Tambuco  ,  lungo  due  pie¬ 
di ,  e  di  due  pollici  e  mezzo  di  diametro  ,  aven¬ 
dovi  prima  da  una  efiremità  all  altra  incavato  per 
dentro  un  canale  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  e  fat¬ 
tovi  verfo  la  metà  della  Tua  lunghezza  un  buco  ,  dove 
pofeia  adattai  un  fifone  rivoltato  di  vetro  ,  nei 
quale  verfai  del  mercurio  fino  all’altezza  di  quat¬ 
tro  pollici  ,  e  ne  chiufi  1’ altr’ orifizio  con  cemen¬ 
to  ,  e  con  un  pezzo  di  pergamena  lo  ricoperti  . 
Onde  adattando  io,  per  mezzo  di  un  cannello  di 
rame ,  ad  un’  arteria  ,  o  vena  di  qualche  animale 
un  tale  finimento,  dall’altezza,  a  cui  foftenevati  l 
mercurio  in  quefia  fpezie  di  barometro ,  poteva  ac¬ 
corgermi,  con  qual  forza  fpignellì  l’aria. 

275.  Quando  col  defcritto  finimento  10  cacciava 

l’aria  nell’aorta  difeendente  ,  o  nella  vena  porta  9 
non  ne  paffava  nè  poco  nè  punto  negl  intefiini  , 
febbene  l’acqua,  nell’  Efp.  XIV  §.238,  vi  fotte  li¬ 
beramente  pattata.  .  . 

276.  Tagliata  per  lo  lungo  una  porzione  delie 

budella,  non  poteva  l’aria  pattare  per  le  arterie  con¬ 
vergenti  trafverfalmente  tagliate  ,  quantunque  la 
fpignetticon  una  forza  uguale  a  quella  del  fangue  ar- 
teriofo  ;  ma  liberamente  vi  pafsò  poi ,  quando  ebbi 
lavato  quefii  vafi  ,  con  farvi  dentro  feorrere  deli, 
acqua  calda  ;  il  che  dimofira  ,  quanto  fia  necetta- 
rio  il  votare  i  vafi  fanguigni ,  prima  di  farvi  inie¬ 
zioni  colorate  . 

277. 


I 


STATICA 

277.  Quantunque  l’aria  foffiata  nell’ aorta  non 
avelie  quindi  potuto  penetrare  nella  cavità  degl' 
interini  ,  vi  palla  però  ,  quando  è  ,  per  così  dire 
inviluppata  ,  e  nafcofla  negl’  interftizj  ,  che  lafcia- 
no  tra  loro  le  particelle  de’ fluidi  ;  poiché  avendo  in 
due  diverfi  luoghi  tagliato  per  lo  traverfo  il  condot¬ 
to  inteftinale  di  un  cane,  lo  lavai  politamente  ,  con 
Invi  paiTar  dell  acqua  calda  j  e  poi  legata  cialcuna 
delle  lue  elhemita  ,  feci  ,  che  della  birra  piccola 
calda,  come  il  langue,  dall’altezza  perpendicolare 
di  4  piedi  e  mezzo  ,  tutta  fpumofa  fcorrefle  nel- 
1  aorta  difendente  \  donde  qualche  tempo  dopo  , 
fe  ne  lparfe  una  confiderabil  quantità  nello  Itoma- 
co  ,  e^  negl  inteflini  :  ritrovai  ,  che  la  quantità, 
che  n  era  giunta  nella  parte  lavata  ,  e  legata  del 
condotto  inteftinale,  importava  due  pollici  cubici, 
«a.e,ra„d: 1  unco! lore  olcuro,  limile  alle  parti  terre- 
1  ri  della  birra  ;  e  rifcaldata  al  fuoco,  innalzò  nuova 
ipuma .  il  che  una  pruova,che  i  flati, che  fi  forma¬ 
no  nello  fìomacq  ,  e  negl’  inteflini  ,  non  dipen¬ 
dono  fempre  da  cibi  flatuof.  ,  0  da  irregolari¬ 
tà  nelle  indigeftiont  ;  ma  pollano  alle  volte  ef- 
Jere  anche  originati  dalle  qualità  flatuofe  degli 
umori,  che  fi  leparano  nelle  vifcere  :  e  quindi  è, 
che  le  ne  vali  fanguigm  vi  è  talvolta  racchiufa  dell’ 
aria ,  può  quella  ,  adorbita  dal  fangue  ,  eder  poi  depo- 
fitata  nelle  feparaziom  copiofe  ,  di  cui  abbiamo  po- 
co  avanti  parlato .  r 


YEN- 
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Di  ciò  fi  raffi  faerra^one“  Jer'cuHn  quefia  XI  r»roTe* 

TnM\  cannello  applicato  aKeria dX 

d^7lT\è 

nota,  ’  h  fl  fanno  Per  d«Jvare ,  e  revellere  il  fan¬ 

gue 
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îÇue  in  qualche  parte  ,  pero  noi  in  quello  luogo  da 
nvantaggio  ne  tratteremo. 

Se  ad  un  canale  ,  che  orizzontalmente  condu- 
:e  l’acqua  di  un  Vafo  al  doccione  di  un  zampillo, 
i  adatta  un  picciol  cannello  verticale,  egii  è  certo, 
he  P  acqua  s’  innalzerà  fino  al  livello  di  quella  del 
/afo  ,  e  confeguentemente  il  fuo  sforzo  contro  l’ori- 

Iizio  ,  o  il  doccione  ,  farà  relativo  all’  intera  fui 
Itezza  ;  ma  fe  nello  fletto  tempo  fi  Jafcia  fcorrere 
‘acqua  da  queflo  canale  di  condotto  pel  fuo  orifi- 
io  tutto  aperto,  egli  è  fuor  di  dubbio  ancoia,  che 
i  queft’acqua  non  ne  falirà  punto  nel  cannello  vern¬ 
ale  ,  onde  lo  sforzo  di  etta  contro  al  iuo  doccione 

irà  nullo,  ovvero  eguale  azero.  . 

Supponiamo  ora  ,  che  in  vece  di  aprirli  tinto 
orifizio  di  queflo  canale  di  condotto,  fe  ne  apra  10- 
imente  una  parte;  l’acqua  falira  allora  nel  cannello 
ierticale,  e  ne  premerà  l’orifizio  con  una  certa  forza 
linore  di  quella  dei  primo  cafo ,  e  maggiore  di  quel- 
l  del  fecondo  :  or  quella  forza  appunto  fi  tr^tta  di 
eterminare  ;  perchè  egli  è  ben  chiaro  ,  che  dada  de- 
:rminazione  di  quella  forza  dipende  il  conoicere  ciò, 
rie  avviene  ne’  vali  del  corpo  umano  .  fecondoche 
maggiore  ,  o  minore  fi  fa  un’apertura  ad  un’arteria, 
ad  una  vena  ,  il  fangue  piu  ,  o  meno  ,  o  ^niente 
Tatto  agifee  contro  le  pareti  ,  e  gii^ orifizi  de  rami, 
ie  partono  dallo  fletto  tronco  ;  nè  importa  >  che 
uefli  rami  vicini  fieno  orizzontali  ,  o  verticali  al 

Ì'onco  ,  o  che  da  elfo  partono  a  qualfivoglia  angolo, 
erchè  non  è  la  gravità,  che  fa  muovere  il  fangue, 
ia  la  forza  di  uno  flantuffo  .  Perciò  io  ho  tentato 
li  fletta  fperienza  con  una  tromba  ,  ed  avendo  ai 
rnnnello  di  etta  tromba  adattatone  un  altro  laterale, 
>0  ottfervato  ,  che  il  zampillo  di  queflo  feguiva  la 
Ietta  legge  del  menzionato  di  fopra  :  la  forza  ciarli¬ 
la  nè  anch’  etta  ,  conforme  abbiam  detto  altrove  , 
produce  in  queflo  cafo  veruna  differenza  ,  fe  non  in 
quanto  che  un  cannello  flefifibile  diviene  piu  fmunto, 
più  flretto  ,  allorché  s’  infievolifce  il  zampillo  , o 
netta  di  fcorrere  ;  e  fi  dilata ,  quando  il  zampillo  di¬ 
venta  più  grotto.  ..  j  * 

Sia  l’orifizio  maflìmo  dell’aorta,  aay  quello  de 

vafi 
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Sia.  V  orifizio  maffimo  dell’aorta  a  a  ,  quello  de’ 
vafi  afcendenti  ,  cioè  a  dire  delle  due  fucclavie  ,  e 
di  una  carotide  infieme  ,  bb  ,  e  quello  deli’  aorta 
difendente  cc. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  la  velocità  dei  fati¬ 
gue  in  a  a  fta  a  quella ,  eh’  egli  ha  in  bb  f  c  c,  in  ragion 
reciproca  di  quelle  aperture  ;  e  così  la  velocità  in 
a  a  ila  a  quella  in  bb  f  cc  :  :  b  b  c  c  :  a  a  . 

Cofa  certa  ancora  è  ,  che  fe  fi  chiude  un  de’  due 
orifizi,  per  efempio  cc  ,  la  velocità  del  fangue  in aa  , 
quando  folamente  l’orifizio  bb  è  aperto,  fa  a  quella, 
eh’  egli  ha  ,  quando  fono  aperti  i  due  orifizi  bb\cc, 
come  bb  a  bb\cc,  cioè  a  dire  diminuirafli  quella  ve¬ 
locità  nel  tronco  fecondo  la  proporzione  ,  con  cui  fre¬ 
meranno  gli  orifizi  ;  e  rimarrà  tuttavia  la  fìefia  negli 
orifizi ,  fe  prefeindiamo  dagli  frofinamenti  :  così  la  ve¬ 
locità  negli  orifizi  crefcerà  a  proporzione  di  quella  nel 

tronco  ,  e  la  velocità  per  l’orifizio  bb  farà  rrî~~  *  es 
7  r  b  b  f  c  c  1 

quella  per  l’orifizio  bb\cc  farà-|~-  » 

Se  lì  fa  aa  zz  5,  bb  =3  2  ,  cc  ru  2  ;  la  velocità 
del  fangue  ,  quando  gli  orifizi  bb  f  cc  fono  aperti,,. 

farà  i  —  della  fua  velocità  nel  tronco  a  a ;  e  s’è 
4 

aperto  folamente  l’orifizio  bb ,  Ja  velocità  del  fangue 
in  elfo  farà  le  — di  quella  di  aa. 

Così  lìando  allo  fì antuffo  applicata  la.  fella  forza,  . 
la  velocità  del  fangue  ,  o  la  quantità  ,  che  ne  palferà  per 
gli  orifizi  bb,e  bb  fccinfieme,  farà  come  quefi  orifizi,, 
ovvero  come  2  a  4  ;  e  la  velocità  dello  f antuffo  ,  o  del 
fangue  precedente  ,  che  fa  1’  ufizio  di  flantuffo  ,  farà, 
fe  fa  aperto  folamente  l’orifizio  bb ,  come  5  a  2  ;  e: 
come  ^  3.  4  5  fe  fono  aperti  ammendue  gli  orifizi  \  on¬ 
de  nel  primo  cafo  ,  la  velocità  ,  che  ha  il  fangue  negli 
orifizi  ,  farà  maggiore  ,  e  nel  fecondo  cafo  minore  di 
quella,  eh  egli  ha  nel  tronco,  crefcendo ,  e  mancando 
fempre  relativamente  ,  benché  in  fe  fefia  fia  fempre 
uguale  ,  e  la  fola  forza  del  tronco  ,  o  dello  fan  tufo 
fa  quella,  che  varia  aflòlutamente . 

Ma  le  forze  de  fluidi,  mentre  efeono  per  aperture 
suverfe ,  s  con  diverfe  velocita  ,  fono  tra  loro  come  i 

qua- 


I 
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quadrati  delie  velocità  ,  multiplicati  per  le  aperture; 
dunque  la  forza  del  fluido  in  bb  fìa  alla  '  fua  forza  in 


bb  \  cc  ,  come  -X-  a  ,  o  come  2:4. 

Ma  la  relazione  delia  forza,  che  muove  lo  flantutto, 
alla  forzi  dell’acqua ,  chelcorre  per  un  orifizio,  è  quella 
medcfima,  che  paffa  tra  la  fuperfìcie  della  bafe  dello 

ftantufto  ,  e  l’orifizio; dunque  bb:  aa\  :  —  - •  ~ 

b  b  '  b± 

fe  fi  fanno  i  due  orifizi,  ;  farà  dd:aa:i 

dd  ’  dr  1  onc^e  la  forza  ,  che  muove  lo  flantutto  , 

quando  fia  aperto  follmente  bb,  a  quella  ,  che  lo 
muove  ,  quando  fono  aperti  i  due  orifizi  bb-\cc  ^  dei 
(  luppofio  ,  che  debba  pattare  per  bb  ,  t  dd  la  fiefTa 
quantità  di  fluido  nello  fteflò  tempo  )  farà  come 

~  L  •  a  6  .  -  1  i_  . 

•  d4  "  £>+  *  d*  •  b  ,  cioè  a  dire  in  ragion 


reciproca  de’ quadrati  degli  orifizi,  o  pure  come  16  a  4, 
be  dunque  fi  ofiruifee  la  metà  de’ rami  dell’aorta, 
e  fi  vuole  ,  che  paffi  per  li  refianti  orifizi  tutta  quel¬ 
la  quantità  di  Langue  ,  che  pafTava  per  l’orifizio  totale 
de  vali  ,  fa  d  uopo  ,  che  il  cuore  adoperi  una  forza 
quadrupla  dell’ordinaria,  cioè  a  dire  di  200  libbre,  fuppo- 
itocolSig.  Hales,  che  la  fua  forza  ordinaria  fia  di  50* 
ed  in  fatti  iupponiamo- ,  che  fia  ofirutta  una  iliaca,  e 
che  debba  per  l’altra  pafTare  la  fletta  quantità  di  fan- 
gue  ,  che  pattava  per  tutte  due,  necettariamente  bifo- 
gna  ,  o  che  la  fezione  dell’  iliaca  non  ofirutta  diven¬ 
ga  doppia  ,  o  che  il  langue  vi  feorra  con  doppia  ve¬ 
locita;  ma  sì  nell’uno,  come  nell’altro  cafo  il  fan  gue 
a\ ra  una  forza  quadrupla  ;  poiché  le  tenfioni  delle 
molle  fono  ,  come  le  radici  delle  forze  ,  che  bifogna 
impiegale  per  tenderle  ;  dunque  per  dilatare  un  cana¬ 
le  del  doppio  bifogna  impiegare  una  forza  quadrupla, 
ed  a  volere  ,  che  fenza  dilatarlo  vi  patti  la  fletta 
Quantità  di  fangue,  che  vi  pattava  prima  della  oftru- 
zione ,  dee  la  velocita  di  queflo  fangue  divenir  doppia  ; 
ma  le  forze  fono,  come  i  quadrati  delle  velocità  dun¬ 
que  ci  vuole  una  forza  quadrupla. 

j  , ,  SlcrcoJm,e  1  vaf‘,  premuti  da  una  forza  quadrupla, 
debbonfi  dilatare,  perchè  paffi  per  loro  la  (leda  quan¬ 
tità  di  langue;  cosi  quanto  effi  dilatanfi,  tanto  meno  ia 

L  ve- 


STATICA 
velocità  del  langue  ha  bifogno  di  crefcere  :  ed  m  tal 
eu  fa  quella  velocità  non  diverta  dopp.a  ,  ma  un  po- 
fo  minore  ;  conforme  la  lezione  non  crefce  gta  del 
doppio  ,  ma  un  poco  meno  del  doppio  :  e  fe  1  arteria 
libera  avea  una  fezione  come  a  ,  purché  quella  fi  fac- 
eia  2  e  che  la  velocità  del  fangue ,  eh5  era  2 ,  divenghi 
2  ?  patterà  per  quell’ arteria  loia  tanto  fangue,  quan- 
ìo  in  uno  fletto  tempo  ne  paffava  per  ammedue . 

Che  fe  per  produrre  la  febbre,  fi  vuole  ,  che  non 
oftante  1’ oftruzione  della  metà  de’paflaggi,  pafli  il 
doppio  del  fangue  per  li  reftanti  orifizi  ,  bifogna ,  che 
la  tua  velocità  crefca  ancora  del  doppio,  o  che  la  fua 
forza  divenghi  quadrupla  delia  precedente  ,  o  16  volte 
maggiore  ,  che  nello  fiato  di  famtà  ,  cioè  a  dire  di  800 
libbre  ;  ed  allora  il  polfo  fotto  lo  fiefio  diametro  bat¬ 
terà  due  volte  più  fpeffo,  che  nello  fiato  di  fanità. 
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VENTESIMA  ESPERIENZA  . 

Intorno  alla  comunicazione  de’ Vafi . 

'  ì78'  (~)Uando  due  car,nel]i  ftavano  in  un  tempo 
I  -  VZJteifo  adattati  ,  uno  alla  carotide  fini- 
itra,  e  1  altro  all  arteria  crurale  anche  finiltra,  ed 
io  yerlava  acqua  fino  all’  altezza  di  4  piedi  e  7 
pollici  in  quello  della  carotide ,  s’innalzava  l’acqua 
4  piedi  e  4  pollici  in  quello  della  crurale  •  e 
quando  quell’  acqua  fi  abballava  fei  pollici  nel  pri¬ 
mo  ,  calava  anche  proporzionalmente  nel  fecondo 
>  cannello,  dove  poi  fi  follevava  d.  nuovo ,  quando' 
riempivafi  il  primo.  Quando  la  colonna  dell’acqua  ful- 
1  Ja  carotide  era  di  9  piedi  e  mezzo  ,  occupava  allora  8 
l  P1™*.6.11  Pollici  nell’ altro  cannello  .  Quella  diver- 
1  litadt  altezze  proveniva,  a  mio  credere,  dalla  pic- 
!  ciolezza  del  cannello  di  rame  applicato  alla  carotide, 

1  quale  non  poteva  fupplire  tant’acqua,  quanta  fene 
omipava  per  gli  altri  rami ,  nè  per  confeguenza  con- 
fervarne  1  altezza  nel  cannello  della  crurale, come 
1  avrebbe  fatto  un  groflò  cannello  applicato  all’  aorta  . 

279.  Quando  10  tolfi  ’1  cannello  dell’arteria 
criirale  ,  mentre  in  quello  della  carotide  ritrova- 
-  vali  1  acqua  elevata  9  piedi  e  mezzo  ,  lancio!!! 

1  acqua  11  pollici  e  mezzo  fuor  di  efs’  arteria 
nella  quale  10  dirigeva  fempre  malto  l’apertura 
280.  Nel  tempo,  che  fulla  carotide  infilteva 
una  co  onna  di  acqua  alta  4  piedi  e  mezzo,  vede- 
vab  aliora  1  acqua  foavemente  falire  all’altez¬ 
za  di  lei  pollici  in  un  altro  cannello,  che  io  ave- 
ya  applicato  alla  vena  porta  ,  e  diretto  verfo  gl’ 
nnteltim  del  cane;  ma  adattato  quello  cannello  al¬ 
la  vena  cava,  verfo  le  gambe  dell’animale  ,  l’acqua 
imon  volle  punto  falirvi . 

28t.  Se  noi  aveffimo  la  forte  di  ritrovare  un 
licore  ,  che  liberamente  dalle  arterie  nelle  vene 

^  *  paf- 
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DafTafîe  ,  come  fa  il  fangue  durante  la  vita  ,  mol¬ 
te  e  molte  utili  ,  e  curiofe  fperienze  potremmo 

^282.  Quella  mira  io  teneva  nel  verfare  acqua 
calda  dentro  le  arterie  de’  cani  morienti  ,  men¬ 
tre  il  fangue  fcorreva  fuor  dalle  vene  .  Sperava  io, 
che  P  acqua  portale  via  tutto  il  fangue  gìuti- 
nofo  ,  e  nettale  le  arterie  ,  e  le  vene  capillari  , 
e  che  potelle  poi  fcorrer  fola  per  quelli  piccio¬ 
li  vali  *,  ma  la  mia  fperanza  rellò  delufa  :  poiché 
febbene  P  acqua  ha  un  fluido  più  fciolto  del  fan¬ 
gue  ,  non  potè  non  pertanto  trovar  palfaggio  dal¬ 
le  arterie  nelle  vene:  e  ciò  ,  a  parer  mio  ,  perla 
{Iella  ragione  ,  per  cui  nella  Statica  de  Veg .  (Vegganlì 
le  Spertenze  del  2.  e  3.  Cap.)  l’acqua,  che  ne’ rami 
tagliati  s’infinuava  tra  gPinterftizj ,  che  lafciano  tra 
loro  i  canali  ,  per  cui  va  il  fugo  nutritivo  della 
pianta,  comprimeva  in  pochi  giorni  quelli  vah ,  che 
fono  già  fpontaneamente  inclinati  a  contrarli  , 
e  fi  chiudeva  così  da  per  fe  della  il  palfaggio  . 
Lo  dello  per  l’appunto  accade  negli  animali  ;  poi¬ 
ché  T  acqua  ,  che  in  molte  delle  precedenti  Efpe- 
rienze  abbiamo  veduto  ,  che  dalle  arterie  palla  li¬ 
beramente  a  fcorrere  per  una  infinità  di  meati, 
troppo  angulli  per  concedere  l’adito  a’ globetti  fan- 
guigni ,  dee  (  come  avviene  nelle  piante  )  sì  com¬ 
primere  F  edremità  capillari  delle  arterie,  che  redi 
a  licori  impedito  il  penetrar  nelle  loro  cavità  .  E 
quello  vien  anche  rinfrancato  dall’  oftervazione  fatta 
nell’ Efp.  XVI  (§-257),  dove  abbiamo  notato,  che 
le  più  grandi  arterie  convergenti  degl’  intelìini 
venivano  per  via  di  gradi  più  e  più  comprede 
dall’acqua,  che  per  un  tempo  determinato  ne’ loro 
condotti  fcorreva. 

283.  Di  qui  polliamo  Umilmente  conchiudere, 
che  F  edremità  arteriofe  fono  molto  elalìiche ,  per 
modo  che  F  acqua  non  avendo  globetti  ,  come 
il  fangue ,  non  può  tenerle  aperte ,  come  fa  il  fan¬ 
gue  con  una  non  mai  interrotta  ferie  di  globetti, 

che 
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;  che  Tempre  immediatamente  l’un  l’altro  fi  fieguo- 
1  no  j  e  quanto  la  copia  di  quelli  globetti  Tara 
maggiore  in  ragguaglio  alla  parte  fierofa  ,  tanto 
minore  farà  la  quantità  di  fluido,  che  quelle  arte¬ 
rie  fepareranno  ,  ed  al  contrario  .  Quindi  nafee  la 
difficoltà  ,  che  lì  trova  nel  fare  iniezioni  colorate 
nelle  comunicazioni  immediate  delle  arterie  ,  e 
delle  vene  .  Io  ho  fatte  intorno  a  quello  foggetto 
I  alcune  fperienze  . 

VEN- 

A  N  N  9  T  AZIONI. 

Sarebbe  colà  infinitamente  utile  ,  che  vi  fodero 
>  degli  Scienziati  d’idraulica  ,  che  da  tutte  quelle  fpe- 
)  rienze  per  mezzo  del  calcolo  ricavafTero  regole  ,  per 
1  conofcere  le  velocità  ,  e  forze  rifpettive  del  fan¬ 
ti  gue  ,  quando  ne’  vafi  grandi  vi  è  legatura  ,  0  vi  è 
lì  oflruzione  ne’  piccioli  ,  quando  vi  fono  aneurifme  , 
r>  varici  ,  ed  altri  vizj  ,  che  polfono  mai  patire  i 
c  Solidi  .  Se  io  avelli  voluto  indugiare  a  dar  fuori  que- 
S  Ha  traduzione  ,  fino  a  che  folli  in  illato  di  travaglia¬ 
le  profittevolmente  intorno  a  un  commentario  di  tal 

■  forte  ,  troppo  lungo  tempo  i  Franzefi  iarebbero  fiati 
ij  privi  di  quell’  eccellenti  Èfperienze  ;  onde  ho  filmato 
<  dover  proporre  le  mie  mire  ,  ed  i  miei  penfieri  tali  , 
il  quali  fono . 

Se  la  forza  del  cuore  ha  bifogno  di  crefcere  così 
jj  prodigiofamente ,  per  conferire  al  pollo  una  tal  velocità, 

■  che  lo  faccia  battere  120  volte  per  minuto ,  il  che  avviene 
in  diverfe  febbri,  qual  dovrà  edere  l’aumento  di  quella 

Sforza,  per  produrre  una  firmi  febbre  , quando  coIPofiru- 
ozione  vi  è  complicata  \^pletora?  Sia  ,  percagiondi  efem- 
opio,  il  diametro  de’ vafi  grandi  in  ifiato  di  fanità  al  dia- 
smetto  de’  medelimi  nella  pletora  ,  come  4  a  5  ;  le  fezioni 

daranno ,  come  16  a  25  ;  e  maggiore  farà  la  quan¬ 
tità  di  fan  gii  c  da  muoverli .  Se  dovendo  quella  quantità  di 
Ifangue  padare  per  un  orifizio  ,  0  per  una  fomma  di  orifizi 

ÏÏ  i  un  Uom’ofirutto,  ma  non  pletòrico,  fa  d’uopo,  che  il 
uore  abbia  una  forza  di  800  libbre,  molto  maggiore  farà 
quella  ,  che  dovrà  avere  in  quello cafo  ;  poiché  la  veloci¬ 
tà  del  fan  gue  loiamente  per  quello  ,  che  i  tronchi  acqui* 

L  3  fia- 
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üano  un  maggior  diametro,  s’ impicciolifce  negli  ori- 
fi  zj  y  e  s’ impicciolifce  in  proporzione  reciproca  de’ 
quadrati  de’ diametri  ;  dunque  in  quello  cafo  diminui- 
raffi  nella  proporzione  di  25  a  16  .  Se  per  conferire  al 
Tangue  una  velocità  ,  come  16  ,  vi  fono  bifognate  800 
libbre  di  forza ,  qual  forza  bifognerà ,  per  conferirgli  una 
velocità  ,  come  25  ,  acciocché  nella  pletora  ne  palli 
per  li  vali  la  Bella  quantità  ,  che  prima  ?  Ritro¬ 
verai  ,  che  quelle  forze  faranno  tra  loro  come  il 
quadrato  di  16  al  quadrato  di  25  ,  o  come  256  a  625  ; 
onde  la  forza  ,  che  dovrà  adoperarli  ,  farà  2  volte, 
e  0-44  maggiore  ,  ovvero  di  1952  libbre  ;  e  fe  lì 
vuole  ,  che  il  fangue  palli  ancora  con  doppia  veloci¬ 
tà,  vi  bifognerà  una  forza  quadrupla  ,  ovvero  di  7808 
libbre  .  Biìogna  però  avvertire  qui  ,  che  di  quella 
così  prodigiofa  forza  una  parte  s’impiegherà  ad  accre- 
fcere  la  velocità  del  fangue  ,  e  l’altra  a  dilatare  gli 
orifizi  ,  conforme  abbiamo  oflervato  nelle  Note  ali* 
Efp.  XIX. 

Dicefi  aneurifma  quella  borfa,  che  un’arteria  forma 
con  dilatarfi  ,  e  varice  li  chiama  quella  ,  che  fallì  per 
dilatamento  di  vena  :  in  tal  borfa  mette  capo  un 
tronco  A  ,  fe  la  dilatazione  è  di  un’arteria  ,  ed  uno  , 
o  più  rami  R  ,  r ,  ec.  ;  e  s’  è  dilatata  una  vena ,  pof- 
fono  mettervi  capo  molti  rami  ,  e  può  un  tronco  folo 
partirne  .  Or  vediamo  cofa  debba  accadere  nell’  aneu- 
rifma  .  Supponiamo  ,  che  nel  tronco  dell’aorta  vi  fia 
un’  aneurifma  ,  la  quale  lia  sferica  ,  e  che  1’  aorta  vi 
porti  del  fangue  ,  e  che  i  rami  R  ,  r  ,  r  ,  ec.  le  lo 
ripigliano  :  egli  è  dimolìrato  ,  che  fe  la  fezione  dell’ 
aorta  è  uguale  alla  fomma  delle  fezioni  de’  rami  R, 
r ,  ec. ,  e  fe  la  fezione  dell’  aneurifma  è  molto  maggiore 

di  quella  dell’aorta,  — ~  parti  della  forza  del  cuore  lì 

perderanno,  o  inutilmente  s’impiegheranno  alla  circo¬ 
lazione  ,  di  maniera  che  la  forza  del  polfo  ,  che  po¬ 
trà  nelle  arterie  fentirlì ,  non  reflerà  altro  ,  che  — ~ 
dell’  ordinaria .  J 

Nella  febbre  bifogna,  che  il  cuore  abbia  propor- 
zionalmente  una  forza  molto  maggiore,  che  nello  Baro 
di  fan  ita  ;  perche  nella  febbre  li  fa  di  tal  forza  una  per¬ 
dita  ,  eh’  è  come  il  quadrato  delia  velocità  .  E’ reca 

me- 
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meraviglia  ,  che  tra  tanti  ^etterati  ,  che  anno  volu¬ 
to  meccanicamente  fpiegare  la  febbre  ,  neffuno  abbia 
penfato  di  ricercarne  la  cagione  nella  forza  del  cuo¬ 
re  accrefciuta  ,  e  di  efaminare  in  qual  proporzione 
crefce  quella  forza  ,  ed  il  portentofo  difpendio  ,  che 
fe  ne  fa  .  Il  Signor  Parent  avea  da  molto  tempo  di- 
modrato  ,  che  1’  effetto  reale  delle  macchine  idrauli¬ 
che  le  più  perfette  non  è,  che  le  — ~ — parti  del  lo¬ 
ro  effetto  naturale  ,  onde  fi  vanno  a  perdere  del¬ 
la  forza  motrice  ,  fenza  tener  conto  degli  flrofina- 
menti.  Il  Signor  Bernoulli  ha  ritrovato,  che  l’effet¬ 
to  reale  della  macchina  di  Marly  ,  che  viene  ammi¬ 
rata  da  tutto  il  Mondo  ,  non  era  ,  che  di  quel¬ 
lo,  che  la  forza  dell’acqua,  che  vi  Ila  applicata  po¬ 
trebbe  produrre.  Il  corpo  umano  è  fenza  dubbio  una 
macchina  idraulica  perfetta;  onde  non  può  farli  a  meno, 
che  il  difpendio  delle  forze  del  cuore  non  fia  confiderà- 
biliffimo  .  Se  gl’  Idraulici  (ludiaffero  un  poco  quella 
mirabil  macchina  ,  Coprirebbero  molte  e  molte  ve¬ 
rità  ,  utili  a  perfezionare  le  macchine  artificiali  :  molto 
tardi  ,  per  cagion  di  efempio  ,  fi  è  penfato  di  gon¬ 
fiare  la  tromba  nella  parte,  ove  fono  le  animelle, 
per  diminuire  gli  flrofinamenti  ,  ed  il  difpendio  inu¬ 
tile  delle  forze  ;  ma  fenza  tante  fperienze  ,  e  tanti 
calcoli  fe  ne  farebbe  ritrovato  1’  ufo  bell’ e  ((abilito 
nell’  orifizio  arteriofo  del  cuore  ;  poiché  i  feni  del 
Sig.  Morgagni  ,  quei  rialti  ,  dico  ,  che  fi  trova¬ 
no  tra  il  cuore  ,  e  l’aorta  ,  laddove  fono  collocate  le 
valvule  ,  non  ad  altro,  che  a  quello  fine,  vi  fono  (Ia¬ 
ti  fatti  dalla  Natura. 

Il  difpendio  delle  forze  del  fangue  può  ancora 
fcoprirfi  mediante  le  fperienze  efpofte  dal  Signor  Hales 
in  quello  capitolo:  il  fangue  dall’aorta  non  può  paffar 
cosi  veloce  nella  cava  ,  come  paffa  nella  vena  porta  ; 
perché  nel  primo  viaggio  ritrova  un  numero  mag¬ 
giore  di  angufii  forami ,  e  patifce  (Irofinamenti  più  va¬ 
lidi  ,  e  foprattutto  perché  quelli  forami  fono  anche  più 
angufii  nel  primo  cammino  ,  che  nel  fecondo  .  Per 
dare  ad  intendere  ,  con  qual  proporzione  quelli  sì 
I  ((retti  forami  laterali  ritardano  il  moto  del  fangue  , 

L  4  efpon- 
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efpongo  la  formula,  ch’efprime  le  relazioni  de’  difpen* 
dj  delle  forze  motrici . 

Se  il  langue  cacciato  con  una  determinata  velo¬ 
cità  ,  per  entro  un’  arteria  ,  la  cui  lezione  fia  »,  len¬ 
za  pattare  per  sì  ftretti  forami,  profeguitte  dritto  il  fuo 
cammino  verfo  le  vene  ,  vi  perverrebbe  con  una  for¬ 
za ,  che  io  chiamo  i  ;  ma  dovendo  quello  fluido  paflare 
per  li  piccioli  orifici  a ,  b  ,  c  ,  d ,  ec.  ,  quali  abbiano 
all’orifizio  n  la  proporzione  di  i,  2,  z,  4,  ec.  a  9, 
ja  potenza  motrice,  che  farebbe  baflara  nel  primo  ca¬ 
lo  ,  Ila  a  quella,  che  bifogna  nel  fecondo,  come  1  a 


»  X  — 1 n  n  jl  71  n  \  n  n  I  n  n 

1  «  T7  f  Yr  '  "TT'  7^'’ ec<> ovvero come  1  a  1  i,26> 

E  fe  la  potenza  motrice  non  viene  accrefciuta, 
la  forza,  che  il  fangue,  dopo  aver  pattato  per  quelli  sì 
angulìi  pafsaggi , avrà  nelle  vene, non  farà,  fe  non  che 


n  n 


n  n 


I 


'a  a 


ec. 


E  fe  T  orifizio  »  fi  fuppone  impiccolito  ,  fenza 
variarli  gli  orifizi  laterali  ,  allora  la  forza  ,  che  fi 
richiede  a  far,  che  il  fangue  paffi  per  »,  Ila  a  quel¬ 
la ,  che  ci  vuole,  acciocché  palli  per  , 

come  i  a  i  t  —  -+Tr  ,  ec. 

E  fe  fi  fa  #  tri;  ed,,*,r,rf,ec.  4, 

ec. ,  ai  oia  quelte  forze  faranno,  come  r  a  2.  .  Così 

tanto  minore  farà  il  difpendio  ,  che  farafli  di  forza, 
quanto  più  grandi  faranno  i  cannelli  laterali,  rifpetti- 
vamente  al  canale  di  condotto  .  Di  qui  fìegue  ,  che 
il  fluido  ,  che  dalle  aitene  palla  ne’ canali  nervofi, 
vi  perde  altrettanto  più  di  velocità  ,  quanto  quelli 
canali  tono  piu  fretti  1  laonde  molto  lungi  vanno  dal 
conofccre  la  venta  coloro  ,  che  pretendono  ,  che  il 
fluido  neiveo,  colia  fola  forza  imprecagli  dal  cuore, 
o  colla  foiza  fola  della  circolazione  ,  fia  in  iflato  di 
muovere  ii  cuore;  il  che  può  giudicarli  con  quefto  efem- 
pio.  Se  all  acqua  della  Senna  bifogna,  verbigrazia,  una 
forza  di  56  quintali  per  elevare  una  certa  quantità  di 
acqua  fino  all  altezza  di  Marly  ,  quei!’  acqua  così 

elevata  non  ha  di  quella  forza  altro,  che  —  parte:  e 

fe  quefto  quintale  di  forza  foffe  pofcia  applicato  ad 
una  macchina  idraulica  perfetta,  non  produrrebbe,  fe 


non 


e 
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:  non  che  un  effetto  ,  che  farebbe  ad  un  quintale,  ovvero 
a  1 00  libbre,  come  4  a  27,  cioè  a  dire  un  effetto  di  15 
libbre,  le  quali  fono  una  fola  ^^ma  parte  della  forza 
impiegata  dall’  acqua  contro  le  ruote  della  macchina 
primitiva  :  onde  ficcome  quell’  acqua  ha  bifogno  di 
altre  372  parti  di  forza,  per  rendere  alla  macchina 
Ila  quantità  ffefTa  di  moto  ,  che  ne  aveva  ricevuto; 
:C  così  non  fupponendo  nel  fluido  nervofo  altra  forza, 
j  che  quella  ,  che  ha  ricevuto  dal  cuore  ,  glie  ne  man¬ 
ca  forfè  infinitamente  più  ,  perchè  vaglia  a  far  ,  che 
)  il  cuore  fi  contragga  un’altra  volta  colla  fua  forza 
tiordinaria. 

Quanto  alla  forza  del  fangue  ,  eh’ è  di  ritorno 
jjper  le  vene  ,  il  Signor  Hales  ha  ritrovato  ,  che  non 
:[è  più  ,  che  la  i2ma  parte  di  quella  ,  che  ha  nelle 
^arterie  ;  onde  molta  glie  ne  manca  per  poter  mette¬ 
re  il  cuore  in  moto  ;  poiché  queffa  i2ma  parte  non 

a  produrrà  altro  ,  che  le  dei  fuo  effetto  naturale  , 

novvero  le  o.  148  della  forza  intera  del  fangue. 

Che  altro  mai  occorre  per .  mantenere  la  vita,  fe 
•(non  che  fieno  le  forze  del  cuore  incefiantemente  rin- 
£  francate  da  una  potenza  motrice,  la  di  cui  efiffenza  non 
Kpofsa  rivocarfi  in  dubbio?  E  perchè  volerne  ricerca- 
ire  un’altra,  che  quella,  che  dà  nuove  forze  lempre 
>1  alle  rioffre  braccia  ,  ed  alle  noffre  gambe  ,  fecondo 
il  bifogno  ,  che  quelle  anno  ,  per  fuperare  refiffenze 
1  maggiori  ? 


/ 
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VENTUNESIMA  ESPERIENZA. 

Maniera  di  fare  iniezioni  di  licori . 

284.  /^\Uantunque  io  fofTì  perfuafo  ,  che  vi 
fieno  fiati  al  nofiro  fecolo  de’  bra¬ 
vi  Notomifii ,  che  anno  molto  per¬ 
fezionata  Tarte  di  fare  injezioni  ;  nondimeno  per¬ 
chè  eglino  preparavano  i  vali  ,  in  cui  dovea  farli 
r  iniezione ,  con  acqua  ,  che  dentro  vi  cacciavano 
per  mezzo  di  una  fcilinga ,  del  quale  firumento  fi 
fervivano  ancora  per  introdurvi  poi  i  licori  colora¬ 
ti,  penfai ,  che  non  potevano  quefii  Valentuomini 
conofcere,  con  qual  grado  di  forza  l’acqua ,  o  quefii  li¬ 
cori  venivano  fpinti,  nè  edere  per  confeguenza  fleu¬ 
ri  dal  pericolo  di  rompere  i  più  piccoli  vafi  ,  e  di 
cagionare  altri  difordini  con  una  troppo  forte  in¬ 
iezione  :  onde  io,  col  difegno  di  rimediare  a  que- 
fio  inconveniente,  ho  (limato  piùficuro,  e  più  uti¬ 
le  ,  che  fi  lavadero  i  vafi  fanguigni  con  farvi  feor- 
rere  acqua  da  un’  altezza  perpendicolare  tale , 
che  non  le  conferide  maggior  forza  di  quella,  che 
ha  il  fangue  arteriofo;  e  dopoché  i  vafi  fodero  ben 
netti  ,  fi  facedero  le  injezioni  de’  licori  colorati , 
velandogli  per  cannelli  rifcaldati  di  ferro,  di  quel¬ 
la  lunghezza,  che  dall’efperienza  venide  dimofirata 
la  più  convenevole  .  Sperava  io  di  potere  per  tal 
via  condurre  quell’arte  ad  un  maggior  grado  di 
certezza,  e  di  perfezione;  ed  ancorché  quello  me¬ 
todo  non  mi  fia  riufeito  così  felice  ,  come  me  T  aveva 
figurato  ,  ciò  non  oftante  non  credo,  che  fia  fuor 
di  propofito  il  raccontare  qui  il  fuccedo  di  alcune 
Prvuove  5  c^e  ne  fatte  ,  acciocché  podano  altri 
piu  ingegnofi  Anatomifii  giudicare  ,  fe  convenga 
di  tirarlo  piu  avanti  ;  nel  che  10  mi  lufingo  ,  che 
non  impiegherebbero  in  vano  le  loro  fatiche. 

285.  Volendo  dunque  fare  injezione  di  licori 

co- 
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(colorati  ne’vafi  fanguigni  di  un  cane  ,  gli  ho  alla 
carotide  finiftra  adattato  un  cannello  di  quattro 
piedi  e  mezzo  di  altezza  ,  nel  quale,  aperte  prima 
le  due  iugulari  ,  ho  cominciato  a  verTare  acqua/ 
calda  al  grado  del  Tangue  ,  acciocché  fcorrendo 
quella  pe’  vali  del  corpo  ,  gli  avefle  fquifitamente 
votati  :  morto  poi  eh’  è  flato  il  cane  ,  gli  ho  Li¬ 
bito  aperto  l’addomine  (  Te  1*  iniezione  dovea  farli 
nelle  parti  inferiori  )  ,  ed  ho  tagliato  la  vena  ca¬ 
va  difendente  ,  e  la  vena  porta  ,  per  dar  luogo 
all*  acqua  di  fpignere  il  Tangue  ,  eh’  ella  cacciava 
dalle  arterie  corrifpondenti  ;  poiché  il  Tangue  non 
((potendo  ,  dopo  morto  l’animale,  paflare  pel  fega¬ 
to,  fi  fermava  nella  vena  porta,  talché  fuori  im- 
ìpetuofamente  ne  ufeiva ,  quando  quella  veniva  ta- 
igliata  .  Dopo  tutte  quelle  preparazioni ,  io  faceva 
incorrer  1*  acqua  dal  cannello  nelle  arterie  ,  e  ne 

]  manteneva  lo  feorrimento  ,  o  per  mezzo  di  un 
gran  vafo ,  che  pieno  di  acqua  tiepida,  la  fommi- 
ìniflrava  al  cannello  ,  o  verfandovela  io  per  via 
di  un  imbuto  .  Si  continuava  quella  operazione 
t  per  mezzora  ,  per  un’  ora  ,  e  talvolta  per  più  lun¬ 
go  tempo  ,  lino  a  che  lo  llomaco  ,  e  gl’  intellini 
/divenivano  bianchi. 

28 6.  Aprendo  allora  il  torace  del  cane  ,  gli 
ì  adattai  all’aorta  difendente  un  cannello  di  rame; 
sera  quello  cannello  annellato  ad  una  canna  da 
Ijnofchetto ,  che  io  avea  rifcaldata ,  con  farvi  den- 
àj  tro  più  volte  feorrere  acqua  bollente ,  colla  quale  li 
3 riempii  Tempre  ,  fintanto  che  l’acqua  mancò  :  la 
j  parte  ellrema  più  grande  di  tal  canna  (lava  leg- 
I  giermente  attuffata  in  un  vafo  pieno  di  acqua  cai- 
jda  ,  ed  effendofi  allora  il  licore  ,  di  cui  avev’  a 
1  farli  T  iniezione  ,  ballantemente  rifcaldato  ,  ne 
13  riempii  la  canna  da  mofehetto  per  mezzo  di  un 
r|  imbuto  di  ferro,  adattatole  dalla  Tua  parte  efterio- 
i  re ,  acciocché  il  licore,  avendo  un  più  largo  orili- 
izio,  Tcorrelfe  con  maggior  velocita. 

287.  Feci  alla  prima  quella  çfperienza  ,  Tenza 

por- 
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©orre  chiave  nella  parte  inferiore  del  mofchetto  ; 
iia  effendomi  accorto  ,  che  la  porzione  di  licore, 
che  cominciava  a  (correre  nelle  arterie  prima  , 
che  forte  pieno  il  mofchetto  ,  non  poteva  giugne- 
lefino  alle  eftremità  de’  vali  ,  perchè  non  avea  quel¬ 
la  (ufficiente  velocità,  che  avrebbe  confeguita,  (e 
foffie  caduta  da  un’altezza  perpendicolare  piu  lun¬ 
ga  i  applicai  ,  per  ovviare  a  quello  inconveniente, 
all’ eft  (emità  del  mofchetto  una  chiave  di  rame, 
la  quale  io  teneva  chiufa  fintanto,  che  la  canna, 
e  l’imbuto  fi  riempivano  di  licore,  e  dopo  apren¬ 
do  la  chiave ,  concedeva  libero  il  corfo  al  licore  , 
acciocché  più  impetuofamente  cadeffe .  Quello  me¬ 
todo  mi  riulciva  talvolta  feliciffimo  ,  e  talvolta 
jion  più  felice  del  primo  }  onde  fofpettai  ,  che  il 
minio  ,  per  la  (ua  gravità  fpecifica  ,  fi  arrefiaffe 
in  troppa  gran  copia  verfo  1’  efiremita  della  can¬ 
na  da  mofchetto  ,  prima  che  fi  aprifife  la  chiave. 

288.  Le  canne  da  mofchetto  da  me  adoperate 
erano  due,  una  di  4  e  mezzo,  e  l’altra  di  5  pie¬ 
di  e  mezzo  di  lunghezza  :  io  le  adoperava  talvolta 
feparatamente  ,  e  talvolta  le  univa  infieme  ,  e  ne  for¬ 
mava  una  (ola  canna.  Nè  quell’altezza  di  io  piedi 
cagionava  mai  alcun  travafamento  nelle  injezioni. 

289.  La  miftura  ,  di  cui  io  mi  ferviva  ,  era 
comporta  di  tre  once  di  refina  bianca  ,  e  tre 
di  (ego  ,  liquefatte  ,  e  pallate  per  un  pannolino, 
e  poi  mifchiate  con  altre  tre  once  o  di  minio,  o 
d’ indaco  ben  polverizzato  ,  ed  incorporato  bene  con 
otto  once  di  trementina  da  inverniciare  :  1’ obbli¬ 
gazione  di  tal  ricetta  la  debbo  al  Signor  Ranby . 

290.  Io  manteneva  gl’  intertini  del  cane  ribalda¬ 
ti  Tempre  con  acqua  calda  ,  o  verfandovela  fperto 
(opra,  o  innaffiandone  fovente  un  panno  bagnato, 
con  cui  talvolta  li  teneva  coperti  ,  o  tuffando 
1'  animale  rteffo  interamente  nell’  acqua  calda  . 
Crederei,  che  fe  l’acqua  fi  adoperafle  così  calda, 
come  quella  ,  di  cui  fi  è  parlato  nel  §.  254  Efp.XV  ,  V 
efperiènza  •  riuscirebbe  meglio  ;  poiché  quello  gra- 
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do  di  calore ,  conforme  abbiamo  iviofiervato,  non 
folamente  difpone  i  vali  a  cedere  più  facilmente , 
ma  unendoli  ,  per  cosi  dire,  al  calore  del  fluido 
dell’iniezione,  fa,  ch’effo  non  fi  raffreddi  si  preho, 
ed  abbia  per  conseguenza  più  tempo  d’  introdurli 
ne’  più  piccoli  vafi  :  quella  introduzione  è  molto 
a°evolata  dalla  preffione  collante  della  colonna  di 
fluido  contenuta  nella  canna  da  molchetto ,  e  per¬ 
ciò  io  non  la  toglieva  ,  fe  non  era  affatto  raf¬ 
freddata.  ....  , 

291.  Sperava  10  di  far  penetrare  il  licore  colora¬ 
to  deH’injezione  fin  dentro  i  più  piccoli  vafi  ,  che  co¬ 
municano  immediatamente  dalle  arterie  nelle  vene, 
ma  non  mi  riufcì  così  bene  ,  come  l’aveva  immagina¬ 
to  :  ancorché  P  infezione  paffaffe  dalle  arterie  nelle 
vene  dello  flomaco  ,  delle  budella  ,  della  vefcica 
orinaria  ,  e  particolarmente  della  vefcichetta  del 
fiele  ,  e  traeffe  talvolta  feco  qualche  poco  di  minio, 
e  talvolta  no .  Io  ho  una  vefcichetta  di  fiele ,  che 
ha  ricevuto  iniezione  di  licore  cadente  per  un  can- 

3  nello  alto  4  piedi  e  mezzo,  fenza  che  la  parte  eltre- 
i  ma  di  tal  cannello  foffe  ferrata  colla  chiave  men¬ 
zionata  nel  §.287  :  fi  cavò  quella  dalle  interiora 
]  di  un  cane ,  i  di  cui  vafi  furono  per  100  minuti  la¬ 
vati  con  acqua,  che  vi  fcendeva  da  9  piedi  e  mezzo 
di  altezza  :  e  dopo  fatta  nelle  arterie  ,  e  vene  di 
a  tal  vefcichetta  P  iniezione ,  vi  era  nelle  vene  una 
ï  gran  quantità  di  minio  ,  benché  molto  meno  , 
j  che  nelle  arterie  .  Io  potei  con  1’ occhio  armato  di 
3  un  microfcopio  ,  mirare  difiintamente  per  tutto 
i  e  vedere  l’ eftremit'a  arteriofe  ,  che  avevano  ri¬ 
cevuta  1’  iniezione,  arrivare  fino  alla  parete  de  là 
svena,  in  cui  fi  fcaricavano  ad  angoli  retti  ;  dai 
che  apparifce,  che  il  fangue  gira  per  una  ìmboc- 
ìi  catura  ,  o  fia  anaflomofi  immediata  tra  le  arterie , 
li  e  le  vene  ,  fenza  alcuna  interpofmone  di  cavita 

1  glandulofe .  , 

292.  La  comunicazione  immediata  tra  le  ar¬ 
terie  ,  e  le  vene  fembra  farfi  nella  leguente  ma** 

me- 
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îîiera  .  Le  arterie  ,  che  fono  convergenti  ,  e  che 
tra  loro  immediatamente  s’  imboccano  ,  gittano 
da’ loro  lati  convergenti  tanti  rami,  che  formano 
angoli  retti  con  eflì  lati  :  quelli  rami  fi  dividono 
fubito  ,  come  le  dita  della  mano  ,  in  altri  rami 
più  fottili  ,  e  quelli  di  nuovo  in  altri  di  maggio¬ 
re,  o  minor  numero,  fecondo  le  diverfe  maglie, 
o  ajuole  della  rete  ,  a  cui  debbono  giugnere  .  Di 
quivi  poi  quelli  rami  fi  cacciano  feparatamente  ad 
angoli  retti  nelle  vene  ,  penetrandole  anche  ad 
angoli  retti:  altri  di  loro  metton  foce  in  quella  ma¬ 
niera  nelle  vene  grandi  convergenti ,  ed  altri  nelle 
più  piccole ,  le  quali  fi  dividono  parimente  ad  an¬ 
goli  retti  ,  e  vanno  a  formare  altre  ajette  ,  ed 
altre  reti  ,  limili  a  quelle  delle  arterie  :  ma  le 
maglie  ,  o  ajette  delle  arterie  convergenti  ,  che 
fqgliono  regolarmente  formarle  rettangolari ,  fono 
più  grandi  di  quelle  delle  vene ,  le  quali  formano 
maglie  piuttofto  circolari . 

293.  La  fproporzione  grande  ,  eh’ è  traila  for¬ 
za  del  fangue  arteriofo  ,  e  quella  del  venofo,  di- 
moflra  ,  quanto  era  neceffario  non  folamente , 
che  vi  fotte  tutta  la  comunicazione  tra  vene  ,  ed 
arterie  così  fottili ,  che  non  può  il  fangue  pattar¬ 
vi,  fe  non  fe  a  globetto  a  globetto;  ma  parimen¬ 
te  ,  che  il  fangue  non  ufeiffe  dalle  arterie ,  fe  non 
fe  ad  angoli  retti  ,  ed  entratte  ancora  ad  angoli 
retti  nelle  vene*,  il  che  contribuifce  molto  a  mo¬ 
derare  la  fua  impetuofità  ,  particolarmente  in  cana¬ 
li  sì  angulli  .  Se  ciò  non  fotte  ,  il  fangue  arte¬ 
riofo  feorrerebbe  con  tal  rapidità  nelle  vene ,  che 
le  forze  del  fangue  venofo  ,  ed  arteriofo  farebbe¬ 
ro  quafi  m  equilibrio  ;  il  perchè  ,  lafciati  mille 
altri  inconvenienti ,  che  ne  avverrebbero ,  non  po¬ 
trebbe  certamente  quello  fluido  etter  cacciato  ne’ 
più  piccoli  vali  .  Ma  le  eflremità  delle  arterie 
non  vanno  per  tutto  di  una  fletta  maniera  ;  e  ve 
ne  fono  alcune  ,  che  non  formano  reti  ;  di  mo¬ 
do  che  il  pattaggio  del  fangue  arteriofo  fi  fa  di¬ 
ver- 
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verfarnente  ,  fecondo  la  diverfita  delle  parti  del 

294.  Avendo  noi  ofiervato  nella  XV  ,  e  XVI 
Efperienza  ,  che  dopoché  l’ acqua  era  per  lungo 
fpazio  di  tempo  Teoria  per  le  arterie  ,  fi  rendeva 
propria  a  riftrignere  i  vafi ,  con  dilatare  le  parti 
adiacenti  ;  e  perchè  foffiando  nella  cavita  dedo 
ftomaco,  quando  le  fue  pareti  fon  piene  d  acqua , 
avviene  ,  conforme  narreremo  nell  hip. 

che  sloggi  l’acqua  da  quelle  pareti  \  e  lem- 
bra  ,  che  farebbe  a  propofito  il  difendere ,  per  mez¬ 
zo  dell’aria,  per  qualche  tempo  lo  ftomaco  ,  e  le 
budella,  acciocché  l’acqua,  che  ftaffene  racchiufa 
nella  loro  fuftanza  ,  fen  vadi  via  :  cosi  farebbeli 
ufeire  il  fangue  da’vafi ,  e  tanto  maggiormente ,  e 
fi  teneffe  l’animale  nell’  acqua  calda.  Vi  e  motivo 
di  credere ,  che  dopo  quello ,  le  iniezioni  dovefiero 
avere  un  miglior  baccello,  particolarmente  le  li  te- 
:nelfe  aperta  una  delle  arterie  crurali  ,  e  vi  li  tacel- 
fe  intorno  un  cappio  lento  ,  il  quale  potette  Itrigner- 
fi  Libito  ,  che  fi  folle  votata  l’acqua,  o  aria  in¬ 
trodotta  nell’aorta  prima  dell’iniezione  del  licore  : 
ìaltrimenti  quell’aria  ,  o  acqua  verrebbe  ad  ìmpri- 
gionarfi  ne’ più  piccoli  vafi  capillari  ,  ed  impedi¬ 
rebbe  l’ iniezione  di  penetrar  piu  oltre  ,  e  ui  giu- 
gnere  la  ,  dove  fi  vuole,  che  giunga. 

29^.  Sempre  nella  cavita  delle  budella  vi  pai- 
fava  del  minio  ,  ancorché  1’  iniezione  fofie  pinta 
icon  una  forza  uguale  foiamente  a  quella  del  lan¬ 
gue,  o  equivalente  all’altezza  di  4  P\e^.e  ™ezzor: 
e  fempre  lo  flefTo  avveniva  ,  o  che :  1  mjezione  fi 
ifacetfe  nell’arteria  magna  ,  o  che  fi  facefle  nella 
vena  porta  :  poiché  cosi  nell’  uno  ,  come  nell 
(altro  cafo  poteanfi  con  un  microfcopio  vedere  1 
jfiluzzi  del  minio  nella  tunica  vellofa  degl  ìn- 
Iteftini .  , 

296.  Poiché  ne'canali  linfatici,  nelle  cellette  adi- 

pofe  ,  e  negl’  interftizj  de’  vafi  fanguigni  non  panava 

niente  di  minio ,  quantunque  vi  patfatfe  l’acqua ,  che 

cure 
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pure  non  era  fpinta  con  maggior  forza  ,  che  il 
minio;  egli  è  quello  un  argomento  ,  che  F  acqua 
nei  travalarfi  non  avea  fquarciato  verurì  de’  vafi  ; 
ma  faceva  palfaggio  anche  per  li  più  angulli  ca¬ 
nali  desinati  a  fequellrare  gli  umori ,  e  per  li  po¬ 
ri  de’  vafi  ,  per  dove  il  langue,  eh’ è  più  glutino- 
fo,  non  può  infinuarfi . 

297.  Votai  una  volta  il  fangue  da’ vafi  fangui- 
gni  di  un  cane  con  dieci  pinte  d’  acqua ,  fcioltevi 
dentro  cinque  once  di  nitro  ,  per  vedere  ,  fe  que¬ 
llo  licore  folle  più  atto  a  lavare  i  vafi  ;  ma  F  effet¬ 
to  mi  fucceffe  tutto  diverfo  ;  perchè  le  parti  del 
corpo  benché  foffero  fiate  lavate,  ciò  non  oflante 
rimanevano  roffe  ;  onde  bifogna  credere  ,  che  il 
nitro,  che  attraeva  vigorofamente  le  più  folgorate 
particelle  del  fangue  ,  le  fiffava  in  tutt’ i  vafi.  E’ 
cofa  degna  da  notarli  ,  che  quefF  acqua  nitrata 
non  cagionava  ne’mufcoli  del  cane  veruna  convul- 
fione ,  laddove  F  acqua  pura,  paffando  nelle  arterie,, 
ve  Feccitava  collantemente .  Si  può  notare  ancora  „ 
che  il  fangue  dalla  iugulare  di  quello  cane  ufei  tem¬ 
pre  affai  rollo  ,  e  brillante  . 

298.  Feci  nelle  arterie  di  un  altro  cane  un’ 
iniezione  di  quattro  pinte  di  acqua  ,  in  cui  avea 
fatto  prima  feiogliere  due  once  di  faie  ammonia¬ 
co  ;  ed  anche  le  parti  del  fuo  corpo  tutto  diven¬ 
nero  roffe;  ma  i  mufcoli,  non  badai  di  offer  vare, 
s’  erano  convulfi  « 


VEN- 
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VENTIDUESIMA  ESPERIENZA  « 

Intorno  alla  furza  de ’  Solidi . 

299'  \T  Edute  molte  pruove  della  gran  fòr- 
V  za  ,  che  il  fangue  efercita  contro  le 
arterie  ,  e  le  vene  ,  quando  l’animale  fa  sforzi, 
lumai ,  npnelfere  inutil’ opra  l’efaminare  la  forza 
delle  pareti  lidie  di  quelle  arterie,  e  quelle  vene. 

#  3Q0*  Perciò  prefi  un  fifone  di  vetro  ,  ripiegato 
in  due  rami ,  e  cominciai  ad  empierlo  di  argento 
vivo,  finche  nel  ramo  piò  corto.,  ch’era,  erme.ti* 
çamente  lìgi  1  lato  ^  arrivò  l’argento  fino  a  quattro 
pollici  lotto  1*  eflremità.;  ed  al  ramo  più  lungo  , 
eh  era  aperto  ,  congiunli  ,  per  mezzo,  di  un  can- 
Help  di  rame  ,  una  carotide  di  un  bracco  giovi- 
aPph cata  ali  altro  capo  di  quell’  arteria 
una  bocca  di  fchizzatojo  atto  a  comprimer  l’a¬ 
ria  ,  1  immerfi  nell’  acqua  ,  per  vedere  ,  le  da’' 
Puoi  pori  ufeiva  niente  dell’aria  ,  che  io  v’in- 
troduceva,  collo  fchizzatojo  ,  col  quale  ve  ne  cac¬ 
ciai  ,  e  IHvai  una  tal  quantità  ,  che  fpinto  da 
cfla  il  mercurio  ,  firinfe  ,  e  collipò  talmen¬ 
te  quei  quattro  pollici  di  aria  ,  lafciati  tra  il  fuo 
livello  ,  e  l’eftremità  figillata  del  fifone  ,  che  io 
Himai  ,  che  la  forza  di  quell’aria  comprelfa  equi¬ 
valere  al  pelo  di  una  colonna  d’acqua  di  190  piedi 
di  altezza,  che  vale  5  volte  e  0.42  il  pelo  dell’ 
atmosfera  :  quella  forza  fece  ad  un  tratto  cre¬ 
pare  l’arteria  ;  ma  prima  di  creparfi  ,  non  vidi 
mai  ,  che  i’  aria  trapelali?  fuori  per  le  fue  pa¬ 
reti  . 

301.  Effendo  il  diametro  di  quell’  arteria  0.1 
di  poli. ,  la  fua  circonferenza  farà  0.314  ;  e  o  314  di 
poli,  quadr.  farà  la  fuperficie  di  una  fua  parte,  che 

M  abbia 
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ahlÿ  un  pollice  di  lunghezza .  Or  perchè  il  pelo 
d,  una  colonna  d’  acqua  di  un  pollice  quaara- 
to  di  bafe,  ed  alta  190  piedi  ,  è  di  libbre  81.9, 
fe  quefta  colonna  botto  la  ftefs  altezza  aura  una 
bafe  di  0.314  di  poli,  quadr- ,  peferk  libbre  25.71  » 
the  fono  uguali  alla  forza,  che  fofteneva  quefta  tal 
parte  di  arteria,  quando  crepò:  ed  effendo  una  de- 
cima  parte  di  pollice  il  fuo  diametro  ,  la  decima 
*  Stima  parte  di  quelle  libbre  81.?*,  ovvero  libbre  8. 19 
l'Autore  ,  fono  la  forza  richiefta  per  fare  feparatamente  fcop- 
cbe  non  piare  le  fibte  di  un  pollice  di  lunghezza  nella  mag- 
tiitta  que-  K ior  fezione  longitudinale  di  quei!  arteria  ,  b  poi- 
Jìa  forza  ”hè  l’altezza  maggiore ,  a  cui  in  un  cannello  hlol- 
i impieghi  jeva  il  fangue  arteriofo  del  cane ,  è  80  pollici  (  Tav. 

lefibrejna  ìlA.pag>  42},  farà  la  fua  forza  uguale  bùiamente  a  %j.y 

parte  della  forza  maggiore  delle  arterie  ,  compu- 
pïmmt  «ndo  la  differenza  delle  gravita  fpecifiche  del  fan- 

hnom cìTf^òt  ^LnTìà  velocità  del  polfo  ,  per  qual- 
concepì  ffe  che  moto  violento  del  corpo  ,  va  a  creicere ,  lic- 
t irato  ira  che  in  vece  di  75  battute  nell  Uomo  lene  faccia- 
diametri  no  100  ,  ed  in  vece  di  97  fe  ne  dieno  142  per 
di  due  fe-  minuto  nel  cane  ;  non  crefcono  già  colla  (iella 
%iom  ti  a-  proporzione  le  (quantità  di  fangue  Ipinte  fuor  del 

ventricolo  fmiftro  del  cuore  ;  poichev  il  ventricolo 
y  all  eie, che  finiftr0  non  pu^  riceVere  ,  nè  cacciar  fuori  mokopiù 

gZì  tll fangue  in  una  putfazione  veloeiffima  che  m  una 

loro  un  qualunque  tarda  pulfazione  ,  che  fi  faccia  nello  (lato 

poli  in  naturale  :  oltreché  aecrefcendofi  la  forza  uel  fangue 

cjuejTartc-  nelle  arterie  ,  e  la  fua  velocita  nello  fcorrere  per  li 

ria  ;  e  per-  vali  capillari  ,  verranno  quedi  vali  maggiormente 

ao  multi-  a  dilatarti ,  sì  per  la  forza  accrefciuta  del  fangue 

pAica  Paja  come  pel  {uo  maggior  calore  .  Vi  è  ragione  dun- 

di  queflo  que  di  conchiudere  ,  che  ne’ più  violenti  moti ,  che 

piano, 0.1  [ 1  fann0  col  corpo  ,  e  nella  maggior  pienezza,  e 

j  p°  •/’V  maggior  frequenza  ,  che  abbia  il  polfo  3  le  forze 
31.9,  eri-  del 

trova  la 
prejjione  , 

8*  5?,  La  jìeffa  operazione  replica  ne*  §*305,  308  ,  ^  34 7» 
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ciel  Tangue  non  crefcano  altrimenti  da  80  a  170 
pollici1'';  ma  fi  può  più  verifimilmcnte  fupporre ,  rf'cloc 

1  les  voglia 

che  non  oltrepafTino  i  cento  pollici  ,  eh’ è  la  - — paragona - 

2-  I  •  9  j  3  j 

parte  di  quella  forza  ,  che  fece  pocanzi  crepare^ 

E  arteria,  ^ue  nello 

303.  L’  arteria  carotide  della  cavalla  dell1  Efp.y/*/0  ^tu- 
ITI  era  sì  forte  ,  che  il  mio  frumento  da  con-  Yale  CQn 
denlar  l’aria  non  fu  da  tanto  a  farla  crepare.  quella,  a 

304.  Una  forza  uguale  al  pefo  di  una  colon-  cuinelvìo- 
na  d’  acqua  di  76  piedi  di  altezza  fe  crepare  la  lento  [ali- 
vena  iugulare,  ma  la  fe  crepare  in  un  luogo,  do .^ebbe,fela 
ve  il  diametro  era  crefciuto  del  doppio  ,  per  ca .fuaforza 
gione  de’  molti  falaffi  ,  che  vi  fi  erano  fatti  :  CYefccffe > 
l’altra  parte  di  quella  vena,  eh’  era  di  un  mezzo c?met,n^ 
pollice  di  diametro,  ioiìenne  prima  di  crepare  una^fr  r 
forza  equivalente  al  pefo  di  una  colonna  d’  acqua  del  cuore  2 
di  T44  piedi  di  altezza  .  La  iugulare  di  un  altro e  fecondo 
cavallo  Goffri ,  fenza  crepare  ,  una  predone  uguale  a  ciò,  il  nu - 
quella  di  148  piedi  di  acqua;  ma  l’aria, che  ufei  mero  170 <? 
va  qualche  poco  da  queha  vena  ,  fu  cagione,  eh  '  sbagliato  ^ 

ella  fçoppiaiïe  più  preho  ,  che  non  avrebbe  httoe  ^  cam- 
altra;mente  biarfi  m 

305..  Avendo,  queha,  vena  un  diametro  di  0.5  di*,*7’ 
poli.  ,  una  Tua  parte  di  un  pollice  di  lunghez-  *  ^art0 
za  avrà,  la.  fuperficie  di  poli,  quadr.  1.  57;  e  perchè^^^ 
una  colonna  d*  acqua  ,  la  cui  bafe  ha  un  polli  °e 
çe  quadrato  ,  e  l’altezza  *48,  piedi  ,  pelerà,  libbre  80  .  Che 
62.9  ,  fe  quehe  fi  multiplicano  per  k  57  ,  danno  poi  U  for- 
libbre  98.  75  ,  che  fono  il  pefo  ,  che  un  pollice  zadelfan- 
di  quella  vena  folle n. ne  fenza  crepare  ;  e  poiché  £«*  non 
]’ aja  della  fua  mahìma  lezione  longitudinale  era  crefca  vel¬ 
ài  0.5  di  poli,  quadr.  ,  le  fibre  di  queha  fezione  ^  fieJfa 

fohentarono  ,  prima  di  romperli  ,  il  pefo  di  lib ~ProPorfl°- 
bre  31.  45  .  ne,  chela 

goó.  Or  fuppoho  ,.  che  il  Tangue  nella  iugulare  di  tàcìòfem- 
un  cavallo  abbia  ordinariamente  una  forza  ,  ch’equi-  Lte~ 
taiga  all’altezza  di  12  pollici,  a  cui  s’innalzò  il  [incavare 
(angue  venofo  della  cavalla  dell’ Efp,  III ,  pag.  1 9, dal  para - 

M  2  farà  gr .  21. 
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farà  quella  forza  folamente  142.3  quella  >  che  la 

detta  vena  foderine  fenza  crepare  ;  e  quando  me¬ 
diante  quei  malfimi  sforzi  ,  che  potè  fare  quello 
animale  ,  il  fuo  (angue  montò  52  ,  e  farebbe  an¬ 
che  montato  circa  60  pollici  ,  le  tanto  toile 
flato  lungo  il  cannello  applicato  alia  iugulare  * 
non  ebbe°  allora  non  pertanto  altra  forza  ,  che 

w parte  della  fuddetta  ,  che  potè  da  quella  ve® 

na  (ottenerli ,  . 

307.  Cacciai  deir  aria  in  una  porzione  della 

jugulare  di  un  cane  con  una  tal  forza  ,  equivalen¬ 
te  appreffo  a  poco  il  pefo  di  cinque  volte  F  atmo¬ 
sfera  ,  o  di  una  colonna  d’acqua  di  cinque  volte 
35  piedi,  ovvero  di  175  piedi  di  altezza  ;  e  que¬ 
lla  forza  non  fu  valevole  a  far  crepare  la  vena  r 
ma  foìamente  ne  allentò  una  legatura  . 

308.  Il  diametro  di  quella  vena  era  0.25  di 
poli.  }  dunque  la  fua  fuperficte  ,  in  un  pollice  di 
lunghezza  ,  dovea  elfe  re  0.785  parti  quadrate  di 
poli.  ,  le  quali  multiplicate  per  libbre  76.  1  ,  che 
fono  il  pefo  di  una  colonna  d’acqua  di  175  pi  di  di 
altezza  fopra  un  pollice  di  bafe  ,  ci  danno  la  pref- 
iìone  libbre  59.7.  ,  che  faceva  l’aria  intorno  intor¬ 
no  contro  la  luperficie  di  un  pollice  di  quella  vena* 
il  cui  diametro  elfendofi  detto  di  o.  25  ,  1  aja  del¬ 
la  fua  maggior  fezione  longitudinale  farà  o.  25  di 
poli,  quadri  ,  per  cui  fe  multiplicheremo  59.  7  , 
avremo  il  pefo  di  libbre  14.9,  folle  auto  dalle  fi¬ 
bre  di  quella  fezione  . 

309.  E  poiché  la  forza  ordinaria  ,  che  ha  il 
fangue  del  cane  nelle  fue  iugulari ,  fuol  effer  equi¬ 
valente  all’  altezza  di  cinque  pollici  (  Tav*  I V. 
pag.  42  J  ;  comparata  quella  forza  con  quella  * 
che  una  di  quelle  vene  ha  {offerto  fenza  fquafr- 

ciarfi  ,  non  ne  farà  piu  ?  che  parte  :  e  fe 

*  met- 
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mettiamo  ,  che  quello  (angue  negli  sforzi  del- 
1’  animale  acquilli  vigore  di  falire  (  come  fe¬ 
ce  in  quel  cane  più  vecchio  ,  notato  nel  num, 
io  della  lidia  tav.  )  a  24  pollici  di  altezza  in 

un  cannello  ,  la  fua  forza  farà  allora  parte  di 

quella  ,  che  fu  dalla  vena  fortennta  ,  computando 
però  fempre  in  quelle  relazioni  la  differenza  delle 
gravità  fpecifiche  *  del  langue  ,  e  deli’ acqua  :  e  *  la.gr a* 
perchè  non  è  dubbio  ,  che  vi  fia  differenza  tra  le  vrtà  fpe- 
forze  delle  fibre  degli  animali  giovini  ,  e  de’  vec-  *Pca  a{u 
chi  ,  10  ho  avuto  in  mente  d.  ragguagliarle  "elle  «Vjf 
arterie  ,  vene,  e  budella  ;  e  (e  fi  ricercalie,  qual  T  ^ 
differente  forza  abbiano  il  periortio  ,  ed  il  lega-^A  ’  ^ 
mento  in  quelle  due  divelle  età  ,  operando  nella  ^ 
fterta  maniera  ,  che  fi  è  tenuta  nell’  appreffo  para- 
grafo 327,  credo  bene,  che  querta  diverfita  fi  ritro¬ 
verebbe  molto  confiderabile  . 

310.  Vediamo  dunque  per  quelle  fpcrienze  , 
quanto  grande  è  la  forza  ,  che  anno  le  pareti  de5 
vafi  farvguigni  dei  nortro  corpo:  ed  abbiamo  quin¬ 
di  un  gran  motivo  di  dire  al  nortro  Creatore ,  con 
un  cuore  penetrato  da  fentimenti  di  ricono  fee  nza, 
come  il  Santo  Giobbe  ,  quando  contemplava  la 
loda  -meravigliofa  fabbrica  ,  e  la  forza  del  fuo 
corpo:  Voi  mi  avere  ,  o  mio  Dio,  non  folamcn- 
te  cosi  ben  munito  di  offa  ,  e  di  nei  vi  ,  ma  Voi 
mi  avete  eziandio  porto  ai  ficuro  i  licori ,  che  mi 
vivificano  ,  con  far  loro  de’  condotti  sì  {labili  ,  e 
sì  ben  conrtruiti  ,  che  vagliano  a  refifiere  a’  più 
forti  affalti  tanto  delle  diverfe  paffioni  del  nortro 
ipirito  ,  quanto  de’  rapidi  ,  e  violenti  moti  del 
-nortro  corpo  . 

311.  La  forza  del  fangue  arteriofo  de’  cani  ne’ 
loro  più  validi  sforzi  non  ha  alla  naturale,  fecon- 
dochè  abbiamo  di  fbpra  offervato  ,  maggior  pro¬ 
porzione  di  quella  di  100  a  80(^.302),  cioè  a  dire 

non  ieccede  più  di  .  Lo  rtelfo  non  è  del  fangue 

V  *  M  3  ve- 


j  g2  STATICA 

venofo  ,  le  cui  forze  ,  nello  flato  naturale  ,  e  nei 
violento  ,  fono  tra  loro  affai  più  confìderabilmen- 
te  diverfe  ;  poiché  nella  cavalla  ,  quando  fa  sfor¬ 
zi  ,  il  fangue  della  iugulare  acquifla  vigore  di 
follevarfi  da  12  a  52  ,  e  forfè  a  60  pollici  (  pag. 
19  )  ;  vale  a  dire  che  la  fua  forza  diviene  cinque 
volte  maggiore  :  e  nel  cane  il  detto  fangue  ve¬ 
nofo  da  5  pollici  fi  avanza  a  24  (Tav.IVpag.42); 
il  perchè  acquifla  ancora  una  forza  quafi  cinque 
volte  maggior  della  naturale . 

512.  Noi  abbiamo  nell’  Efperienza  VII  ,  §.80* 
offervato  ,  che  fe  al  cane  fi  premeva  colla  mano 
Taddomine  ,  il  fangue  nel  cannello  applicato  all* 
arteria  faliva  collantemente  alquanti  pollici  di  più; 
e  che  poi  al  celiar  di  tal  preffione  immediatamen¬ 
te  fcendeva:  dunque  al  coflrignimento  delfaddomi- 
nepiù,  che  ad  ogn’  altra  cagione  ,  par ,  che  fi  debba 
attribuire  l’accrefciuta  forza  del  fangue  venofo:  poi¬ 
ché  quando  noi  o  per  follevare  qualche  pefo  ,  o  in 
qualunque  altra  manièra  facciamo  sforzi ,  corttrag- 
ghiamo  fempre  faddomine,  collo  fcorciamento  di 
quei  mufcoli  ,  che  lo  circondano  .  La  preffione 
del  diaframma  è  ancora  ajutata  in  quello  cafo 
dall’aria  ,  la  quale,  perchè  allora  fi  ritiene  il  fia¬ 
to  ,  non  potendo  ufcire  nè  per  le  narici ,  nè  per 
la  bocca  ,  fi  trattiene  racchiufa  ne’ polmoni  ,  e 
nel  petto  :  e  become  il  fiato  non  può  per  lungo 
tempo  ritenerfi  ,  così  noi  non  polliamo  i  fommi 
sforzi  lungamente  foflenere  ,  fenza  prendere  dà 
tempo  in  tempo  qualche  ripofo  .  Mentre  qusfli 
sforzi  fi  fanno  ,  le  vene  del  collo  ,  della  fronte* 
e  delle  tempia  collantemente  veggonfì  affai  più 
del  naturale  difiefe  ,  per  effervi  allora  il  fangue 
con  maggior  forza  fpinto ,  per  la  contrazione ,  che 
foflre  1  addomine  ,  le  di  cui  vene  grandi  fono 
piene  di  quello  fluido  :  poiché  fi  offerva  ,  che  la 
quantità  ,  e^  la  capacità  di  tutte  le  vene  del  corpo 
è  molto  pm  oonfiderabile  di  quella  delle  arterie. 

313.  Quando  il  fangue  viene  ad  effere 

for 


così 
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fortemente  compreso  nelle  vene ,  dee  il  Tuo  corfo 
proporzionalmente  ritardarli  nelle  arterie  ;  dove 
adunandofi  effo  in  gran  copia  ,  acquitta  una  forza 
di  falire  4  piedi  di  piu;  onde  l’intera  fila  altezza 
negli  sforzi  della  cavalla  farà.  13  piedi  e  mezzo 
(§.30):  gli  sforzi  del  cane  producono  al  fuo  fan- 
gue  una  l'alita  di  24  pollici  ,  e  per  confeguenza. 
una  forza  totale  di  8  piedi,  e  8  pollici  (Tav.  IV, 
pag.42j:  e  quella  fi  è  la  cagione,  per  cui  il  Tan¬ 
gue  fpinto  più  fortemente  ne’muttoli,  gli  fa  con¬ 
trarre  con  maggior  vigore  * 

514.  Ma  il  corfo  libero,  e  naturale  del  fangue 
arteriofo  nelle  vene  non  è  (blamente  ritardato 
dalla  compresone  operata  dall’  addomine  in  quel¬ 
le  vene  ,  che  feorrono  per  la  fua  futtanza  ;  ma  di 
più  quando  quette  vene  (  che  pottono  riguardarli , 
come  tanti  gran  ferbatoj  di  un  neceflario,  e  trop¬ 
po  abbondante  licore  )  troppo  con  la  loro  lovcr- 
chia  pienezza  a  quella  compresone  refiflono  , 
quanto  la  loro  refiflenza  è  maggiore  ,  altrettanto  più 
quel  fuddetto  libero  naturai  corlo  del  fangue  arte¬ 
riofo  ne  viene  impedito:  ed  ettendo  il  cuore  ùmi¬ 
le  intanto  ad  un  molino  ad  acqua  ,  la  cui  ruota 
fia  fpinta  da  fiotti  ,  ohe  da  ogni  parte  alla  fua 
volta  concorrono,  dee  necettariamente  la  fua  forza 
abbatterfi  ,  e  divenir  languida  ^  ed  in  quetti  cafi 
non  vi  è  chi  non  fappia  ,  che  la  flebotomia  è 
quella,  che  rimette  etto  cuore  inforza,  ed  il  pri¬ 
llino  fuo  vigore  gli  rende. 

315.  Se  il  corfo  dei  fangue  è  ,  per  difetto  or¬ 
ganico,  ritardato  in  qualche  parte,  maggior  copia 
allora  ne  patterà  per  le  altre  parti  dei  corpo  : 
quindi  è  ,  che  gli  uomini  fmozzicati  lono  ordi¬ 
nariamente  (oggetti  a  frequenti  emorragie  :  quetta 
fi  è  ancora  la  ragione  ,  per  cui  lo  (cirro  del  lega¬ 
to ,  o  della  milza  fuol  produrre  vomiti  di  (angue: 
e  con  quello  ùmilmente  fi  fpiega ,  perchè  il  lega¬ 
to  erette  di  volume  ,  quando  la  milza  è  tagliata  . 

51 6.  Conforme  per  una  più  forte  prdlione  dell’ 

M  4  '  ad- 
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addoinine  su’ va  fi  farigiîigni  ,  ia  forza  de!  fatigué 
nelle  arterie  ,  e  nelle  vene  molto  fi  accrefce  ;  co- 
sì  molto  ancora  dee  diminuirli ,  quando  i  fuddetti 
vali  fono  più  languidamente  premuti  .  E  perciò  fe 
nell’ idropifia  fi  caccia  fuori  una  gran  quantità  d* 
acqua  in  una  fola  operazione  ,  vi  è  pericolo  ,  che 
l’ infermo  non  polla  {'offrirla  fenza  morire  :  onde 
per  evitare  quello  pericolo  ,  quando  nella  cavità  dei 
baffo  ventre  riftagna  molt’ acqua*  non  fi  fa  quella 
ufcir  fuori  ,  fe  non  fe  in  più  volte  ,  acciocché  le 
parti  dilatate  deli’  addomine  abbiano  il  tempo  dì 
contrat  fi  ,  e  di  comprimere  ballevolmente  i  vali 
fanguignì  ,  i  quali  anno  una  larghezza  *  e  capaci* 
tà  (ufficiente  a  poter  contenere  ogni  più  confide* 
rabiì  copia  di  fluido  ,  di  cui  vengano  ,  dopo  eia- 
fcun  palio ï  ripieni. 

317.  Così  noi  vediamo  *  che  una  piccola  eva¬ 
cuazione  ,  prodotta  da  un  elidere  ,  fa  talvolta  ve¬ 
nir  meno  un  infermo  :  fegno  fi  è  quello  *  che  la 
forza  vitale  del  fangue  è  allora  diminuita  . 

3ïS.  Perciò  la  diarrea  ,  e  la  purga  debbono 
fenfibilmente  feemar  vigore  al  fangue  ,  non  fola- 
mente  per  la  gran  quantità  di  fiero  ,  che  fanno 
Icari  car  negl’  intedini  ,  ma  ancora  per  lo  fempli- 
ce  votamento  delle  loro  cavità  .  Ogniqualvolta 
la  malfa  fanguigna  viene  ad  elfere  in  tal  guifa 
feemaìa  *  la  fuperficie  del  corpo  ben  lungi  allora 
di  mandar  fuori  per  via  della  trafpirazione  quella 
lolita  .-copia  di  umore  fiottile  *  ritrovafi  talvolta  in 
una  difpofizione  piuttodo  di  alforbìre  a  fe  parti¬ 
celle  di  materia  edema }  il  che  ci  rende  più  fenfi- 
bili  agli  effetti  del  freddo. 

3I9-  Quando  i  vafi  fanguignì  fono  per  falaffo 
ad  un  certo  fegno  votati  ,  ritrovandoli  allora  in 
elfi  minor  copia  di  fangue  *  minor  copia  anco¬ 
ra  dovi  a  in  egual  tempo  palfarne  per  li  ven¬ 
tricoli  del  cuore ,  il  quale  ritrova  la  refidenza  nelle 
ai  tene  anche  a  proporzione  diminuita  ;  onde  la 
.•orza  ciGi  polfo  finalmente  fi  feema  ■  ed  il  fang  uç 

eden- 
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ledendo,  per  lo  fielfo  motivo ,  fpinto  con  minor  for¬ 
za  ne*  vafi  capillari  ,  vi  {offrirà  più  languido  firo- 
fìnamento  ,  e  vi  farà  per  confeguenza  maggior 
:  perdi  ta  di  calore  . 

320.  Quando  fi  apre  una  vena  ,  il  moto  del 
oifangue  non  lolamente  in  ella  ,  ma  nell’  arteria 
ncorrifpondente  ancora  fi  accelera  ;  ond' è  ,  che  più 
[felici  riefcono  1  falaffi  ,  quando  fi  fanno  vicino 
alla  parte  affetta  ;  perchè  i  vafi  capillari  di  que- 
ff a  parte  ,  ne' quali  fia  ringorgato  ,  e  trattenuto 
il  fangue  ,  fono  in  quefia  maniera  sbarazzati  più 
prefiò,  che  non  farebbero,  facendoli  l’incifione  in 
una  vena  lontana  .  Ma  quello  effetto  fi  otterrà 

^meglio  nel  cominciar  della  malattia  ,  prima  che 
of  ofiruzione  abbia  prefo  gran  piede  ;  perchè  fe 
W  ofiruzione  fi  è  molto  avanzata  ,  il  falalfo  fervi¬ 
la  per  accrefcere  piuttofio  ,  che  per  diminuire 
«P infiammazione  .  E  ficcome  fpefl'e  volte  avviene, 
9che  una  cavata  di  fangue ,  o  fatta  a  propofito  ,  e 
’(nella  giuda  dovuta  quantità  ,  o  giudiziofamente 
lìtralafciàtà  ,  fia  di  una  fomma  confeguenza  per  un 
infermo  ;  còsi  tutta  la  prudenza  di  un  faggio-,  ed 
avveduto  Medico  fi  richiede  per  Papere^  quando  ,  e 
qual  quantità  di  fangue  debba  cavarli  per  dimi- 
inuirne  la  forza  .  Ed  in  generale  poiché  ri  n-ofiro 
prorpo  è  una  macchina  così  artificiofamente  com- 
fbofia ,  che  la  fanità  da  un  concorfo  d5  infinite  cir- 
Ibofiatize  dipende  ,  non  è  meraviglia  ,  fe  quando  le 
pue  parti  fono  fconcertate  ,  vi  bifogna  la  mano  di 
un  bravo  Medico  per  rifiabilirle  Se  gli  Empirici 
biudaci  fodero  ben  perfuafi  di  quefia  verità  ,  non 
Ardirebbero  di  arrilthiarfi  con  tanta  franchezza  : 
ina  la  loro  ignoranza  è  quella  ,  che  li  difende  . 

321.  Quantunque  la  forza  delle  pareti  delle  ar¬ 
merìe,  e  vene  le  'più  lottili  fia  più  piccola  a  propor¬ 
zione  del  loro  minor  diametro  ;  ciò  non  ofiante 
Dioiche  la  fomma  delle  prelfioni  è  proporzionale 

fila  fuperficie  interna  di  quefii  vafi  ,  fe  P  altezza 
lei  fiuido  rimane  la  della  ,  potrà  anche  la  for¬ 
za 
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7a  delle  pareti  de’  vafi  1  più  piccoli  uguagliare 
bene  ,  ed  anche  fuperare  tutti  quei  sforzi  ,  cheï 
da1  licori  contenutivi  poflbno  farli  maggiori  :  della 
fletta  maniera  refiftono  agli  sforzi  del  langue  le 
pareti  de’  vafi  più  grandi  ;  dunque  le  forze  de  vafi 
fieguono  la  proporzione  delle  loro  circonferenze. 

322.  I  vafi  poi  linfatici  ,  che  partono  dall* e- 
Aremit'a  delle  arterie  capillari  ,  e  che  fono  come 
fuor  del  corfo  della  circolazione  ,  fìccome  non 
debbono  fottenere  tutto  il  pieno  sforzo  del  fangue 
arteriofo  ,  ma  fervono  a  feparare  lentamente  ,  ed 
a  trafportare  quella  parte  più  fottile  del  fangue,  de- 
flinata  alla  trafpirazione,  nutrizione  ,  ec.  ;  così  la 
forza  delle  loro  pareti  è  minore  di  quella  delle  pareti 
de’  vafi  fanguigni ,  conforme  cotta  dall5  Efp.  XIV 
§.232;  ove  offervammo,  che  l’acqua ,  che  con  una 
forza  non  maggiore  di  quella  del  fangue  arteriofo 
veniva  gittata  nelle  arterie  ,  dopo  edere  ufcita  moka 
copia  di  fangue  dalle  vene,  liberamente  pattava  per 
li  vafi  feparatorj  ,  e  dilatava  fenfibilmente  tutte 
le  parti  del  corpo  :  e  noi  vediamo  ,  che  ficconre 
molto  languida  è  la  forza  eìattica  tanto  di  quelli 
vali  ,  quanto  de’ liquidi  ,  che  vi  padano  ,  così  le 
ottruzioni  in  quelle  glandule  formantt  più  volen¬ 
tieri,  in  cui  i  fuddetti  vafi  fono  in  maggior  nume¬ 
ro  ,  ed  attorcigliati  ,  ed  avviticchiati  intteme  più 
ttrettamente  . 

323.  Quantunque  in  un  animale  vivo  radamen¬ 
te  accade  (  fe  pure  accade  )  ,  che  le  parti  del  corpo 
fieno  tutte  così  generalmente  piene  a  ribocco ,  e 
dilatate  di  fluido  ,  come  fi  fono  vedute  in  quette 
fperienze  fatte  fu  i  cani ,  §.  232  ;  fpettfe  volte  pe¬ 
rù  avviene  ,  che  impedita  f  ordinaria  evacuazione 
di  alcuno  degli  umori  eferementizj ,  più  abbondan¬ 
te  fi  faccia  la  feparazione  degli  altri  ;  come  per 
efempio ,  quando  per  una  ecceflìva  diarrea ,  troppa 
copia  di  fiero  cola  nella  cavita  degl’  inteftini  ,  (i 
feema  allora  la  trafpirazione  ,  e  fcarfeggia  lo  fpu- 
to  :  al  contrario  nella  fchinanzia  arredandoli  il 

corfo 
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corfo  del  langue  ,  abbonda  la  (ali va  :  così  ancora 
nel  vajuolo  fi  fputa  affai  ,  perchè  manca  la  trafpi- 
razione  ;  e  quello  difetto  di  trafpirazione  fovente- 
mente  produce  ancora  uno  (purgo  maggiore  di 
moccio  per  le  narici,  e  fuol  talvolta  partorire  do¬ 
lori  di  reumatismo  ,  cagionando  un  maggior  cor¬ 
fo  di  fluidi  nelle  fibre  mufculofe,  conforme  abbia¬ 
mo  veduto  accadere  ne’mufcoli  de’ cani,  che  fono 
fiati  i  foggetti  delle  nofire  fpericrìze  . 

324.  Bevuta  una  gran  copia  d’acqua  ,  come 
jtre ,  o  quattro  pinte  in  una  volta  ,  fi  lono  offer¬ 
ivate  talora  le  parti  del  corpo  tutte  ,  infin  le  dita 
hfieffe  gonfiarfi  :  in  quello  cafo  bifogna  lenza  dub- 
cbio  ,  che  quella  parte  d’acqua,  che  non  fi  è,  per 
acosì  dire,  incorporata  colla  malfa  fanguigna ,  palli 
^liberamente  nelle  arterie  linfatiche  ,  e  ne’  vafi  fe¬ 
ti  para  tor  j  ;  e  perciò  il  bevere  acqua  copiofamente 

fembrerebbe  giovevole  in  molte  maniere  di  ofiru- 
ioni  di  quelli  vali  . 

325.  Poiché  le  pareti  di  quelli  vafi  ,  defiinati 
alla  tequefiratione  degli  umori ,  fono  affai  più  de¬ 
boli  delle  pareti  delle  arterie  ,  dond’  efli  par¬ 
tono  ,  e  poiché  le  arterie  capillari  fono  bafiante- 
mente  forti  per  fofienere  ,  fen^a  gonfiarfi  ,  tutta 
P  impetuofità ,  c’ha  il  fangue  ,  allorché  col  corpo 
fi  fanno  violenti  efercizj  ;  fi  può  ragionevolmente 
conchiudere  ,  che  i  tumori  infiammativi  ,  e  di 
altro  genere  debbono  foventemente  attribuirli  al 
fiero  ,  o  alla  linfa  ;  la  quale  ,  effendo  ,  quando 
le  arterie  capillari  fianno  intafate  ,  con  maggior 
forza  (pinta  ne’  detti  vafi  feparatorj ,  e  dilatando¬ 
gli  agevolmente  ,  produce  le  pulfaaioni  di  quelli 
tumori  ,  i  quali  premendo  poi  anch’  elfi  i  vafi 

1  fanguigni  ,  conforme  fi  è  offervato  nell’ Efp.  XVI 
§.  257  ,  fanno  neceffariamente  paffare  il  langue 
con  maggior  difficoltà  nelle  vicine  arterie  capilla¬ 
ri  ;  onde  nafce  un  più  forte  firopicciamento  ,  ed  un 
maggior  calore  :  e  quello  calore  infiammativo 
molto  notabilmente  fi  avanza  ,  fe  i  vafi  fono  fpo- 


gha- 


ïg8  STATICA 
aliati  delia  loro  parete  mucilaginofa  ;  il  che  av- 
vi. ne  allora  ,  quando  del  loro  invoglio  ohofo  fono! 
{Vedici  i  globetn  fanguigni  :  e  perciò  ne’  catarriu 
ritrovandoli  1  vafi  feparatorj  ,  per  lo  difetto  dellaa 
trafpirazione  ,  foverchiamente  ripieni  ,  poflono  tan- 
to  col  co  mprimere  le  arterie  capillari ,  quanto  col 
difiruggere  la  perfezione  della  mitlura  del  fan— 
gue  ,  produrre  il  calor  della  febbre  .  Gli  Ano- 
tornifti  ano’  ofifervato  ,  che  legando  le  vene  iugu¬ 
lari  di  un  cane  vivo  ,  ed  accrefcendofi  per  tal 
mezzo  la  forza  del  fangue  verlo  la  tetta  ^  la  telt&; 
fi  gonfia  ;  ann’  olfervato  ancora  ,  che  legando  lan 
vena  cava,  fi  riempie  d’acqua  1’  addomine  <>  Così 
accade  ,  che  veggonfi  comparire  le  infiammazioni 
maligne-,  ogniqualvolta  i  globetti  del  fangue  fono 
difciolti  afegno  ,  che  pofiono  facilmente  introdurli 
ce’  più  anguiìi  canali  feparatorj  » 

326.  A  quelle  fperienze  ,  concernenti  alla  for-, 
za  delle  pareti  de’ vafi  fanguigni  ,  non  farà  fuor 
di  propofito  Paggiugnerne  certe  altre,  da  me.  fat¬ 
te  dieci  anni  fono,  per  dimoftrare  la  forza  del  pe- 
riofiio,  e  de1  legamenti  delle  articolazioni  » 

327.  Dalla  gamba  finifira  di  una  vacca  di 
circa  nove  fettimane  cavai  quell’ offo,  che  fi  emen¬ 
de  dalla  falce  fino  al  pafturaìe ,  a  cui  è  commefiò 
per  quella  fpecie  di  articolazione  ,  che  chiamali 
gtngl'tmo  ;  e  dopo  aver  tolto  da  quell’  olio  tutt’  i 
tendini  ,  i  legamenti  ,  ed  il  perioftio  s  ne  forai  il 
capo  inferiore  con  un  fucchio,  e  nei  forame  vi  feci 
palfare  una  piccola  verghetta  di  ferro  ,  folto  alla 
quale  legai  intorno  all’  olfo  una  fune  con  nodo 
fcorfojo,  che*  veniva  dalla  verghetta  appunto  impe¬ 
dito  di  Scappare  :  indi  attaccai  f  altro  capo  dell1 
olio  con  una  grolla  corda  alla  foglia  di  una  porta; 
ed  introdotta  dentro  il  fuddetto  cappio  fcorfojo  1’ e- 
fremita  di  una  lunga  barra  di  ferro  ,  appoggiai  la 
barra  fopra  un  punto  fido  per  modo  ,  eh’  ella  mi 
fervi  fife  di  leva  ;  e  così  fofpendendo  all’altro  brac¬ 
cio  di  quella  leva  di  ver  fi  pdl ,  ritrovai  ,  che  la  re^ 

fi  fi  en- 
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iìftenza  ,  che  fa  il  capo  all’elfere  fiaccato  dal  cor¬ 
be  di  quell’  olio  nel  luogo  della  finfifi  ,  è  uguale 
L  pefo  di  1 19  libbre  ,  quando  1  olio  è  fpogliato 

[  Ed  avendo  fatto  la  medefìma  efperienza 

Lelr  olio  della  gamba  delira  ,  lenza  toglierne  il 
iperiollio  ,  ritrovai  ,  che  folleneva  550  libbre  di 

rl°29.  Efifendofi  dunque  ,  per  la  prima  di  quelle 
idue  lperienze  ,  la  tenacità  della  materia  vifco  a , 
iche  congiugne  per  finfifi  la  iella  di  quell  o  .0 
Huo  corpo,  ritrovata  uguale  al  pefo  di  119  1,bbrf> 
fe  quelle  fi  Attraggono  da  550  ,  che  vagl.ono  la 
■forza  del  medefim’offo  guermto  del  periotho,  431 
Libbre  rimarranno  perla  forza  di  quella  membra  , 
ila  quale  tra  gli  altri  ufi,  vale  molnlfimo  per  forti¬ 
ficare  ,  ed  unire  infierite  le  offa  ,  a  cui  1 a t  j°  ' 
«rente  attaccata  .  La  circonferenza  di  quell  olio 
[nella  finfifi  ,  dove  «accolli  ,  era  di  orca  quattro 
[.pollici  ;  onde  la  forza  di  un  pollice  quadrato  di 
iperiollio ,  uguaglia  il  pefo  di  circa  100  libbre  ,  e 
'  per  confeguenza  molto  maggiore  di  quella  ,  cne 
bbiamo  ritrovato,  avere  le  tuniche  delle  arterie, 

■  delle  vene  ,  proporzionando  fempre  il  lovrano 
\utor  della  Natura  le  forze  di  tutte  le  parti  del 
:orpo  agli  ufi  divertì  ,  a  cui  debbono  quelle  par- 

1  zzo!*  Feci  ,  che  foflfe  nella  fìefia  defentta  ma¬ 
riera  feparatamente  tirata  la  giuntura  di  una  deir 
e  gambe,  dopo  averne  tolto  1  mufcolt ,  ed  1  ner- 
n  ;  e  ritrovai  ,  che  la  forza  de  legamenti  ,  che 
Sbracciano  quell’articolazione,  era  di  050  us¬ 
are;  dal  che  fi  vede ,  qual  cura  abbia  avuta  il  no- 
Iro  Creatore  di  prevenire  le  lunazioni  ,  e  quan¬ 
to  ci  abbia  muniti  di  fifa ,  e  di  navi .  Giob.X.  1 11. 

?it,  Siccome  per  feparare  la  finfifi  dei1  °‘.!o 
ìa  noi  adoperato  in  quella  Efperienza  ,  vi  e  bilo¬ 
bata  una  forza  di  550  libbre;  così  una  firmi  po- 
tenza  dee  la  Natura  efercitare  ,  per  tar  crticere 
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in  lunghezza  quell  offo  a  quella  giuntura  5  non 
già  che  avefiìmo  a  fupporre  ,  che  quelle  fibre  fie¬ 
no  da  qualche  forza  ,  come  nella  prelente  fperien- 
za  ,  tirate  verfo  le  loro  efiremità  ;  ma  dovendo 
la  Natura  allungare  ,  per  P  accrefcimçnto  del  cor¬ 
po  le  fibre  oflee,  fi  ferve  del  calore  per  produr¬ 
re  quello  effetto  ;  ed  il  calore  efercitando  la  fua 
forza  in  ciafcun  punto  della  fibra,  la  fa  graduata- 
mente  allungare  ;  ma  intanto  la  Comma  intera  di 
quella  potenza  dee  fuperare  la  refiftenza.  di  tutte 
le  fibre  ,  che  unifcono  la  giuntura  . 

332.  Non  credo  ,  che  farà  cofa  aliena  dal  no- 
flro  foggetto  il  rapportare  qui  alcune  fperienze , 
che  il  dottiamo  ,  ed  ingegnofo  Pietro  van  Muf- 
fchenbroek  ,  Profefifore  di  Filofofia  in'Utrech  ,  ha 
fatte  intorno,  alla  tenacità  di  diverfe  fufianze  ani¬ 
mali  .  Conforme  dunque  ha  Egli  efpertmentato 
nella  fua  Introduz .  alla  coerenza  de  corpi  folìdì,  Efp. 
XCIII,  e  fegu. ,  i  fili  di  feta  femplici  ,  come  fi 
traggono  da’  bozzoli  ,  in  cui  Hanno  racchiufe  le 
cri  fa  lidi  ,  folle  ago  no  ,  prima  di  fpezzarfi  ,  il  pefo. 
di  80  ,  85  ,  e  fino,  a  90  grani . 

33V  Cinquantafette  de’fuddçtti  tenui  fili  di  feta,. 
che  torti  un,  poco  infieme ,  formavano  la  grolTezza 
di  un  pelo  del  capo.  ,  non  poterono  romperli  con 
•un  pefo  minore  di  4845  grani  onde  85  gr.  fu  il 
pelo  ,  che  ciafcuno.  di  loro  feparatamente  follenne , 

334*  Un  capello  umano,  eh’ è  per  confeguenza 
57  volte  piùgrolfo  di  un  filo  di  feta,  follenne  fino 
al  pefo  di  20 Ò9  gr.  ,  e  poi  fpezzotfi  :  era  quello 
capello  molto  Cottile  ,  e  poco  avanti  dal  capo  di 
un  uomo  giovine,  e  fano  era  fiato  (frappato.. 

33 5*  Sette  di  quelli  capelli  attorcigliati  infìeme 
facevano  la  gmlfezza  di  un,  crine  di  cavallo  ;  e 
lenza  attorcigliarli,  fofiennero  963 5  grani. 

33Ó.  Provata  con  varie  fperienze  la  tenacità 
del  crine  di  cavallo,  fi  trovò  di  7970,  o  7920  gr.  ; 
il  crine  dunque  399  volte  piò  grolfo  del  filo  di  fe¬ 
ta  ,  e  4  voue  e  mezzo  men  forte  ;  poiché  fe  un. 

filo 
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filo  di  fêta  (ottiene  85  grani  ,  399  uniti  infiema 

avrebbero  (ottenuto  il  pelo  di  3391 5  Sran3  * 

337.  Un  filo  di  quei  di  aragno ,  Tedici  de’ qua¬ 
li  vagliono  la  groffezza  di  un  capello  umano ,  io- 
ttenne  150  ,  e  16  di  quelli  fili  2400.  gr. 

338.  Ventitré  fibre,  o  fili  di  lino ,  che  avvolti 
infieme  ,  uguagliavano  la  crafiizie  di  un  crine  di 
cavallo  ,  fottennero  11710.gr-  ;  ciafcuno  di  quelli 
fili  guardato  col  microfcopio  fembiava  compoilo  di 

altri  almeno  14  fiottili  filuzzi.  ,  .  ' 

339.  Se  dunque  fupponiaruo  ,  che  tutt  1  lo- 

prammentovati  fili  fieno  della  groffezza  di  un  cri¬ 
ne  di  cavallo,  {otterranno  ciaficuno  i  fieguenti  peli. 


Il  filo  di  fietà 

- di  aragno 

- di  lino 


grani  33915 
1 5800 
1 1710 

9Ó3  5 
797 o 


Il  capello  umano 

Il  crine  di  cavallo  ,,,  .  . 

Onde  fi  deduce  ,  che  i  fili  Tono ,  quanto  piu  lotti¬ 
li  ,  altrettanto  più  forti. 

340.  Una  corda  di  budello  ,  o  fia  corda  da  violo¬ 
ne  ,  grotta  quanto  un  crine  di  cavallo  ,  fetta  tre 
volte  più  pelo , 

341.  Una  ttrificia  di  cuojo  vitellino  larga  0.4, e 
grotta  0.08  di  poli.  ,  appena  fiottenne  80  libbre. 

342.  Una  ttrificia  di  cuojo  di  bue  ,  la  di  cui 
larghezza  era  0.4  ,  e  la  craffizie  o.  18  di  poli.,  relie 
380  libbre  ;  del  che  può  farli  ufo  per  eftimare  la 
forza  delle  correggie  ,  che  tengono  fofpele  le  fie-, 
die  di  Potta  ;  poiché  fie  una  ttnficetta  di  4  linee 


1  di  poli,  regge  380  libbre,  una  ttrificia  larga 

53  pollici  ne  reggerà  3420  ;  e  venti  della  fletta 
larghezza  ,  unte  bene  con  qualche  untume,  ed  um- 

jte  inlieme  in  maniera,  che  formino  una  fola  cor¬ 
reggia  ,  (otterranno  684°°  libbre  di  Amtterdam , 
o  63612  libbre  inglefi  ;  perchè  la  libbra  di  Amtter¬ 
dam  fila  a  quella  d’Inghilterra,  come  93  a  100:  il 
Ipoiliçe  del  Reno ,  operato  dal  Sig.  Muffchenbroeck, 
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gj  pollice  inglefe  ha  la  fteflfa  proporzione  di 

©•  75^**^^* 

343.  Con  molte  fperienze  ancora  è  (iato  di- 
jnollrato  ,  che  le  corde  contorte  forte  n  go  no  un 
pefo  molto  minore  di  quel  ,  che  forterrebbero 
tutt’i  fili  non  torti,  che  le  compongono  ;  e  che 
tm  filo  di  canape ,  della  groflezza  di  un  capello  di 
donna,  è  più  forte  di  un  egual  filo  ritorto  alf  or¬ 
dinario ,  nella  proporzione  di  170  a  20  ;  fcoperte, 
che  fono  di  un  ufo  grande  in  molti  cafi  . 

544.  Egli  è  noto  ,  che  le  corde  ritorte  fe 
s’  inumidifcono  ,  perdono  lunghezza  ;  perchè  f 
umido  ,  che  s’infinua  tra* fili  ritorti  ,  gli  dilata, 
c  dilatandogli  ,  fa  ,  che  la  fune  fi  accorci  :  ai 
contrario  i  fili  femplici  non  ritorti  ,  pofti  all’  umi¬ 
do  fi  rilaffano  ,  come  fanno  le  fibre  degli  ani¬ 
mali  ,  quantunque  non  tanto  ,  quanto  quelle  del 
lin$  * 


3 


VEN- 
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VENTI TRESIMA  ESPERIENZA. 

Intorno  alla  forza,  dello  Stomaco . 

345AT0”  folamentc  arterie  ,  e  vene  , 

1  \  ma  fui  condotto  degli  alimenti  ancora 
lio  fatto  diverfe  fperienze  idrauliche  ,  ed  idrofiati- 
chç  ,  adattando  ,  mentre  le  budella  erano  ancora 
calde  ,  a  cialcun  de’  loro  capi  diverfi  cannelli  di 
diverfa  altezza  ,  ed  operando  nella  maniera  fiefia, 
che  fi  è  altrove  narrata. 

34 6*  Applicato  un  cannello  alla  firozza  di  un 
cane  ,  vi  verfai  dentro  tant1  acqua  calda  ,  finché 
ripieno  lo  fiomaco,  fe  gli  avanzò  l’acqua  36  pol¬ 
lici  fopra  nei  fuddetto  cannello  .  Non  potè  lo 
filomaco  (offrire  tal  forza  ,  ma  crepò  per  lo  lungo 
verfo  il  piloro  al  di  (opra  ;  e  laddove  crepò  ,  la 
fu  a  circonferenza  non  era  maggiore  di  7  pollici 
c  mezzo  :  non  fu  tal  forza  valevole  a  far  pafiare 
l’acqua  nel  piloro  ,  quantunque  in  altri  cafi  fia 
pallata  negl’  interini  :  lo  fiomaco  di  un  altro  ca¬ 
ne  crepò  verfo  la  parte  finifira  la  più  gonfia  per 
lina  colonna  d1  acqua  di  30  pollici. 

347.  Mifurando  lo  fiomaco  diftefo  di  un  altro 
cane  ,  ne  ritrovai  V  intera  fuperficie  uguale  a  80 
pollici  quadrati,  i  quali  multiplicati  per  1’  altezza 
dell’acqua  nel  cannello ,  36  pollici  ,  danno  il  prodot¬ 
to  di  2880  pollici  cub.  ,  uguali  a  104  libbre  ,  che  fo¬ 
no  la  prefiione  fatta  dall’acqua  fulle  interne  pareti 
del  ventricolo  :  e  fe  la  fua  mafiima  fezione  traverfale 
fi  prende  di  30  pollici  quadrati ,  la  prefiione  ,  che 
quando  crepò  lo  fiomaco  ,  fofiennero  dall’  acqua 
le  fibre  di  quefia  fua  mafiima  fezione  ,  farà  di  39 
libbre  :  dal  che  fi  vede ,  quanto  fi  fieno  inganna¬ 
ti  il  Borelli  ,  ed  il  Pitcarn  ,  fi  imando  ,  che  la 
forza  delle  fibre  dello  fiomaco  fofie  uguale  a  12951 
libbre  5  poiché  noi  pofiìamo  con  ragione  con- 

N  chiù- 
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chiudere  ,  che  la  forza  ,  che  'anno  quelle  fibre, 
durante  la  vita  ,  non  debba  effere  maggiore  di 
quella  ,  che  un  ihante  dopo  la  morte  le  rompe, 
e  che  la  forza  ,  con  cui  il  diaframma  ,  ed  1  mu¬ 
goli  dell1  addomine  premono  lo  ftomaco  ,  anche 
negli  sforzi  i  piu  violenti,  che  far  fi  poffono,  mai 
non  arrivi  ,  a  fuperare  il  pefo  di  una  colonna  di 
mercurio  ,  la  cui  altezza  fa  due  pollici ,  e  la  ba- 
fe  uguale  alle  loro  aie  ,  o  lezioni  ,  conferme  fi 
è  veduto  nelfEfp.  CXVI  della  Statica  de’ Vege¬ 
tabili  .  Così  ancora  ,  che  la  fomma  delle  preiTio- 
ni  ,  che  fanno  il  diaframma,  ed  i  mufcoli  deli  ad- 
domine  ,  e  lo  ftomaco  fteffo  Culle  materie,  che  vi 
fi  contengono,  non  equivalga  ad  un  pezzo  il  pefo 
di  due  pollici  di  mercurio  ,  è  cofa  già  dimoiata 
nell’ Appendice  della  medefima  Statica,  Efp.  VII  ; 
nella  quale  applicato  alla  bocca  di  un  grotto  mantice 
da  fabro  un  cannello  con  del  mercurio  dentro ,  of- 
fervammo,  che  i  fottj  piu  gagliardi  del  mantice  a 
gran  pena  potevano  follevar  due  pollici  di  mercurio 
nel  cannello  ;  e  poiché  quello  foffiar  del  mantice  , 
manifeilamente  fi  vede  ,  che  vale  più  di  qualun¬ 
que  più  forte  foffiamento  ,  o  eruttazione  d’aria, 
che  potta  farfi  dallo  ftomaco  il  più  che  fi  voglia 
difìefo  ,  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  non  giun¬ 
ga  mai  lo  ftomaco  ,  nello  fato  di  fua  maggior 
diftenfone  ,  con  tanta  forza  a  comprimere  le  ma¬ 
terie  ,  che  fono  in  elfo  racchiufe  . 

348.  Se  noi  dunque  fupponiamo,  che  la  fuper- 
ficie  dello  ftomaco  ,  quando  è  pieno  ,  fìa  uguale  a  80 
pollici  quadrati  ,  e  che  le  materie  in  elfo  racchiufe 
vengano  sì  dalla  fua  contrazione  ,  come  da  quel¬ 
la  del  diaframma  ,  e  de’  mufcoli  dell'  addormi¬ 
rle  ,  premute  con  una  forza  uguale  al  pefo  di 
una  colonna  di  mercurio  un  pollice  aita  *,  la 
forza  totale  della  preffione  ,  che  ricevono  quefte 
materie  ,  farà  di  39  libbre  ,  che  vagìiono  appreffo 
a  poco  il  pefo  di  80  pollici  cub.  di  mercurio  :  ma 
troppo  grande  fembra  tal  forza  3  fe  fi  pon  mente 

alla 
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alla  velocità  ,  con  cui  l’aria  efce  da’  mantici  ,  al. 
lorche  lolleva  il  mercurio  ad  un  pollice  di  altez¬ 
za  nei  ioprammentovato  cannello  :  onde  io  credo 
:he  la  metà  di  quella  forza  ,  cioè  a  dire  20  iib- 
)re  in  circa  ,  fia  la  più  proffìma  a  quella  ,  che  lo 
lomaco  adopera  nel  premere  gli  alimenti.' 

349.  Una  sì  picei  ola  preflìone  non  pub  produr¬ 
le  ,  le  non  fe  un  picciol  effetto  nella  digefiione 
iegh  alimenti  ;  la  quale  perciò  meritamente  fi 
/uole  ,  che  avvenga  per  molte  altre  cagioni  ;  co¬ 
pe  per  elfere  il  cibo  triturato  da’ denti  ,  e  me- 
.colato  prima  in  bocca  colla  faliva  (  eh’  è  un  lievito 
3ieno  d  aria  molto  eladica},  e  polcia  nello  flomaco 
-O  licori  ,  che  lono  dalle  fue  glandule  copiofamente 
premuti:  dando  ivi  queda  mafia  così  ben  macina¬ 
la  ,  ed  umettata  ,  i  fuoi  principi  attivi ,  abili  a  dilatar- 
1 ,  uniti  col  calore  di  elfo  domaco ,  la  difpongono 
1  qualche  grado  di  fermentazione:  alla  fuafoluzio- 
le  molto  poi  contribuifce  non  folameme  il  peridal- 
ico  moto  mufcolare  del  ventricolo,  ajutato  dalle 
,  teghe  increfpate  ,  e  da’  piccoli  rialti  della  tunica 
/elio  fa  ,  i  quali  d  adoperano  a  più  intimamente 
i  fc  hi  aria  ,  ed  a  vie  maggiormente  difcioglierla  ; 
na  vi  contribuifce  altresì  la  continua  vicendevo- 
azione  del  diaframma  ,  e  de’  mufcoli  dell’addo¬ 
me  ,  che  alternativamente  agifeono  circa  mille, 
dugento  volte  per  ora  . 

.35°*  ^  L’  ufo  di  quede  due  preffioni  ,  che  gli 
dimenìi  ricevono  nello  domaco  ,  d  riconolce 
ali’  efferd  con  reiterate  fperienze  offervato  ,  che 
lo  domaco  fi  ritrova  la  notte  ripieno  di  una 
overchia  quantità  di  cibo  indigedo  ,  che  lo  tra¬ 
vaglia  ;  e  la  perfona  ,  che  ne  patifee  1’  incomo¬ 
do,  ìfpira  per  qualche  tempo  profondamente  (afe- 
agno  quad  di  fofpirare  ) ,  ricevendo  allora  edo  do- 
umaco  una  preffione  ,  da  quedi  più  grandi  abbada- 
vmenti  del  diaframma  accrefciuta  del  doppio  .  av¬ 
viene  ,  che  adai  più  predo  da  liberato  da  quel  pe¬ 
lo  ,  «he  lo  moleda. 
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\9..  Quando  nelle  arterie  dello  ftomaco  di  un 
rane  fi  è  avuta  a  fare  iniezione  colorata  ,  e  per 
meglio  afciugarlo  ,  vi  fi  è  foffiata  aria  den¬ 
tro  ;  P  acqua  allora  ,  che  ,  ficcome  abbiam  detto 
nella  XXI  Efp.  ,  faceafi  fcorrere  per  le  arterie,  e 
vene ,  perchè  fi  fodero  votate  di  fangue ,  abbonde- 
volmente  fcorreva  per  le  vene  ,  che  non  avevano 
ricevuto  iniezione  :  dal  che  fi  vede  ,  che  me¬ 
no  fanpue  fcorre  per  li  vali  dello  ftomaco  ,  quan¬ 
do  la  fua  cavita  è  piena  di  cibo  ,  che  quando  è 
vota  ;  e  fi  pub  si  da  quella  ,  come  da  molte 
altre  fperienze  concludere,  che  ove  lo  Itomaco 
fia  per  eccedo  di  cibo  foverchiamente  dirtelo  ,  e 
contienga  per  conseguenza  poco  fangue  ne’fuoi  vali 
Sanguigni  ,  non  folamente  debba  elfer  egli  piu  tred- 
do  y  attefo  il  ritardamento  del  moto  del  fangue  ,  il 
qual  ritardamento  ,  noi  troviamo  ,  che  dopo 
ciafcun  ordinario  parto  è  confiderabile  di  alquanti 
aradi  ;  ma  che  più  fcarfa  ancora  farà  la  feparazione 
di  fluido  ,  che  faraflì  nelle  glandule  di  erto  ftoma¬ 
co  ;  laddove  ve  ne  ^fognerebbe  una  copiofa  quan¬ 
tità  ^  per  penetrare  una  si  gran  malfa  di  cido  : 
ond1  è  ,  che  feguir  dee  una  travagliofa  indige- 

ftione  .  .  . 

352.  Poiché  maggior  copia  di  fangue  conten¬ 
gono  i  vafi  fanguigni  dello  ftomaco  ,  quando  è 
voto  ,  che  quando  è  pieno  ,  quella  maggior  copia 
di  fangue  ,  che  fcorre  verfo  lo  ftomaco  voto  di 
un  uomo  digiuno  ,  è  probabile  ,  che  gii  accrefca 
F  appetito  ;  e  quella  è  forfè  la  cagione ,  per^  cui  li 
fa  meglio  la  digeftione  nell’  inverno,  che  nell’eftate; 
poiché  nell’  inverno  elfendo  alfai  minore  la  quantità 
di  fluido ,  che  lì  caccia  fuori  per  via  della  trafpira- 
zione,  alfai  maggiore  è  quella,  che  relia  ne’  vafi  ; 
onde  il  fangue  viene  con  maggior  forza  fpinto  nella 
fuftanza  dello  ftomaco ,  così  come  in  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  ;  e  confeguentemente  produce  maggior 
calore,  e  lafcia  nelle  glandule  di  elfo  ftomaco  mag¬ 
gior  copia  di  liquido,  la  quale  facilita  l’ordinaria 

dige- 
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digeflione  de’  cibi.  L’ accrefcimento  deli’  appetito, 
che  fi  efperimenta  ne’ primi  infulti  delle  plturifie, 
fi  fuppone  anche  un  effetto  del  fangue  ,  che  piu 
copiofamente  fcorre  verfo  lo  flomaco  ,  quando  il 
fuo  corfo  è  ritardato  nella  pleura  . 

353*  Per  efperienza  fatta  full’efofago,  ritrovai, 
che  ogni  piccola  forza  d’  aria  *  o  d’  acqua  era 
baflevoìe  a  dilatarlo  .  Quando  dunque  dalla  cavi¬ 
tà  dello  flomaco  fi  folleva  qualche  poco  d’  aria 
nell’efofago  ,  fi  dilata  allora  quello  canale  ,  e  di- 
latandofi  là,  dove  fi  fa  firada  tra  l’aorta  difcenden- 
!  te  ,  ed  il  cuore  ,  comprime  quell*  arteria  ;  onde 
il  fangue  ne  viene  fubito  con  maggior  forza  fpin- 
i to  verfo  la  tefla,  e  cagiona  quelle  brevi  vertigini, 
a  cui  fono  ordinariamente  ioggetti  coloro ,  che  pa¬ 
scono  di  flati  * 
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VENTIQÜATTKES.ESPERIENZA 

Intorno  alle  Budella  . 

354.  À  Vendo  tagliato  ad  un  cane  ,  appena 
t\  che  fu  morto  ,  il  duodeno  fotto  al 
piloro  ,  vi  verfai  dentro  acqua  calda  per  mezzo 
di  un  cannello  applicatovi  :  e,  quando  1’  acqua  tu 
air  altezza  di  due  piedi  nel  cannello,  quella  forza 
la  fece  fcorrere  per  tutta  la  lunghezza  degl’  interi¬ 
ni  ,  finché  ufcì  per  l’apertura  del  podice  .  Poca 
refiftenza  facevano  gli  efcrementi  nell’  ìdteftino  ret¬ 
to  ,  flantechè  erano  liquidi  ,  e  non  modellati . 

3-55.  Ma  applicato  il  cannello  alla  firozza  di 
un  altro  cane  ,  e  verfandovi  acqua  a  fegno  ,  che 
ne  crepò  lofiomaco,  ed  uno  degl’ inteftini  ,  impe¬ 
dita  dagli  efcrementi  duri  ,  che  davano  nell’  inte¬ 
rino  retto  ,  non  potè  quell’  acqua  pattare  piò  oltre. 

356.  Da  quella  efperienza  conofciamo  ,  quanto 
fia  importante  ,  in  alcune  oflruzioni  dolorofe  degl’ 
inteftini  ,  ajutare  con  criftei  1’  operazione  de’  folu- 
tivi  ;  i  quali  altramente  faranno  per  recare  piu  dan¬ 
no  ,  che  utile  ;  poiché  fenza  potere  ufcire ,  e  trar 
fuori  le  materie  nocive  ,  accrefceranno  la  dolorofa 
tenfione  degl’  inteftini , 

35 7-  Io  vedo  bene  ,  che  mancava  in  que¬ 
lla  fperienza  il  moto  periftaltico  degl’  inteftini  ,  il 
quale  in  vita  accelera  molto  lo  fcender  giù  del¬ 
le  materie  ,  che  fono  in  eftì  contenute  ;  ma 
quello,  di  cui  dobbiamo  temere  ,  fi  è,  che  quan¬ 
do  nel  dolore  iliaco  fi  ritrova  in  qualche  parte  del 
budello  qualche  intoppo,  o  lia  offruzione  formata 
o  da  materie  fecciofe  ,  o  da  flati  ,  che  dilatano 
quelle  cavita  ,  le  tal  diftenuone  è  fuperiore  alla 
forza  del  langue  arteriolo  ,  dovrà  neceftariamente 
arredare  il  corfo  del  fangue  in  quella  parte  ;  onde 
fìegue  il  ritardamento  del  moto  periftaltico  ,  e 
l’ infiammazione  del  budello;  la  quale  fe  non  è 
predo  riparata  ,  luole  pur  troppo  fpefifo  terminare 
colla  cancrena.  VEN- 
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VENTIC1NQUES.  ESPERIENZA  . 

Intorno  a’  Lavativi  • 

% 

558,  rT"~1  Agliai  F  interino  retto  di  un  cane, 

X  e  per  via  di  un  cannello  v’  infufi 
dentro  acqua  calda;  la  quale  pafsò  appoco  appoco 
per  la  valvula  dell’  interino  cieco  ,  e  da  budello 
in  budello  arrivò  fino  al  piloro.  L’altezza  di  que¬ 
ll’ acqua  nel  cannello  era  di  cinque  piedi. 

359.  In  un  altro  cane  ritrovai  la  valvula  dell’ 

1  intedino  cieco  così  ben  ferrata,  che  nè  all’acqua, 

nc  all’aria'  permife  l’ingreffo,  nemmeno  dopo  che 
n’  ebbi  evacuate  le  fecce  . 

360.  Adattai  il  cannello  all’  intedino  retto  di 
un  terzo  cane  ,  e  lo  riempii  d’acqua  calda  fino 
all’  altezza  di  20  pollici  ;  ma  non  pafsò  l’acqua  6 , 
o  8  pollici  dopo  l’ interino  retto ,  che  fu  impedita 
dalle  fecce  ,che  pure  non  erano  badantemente  lode 
per  poter  prendere  la  forma  degl’ intedini  ;  e  tolte 
che  furono  quede  fecce ,  pafsò  l’acqua  liberamente 
per  la  valvula  anulare  dell’intedino  cieco:  dal  che 
fi  fcorge,  quanto  in  molti  cafi  da  neceffario  il  cac¬ 
ciar  fuori  per  mezzo  di  un  lavativo  le  materie,  che 
danno  al  di  fopra  di  quella  valvula  :  e  cacciate 
quede  materie  ,  può  un  lecondo  lavativo  penetrare 
più  oltre . 

361.  Or  1’  efperienza  nell’  avanti  paragr.  358 
[  non  ci  addita  forfè  una  drada  da  tentarli  almeno 

ne’  cafi  difperati  ,  come  farebbe  nel  dolore  ilia¬ 
co  ,  per  foccorrere  1’  infermo  ,  con  fargli  un  la¬ 
vativo  con  quella  forza  ,  o  da  quell’altezza  ,  che 
fodedimata  apropofito?  Quedo  rimedio,  io  credo, 
che  potrebbe  facilmente  pattare  fino  alla  parte  affetta; 
e  forfè  non  folamente  aprirne  il  patteggio,  ma  col¬ 
la  fua  propria  virtù  calmarne  ancora  l’ infiamma¬ 
zione  ,  e  prevenire  la  cancrena  :  ma  quanto  più 
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debole  fi  troverebbe  P  ammalato  ,  tanto  minore 
dovrebbe  prenderli  P altezza  per  fargli  il  lavativo; 
perchè  altrimenti  potrebbe  la  forza  di  quello  la¬ 
vativo  efifer  maggiore  di  quella  del  fangue  arterio¬ 
so  ;  e  cagionando  oftruzioni  ,  o  rallentando  trop¬ 
po  il  moto  del  fangue  nelle  pareti  degP  interini  3 
potrebbe  mettere  in  periglio  la  vita . 

3Ó2.  Se  con  quello  metodo  fi  facefiero  a  ca¬ 
ni  viventi  diverfi  lavativi  di  diverfa  qualità  ,  e 
da  diverfe  altezze  ,  vi  fi  potrebbero  fondar  fopra 
più  certi  giudizj  ,  per  operare  qualche  cofa  con 
ficurezza  ,  e  per  vedere ,  fe  da  tal  pratica  fi  pub 
ragionevolmente  Sperare  qualche  profitto. 

ANNOTAZIONI. 

II  Sig.  Hales  in  molti  luoghi  di  quella  opra  fiabili- 
fee ,  che  la  falute  confifia  neìP  equilibrio ,  o  lia  uguaglian¬ 
za  di  forze  tra’  fluidi  ,  e  i  folidi  ,  ancorché  egli  ben 
fappia,  che  gli  uni,  e  gli  altri  fono  pure  macchine,  le 
quali  non  anno  da  loro  fieffe  veruna  forza,  e  che  in 
rigore  la  parola  di  equilibrio  non  è  competente  in 
quello  foggetto,  e  che  molto  piu  propria  farebbe  la 
voce  comrappcf amento  ,  per  ifpiegare  quell’ alternativa 
giufia  di  azione  ,  e  di  reazione  .  Molti  Medici  vi 
fono  ,  che  abbagliati  dallo  Splendore  fparfo  dalle 
Meccaniche  Sulla  Medicina  ,  vogliono  tutto  riferire 
non  già  alla  Meccanica  ,  ma  a  quei  termini  di  mec - 
canifmo  ,  di  equilibrio  ,  di  azione  ,  e  reazione  ;  e  con 
quello  gergo  pretendono  di  acquifiarfi  il  nome  di 
Meccanici  .  Ma  quello  farebbe  poco ,  fe  non  voleffe- 
ro  formar  Meccaniche  a  lor  talento  ,  e  rovefeiare 
le  regole  pi  ù  certe  di  quella  Scienza  ,  m affi  me  con 
quei  loro  falfo  aflioma',  che  le  velocità  de’  fluidi  , 
Spinti  colla  fieffa  forza,  crefcono  negli  orifizi  de’ va- 
fi,  fee pndoch* elfi  vafi  fi  rifiringono  ,  o  fecondochè  i 
vali  vicini  ,  e  coniugati  vengono  ad  intafarfi  :  poi¬ 
ché  con  quello  principio  erroneo  Spiegano  tutte  le  ma¬ 
lattie  ,  e  fe  altro  non  folle  ,  la  febbre  ,  che  n’  ac¬ 
compagna  una  infinità  ,  e  le  convulfioni  ,  che  fan¬ 
no  una  clalfe  di  morbi  molto  numerofa  .  Nè  fi  fer¬ 
mano 
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mano  qui  ;  ma  danno  alla  materia  una  forza  mo¬ 
ti  ice  ,  talché  polla  da  se  flella  accrefcerfi  il  moto  , 
fecondo  le  refiftenze  ,  che  incontra  .  Anno  in  fom- 
ma  quelli  Valentuomini  adottato  tutti  gli  errori  , 
che  i  più  zelanti  Cartelìani  del  noflro  fecolo  confef- 
fano,  che  il  gran  Defcartes  non  abbia  sfuggiti  ,  ma 
che  oggigiorno  è  vergogna  il  riconofcerli  per  tali 
(  Veggafi  l3  Analift  de*  princìpi  del  Signor  Cartefio 
per  il  Sign.  Parent.  Vegganlì  le  lezioni  del  Sign.  Mo- 
lieres  ,  Voi.  i.,  e  2.  );  e  fopra  quelli  bei  principi  vo¬ 
gliono  flabilire  un’arte  così  importante  per  la  falute, 
e  per  la  vita  del  genere  umano.  Non  farebbe  forfè  di 
ragione  il  non  volere  ammettere  per  fondamenti  della 
Medicina,  fe  non  fe  i  principi  i  più  certi ,  che  fappia- 
mo,  e  per  la  verità  de’ quali  potremmo  fcommettere 
tutto  ilnollro,  poiché  ne  va  Sovente  la  vita  degli  uo¬ 
mini?  e  pure  a  quello  lì  penfa  il  meno;  e  fpelfe  volte 
quelle  perfone  ftdTe  ,  che  infegnano  quella  fcienza,  non 
anno  maggior  fede  a’  loro  principi  ,  che  se  infegnaf- 
fero  una  favola;  tanto  poca  cura  fi  prendono  di  fcoprire 
la  verità,  e  tanto  difprezzo  fanno  delle  utili  fatiche 
di  quei  Moderni ,  che  veggonfi  a  lei  più  vicini  ap- 
preffarfi ,  come  fono  Borelli  ,  Pitcarn ,  Keil ,  Miche- 
lotti ,  Boerhaave  ,  ed  altri.  Quelli  pretefi  Meccanici, 
per  ifpiegar  tutto  più  meccanicamente  ,  mai  non  ri¬ 
corrono  a  potenze  motrici,  e  non  anno  difficoltà  di 
fuoporre  nel  corpo  animale  il  moto  perpetuo  bell’  e 
trovato,  e  non  dipendente  da  veruna  potenza  motri¬ 
ce;  e  quel  ch’é  peggio,  lo  fanno  a  lor  talento  cre- 
fcere,  e  diminuire,  fecondo  le  occorrenze.  Comanda¬ 
no  ad  una  molla  tefa  di  agire,  di  andare,  e  ritornare, 
non  oliarne  che  la  forza  ,  che  la  tiene  tefa  ,  fuffìlla 
con  tutta  la  fua  energia  ;  lìccome  comandano  ancora 
a  fluidi  di  palfare  più  prello  per  li  canali  più  fottili,  e 
rillretti  ;  fenza  la  qual  cofa  più  non  potrebbero  vera¬ 
mente  follenere  i  loro  lìlìemi.  Vi  è  bene  una  maniera 
Spedita,  e  chiara,  per  render  ragione  di  quanto  ac¬ 
cade  nel  corpo  umano,  sì  nello  flato  di  fanità,  come 
in  quello  di  malattia;  e  quella  maniera  non  confile 
in  altro,  che  in  riconofcere  la  noffra  macchina ,  ani¬ 
mata  da  una  potenza  movente  ,  e  intelligente  .  Ma 
quello  farebbe  per  loro  un  andar  da  male  in  peggio  , 
del  che  lì  guarderanno  bene  ;  perché  dovrebbe!! 
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pof  dire  ,  che  fi  fieno  ingannati  quei  Maefiri  di  Fi* 
iofoha  ,  che  anno  loro  da  molto  tempo  m legnato , 
ed  infegnato  ,  come  una  fcoperta  affatto  nuova ,  che 
niente  1*  anima  abbia  a  fare  colla  macchina  ,  in 
cui  abita  ;  onde  anderebbero  ,  lo  ch5  è  peggio  ,  a 
cadere  in  quella  opinione  ,  che  tutff  1  FjJo.otì  fino 
a  Defcartes  ,  e  tutt5  i  non  Filofofi  anno  tenuto  fi¬ 
no  a  noi.  Ecco  quali  fono  i  pregiudizi  ,  che  ci  ac¬ 
cecano  .  Abbiamo  altre  volte  ,  ed  ho  io  piu  che  al¬ 
tri  ,  ammirato  le  feoperte  del  Cartefio  :  abbiamo 
mille  volte  rifo  della  bada  ,  e  popolare  opinione  , 
che  avevano  gii  Antichi  intorno  alf  impero  delfini  ma 
fui  corpo  :  ed  ora  dovremmo  noi  ffeffi  abbracciarla  ì 
Dunque  finora  ci  faremmo  rifi  di  noi  medefi- 
mi  .  Quello  è  pretender  troppo  da  noi  ;  ed  il  noftro 
decoro  non  lo  comporta  :  il  lolo  nome  di  AriftGtele 
in  fronte  ad  una  opinione,  baderebbe  per  render  ri¬ 
dicola  la  piu  bella  ipotefi  .  Quelli  fono  i  difeorfi  , 
che  tacitamente  fi  tornano  a  fare  .  Ma  di  gra¬ 
zia  fi  è  mai  fedamente  efam-inato  a  fondo  il  fi  fie¬ 
ni  a  di  Cartello  circa  P  anima  delle  beffie  ?  Si  è  ve¬ 
duto  mai,  prima  di  adottarlo,  s’ e  conforme  a’ princi¬ 
pi  della  Meccanica  ?  Io  per  me  fono  perfuafiffimo  , 
che  -quefio  fiftema  li  fovverte  ,  e  li  difirugge  tutti  , 
e  che  quel  grand*  Uomo  P  ha  propoffo  per  diver¬ 
tici  ,  ed  ha  voluto  fare  ammirare  il  fuo  ingegno  a 
fpefe  della  verità,  e  dell’ altrui  buona  fede.  Che  for¬ 
fè  prima  di  lui  non  fi  fapeva  pen  fa  re  ?  O  perchè 
egli  è  fiato  gran  Geometra  ,  ed  Uomo  di  gran  ta¬ 
lento  ,  dobbiamo  per  quefto  adottarne  anche  gii  sba¬ 
gli,  e  ciecamente  ne’ Tuoi  errori  feguirlo  ?  Non  fi  può 
forfè  prendere  una  firada  dimezzo  tra  quella,  perçut 
quando  vivea,  fi  andava  contro  a  tutte  le  fue  opinioni, 
e  quefta  ,  che  dopo  la  fua  morte  fi  tiene  di  feguirle 
tutte  ,  e  riceverle  come  tanti  oracoli  ?  E  quefio  non 
è  trafgredire  i  precetti  ,  da  lui  fielfo  così  fortemem- 
te  inculcati  ,  che  di  ogni  cofa  ,  prima  che  non 
fiafi  maturamente  efaminata ,  debbafi  dubitare  ,  e  che 
non  bifogna  arrenderfi  ,  che  alP  evidenza  ?  Tutf  i 
Cartefiani  già  riconofcono ,  che  quefio  grand’  Uo¬ 
mo,  per  difetto  di  efperienze,  fi  è  ingannato  nelle 
leggi  ,  eh5  egli  ha  date  del  moto  ;  e  non  fi  lafcerà 
non  pertanto  di  feguire  quelle  leggi  ,  per  ifpiegare  i 

mo- 
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movimenti  del  corpo  umano  .  Certo  ehe  il  fabbri¬ 
care  la  Medicina  fu  principi  così  fofpetti  è  un  voler 
prendere  a  gioco  la  vita  degli  uomini  .  Mi  fia  in¬ 
tanto  permeilo  ,  che  non  ottante  tutt’  i  pregiudizi 
contrari  io  dica  il  mio  fentimento  ,  che  ho  intefo 
approvarli  da  diverfi  bravi  Meccanici  . 

Il  Sovrano  Aurore  di  tutte  le  cofe  ha  unito  a 
quella  fragil  macchina  del  corpo  umano  una  potenza 
movente  ,  libera  ,  e  intelligente  ,  a  cui  egli  ha  dato 
un  ittinro  inv  ncibile  per  la  conlervazionc  del  fuo  do¬ 
micilio  :  quella  unione  è  quella,  che  fa  la  vita  ,  otta 
lo  fcambievol  commercio  tra  l’anima,  e  il  corpo;  e 
quello  defiderio  della  vita  li  paìefa  ancora  nelle  azio¬ 
ni  del  piu  vile  infetto  ,  e  ci  fa  conofcere  ,  che  da 
una  potenza  movente  ,  ed  intelligente  regolati  fie¬ 
no  tutt’  ì  fuoi  moti  .  Troppo  limitati  fono  i  confi¬ 
ni  polli  da  Dio  alle  nottre  cognizioni,  per  poter  fa- 
pere  ,  qual  fia  quella  potenza  motrice:  la  nottra  im¬ 
maginazione  ,  che  non  può  ricevere  altre  imprefiio- 
ni  ,  che  le  materiali  ,  mal  fi  accoftuma  a  ciò  ,  che 
non  ò  materia  ;  ma  non  tocca  all*  immaginazio¬ 
ne  il  dirigere  P  intelletto  .  Polliamo  noi  forfè  con¬ 
cepire  ,  che  cofa  è  forza  motrice  ,  ‘che  cofa  fia  il 
moto  ,  lo  fpazio  ,  il  tempo  ,  ec.  1  più  eccellenti 
Meccanici  non  fanno  la  cagione  della  gravità  più  , 
che  quel  contadino  ,  che  vide  la  prima  volta  cadere 
|  una  pietra  ,  dice  il  Signor  s’  Gravefande  ;  ed  il  Si- 
|  gnor  Mufschenbroek  ,  che  ha  faticato  lunghiffimo 
i  tempo  intorno  alla  calamita  ,  confetta,  niente  aver 
!  conofciuto  della  fua  ettenza  :  e  finalmente  il  Signor 
I  Boerhaave  in  uno  de’  fuoi  difeorfi  pruova  ,  che  V  ef- 
fenze  delle  cofe  ci  fono  totalmente  ignote.  Ma  non 
lì  lafcia  intanto  di  riconofcere  la  gravità  ,  la  vir¬ 
tù  magnetica  ,  la  forza  di  molla  ,  come  cagioni 
moventi  ,  le  di  cui  proprietà  ci  fono  note  femplice- 
r  mente  per  gli  effetti:  così  noi  conofciamo  le  proprie- 
I  tà  della  calamita  ;  così  i  Meccanici  impiegano  nelle 
:  loro  macchine  le  potenze  animate  ,  faenza  intenderne, 
fe  non  fe  gli  effetti,  lo  vorrei  bene,  che  quelli  Car- 
:  tefiani  afpettattero  ,  per  fervirfi  delle  bettie  da  vet- 
;  tura,  per  adoperare  le  molle,  per  navigare,  a.fpettaf- 
!  fero,  dico,  di  faper  prima  Pettenza  delP anima  ,  del 
I  la  forza  elattica  ,  dell’  attività  ,  che  ha  il  magnete  ; 

con- 
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conforme  tardano  ad  attribuire  all*  anima  i  diverfi 
snoti  fpontanei  del  corpo ,  perchè  non  fi  sà  ,  dicono 
effi,  che  cofa  ellafia.  Sarebbe  una  bella  cofa,  che  un 
Poftifdione  non  volelfo  fervirfi  di  un  cavallo,  non  vo¬ 
lere  parlargli  ,  nè  minacciarlo  ,  fino  a  che  non  avef- 
fe  determinato  ,  fe  ha  un’  anima  materiale  ,  ó  fpiri» 
male,  fe  mortale,  o  immortale  ,  e  fe,  effondo  fpi ri¬ 
tuale  ,  poffa  dillruggerfi  per  difcioglimento  di  parti , 
eh’  ella  non  ha  ,  o  debba  in  altra  maniera  annien- 
tarfi  ;  tutte  quillioni  ,  che  non  fervono  a  niente  . 
Ma  fe  noi  concediamo  ,  dicono  gli  Avverfarj  ,  un’ 
anima  alle  beftie  ,  bifogna  concederla  ancora  al  più 
vile  infetto .  E  perchè  no  ?  Non  conofcono  i  talenti 
del  più  vii  bruco  ,  della  una  formica ,  ec.  ,  coloro  , 
che  ne  parlano  con  tanto  difpregio  .  E  le  piante  , 
foggiungono  colloro  ,  avranno  aneli’  effe  un’  anima  ? 
L’ opinione  univerfale  di  tutte  le  nazioni  ,  che  la 
concede  alle  beftie  ,  la  niega  ragionevolmente  alle 
piante:  e  non  è  lecito  a  Filofofi  di  andar  tanto  lun¬ 
gi  dall’  opinione  volgare  ,  che  fi  fcoflino  ancora  dal 
ìenfo  comune  .  Finalmente  1’  uomo  ha  fenza  verun 
dubbio  un’  anima  ,  eh’  è  una  potenza  movente  ,  ed 
intelligente  ;  ed  'in  quello  la  Filofofia  fi  accorda  col¬ 
la  Religione  ,  colla  ragione  ,  col  fentimento  comu¬ 
ne  ,  e  col  vero  meccanifmo. 

Avendo  dunque  i  Signori  Meccanici  una  po¬ 
tenza  motrice  ,  della  cui  efiftenza  tanto  può  dubi- 
tarfi  ,  quanto  dubitar  polliamo  ,  che  il  corpo  noftro 
fi  a  pura  macchina  ,  e  non  già  ftatua  ;  non  è  egli 
forfè  affai  Urano  ,  che  non  fi  fervano  di  quella  po¬ 
tenza.  per  i (piegare  i  moti  fpontanei  del  corpo  uma¬ 
no  ?  Un  Oriolaio  ,  che  aveffo  ne’  fuoi  oriuoli  un 
contrappeso  nafeofto  ,  per  efempio  ,  in  un  cannello  , 
ma  che  fapelfe  che  vi  ha  quello  contrappefo  ,  e  che 
agifca  ,  non  palferebb’  egli  per  uomo  ftravagante  , 
fe  voleffe  dire  ,  che  il  moto  del  fuo  oriuolo  dipen¬ 
de  o  dalla  difpofizione  delle  ruote  ,  o  dalla  fimpa- 
tia  ,  eh’  è  tra  l’indice  delle  ore,  e  la  circonferenza 
de!  quadrante  ,  o  da  uno  ftimolo  ,  che  fi  faccia  nella 
catena  ;  ocredelfo,  che  l’azione  foffo  cagione,  ed  ef¬ 
fetto  della  reazione  ,  cioè  a  dire,  che  il  fuo  oriuolo 
foffo  un  mobile  perpetuo  ,  di  cui  non  bifognaffo  cer¬ 
care  la  fotza  motrice  o  fe  finalmente  fenza  informar- 

fi. 
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fi  ,  fé  un  contrappelo  ,  o  una  molla  faccia  e  am  mi* 
nare  le  ruote  ,  fi  con  tent  affé  di  dire  ,  che  Iddio  e 
]»  Autore  di  quello  moto  ?  Diffì  ,  che  un  tal  uomo 
pafferebbe  per  iftravagante  ;  ma  fi  può  dire  punto- 
fio  per  ignorante  ,  fuppodo  ,  che  il  fuo  fiato  ,  e  la 
fua  profefiìone  richiedeffero  in  lui  tanta  Icienza ,  quan¬ 
ta  ne  richiede  la  Medicina  in  coloro,  che  la  profeffa- 
no  .  Ma  e’  non  é  già  per  iftravaganza  ,  o  fempli- 
ce  capriccio  ,  che  i  Maefiri  della  noftr  arte  fan¬ 
no  fomiglianti  difcorfi  intorno  al  principio  motore 
del  corpo  umano  ;  ma  li  fanno  piuttofio  per  una 
certa  vanità,  e  per  un  certo  abito  ,  che  cosi  Ior  ta 
parlare  ;  poiché  fi  figurano  ,  che  molto  più  dotti  fa¬ 
ranno  filmati  dal  volgo  ,  penfando  diverfamente  da 
lui  ,  ed  andando  contro  a  tutt’  1  fuoi  pregiudizi  , 
che  fe  inclinaffero  nel  fuo  fentimento,  con  attribuire 
all’anima  i  movimenti  fpontanei  del  noftro  corpo:  non 
vi  è  cofa  ,  dicono  effi  ,  più  facile  di  quella  ;  nè  ci 
vuole  una  gran  dottrina  per  dire  ,  che  l’anima  ta  il 
tale  ,  e  tal  moto  ;  ogni  più  fciocco  villano  direbbe 
lo  fteffo;  e  per  confeguenza,  conchiudono,  unjette- 
rato  dee  dire  il  contrario;  poiché  1’  arrendi  contraria¬ 
re  il  buon  fenfo  ,  folamente  perché  é  il  fenfo  co¬ 
mune  ,  non  fi  é  apprefa  in  Logica  per  non  farne  ve¬ 
rmi  ufo:  ed  1  fillogifmi,  e  i  dilemmi  non  fono  inven¬ 
tati  ,  che  per  far  vedere  alle  genti  ,  che  fe  ne  fa 
più  di  loro  ,  e  che  la  ragione  é  fatta  folamente  per 
fi  Filofofi  .  E’  finito,  efclamano  i  Partigiani  di  Car- 
tefio  ,  è  finito  il  Meccanifmo  ,  é  finita  1’  Anotomia, 
fe  P  opinione  de’  Naturici  ,  o  fieno  Animifti  va  a 
prender  piede  :  con  l’Anima  fi  fpiega  tutto  ;  la  Me¬ 
dicina  s’imparerà  fra  due  giorni,  e  fara  alla  portata 
di  chicchcfia  .  Quello  é  ciò  ,  che  da  perone  per 
altro  fenfate  giornalmente  fi  dice  ;  come  le  lolle  una 
giuda  cagione  di  fpavento  il  veder  troppo  lume  fpar- 
gerfi  fopra  un’arte  così  utile,  ed  importante  :  avreb¬ 
bero  ragione  di  parlare  in  tal  guila  gli  Adrologi  , 
e  gli  Alchimidi  ,  che  fe  ne  fono  altre  vomite  ini- 
;>  pacciati  ;  e  quanto  alla  Meccanica  ,  ed  all  Anoto- 
1  mia  ,  divengono  quede  fcienze  più  necefiarie  agli 
!  Animifti ,  che  a’  Macbinijìi  .  Se  un  Oriolaio  credeffe, 
che  la  fimpatia  delle  ruote  foffe  quella  ,  che  le  fi¬ 
celle  giocare,  e  che  faceffe  camminare  lo  dile,  mo.^ 
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to  meno  bifogno  certamente  avrebbe  coftui  di  co- 
nofcere  la  porzione  ,  e  la  relazione  di  quedi  pezzi, 
che  non  avrebbe  bifogno  di  conofcerla  quegli  ,  che 
fa  ,  che  una  molla  ,  o  un  contrappeso  imprime  una 
tal  forza  ,  o  un  tal  moto  a  quella  tal  ruota  ,  la  qua¬ 
le  lo  traimene  meccanicamente  a  quell’ altra,  e  così 
in  appreflb  .  Del  redo  fe  a  taluno  fembrate  forfè, 
che  io  a  torto  attribuito  a’  Machinist  quelle  opinio¬ 
ni  così  afurde  di  ftimclo  ,  di  fimpatia  ,  ed  altre  di 
quello  genere  ,  potrà  coflui  leggere  le  opere  de5  più 
rinomati  Meccanici  del  nodro  fecolo ,  o  per  dir  me¬ 
glio  ,  del  nodro  Paefe  ,  intorno  a’  moti  fimpatici  , 
intorno  alle  febbri  ,  alle  convulfioni  ,  ec.  ;  e  rederà 
fubito  perfuafo  ,  ch’eglino  fono  Meccanici  diamen¬ 
te  di  nome  .  Ma  io  ho  fempre  creduto  ,  che  f of¬ 
fe  un  altro  il  motivo  ,  che  nutrilfe  P  opinione  de’ 
Machmiftì  .  Troppo  corrotto  è  il  cuore  degli  uomi¬ 
ni  per  non  influire  nello  fpirito  :  il  fentimento  ,  che 
fi  tiene  ,  che  l’anima  da  un  ente  di  ragione  ,  che 
non  faccia  nel  corpo  niente  più  ,  che  il  quadrante 
nell’ oriuolo  ,  e  l’analogia  delle  funzioni  de’  bruti 
colle  nodre  ci  portano  a  credere  ,  o  almeno  a  voler 
credere  ,  che  fi  pota  far  di  meno  dell’anima  per 
ifpiegare  le  nodre  funzioni,  conforme  ne  ha  fatto  di 
meno  Carte  fio ,  per  ifpiegare  quelle  de’ bruti;  al  più, 
dicono  alcuni ,  al  più  ferve  qued’  Anima  folamente  a 
penfare  ;  queda  ,  dicono  ,  è  la  fua  etenza  ;  poiché  quedi 
Letterati ,  che  non  fanno  fetenza  di  un  capello ,  fi  van¬ 
tano  di  conofcere  fetenza  dell’Anima.  Or  fe  col  Si¬ 
gnor  Lock  fi  viene  apruovare,  che  il  penderò  non  è 
fempre  in  noi ,  o  che  noi  viviamo  talvolta  fenza  pen¬ 
fare  ,  non  ne  verrà  egli  in  confeguenza  ,  che  P  ani¬ 
ma  fia  una  facoltà  fuperflua  ,  di  cui  non  fi  abbiano 
argomenti  ficuri  ?  Io  forfè  ne  dirò  troppo  ;  ma  P  in¬ 
credulità  ,  e  l’irreligione  ,  di  cui  vengono  comune¬ 
mente  accufati  i  Fidici  de’  nodri  tempi  ,  cioè  a  dire 
i  Cartellarli  ,  non  potrebb’ ella  dipendere  da  quedi 
fallì  principi  ,  e  render  giudi  i  miei  fofpetti  ?  poi¬ 
ché  quando  fi  arriva  a  tal  grado  di  accecamento  , 
che  non  fi  crede  all  Anima  ,  le  non  fe  per  foddisfa- 
le  alla  Fede  ,  fi  da  allora  poco  lungi  dal  porla  af¬ 
fatto  in  obblio  .  Ma  io  credo  ,  che  fia  di  quedi  , 
cj.e  vogliono  chiamarli  pure  Macchine  ,  come  di 

quei. 
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?j quei ,  che  diconfi  Atei,  cioè  a  dire  che  non  fi  ritro* 
vi  nell'uno  di  loro  ,  che  parli  ,  come  fente  interna- 
=  mente  ;  ma  che  il  furore  ,  che  anno  di  paflare  per 
aingegni  fublimi  ,  unito  con  un  fegreto  defidtrio-,  che 
ila  cofa  folte  veramente,  come  la  dicono  ,  gli  faccia 
I parlare  così. 

Se  a’  Cartesiani  vien  contrafiato  il  privilegio  efclu- 
:'fìvo  ,  che  pretendono  avere  di  conofcere  P  eflenza 
Ideile  cole  ,  e  di  difinirle  ,  faranno  cofiretti  di  con- 
ifçflTare  ,  che  mettendo  la  Fede  da  parte  ,  noi  non 
ijconofciamo  dell’anima  altro  ,  che  le  fue  proprietà, 
l  o  fieno  funzioni  ,  come  la  facoltà  di  peniate  ,  di 
tjmuovere  ,  di  giudicare  ,  di  volere,  di  ricordarfi  ,  di 
dfentir  piacere  ,  dolore  ,  ec.  ;  conforme  conofciamo 
la  calamita  per  la  fua  gravità  fpecifica  ,  il  fuo  co- 
riore  ,  la  proprietà,  che  ha  di  attrarre  alcuni  corpi, 

Ila  fua  virtù  polare  ,  ed  altre  .  Tanto  è  difficile  il 
determinare  ,  come  l’anima  muove  il  corpo  ,,  quan¬ 
to  lo  fpiegare ,  come  la  calamita  muove  il  ferro,  ed 
-ta  noi  balìa  faper,  che  lo  muove .  Ma  io  veggo,  che 
ijinforgono  dall’ altra  parte  gli  Avverfarj  con  grandi 
Sobbiezioni  .  Ogn  idea  Jì  riflette  in  fe  JìeJfa  ;  dunque 
unon  pub  1’  anima  fenza  nofira  faputa  muovere  il 
Icuore  ,  e  le  altre  parti  del  corpo  .  Ecco  un’  altra 
jjdifficoltà  dello  fiefio  vigore  :  Non  pofj'ono  volerfi  le 
)\cofe  ignote  ;  or  l’anima  di  un  fanciullo  non  fa  ,  che 
il  fuo  cuore  abbia  bifogno  di  muoverli  ,  ne  quali 
3' organi  fi  debbano  impiegare  al  fuo  moto  :  dunque 
unon  è  1’  anima  ,  che  io  muove  .  Un’altra  n’ è  que¬ 
lita  :  Se  /’  anima  produce  Jfe  il  moto  del  cuore  ,  avrem- 
»  imo  noi  /’  autorità  di  muoverlo  ,  e  non  muoverlo  ,  di  ec- 
é citare  ,  e  di  arreflare  la  febbre  a  nojìro  talento  ;  ma 
ùnoi  non  abbiamo  quella  autorità  ;  dunque  P  anima 
aniente  vi  agifee  .  Per  rifpondere  a  tutte  quelle  dif- 
iificoltà,  balìa  fidamente  distinguere  le  diverfe  facoltà 
prqotrici  dell’anima,  come  la  volontà  ,  l’ imaginazione, 
i  la  natura,  ec.  ;  e  fi  vedrà  primieramente,  che  la  natura 
ncontrae  fenza  nofira  faputa  la  pupilla  ,  quando  vol¬ 
giamo  gli  occhi  verlo  un  troppo  fplendido  lume  ; 
Jiabbafla  le  palpebre  in  un  giufio  grado  proporzionato 
|al  bifogno  ;  firigne  i  mufcoli  della  faringe-,  perchè 
sfeenda  giù  la  fai  iva  ,  anche  quando  fi  dorme  ;  fa 
acamminare  un  uomo  tutt’  occupato  di  altri  penfierì ,  . 
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fenza  che  fappia  nè  anche  di  avere  in  fe  mufcoii  , 
leve,  nervi,  ec.  ;  ma  per  fecondo  fi  vedrà  ancora,  che 
malgrado  la  volontà  filfa  ,  e  determinata  ,  la  natura  ci 
fa  chiudere  le  palpebre  ,  fe  un  amico  ci  accorta  un 
dito  a  un  occhio  ;  ci  fa  fremere  ,  fe  vediamo  un* 
azione  crudele  ;  ci  fa  feguire  le  vie  del  piacere  a  di- 
fpetto  della  ragione  .  Per  terzo  quanto  alP  importì- 
bilità  di  arredare  il  moto  del  cuore  ,  querta  non 
pruova  altrimenti  la  fua  independenza  dall’  Ani. 
ma,  ma  dimoftra  bensì  l’irtinto  invincibile,  che  ha 
la  natura  per  la  confervazione  della  vita  :  ed  agli 
sforzi  falutari  ,  che  da  lei  fi  fanno  per  quefto  fine, 
anno  i  più  eccellenti  Pratici  da  Ippocrate  fino  a 
Sinedham  ,  anno  ,  dico  ,  attribuite  le  più  acute  ma¬ 
lattie  :  il  penfare ,  e  dire  altrimenti  oggidi  è  lo  rterto, 
che  innovare  ,  che  appartarfi  dalla  ftrada  battuta  da 
quelli  gran  Maeftri ,  che  formarli  un  linguaggio  nuo¬ 
vo,  e  metterli  in  iftato  di  non  intendere  più  qpelli, 
e  di  più  non  conofcere  gP  iftinti  ,  e  le  leggi  della 
Natura.  Quindi  nafce  Pofcurità  ,  che  gl’innovatori 
ritrovano  ne’ libri  degli  Antichi  :  quindi  P  ingiurto 
difpregio  ,  che  falli  de’  loro  precetti  ,  venerati  da 
tutta  l’Antichità  ;  e  quindi  finalmente  la  cagione 
dipende  ,  per  cui  poco  è  il  progrefio  ,  che  ha  fatto 
la  Pratica  della  Medicina  ,  conforme  attertano  i  Si¬ 
gnori  Sidenham  ,  Raglivi  ,  Stahl  ,  Boerhaave  ec. , 
i  quali  fe  ne  fono  più  volte  lagnati . 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME» 
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^  Lavativi  §.558.  »«“"  *6u 

Legamento  §.326.  ,  e  fe8‘ 

Libbra  dP  Inghilterra  §.45; 

,L/cor  colorato  §.291.  fpintofo  272. 

M 


M  Al  atti e  acute  §.210.  - 

Mantice  applicato  alla  trachea  §.  I57*  » 

Matematica  fuo  ufo  nella  medicina  net .  4/  §•  P$-^  ^ 

Mera!™  coll’’  agitazione  §.184. 

M^oTpePmifurare  piò  ef attamente  la  forza  del  [angue 
§.82. 

M«W>  feftiero  §•  4-  *of- 

Microfcopio  %.  13 7;,  I?>-  ff  «t?  cattali 

Minio  §f  117.  nelle  budella  2J>J.  »»» 

linfatici  §.  296* 

Miflura  §.  289»  180. 

Mi  Cure  ,  e  pefi  diverfi  not.  al  §*45- 

Moro  muf colare  fe  difpenda  dal  [angue 

Mufco  pefce  ,  fitoi  globetti  fanguigni  elettrici  §.  ipo. 

Muf  colo  del  ranocchio  §.  157. 

N 

"Aufea  prodotta  dalP  actj.ua  calda  perche  ?  §.  2^0o 
^  *  Naufeofo  infracidamelo  degli  umori  §.210. 

Nuovo  metodo  di  fare  infezioni  §.  284. 


N' 


O 


o 


Lio  più  caldo  delP  acqua  §.  ìSZc 
0«fw  d'Inghilterra  §.45. 


Fì/wo  ,  fi  è  fervìto  Hales  §.  1*  »of.  #*/»£• 

Pancreas  §6  237.  ^ 


I 


I 


INDICA  2iy 

Pàiacentefi  §.167. 

Periojlio  fua  forza  §.  326  ,  e  fegu. 

Petto  §.  162.  Jua  mala  conformazione  175.  larghe z- 

za  §.  174. 

Pletora  not.  alPIfp.  20. 

Pleura  §.  171. 

PI  euri  ft  a  da  che  cagionata  §.  171. 

Piata  drf  Sauvages  per  la  quarta  Inglefe  not. mar ga 

al  §.  4. 

Polmoni  viziati  §.  170.  nella  macchina  del  voto  171.  tw- 
locità  del  f angue  in  effi  145.  5>  /<?  loro  ftfloli ,  e  dia¬ 
boli  fieno  eftremamente  grandi  not.  al  §.  147,  ,  e  4I 

§:  >59- 

Pori  2^3. 

iïPolfo  della  cavalla  §.2.  del  cavallo  zi.  della  vacca  54* 
■4!  del  montone  60. 

■  Pul fazioni  del  cuore  umano  §.93. 

^  Pul fazioni  del  cuore  variano  fecondo  P  età  not.  al  §.2„ 

A  Putrefazione  del  fangue  210.  2ló. 


^  JT^vU antità  di  fangue  perduto  dalla  cavalla  §.  4. 
ij  yy  Quantità  di  fangue  maggiore  negli  animali  pii* 
grandi  19.  nelle  f emine  ,  che  nP  mafcki  ,  ivi  „ 
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Amificazioni  convergenti  ,  £  divergenti  §.180. 
Ranocchio  §.  151.  puoi  polmoni  14 6.  mufcoli  137» 

148. 

Regole  de ’  difpendj  de'  fluidi  not.  al  §.  124. 

Refiftenza  del  fangue  ne'  vafi  minimi  §.  117. 

Ribrezzo  ,  che  precede  la  febbre  §.  220  ,  e  feg.  nell ’  li¬ 
core  §.224.  W/o  perdite  di  fangue  226.  nel  P  idropi  fia 

22f. 

Rimed  j  ajlrignenti  §.255  ,  e  /òg.  ftomachici  260.  diver  fi 

265,  *>/<?£. 

Rin frenamento  del  fangue  ne ’  polmoni  §.  192.  I94.  calco¬ 
lato  195 

Ritardamelo  del  fangue  ,  principi  per  ifpiegarlo  not.  al 
§.  109. 

Roffezza  de  globetti  fanguigni  che  indichi ?  §.  181. 

Sa- 


xie 


/V  D  1  C  S 


/  - 

Q  Al  affi  ,  prudenza  nell'  adoperargli  §.  520.  Ioÿ  effetti 
J  51 9  5  e  feè‘ 

Saliva  roffa  §.209.  .  v  1,  • 

ritrovato  nelle  vene  ,  *  non  già  nelle  arterie  12, 

perchè  ?  »of.  de  Mcl  PIU  freddo  lSl*  ff: 

tato  non  diviene  elettrico  189.  f“°  calore  cagionato  dall 

agitazione ,  grado  di  calore  ,  fe  fi  ritiene  il  fiat* 

per  dite  minuti  207*  208. 

Separazione  degli  umori  §.244.  525  ,  e  feg . 

5V>ro  §.  161.  tiepido  263. 

Schìnanzia  perchè  facci  abondare  la  Jaltva .  §* 

Sudore  freddo  §.  H. 

Suflanza  de  polmoni  §.  165» 

Scopina  not.  mar  g.  al  4. 

Sforzi  nelle  malattie  acute  not.  al  §.  9, 

Stato  perfetto  della  falute  §*  219.  246.  e  75» 

Stomaco  §.  34^’  fua  forza  347* 

Strìgnimenio  de *  vafi  269*  è  .A?*  _ 

Strumento  per  fare  infezioni  d  aria  §«  2745 


T 

Tenacità  di  diverfe  fuflaitze  §.  332*  ,  e  feg. 

Tenfione  delle  arterie  nella  pleur ifia  §.172* 
’Termometro  tenuto  m  bocca  §.  192» 

Torace  §.  162.  167.  171.  iBB, 

Trachea  §.  160. 

Trafpir  azione  arre  fi  at  a  §.  177. 

Tumori  infiammativi  §.525. 


V 


VA-lvule  mitrali ,  femilunari  §.37.  fe  T  abbiano  le  ve* 
ne  polmonari  §.159*  * 

F4/2  linfatici  ,  /oro  forza  §.322. 

Va j nolo  perchè  facci  abbondar  la  faliva  ?  §.  525. 

Velocità  del  f angue  virtuale ,  ed  attuale  not.  al  §,  I.  CaV 
nel  cane  86  ,  ?  feg.  del  f  angue  ,  quando  paffa 
ne 5  vafi  piccoli  12 6  >  e  feg.  ne'  polmoni  139,  *  145. 

§.  12.  polmonare  54.  /«o  ufo  171.  /km** 

12,2^1  e  feg.  jugulare  fua  forza  504.  305,  efeg,: 

Ven~ 


ìndici:  2si  n 

Ventrìcolo  JiniJìro  ,  maniera  per  ritrovare  la  fua  capacita 

t$7 ,  e  Jeg“- 

Vertìgine  ,  fura  cagione  §..$5?. 

YeJcica  fe  abbia  condotti  proprj  §.  z$6. 

Vefcichette  polmonari  §.  I45.  167. 
e  [eie betta  del  fiele  §.257* 
romito  §.250. 

Imori  ,  loro  [epurazione  §.250. 

Ufo  dell"  aria  ifpirata  §.  214. 
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J  t  FINI. 


ERRORI 
Fag.  lin, 

ir.  5  di  Tangue 
i?.  18  afcendeva 
14. 1 1  Signor  Stahl 
j  6.  i  non  ne  perdè 
23  forzi 

19.20  fopragiunt® 
z8. 16  afcendente 
33. 2 6  fiché 

4 6. 13  142.  2 
180.  083 

53. 14  un  cilindro 

57* n«  raai‘g*  Î5Ï 

73.21  avverebbe 
94.26  ne  fanno  tefiimo- 

nianza 

103. 17  pernon 
116.33  bilanciamento 
118.38  Topragiugne 

124. 13  de 
245.  22  aurò 

158.  n.  marg.  mettere 

180. 35  ^ 

igo.  39  4  volte,  e  mezzo 

190. 14  contienga 
201.42  damale  in  peggio 

204. 14  della  una  formica 

208. 14  Sinedham 


CORREZIONI 


del  Tangue 
afcendelTe 
Signore  Stahl 
non  perdè 
forze 

fopraggiunto 
deir  afcendente 
ficchè 
149.2 
o.  1 14 

un  cilindro  di  ferro 

i 

UT 

avverrebbe 

teftimonianza  ne  fan 
per  non 

contrappefamento 

Topraggiugne 

del 

avrò 

metterli 

i 

~4°~3 

4  volte  ,  e  mezza 
contenga 
di  male  in  peggio 
della  formica 
Sydenham 


ESPERIENZE» 

E  D 

)  OSSERVAZIONI 

% 

I  ' 

DI  STEFANO  HALi;S 

il  Intorno  a  calcoli  ,  che  fi  trovano 
nella  vefcica  >  e  ne’  reni  ; 

ion  due  Mediche  Dijfert tritoni  aggiuntevi 
hdal  Sig.  De  Sauvages  intorno  alla  Teorica 
dell ’  Infiammatone  y  e  della  Febbre  • 

Tradotte  nell’  Italiano  Idioma. 

f  VOLUME  SECONDO, 

il  /  •  > 


IN  NAPOLI  ,  MDCCLIL 

Preffo  Giuseppe  Raimondi 
.'CON  LICE  N  Z  A  DE’  SUPERIORI. 


A  CHI  LEGGE 


COlVEmafiatica  del  Signor  Hales  ,  girt  fat ,  eru- 
dito  Lettore  ,  che  va  conneffa  un  altra  piccto - 
la  Operétta  ,  contenente  alcune  Sperienze ,  cl)  e  fece 
intorno  a  calcoli ,  fi  ritrovano  nella  vefcica  5  e 
fin  di  rinvenire  la  cagione  ,  per  cui  que- 
Jìe  irregolari  concrezioni  fi  formano  nel  corpo  uma¬ 
no ,  e  la  maniera  ,  come  fi  poteffero  fciogliere  ,  a 
almeno  prevenirfi  .  Or  quejla  io  aveva  da  principio 
promefjo  di  darti  in  quejlo  fecondo  volumetto  traspor¬ 
tata  nell'  Italiano  Idioma  colle  due  Mediche  D  iff  erta- 
zi  ont  y  che  il  Signor  de  Sauvages  aggiunfe  all  E- 
maftatica  ,  quando  infieme  con  quejla  Operetta  dall  In - 
glefe  la  tradujfe  nel  Francefe  Linguaccia .  Ma  cfi'en- 
domi  pei  venute  alle  mani  alcune  Offervazioni ,  eh» 
dodici  anni  indietro  pubblici)  il  Signor  Hales  intor¬ 
no  allo  fpecifico  ,  che  una  Donzella  Ingleje  ,  chiama- 
ta  Giovanna  Stefens ,  dava  nomali  di  renella ,  e  di 
pietra  ;  e  parendomi  quejle  0 Nervazioni  affai  utili 
t  cunofe  ,  nè  fiapendo  ,  che  joffero  fiate  in  altra  lin¬ 
gua  tradotte  ,  ho  filmato  tradurle  io  dal  lor  origi¬ 
nale  Inglefe  ,  per  infierirle  in  quefio  volume  accanto 
a  quelle  prime  Sperienze  ,  acciocché  tu  qui  trovafi  uni¬ 
te  ambedue  quefie  operette  dell  accennato  celebre  tu¬ 
tore  concernenti  f  ijlefo  foggetto  .  In  fine  dì  quefie 
Offervazioni  intorno  al  rimedio  della  Stefens  vi  è 
fritto  dal  Dottor  Hartley  ,  famofo  Medico  di  Lon¬ 
dra  ,  un  fuccìnto  ragguaglio  delle  meravighofe  cu¬ 
re  ,  che  quefia  Donzella  opero  per  diverfi  anni  ,  e 
per  cui  moffo  il  Parlamento  venne  in  deliberazione  di 
dare  a  lei  un  premio  dì  5000  lire  fier  line  ,  acciocché 
Jvelajfe  quefio  fino  medicamento  ,  e  per  beneficio  uni- 
verfale  fi  faccjfe  pubblico  colle  fiarnpe  .  Vi  fono  ag¬ 
giunte  ancora  dal  medefimo  Dottor  Hartley  alcune 
regole ,  che  fi  debbono  tenere  nel  prenderlo  ;  il  che 
ho  voluto  tutto  far  qui  imprimere  5  sì  perchè  necef- 
fario  mi  pareva  all 1  intelligenza  delle  Offervazioni 

*  del 


del  Signor  Hales  ,  sì  ancora  perch è  poteljero  fan 
ufo  coloro  ,  che  afflitti  fono  da  quefli  faflidiofi  m< 
li  di  renella  ,  e  di  pietra  ;  contro  i  quali  ,  io  m 
faprei  ,  perchè  non  debba  in  Italia  riufcir  profltt 
vole  quefio  medicamento  ,  quandoché  profittevoli  [fu 
è  riufcito  in  Inghilterra  ?  in  Francia  ,  ed  in  ah 
parti  di  Europa  .  Nelle  Memorie  dell  Accademia  de 
Seterie  all  anno  1740  io  trovo  r'egijhata  una  lijìa  di  h 
quaranta  perfone  ,  che  I  adoperarono  ,  tra  le  quali  fe 
contano  da  2  6  0  perjettamente  guanti  ,  0  confiderai ! 
unente  migliorati  ;  e  come  alcuni  di  quefii  ultimi 
fecero  ufo  folamente  per  pochi  giorni  ,  è  da  creden 
che  feguitandolo  sfarebbero  aneti  efji  arrivati  ad  acq 1 
flave  la  finità  .  Il  Signor  Morant  ,  a  cui  I  Act 
derma  aveva  commeffo  di  fperimentare  la  virtù; 
quefio  medicamento  ,  ne  fende  una  molto  dotte., 
giudizio  fa  Memoria ,  nella  quale  dopo  avere  i  pn 
apuli  fintomi  de feriti i ,  che  da  lui  fi  offervarono 
quelle  40  perfone  ,  delle  quali  ,  è  ben  da  no  tag 
che  nijfuno  fu  ,  che  nel  tempo  della  cura  aveffe  pò 
àuto  !  appetito  ?  0  fofferto  incomodo  nella  digefìior 
0  rn  alcun  altra  delle  principali  funzioni  della  n* 
tura  ;  entra  per  la  firada  dell  esperienza  ad  ind 
gare  la  ragion  fifica  ,  come  quefio  medicamento  op 
ri  i  e  come  pajjàndo  per  le  vie  del  fingue  poffa  po 
tare  intera  la  fua  attività  nella  ve  [cica  ,  e  non  ^ 
fendere  intanto  quelle  sì  delicate  membrane  .  Onde 
filma  ,  che  fe  a  taluno  non  giovi  ,  non  po  fa  nuocer 
certamente  ,  fuorché  nel 
i  pa  fj aggi  orinar  j  . 

iVV  Saggi  Medici  pubblicati  dalla  Società  di  Edt, 
burgg*)fi  leggono  ancora  malte  felici  efperienze  di  que 
rimedio  fatte  né'  calcoli  dentro  e  fuori  del  corpo  ù 
Dottor  Whytt ,  celebre  Profejfore  di  Medicina  in  qu 
la  Citta  ÿ  il  quale  credo  ,  che  abbia  poi  continu \ 
le  fue  ojfervaziont  fu  quejìa  materia  ,  avendomi  m 
indici) 0  Joitto  il  Signor  Hales  ,  cE  era  per  pi \ 
barene  altre  pruove  da  lui  pofter tormente  avute 

buoni 

(  *)  Vol,  V.  Part.  IL  art.  LXIX» 


folo  safo'  che  ulcerati  fojf 


I 

, 

J  buoni  effetti  deir  acquit  di  calcina  per  lo.  J  dogli  - 

i  mento  de 1  calcoli .  Anche  ne  fopvaccitati  Saggi  Me- 

t  dici  dice  quejlo  Profejfore  ,  che  nel  cafa ,  che  l *  *»- 
H  fermo  avejfe  qualche  ulcere  né'  va  fi  orinar}  ,  o  che  fu¬ 
ll  perar  non  potejfe  P  abbonimento  al  fapone  ,  eh' e  ano 
8  de  d&e  principali  ingredienti  del  medicamento  della 
j  Stefens  ,  gli  fi  pojfa  con  ugual  profitto  dare  la  foP 
:  acqua  di  calcina  di  conchiglie  ,  o  d/  gufici  di  uova  , 

;  eh '  è  P  altro  \  di  cui  fi  ima  anche  utile  il  fargliene 

!  infezione  nella  vefcica  »  ì Di  quefp  acqua  di  calcina  , 

;j  per  dimofirare ,  /o/Je  wata  /’  efficacia  molto 

}  tempo  prima  della  Stefens ,  cita  egli  un  pajf aggio  di  Olao 
Borrichio  ,  fcrivendo  a  Tomafo  Bartohno  dice  co - 
;  Confiât  au&oritate  Bafilii  Valentini ,  aliorum- 
que  ,  nihil  in  calcialo  prodigando  utilius  fpiritu 
caìcis  vivæ  ;  mihique  iterum  ,  iterumque  comper- 
tum  ,  aquam  calcis  vivæ  oflreorum  ,  mytilorum- 
que  folvere  calculos  ordinarie  ab  ægris  exfetlos 
in  iiìucilaginem  ,  li  aliquot  dierurn  leni  fotu  in 
calido  firnul  detineantur  (*)  •  Ma  oltre  alla  vir¬ 
tù  della  calcina  ,  io  trovo  in  Roberto  Boyle  efperi- 
mentata  con  ottimo  fucceffo  anche  quella  del  fapone 
contro  il  mal  della  pietra  .  Ne  rapporterò  qui  colle 
fue  JieÇfe  parole  P  IJloria  ferina  al  §.  4.  della  fua 
Parsenefis  ad  ufum  fimpìicium  medicamentorum  . 

Priufquam  artificum  ofhcinis  egrediar ,  unum 
adhuc  indicabo  medicamentum  ,  quod  primum  ibi 
fepofitum  ,  indeque  ad  Pharmacopolajmm  officinas 
translatum  videtur  ,  quod  cum  dico  ,  nihil  aliud 
quam  faponem  caftiììanum  ,  aut  venetum  indico, 
uterque  enim  indifcriminatim  adhibetur  :  qui  cum 
corpus  fit  abundans  falibus  alcalizatis  ,  oleagino- 
fifque  partibus  bene  combinatis  ,  impulit  me  ,  ut 
quædam  cum  eo  expérimenta  facerem  ,  tamquam 
fu  bilan  ti  a  non  ad  mechanicos  tantum  ,  fed  ad  me¬ 
dicos  etiam  uius  idonea  .  .  .  .  ob  quam  autem 
maxime  virtutem  faponem  hunc  pluris  faciam  , 
ex  fequenti  facilius  hilloria  difees . 

Mer- 

[  *  ]  Barthol.  epift,  centur.  IV.  epift.  76. 


Mercator  quidam  prima?  nota?  ,  Corcagienfi:  U 
in  Hibernia,  cum  quo  res  mihi  fuerat  ,  conque¬ 
rs  eft  fanguinolentam  fefe  urinam  emittere ,  adec 
ut  metueret  admodum  ,  ne  mercaturam  deferere  ! 
cogeretur  ,  quod  ncque  equitare  ad  negotia  perfi-  . 
cienda  ,  neque  ad  pa  (Turn  unicum  per  plateas  ambula-  \ 
re  poffet ,  nifi  inclinato  corpore  urinam  fanguino- 
Jentam  .emitteret  :  quare  ipfi  dixi  ,  noffe  me  me- 
dicamentum ,  cujus  ope,  ft  faporem  ejufdem  pati, 
poifet  ,  Deo  opitulante,  levandus  foret  .  Monui 
itaque  ,  ut  faponis  veneti  cultdio  tantum  abra¬ 
dere^  immitteretque  in  cochleare,  quantum  ipfum 
nulla  compresone  fada  contineret ,  hoc  eft  prope 
drachmam  ,  partcque  ,  vacua  conveniente  quovis 
vehiculo  impleta  ad  faciliorem  remedii  adeo  in¬ 
grati  deglutitionem,  ut  liberalem  ,  ad  dilutionem, 
ejufdem  dofim  fumeret ,  repetitabis,  terve  quovis 
die,  li  opus  foret,  don.  Cuna  intra  duos  ,  trefve 
fi  ntc  memi  ni ,  dies  hoc  fe  medicamento  quan- 
tumvis  in  fpeciem  comtemnendo  alleviatum  fen- 
tiret  ,  diutius  eo  hinc  ammatus  uti  voluit  r  ac 
gratias  demum  mihi  ob  rem  bene  geftam  egit  ; 
quod  fcilicet  ipfo  jam  quadriennio  hoc  liber  mor¬ 
bo  fuiffet  ,  ac  pio  re  nata  quoque  verfum  equi¬ 
tare  poifet  .  Addidit  infuper  ,  cum  nullo  eum  fe- 
creto  obftrinxiffem ,  ea  fe  fuiife  in  mente,  ut  me- 
dicamentum  hoc  publici  juris  foret  ,  me  non  re- 
fragaturum  ,  illudque  iccirco  fe  aliis  quampluri- 
mis  impettite  ,  qui  eodem  féliciter  remedio  cu¬ 
rati  fuere  ;  quæ  quidem  narratio  eo  mihi  gratior 
cxtmt,  quia  in  eo  ,  quo  degebam  ,  loco  nullum 
aliud  ejuidem  virtutis  experimentum  facere  po¬ 
tai  ,  &c.  * 

.  Si  ved f  durl(lue  >  era  Ma  già  molti  an¬ 
ni  prima  della  S  te  fens  compiuta  quefta  virtù  nel 
f apone  ,  ç  nella  calcina  ,  che  i  principali  ingredienti 
fono  del  fuo  rimedio  ;  e  che  nuova  è  forfè  'piamen¬ 
te  la  fua  maniera  di  combinargli  infieme  ,  e  di  pre¬ 
parargli  .  Onde  è  ben  da  meravigliarfi  \  come  gli 

nomi - 


nomini  por  sì  lungo  tempo  abbiano  &  tra [curato  ,  ù 
non  avvertito ,  o  pofio  in  dimenticanza  un  tal  medi¬ 
camento  ,  che  [ebbene  non  fempre  il  defiderato  effetto 
Produce  5  è  certo  però  ,  che  lo  produce  moltifjì - 
ne  volte  ,  conforme  l'  efperienza  ce  lo  tejlifica  di 
vanti  favj  ed  accreditati  Uomini  ,  a '  quali  follia 
farebbe  il  non  preftar  fede  ;  e  non  potendo  all '  incon - 
ro  recare  il  minimo  nocumento  ,  io  fimo  ,  pru¬ 
dente  condotta  fia  il  farne  fempre  la  pruova  ,  prima 
li  venire  alla  crudele  ,  e  pericolcfijfima  operazione 
lei  taglio  j  al  di  cui  confronto  e  ben  fojf cibile  la 
haufea  di  quefio  medicamento  ,  e  qualche  incomodo  ,  che 
apporta  ne1  primi  giorni  ,  tanto  più  che  può  com  in* 
dar fi  con  picciola  dofe  per  andarla  poi  di  grado  in 
grado  avanzando  .  Intorno  a  quefio  molte  opportune 
•egole  da  il  Dottor  Hartley  ,  e  varie  dofi  prefcnve 
fecondo  la  varietà  delle  compleffioni  ,  e  le  altre  cir - 
eofianze  dell1  ammalato  ,  onde  to  per  maggior  comod@ 
ii  chi  voleffe  fervirfene  ,  ho  fatto  la  riduzione  di  tufi- 
i'  i  pefi  ,  t  e  mi  fur  e  Inglefi  a  pefi  ,  e  mi  fur  e  Napoletane  . 

Ricercando  il  Signor  Hales  nella  fua  Raccol¬ 
ta  di  Efperienze  intorno  alla  Pietra  ,  quai  le  ca¬ 
gioni  ,  ed  i  principj  fieno  ,  onde  quefla  fune  fi  a  concre¬ 
zione  s'  ingenera  nel  corpo  umano  ,  ne  attribuire  in 
gran  parte  la  colpa  alla  qualità  degli  alimenti  ,  e 
molto  più  a  quella  de'  liquori  ,  che  non  de  cibi .  Per -» 
ichè  fono  i  liquori ,  corn  egli  dice ,  più  adattati  a  de¬ 
porre  le  loro  particelle  di  tartaro  ,  ed  il  calcolo  altre 
per  lui  non  è,  che  un  tartaro  dell '  orina  .  In  quefio 
propofito  entra  a  parlare  della  qualità  di  alcune  acque , 

!  che  fono  ne 1  contorni  di  Londra  ,  delle  quali  f accen¬ 
do  egli  f vaporare  quantità  uguali  a  fuoco  di  fabi 
foia,  ha  feparatamente  pefati  i  fedimenti ,  che  lafcia * 
no  ,  per  vedere ,  quai  di  loro  foffero  le  più  purgate 
\e  più  nette  .  Or  in  quefio  luogo  ,  eh'  è  a  pag.  gç  ,  ri - 
1  troverai  per  l' ifieffo  verfo  e  faminate  alcune  delle  prin~ 
;  ci  pali  acque  di  Napoli  ,  e  notata  la  loro  [peci fica 
;  gravità ,  il  pefo  del  [edimento  ,  che  ne  rimane  ,  e  la 
maniera ,  che  ho  tenuta  nel  farle  / vaporare  col  lume 
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$  una  candela  racchiufa  dentro  ad  una  fpecie  dì  for 
nello  di  una  parti  colar  figura  ;•  di  cui  non  avendo 
per  quanto  to  fappia  y  mai  altri  fatto  ufo  ,  e  riufcen, 
do  alP  incontro  molto  comodo  per  tai  forte  di  operai 
zioniy  ho  voluto  defcriverlo  ,  acciocché  alcuno  ,  chi 
abbia  di  me  piu  agio ,  adoperar  lo  poteffe  per  profi 
guire  quefle  fperienze ,  o  per  altri  bifogni . 

E  queflo  e  quanto  ,  erudito  Lettore  y  io  dovevi 
avvertirti  intorno  a  quejle  due  Operette  ,  che  ti  pre 
fento  del  Signor  Hales  ,  le  quali  nel  Frontefpizio  fi 
no  per  brevità  comprefe  fitto  P  ifleffo  titolo  di  Efpe 
rienze ,  ed  OiTerv azioni  .  Circa  poi  le  Dìffertazion 
del  Signor  de  Sauvages  ,  puoi  leggere  P  Efiratto  ,  i 
Giudizio  ,  che  ne  dà  la  Biblioteca  Ragionata  ,  chi 
inferito  ritroverai  nella  fine  di  queflo  Volume  .  L 
debbo  avvifarti  folamente ,  che  mi  è  convenuto  emen 
darvi  la  maggior  parte  de *  calcoli  ,  in  cui  o  per  col 
pa  dello  Stampatore  y  o  per  qualunque  altra  cagiom 
eran  caduti  de  grojfi  sbagli  .  Così  ancora  molti  fuo 1 
penfieri  ho  proc  curato  di  rifchiarare  ,  che  degni  m  I 
parevano  di  ejfer  in  miglior  lume  .  Del  reflo  quefi 
Autore ,  per  quanto  fia  dotto  ,  troppo  ordinato  non  m 
fembra  nelle  fine  idee  ,  ed  ha  per  coflume  di  piu  voi, 
te  ripetere  le  medefime  cofe  ,  delle  quali  molte  per  \ 
P°IJ  on  ejfer  di  non  picciol  utile  in  Medicina  ,  con  for  I 
me  leggendole  potrai  tu  fieffo  formarne  P  opportuno  gire 
dizio .  Vivi  felice . 
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O  già  prevedo  ,  che  a  molti  dovrà 
fembrar  prefunzione  ,  e  vanità  quella 
mia  di  tentar  mezzi  per  rinvenire  un 
ficuro  ,  e  non  pericolofo  diffolvente 
de’  calcoli ,  che  fi  trovano  nella  ve- 
fcica  ,  dacché  i  più  bravi  Chimici  vi 
fi  anno  in  vano  lambiccato  il  cervello  .  La  gran 
delicatezza  delle  noftre  vifcere  da  una  banda  ,  e 
dalP  altra  la  durezza  eccepiva  della  maggior  parte 
de’  calcoli  ci  fanno  pur  troppo  conofcere  ,  che  il 
male  è  incurabile  .  Poiché  dopo  aver  provate  tut¬ 
te  le  preparazioni  chiiÉiche  ,  che  mai  immaginar 
fi  poffonP  5  fi  è  veduto  ,  che  nè  gli  alcali  ,  nè 
gli  acidi  ,  nè  i  Pali  neutri  ,  nè  finalmente  i  me¬ 
limi  falfi  ,  folforati  ,  faponacei  verun  effetto  pro¬ 
ducono  fu  quelle  concrezioni  ;  le  quali  dal  folo 
fpirito  di  nitro  ,  eh’  è  troppo  corrofivo ,  (i  fon  po¬ 
tute  finora  effettivamente  difeiorre  *  Contuttociò 
perchè  la  feoperta  di  quello  rimedio  intereiTcrebbe 
una  infinità  di  perfone ,  dee  quello  folo  motivo  man¬ 
tenere  accefe  le  nollre  premure  ,  e  farci  muo¬ 
vere  ogni  pietra  per  ritrovarlo  ;  tanto  più  che 
abbiamo  i  più  eccellenti  Chimici  ,  che  ci  danno 
coraggio  ,  e  ci  efortano  a  non  abbandonarne  la 
ricerca  ;  perchè  diverfi  diffolventi  vi  fono  sì  for¬ 
ti  5  che  valgono  a  fondere  i  metalli,  ed  i  falli ,  e 
sì  dolci  nel  tempo  flelfo  ,  che  veruna  cattiva  im- 
preffione  producono  nelle  parti  le  più  delicate  del 
nollro  corpo. 

Il  motivo  poi  più  particolare  ,  per  cui  in¬ 
dotto  mi  fono  a  tentar  qualche  cofa  intorno  a 
*  quella  materia,  fi  è,  che  travagliando  io  all’  Ana- 
lifi  dell’  aria  ,  traile  altre  fperienze  ritrovai  ,  che 
il  tartaro  vegetabile  ,  eh’  è  quello  dei  vino  ,  con¬ 
teneva  per  dill  illazione  più  di  500  voile  il  lu® 
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volume  d"  aria  ,  ch’è  molto  più  di  quel  ,  clic 

10  aveva  in  egual  voìume  rinvenuto  in  qualun¬ 
que  altra  parte  folida  ,  o  fluida  de’  Vegetabili  : 
quedo  mi  mode  ad  efperimentare  ,  fé  lo  dedo 
awenifTe  del  tartaro  animale  ,  eh’  è  il  calcolo 
umano . 

Una  (ufficiente  quantità  di  diverfe  fpezie  di 
calcoli  ebbi  dal  Signor  Ranbv  ,  Cerufico  della  Fa¬ 
miglia  del  Re  ,  e  Membro  della  Società  Regale  , 

11  quale  mi  fece  il  favore  di  provvedermene. 
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RACCOLTA 

D  I 

ESPERIENZE 

\  .  '  »  -T  ; 

Intorno  alle  pietre  ,  che  li 
trovano  ne’ reni  ,  e  nella 

vefcica . 


PRIMA  ESPERIENZA, 

Intorno  alla  quantità  d' aria  ,  che  fi  cava 

dal  calcolo . 

N  pezzo  di  calcolo  pelante  230  grani,  e 
di  volume  uguale  a  quali  ~  di  polli¬ 
ce  cubico  ,  diftillato  nella  Aorta  di 
ferro  ,  descritta  nell’Efp.  LXXVII 
delia  Stat.  di  Veg.  ,  generò  516 
polì.  cub.  d*  aria  elaftica,  che  fono  688  vol¬ 
te  il  fuo  volume  ;  onde  fu  per  V  azion  del 
fuoco  la  mets  di  queAo  calcolo  convertita  in  aria 
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4  RACCOLTA  DI  ESPERIENZE 
elamica  .  La  calcina  ,  che  ne  rimale  ,  pelava  49'» 

gr.  ,  che  fono  ~  parte  del  calcolo 

Il  Signore  Slare  avendo  didiìlato  ,  e  calcinato] 
due  once  di  calcolo  ,  ritrovò  la  deffa  relazione  tra,-* 
elio  ,  e  la  calcina  :  ,,  Una  oncia  e  tre  dramme: 

■  (  dicagli  )  di  calcolo  fvaporarono  nella  calcina- 
^  zione  dopo  la  diftillazione  ;  circodanza  then- 
93  ziale  ,  di  cui  i  Chimici  rare  volte  curano  d*in- 

9  dagar  la  cagione.  Tranj .  Filo/,  comp.à  a  Lcwthorp, 
Vol  III.  paç.  1 79'  La  maggior  parte  dunque  di 
quello  calcolo  da  quella  fperienza  fi  fcorge ,  eh  era 
una  ver’ aria  eladica  . 

2.  Il  calcolo  ,  ed  il  tartaro  del  vino  ,  vedia¬ 
mo  dunque  ,  che  tra  tutte  le  altre  Manze  vege¬ 
tabili  ,  animali  ,  e  minerali  fono  le  più  fecon 
de  d’aria  :  e  quell’aria  da  lor  e  (tratta  ,  oflerviai 
mo  ancora  ,  che  fra  pochi  giorni  è  di  nuovo  ria(t 
forbita  ,  e  che  perde  i’eiaflica  fua  virtù  più  pre¬ 
do  di  quella  ,  che  da  qualunque  altra  fuftanzt 
vegetabile  ,  o  animale  fi  cava  :  le  quali  due  coli 
molto  favorifeono  la  nodra  opinione  ,  che  il  cal: 
colo  fia  un  tartaro  animale  .  E  ficcome  per  vi; 
della  didillazione  molto  men’ olio  fi  ricava  das 
tartaro  de’ vini  del  Reno  ,  che  dalle  Temenze  ,  e< 
altre  parti  folide  de’  vegetabili  ;  così  ancora  i 
tartaro  animale  ,  o  fia  il  calcolo  molto  poco  n 
dà  rifpetto  al  langue  ,  ed  alle  parti  folide  degl 
animali  .  Alcuni  calcoli  però  della  borfetta  de 
fiele  diftillandofi  han  rendut’olio,  ed  aria  in  mag 
gior  quantità  . 

3.  Una  pietruzza  della  borfetta  del  fiele,  grol 
fa  quanto  un  pi  fello  ,  poda  nel  ranno  del  fai  0 1 
tartaro  fi  fciolfe  in  7  giorni  .  Quedo  medefim 
ranno  fcioglieva  anche  il  tartaro  ,  ma  non  rm 
il  calcolo  ,  quantunque  io  ve  ne  abbia  fatto  boi: 
lire  dentro  de’  pezzi  per  più  ore  di  tempo. 

4.  Su  d’  un  calcolo  uguale  alla  metà  di  que: 

10  da  me  didillato  ,  cioè  a  dire  a  115  gr.  ,  vei 
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fai  un  poil.  cub.  di  fpirito  di  nitro  ;  ed  in  capo 
a  due  ,  o  tre  ore  facendo  molta  fpuma  fi  fciolfe. 
Furono  da  quella  foluzione  prodotti  48  poll.  cub. 
d’ aria  ,  9  de’quali  dopo  alquanti  giorni  perderono 
l’elafiico  lor  vigore  .  Una  eguai  quantità  di  tar¬ 
taro  fu  dallo  fpirito  di  nitro  difciolta  anche  nello 
{le fio  tempo  ;  ma  non  produfie  aria  elafiica  ,  an¬ 
corché  il  tartaro  fia  una  fufianza  abbondante  d* 
aria . 

5.  Pofi  alcuni  pezzetti  di  tartaro  ,  e  di  calco¬ 
lo  nell’olio  di  vitriuolo  ,  e  vi  fi  fciolfero  in  12 
o  14  giorni  .  Altri  pezzetti  di  calcolo  anche ,  e 
di  tartaro  fra  poche  ore  fi  fciolfero  in  cert’  olio 
di  vitriuolo,  a  cui  a  poco  a  poco  io  avea  aggiun¬ 
ta  una  eguai  quantità  di  fpirito  di  corno  di  cer¬ 
vo  fatto  colla  calcina  .  Quella  miltura  eccita  una 
fenfi  bili  filma ,  e  molto  calda  ebollizione. 

6.  Quantunque  la  calcina  ,  che  relia  dopo  la 
difiillazione  del  tartaro,  fi  fciolga  per  deliquio  , 
€  fuffeguentemente  contenga  del  fai  di  tartaro  ; 
e  che  all’  incontro  non  fi  lciolga  quella  5  che  ri¬ 
mane  dalla  difiillazione  del  calcolo  ,  e  che  in  fé 
non  abbia  di  quello  1  ale  ;  non  fi  può  quindi  in¬ 
ferire  ,  che  il  calcolo  non  ha  una  fufianza  tarta¬ 
rea  :  perchè  il  fai  di  tartaro  fiefib  mifchiato 
con  qualche  calcina  animale ,  e  diftillato  non  la- 
fcia  una  calcina  ,  che  pofia  fcioglierfi  per  deliquio. 
Onde  attefa  la  grande  affinità  ,  che  per  molte  vie 
pafia  tra  quelle  due  fuilanze  ,  poffiamo  riguardare 
il  calcolo  ,  come  un  tartaro  animale  ;  e  dello 
fiefio  genere  lono  le  concrezioni  gottofe. 

7.  Chiamo  tartaro  animale  quelle  concrezioni 
per  diftinguerle  dal  tartaro  vegetabile  :  perche  be¬ 
come  gran  differenza  palla  tra’  fali  ,  e  folfi  ,  che 
fi  cavano  dalle  piante  ,  e  quei  ,  che  fi  ellraggcno 

odagli  animali  ,  così  molto  diverfi  fono  ancora  i 
tartari  di  quelle  due  fuilanze  i  quali  convengo¬ 
no  tuttavia  nelle  feguenti  proprietà  ,  cioè  a  dire 
che  tutti  e  due  fi  formano  non  fidamente  feenden- 
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(do  ,  come  un  fedimento,  verfo  il  fondo  del  vafo  5 
che  gli  contiene  ;  ma  eflendo  sì  1’  uno  ,  come 
V  altro  ugualmente  fparfi  ,  e  {compartiti  in  tutte; 
le  parti  de’  loro  fluidi  ,  fi  attaccano  uniforme- 
mente  alle  pareti  del  vafo  ,  e  vi  formano  una 
dura  crofla  .  Le  particelle  di  tartaro  ,  che  più 
vicine  fi  trovano  ad  elfe  pareti  ,  vi  fi  appiccan  le 
prime  ;  e  perchè  è  proprietà  meravigliofa  bensì  f 
ma  nota  di  tutt*  i  fluidi ,  che  le  fufianze  dentro 
difcioltevi  in  tutta  la  lor  efìenfione  fi  fpatgono  t 
quelle  particelle  di  tartaro  ,  che  dopo  formata  la 
prima  crofla  reflano  nuotanti  nel  fluido  ,  fi  dif¬ 
fondono  in  elfo  egualmente  ,  e  di  nuovo  un’  al¬ 
tra  parte  di  loro  va  ad  unirli  alle  pareti  del  va 

10  ;  e  così  le  une  dopo  le  altre  vi  fi  attaccane 
tutte  :  altrimenti  quelle  particelle  di  tartaro,  che 
trovanfi  verfo  il  mezzo  del  vafo  ,  mai  non  po¬ 
trebbero  incroflarne  le  pareti  ;  perchè  l’attrazione 
non  opera  ,  fe  non  fe  a  picciolifsime  difianze 
Di  più  fi  olferva  ,  che  le  depolìzioni  del  tartare 
fono  più  copiofe  ,  quando  le  pareti  del  vafo  ne 
anno  già  ricevuta  la  prima  eroda  .  E'  certo  an¬ 
cora  ,  che  i  licori  sì  vegetanti  ,  come  animali 
mai  non  depongono  sì  copiofamcnte  il  lor  tarta¬ 
ro  ,  che  allorché  fono  attenuati  ;  e  quanto  mag¬ 
giormente  attenuati  fono  ,  altrettanto  più  duro  è 

11  lor  tartaro.  Un’altra  proprietà  comune,  che 
anno  quelli  due  tartari  ,  fi  è  Ja  gran  quantità 
d’aria  ,  che  amendue  rendono  nel  diliillarfì  .  Me¬ 
ritamente  dunque  il  calcolo  vien  da  taluni 
chiamato  un  tartaro  :  e  ficcome  i  Tedefchi  dico¬ 
no  pietra  del  vino  il  tartaro  fatto  da  quello  licore,, 
così  il  calcolo  appellar  fi  potrebbe  pietra  dell’ori- 
na  ,  e  darli  il  nome  di  pietra  d’acqua  alle  incro- 
fiature  ,  che  lafciano  le  acque  minerali  :  le  qua- 
1  incroflature  poiché  tutte  di  una  flelfa  manierali 
fi  formano  ,  e  molte  proprietà  anno  tra  loro  co¬ 
muni  ,  potrebbero  tutte  confiderarfi  come  tartari 
di  diverfi  fluidi  « 

&Que- 
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8.  Quella  gran  quantità  d’aria,che^fi  ritrova 
ne’  tartan  ,  fa  vedere  ,  che  le  parti  d’  aria  non 
elaftica  ,  che  per  la  loro  forte  attrazione  concor¬ 
rono  a  formare  la  materia  nutritiva  de’  vegetan- 
ti  ,  e  degli  animali  ,  riefcono  per  quella  mede- 
fima  lor  virtù  ,  abili  talvolta  a  formare  le  con¬ 
crezioni  irregolari  ,  come  i  calcoli  ,  ed  altre  nei 
corpo  degli  animali  ,  e  particolarmente  in  quei 
luoghi  ,  ove  i  fluidi  fono  (lagnanti  ,  come  nella 
vefcica  dell’  orina  ,  e  nella  borfetta  del  fiele  :  e 
tenacemente  ancora  quelle  particelle  fi  appiccano 
alle  pareti  de’  vali  orinar)  .  In  alcune  fpezie  di 
frutta  y  e  maflìmamente  nelle  pere  fogliono  altresì 
ritrovarli  formate  fomiglianti  concrezioni  di  tarta¬ 
ro;  le  quali  però  non  mai  più  copiofamente  fi  uni- 
fcono  ,  che  quando  i  fucchi  de’  vegetanti  fono  in 
illato  di  quiete  5  com’  è  il  vino  nelle  botti. 

9.  Il  Signor  Boyle  ritrovò  nei  calcolo  una 
gran  quantità  di  lai  volatile  infieme  con  olio  : 
e  noi  colle  noflre  fperienze  abbiamo  [coperto  , 
eh’  e’  racchiude  in  fe  una  gran  copia  di  particel¬ 
le  d’  aria  prive  di  molla ,  le  quali  nel  diflillarfi  il 
calcolo  fi  cambiano  in  aria  elaftica  nel  tempo 
fleffo,  che  i  fali  volatili  in  bianco  fumo  ne  for- 
gono  ;  il  che  pruova  ,  che  quelli  fali  nel  calcolo 
fono  coll’  aria  intimamente  mifchiati  . 

10.  Quella  confiderazione  fu  quella  9  che  mi 
diede  impulfo  a  cercare  un  difloìvente  ,  che  po- 
tefle  Iprigionare  i’  aria  ,  e  feparare  le  particelle 
componenti  del  calcolo  .  Nel  §.  4  di  quella  Spe¬ 
ranza  abbiamo  veduto  y  che  1 1 5  S1*»  1  ovve¬ 
ro-  di  poll.  cub.  di  calcolo  fciolto  nello  fpirito 

di  nitro ,  infieme  con  molta  fpuma  produlfe  48  polì, 
cub.  d’aria  ,  il  volume  de’  quali  fi  eguaglia  a  144 

k  volte  quello  del  calcolo. 

ir.  Per  mezzo  poi  d’altre  fperienze  ritrovai 
una  miftura  ,  che  per  la  fua  vigoros’  azione  non 
folamente  fa  fviluppare  una  gran  copia  d  aria  da 

A  4  '  moi- 


S  RACCOLTA  DI  ESPERIENZE 

molti  calcoli  urbani  ,  ma  diverfi  ancora  realmen¬ 
te  ne  fcioglie  di  quei  men  duri  ,  e  fpeziaimente 
le  renelle ,  che  di  tal  durezza  non  fono  ,  come  le 
pietre  ,  che  han  lungo  tempo  dimorato  nella  ve¬ 
llica  :  alcune  renelle  però  fi  fon  moftrate  lupe- 
riori  alla  forza  del  mio  difsolvente. 

12.  _  Sebbene  quelle  fperienze  ,  che  ho  finora  de* 
meftrui, non  fieno  tali,  che  vagliano  a  perfuaderne 
Tufo,  per  difciogliere  le  pietre  renofe  racchiufe 
nella  vefcica  $  meritano  non  pertanto  di  elfer  rap¬ 
portate  ,  potendo  condurre  altri  piu  felici  inda¬ 
gatori  ad  altre  piu  importanti  fcoperte.  Poiché  nel 
numero  infinito  de’diverfi  dilfolventi ,  che  manipo¬ 
lar  fi  poffono  ,  fò  ne  incontrerà  forfè  uno  ,  che 
fcioglierà  di  leggieri  almeno  le  pietre  renofe  ,  fe 
non  farà  abile  a  produrre  lo  fiefifo  effetto  ne’ piu 
grofiì ,  e  più  duri  calcoli  .*  e  quando  altro  non 
poteffe  ottenerfi  ,  Tempre  un  gran  vantaggio  fa¬ 
rebbe  pel  genere,  umano  ,  che  fi  togliere  dalla 
vefcica  quel  nocciolo  ,  fu  di  cui  fi  attaccano  ,  ed 
indurano  altre  più  confiderabili  concrezioni  :  c 
quefto  farebbe  facile  a  riufcire  ,  fe  colle  iniezioni 
di  un  conveniente  ,  e  non  pericolofo  meftruo  fi 
arrivalfe  fe  non  altro  a  difciogliere  piccola  por¬ 
zione  di  qualche  grolla  pietra  renofa  caduta  da’ 
reni  nella  vefcica  ,  coficchè  poteffe  ufcirne  fuori 
per  1  uretra  :  il  che  molto  più  agevolmente  av¬ 
verrebbe  ,  e  con  minor  dolore  dell’  infermo  ,  ove 
fi  foffe  prima  ufata  la  cautela  di  ammorbidire  9 
per  dir  così  ,  la  fuperficie  di  quella  porzione  di 
calcolo  ,  e  di  renderla  men  atta  a  pungere  :  e 
quello  e  appunto  1  effetto  ,  che  ne’  calcoli  men 
duri  può  produrre  la  preparazione  ,  che  noterò 
qui  appreffo  ;  ma  molte  reiterate  injezioni  bifo- 
gnano  a  voler  ,  che  abbia  un  felice  fucceffo  s 
e  non  cagioni  periglio  all’infermo. 

13*  Eer  potere  fpeditamente  ,  e  con  mag¬ 
gior’  efattezza  variare  ,  ed  aggiuftare  ,  fecondo  le 
circóllanze  richieggono  ,  in  diverfe  proporzioni 
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1  la  dofe  delle  mifiure  fermentanti  ,  io  divifi  in 
1  pollici  cub.  la  capacità  di  varj  vafi  di  vetro  , 

;  da’  quali  dovea  prendere  i  liquori  ,  legnando  le 
;  divifioni  con  un  filo  efieriormence  legato  alla  pare- 
:  te  del  vetro  .  Scompartii  ancora  in  tanti  quarti 
i  di  poll.  cub.  un  groffo  cannello  di  mezzo  pollice 
di  diametro  ,  figiliato  da  una  delle  fue  (fremita  ; 

I 

e  su  d’un  altro  piccolo ,  il  cui  diametro  era  di 

9 

poli.  ,  feci  moke  divifioni,  capaci  ognuna  di  iy> 
gocce  di  olio  di  folfo  ;  di  maniera  che  immer¬ 
gendolo  per  una  eftremità  in  qualche  liquore  fino 
ad  uno  di  quelli  fegni,  e  turando  Paîtra  coi  dito, 
prontamente  efirar  fi  poteano  io  ,  20  ,  30 ,  40  ? 

:  50  gocce  di  fluido  ,  o  qualche  altro  numero  di 
mezzo  fra  quelle  decine. 

14.  Darò  qui  dunque  una  breve  notizia  delle 
principali  efperienze  ,  che  ho  fatte  ;  nelle  quali 
non  mi  fon  limitato  a  mifiure  sì  blande  ,  che 
non  potelfero  probabilmente  recar  nocumento  al- 
!  la  vefcica  ;  ma  mi  è  piuttoflo  piaciuto  di  comin¬ 
ciare  dalle  più  gagliarde  mifiure  fermentanti  9 
l  fperando  ,  che  fe  taluna  di  quelle  valelfe  a  di- 
feiogliere  il  calcolo  ,  fi  potrebbe  poi  affievoìen- 
I  dola  a  poco  a  poco  ,  ridurla  a  fegno  ,  che  non 
folle  capace  di  offendere  la  vefcica  }  ma  che  non 
pertanto  ferbalfe  in  parte  la  fua  virtù  di  me- 
flruo  .  Per  quella  via  mi  fon  lufingato,  che  fe  al 
fofpirato  fine  non  foffi  per  giugnere  ,  mi  farebbe 
probabilmente  almeno  riufeito  d’  incontrare  tra 
le  più  gagliarde  mifiure  un  diflolvente,  che  mag- 
I  gior  lume  mi  dalle  intorno  alla  natura  del  cal- 
!  colo» 
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SECONDA  ESPERIENZA, 

Saggi  per  difciogliere  il  calcola  . 

15.T  T  N  pollice  cub.  d’olio  di  vitriuolo,  e  dui 

vJ  d’acqua  mifchiati  infieme  fvegliarono  un; 
fermentazione  sì  ardente  ,  che  malamente  potè 
vafi  tener  la  mano  fotto  al  fondo  del  yafo  ;  ms 
però  non  produffero  verun  effetto  fu  d’  un  pezze 
affai  duro  di  calcolo  .  Lo  ffeffo  accadeva  ,  quande 
e  la  fermentazione  ,  ed  il  calore  venivano  nuova¬ 
mente  a  rifvegliarff  per  1’  infufjone  di  qualche 
poco  di  limatura  di  ferro . 

16.  All1  olio  di  vitriuolo  ,  ed  all’acqua  nella 
medefima  proporzione  mifchiati  aggiunfi  diverfe 
pietre  vitrioliche  ,  o  pirite  ridotte  in  polvere  ;  e 
ne  feguì  una  violenta  fermentazione  ,  che  fu  pa¬ 
rimente  inutile  per  difciogliere  un  calcolo  molte 
duro . 

17.  Lo  ffeffo  Umilmente  mi  avvenne  infon¬ 
dendo  nell’  olio  di  vitriuolo  ,  e  negli  altri  acidi 
varj  corpi  alcalini  ,  come  il  belennite  ,  l’ affé- 
ria  ,  il  corallo  ,  e  le  fcaglie  di  oftrica  polveriz¬ 
zate  . 

18.  Ma  così  inetto  non  fu  quell’ olio,  quando! 
lo  mifchiai  collo  fpirito  non  rettificato  di  corno 
di  cervo  }  perchè  febbene  non  ebbe  valore  dii 
feiorre  un  duriffìmo  pezzo  di  calcolo  ,  rinnovato; 
pero  io,  o  12  volte  rompeva  ,  e  difcioglieva  af¬ 
fai  bene  varie  fcaglie  ,  o  croire  di  un  altro  cal¬ 
colo  duro  non  quanto  il  precedente  ,  ma  tanto; 
che  non  potei  lafciarvi  fopra  la  minima  impref- 
fione  colf  ugne  .  Troppo  forte  era  quella  miftu- 
ra  per  ifperare  di  affievolirla  a  fegno  ,  che  potef- 
fe  dalla  velcica  foffrirfi  lenza  rifehio. 

19.  Sapendo  io  ,  che  lo  fpirito  eflratto  dal 
pan  di  fegala  è  tenuto  da’  Chimici  per  un  diffòl- 

*  ven- 
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v^ente  baflantemente  forte  per  ifciogliere  molte 
fpezie  di  pietre  ,  e  di  altre  materie  dure  ,  ed  in-» 
fiememente  sì  blando  ,  che  può  con  tutta  la  ficu- 
rezza  tenerli  nel  cavo  della  mano  ;  ne  preparai 
una  gran  quantità ,  di  cui  parte  n’  era  rettificato  , 
e  la  verfai  in  moltiffime  mifture  ,  mentre  fermen¬ 
tavano  violentemente,  colla  fperanza ,  ch'efponen- 
do  le  particelle  componenti  quelle  midure  ad  una 
pronta  agitazione  ,  poteffe  operare  qualch’ effetto 
fui  calcolo;  ma  mi  andò  a  voto  il  difegno  . 

20.  Feci  una  preparazione  di  tartaro  di  vitriuo- 
lo  ,  mifchiando  dell’olio  di  vitriuolo  con  affret¬ 
tane  acqua  calda  ,  in  cui  erano  infufi  alcuni 
pezzi  di  calcolo  ,  ed  altri  di  tartaro  :  dalla  fu  per¬ 
fide  del  calcolo  s’innalzarono  alcune  bolle  d’  aria; 
ma  neffuna  affatto  fu  quella  del  tartaro.  Verfai 
allora  appoco  appoco  l’ olio  di  tartaro  ;  e  vidi 
per  alquanti  minuti  fopra  il  calcolo  ,  ed  il  tar¬ 
taro  follevarfi  una  gran  quantità  di  bolle  .  Il 
tartaro  la  prima  volta  ritrovoffi  quafi  difciolto  9 
ed  il  calcolo  ,  che  non  era  di  quei  molto  duri  , 
fi  ritrovò  anch’  effo  affai  franto  ,  e  fminuzzato, 
effendo  il  fai  di  tartaro  ,  eh5  è  un  alcali  fiffo  , 
men  corrofivo  dello  fpirito  di  corno  di  cervo  ,  ch’è 
un  alcali  volatile . 

TERZA  ESPERIENZA. 

Saggi  per  difciogliere  il  calcolo  • 

2Ï.Ç Golfi  un’oncia  di  fai  di  tartaro  in  quat- 
tro  d’acqua  ,  ed  eccitai  violentiffime  fer¬ 
mentazioni  ,  verlando  fu  quella  miffura  alcalina 
,  i  piò  forti  fpiriti  acidi  ,  come  Io  fpirito  di  nitro  f 
quello  di  fale,  e  gli  oìj  di  vitriuolo  ,  e  di  folfo  ; 
i  quali  ritrovai  ,  eh’  erano  piu  convenevoli  al 
mio  difegno  ;  ed  a  quello  di  vitriuolo  preferii  Folio 
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di  folfo ,  come  un  acido  più  puro  ,  e  men  noce^* 
vole  al  corpo  degli  animali. 

22.  Con  quelli  licori  in  varie  proporzioni  mi¬ 
schiati  compofi  un  gran  numero  di  mifture ,  trai¬ 
le  quali  la  feguente  fcoperfi ,  che  meglio  di  ogni 
altra  appagava  il  mio  intento  .  Quella  fi  com¬ 
pone  con  un  pollice  cub.  d’  acqua  ,  un  terzo  di 
poli,  di  foluzione  di  fai  di  tartaro  ,  e  25  o  30 
gocce  d’  olio  di  folfo  ;  oppure  fei  poli.  cub.  d’acqua, 
trequarti  dipoli,  di  foluzione  di  tartaro,  e  50  goc¬ 
ce  d’  olio  di  folfo . 

23.  Ma  in  qualunque  di  quelle  due  proporzioni 
quelli  liquori  fi  raifchiano ,  Sempre  violentemente  fer¬ 
mentano  ,  e  fanno  con  prontezza  da’  calcoli  fva- 
porar  1*  aria  in  bolle  per  8  o  io  minuti  .  Lo  fief¬ 
s’ effetto  operano  ancora  diverfe  altre  mifiure  ; 
ma  nelfuna  però  ne  ho  mai  ritrovata  di  sì  gran¬ 
d’efficacia  ,  come  le  due  fuddette  ,  le  quali  re¬ 
plicate  più  volte  mi  anno  difciolto  varj  calcoli 
ragionevolmente  duri  ,  e  parecchie  pietre  renofe , 
benché  non  tutte  ,  e  benché  per  alcuni  duriffimi 
calcoli  la  lor  polfanza  riufcifle  vana. 

24.  Se  P  aria  con  violenza  non  ifvapora  da* 
calcoli  dopo  avervi  fopra  verfata  una  di  quelle 
due  mifture  *  vi  fi  polfono  aggiugnere  altre  goc¬ 
ce  d’  olio  di  folfo  :  e  fe  quell’  addizione  la  fa 
fprigionare  più  facilmente  ,  fegno  è  ,  che  prima 
non  vi  fi  era  melfo  di  quell’  olio  a  fufficienza  ; 
ma  fe  ciò  non  oftante  maggior  copia  d’  aria  non 
efce  dal  calcolo  ,  fi  arguifce  allora  ,  che  il  com¬ 
pofi  o  troppo  poco  contiene  di  foluzione  di  tar¬ 
taro  . 

25.  Molto  più  violenta  la  fermentazione  rie- 
fee  ,  fe  P  acqua  ,  che  fi  vuol  introdurre  nella 
miftura  ,  fi  divide  in  due  parti  uguali  ,  ed  una 
fi  verfa  fulia  foluzione  del  fai  di  tartaro  ,  e  ful- 
l’ altra  a  goccia  a  goccia  fi  fa  cadere  lo  fpirito 
di  folfo  ,  e  poi  fi  confondono  infieme  quelli  due 

a  Ali*  acqua  fredda  preferir  fi  dee  la  tiepida, 

quan- 
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quantunque  la  prima  più  lungo  tempo  fermenti  » 

2 6.  Il  raddoppiare  in  quello  diffolvente  la  do- 
fe  dell’olio  di  lolfo  non  gli  dà  maggior  valore  ; 
e  la  foluzione  dei  fai  di  tartaro  ,  s’  è  troppo  forte* 
glie  ne  fa  perdere. 

27.  Quello  liquore  celiato  elle  ha  di  fermerà 
tare  ,  ceffa  ùmilmente  di  operare  fui  calcolo  9 
conforme  ne  ho  fatta  1’  efperienza  ,  lafciandovi 
dentro  diverfi  calcoli  per  un  anno  continuo  .  On¬ 
de  T  effetto  ,  che  in  eflì  durante  la  fua  fer¬ 
mentazione  produce ,  non  fembra  doverfi  attribui¬ 
re  a  qualche  facoltà  ,  che  le  fue  particelle  com¬ 
ponenti  abbiano  d’infinuarfi  ne’ pori  del  calcolo; 
ma  piuttoilo  a  certe  armoniche  proporzioni  ,  che 
ritrovanfi  tra  le  vibrazioni  del  licore  fermentan¬ 
te  ,  ed  il  tempo  ,  o  grado  di  tenfione  delle  parti 
del  calcolo  ;  nella  fleffa  maniera  appretto  a 
poco  che  quando  due  corde  fono  ugualmente  te- 
fe  ,  le  vibrazioni  dell’  una  fi  comunicano  facil¬ 
mente  all’altra  ;  oppure  in  quel  modo  fletto  che 
diverfi  cannelli  di  un  organo  fanno  ,  conforme 
Î10  fpette  volte  offervato  ,  vibrare  diverfi  pezzi 
di  legno  fecondo  la  conformità  ,  eh’  è  tra  la  ten¬ 
done  delle  fibre  di  ciafcun  pezzo,  ed  il  fuono  de9 
differenti  cannelli . 

28.  Nella  fleffa  maniera  pottìamo  ragionevol¬ 
mente  fupporre  ,  che  quando  le  vibrazioni  di  un 
qualche  licore  fermentante  anno  una  tal  correla¬ 
zione  con  quelle  delle  parti  del  calcolo  ,  accre- 
feendofi  in  quello  cafo  reciprocamente  le  loro 
forze  ,  vengono  per  tal  mezzo  alcune  parti  del 
calcolo  cambiate  in  aria  elaflica  .  Quei,  che  con¬ 
ferma  quella  mia  congettura  ,  fi  è  l’aver  io  of¬ 
fervato  ,  che  con  io  ,  e  con  20  gocce  d’olio  di 
folfo  efee  T  aria  copiofamente  dal  calcolo  ,  e  eoo 

Ì;o  gocce  poco  ,  o  niente  n’  efala  ,  quantunque 
a  proporzione  degli  altri  ingredienti  in  tutti  e  tre 
quelli  cali  fi  Cerbi  la  fleffa. 


gJJAR* 


r4  RACCOLTA  DI  ESPERIENZE 

3fc| 

QUARTA  ESPERIENZA. 

Saggi  per  difciogliere  il  calcolo  . 

2p. T  TN  calcolo  pefante  314  grani,  dopo  aver¬ 
vi  vi  fopra  in  49  volte  verfato  una  certa 
quantità  del  meftruo  ,  di  cui  abbiamo  pocanzi 
parlato  ,  rimale  dtenon  più  ,  che  134  gr.  ;  ma  di 
tal  opinata  durezza,  che  fembrava  dal  licore  non 
foflfe  flato  mai  tocco . 

30.  Ho  fciolto  ancora  con  quello  metodo  molti 
altri  calcoli  de’più  teneri  ,  ed  ho  molte  fchegge  o 
fieno  crofle  {minuzzate  di  diverfi  altri  *,  ma  molti  perù 
ne  ho  incontrati  sì  duri  ,  che  4J  licore  non  ha 
potuto  operare  in  elfi  il  minim’  effetto . 

31.  Segato  in  due  parti  un  groflfo  calcolo  ,  e 
tuffatolo  nel  folito  liquor  fermentante  ,  ho  olfer- 
vato  ,  che  l’aria  aliai  più  copiofamente  ufeiva 
dalia  parte  interiore  del  calcolo  ,  ch’era  la  più 
tenera  ,  che  dalla  fuperfìcie  citeriore  ,  ch’era  più 
lifeia  ,  e  più  dura. 

32.  Quanto  alle  pietre  renofe  ,  fon  obbligato 
a  diverfe  perfone  ,  che  anno  avuta  la  bontà  di 
fomminilìrarmene  5  e  vi  ho  iftituito  fopra  le  fe- 
guenti  fperienze. 

33.  Sopra  certa  renella  ftritolabile  di  color 
parte  rofhccia  ,  e  parte  gialla  verfai  per  7  volte 
un  pollice  cub.  d’acqua,  un  terzo  di  poli,  di  fo- 
luzione  di  tartaro  ,  e  25  gocce  d’  olio  di  follo  ; 
e  dopo  la  fettima  volta  la  ritrovai  convertita 
in  una  fabbia  grolfolana  .  L’  aria  generata  da 
quella  renella  le  formava  intorno  alla  fuperfìcie 
certe  larghe  vefcichette ,  che  la  facevano  alle  vol¬ 
te  galleggiare  fui  fluido. 

34.  In  un  fomigliantc  melìruo  immerfì  un  pez« 
2o  di  un  afsai  grolfo  calcolo,  che  il  dì  precedente 
era  flato  cavato.  Quello  calcolo,  alto  un  fed  ice  fi- 

'  '  mo  ? 
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mo  ,  c  largo  tre  ottavi  di  poli.  ,  era  di  un  color 
cenerognolo  ,  e  di  una  tal  durezza  ,  che  difficile 
i  unente  potevafi  dagli  orli  rafchiarne  qualche  poco 
coll’ ugne  .  Ma  dopo  ch’ebbe  ricevute  36  infufio- 
ni  del  fuddetto  liquore  ,  divenne  molle  ,  come 
iloto  ,  fenza  però  che.  dalla  prima  fua  figura  il 
ifoffe  alterato . 

35.  Tre  acini  di  renella  evacuati  da  un*  altra 
perfona  ,  duri  tutti  e  tre  ,  e  rofficci  ,  e  non 
maggiori  di  un  grolfo  pifello  ,  con  11  infufionì 
delio  fiefio  liquore  s’ intenerirono  molto  ,  e  ibe¬ 
rnarono  di  volume  ;  e  con  26  altre  nuove  infu- 
fioni  fi  riduffero  finalmente  quanto  un  capo  di 
{pillo  r 

36.  Tenni  infufi  due  altri  un  poco  men  groiîi 
acini  di  renella  . ,  renduti  dalla  fiefsa  perfona  9 
per  24  ore  continue  nell’ orina,  e  fra  quello  tem¬ 
po  otto  volte  vi  aggiunfi  del  rifoì vente  ;  e  la. 
fidatigli  la  notte  feguente  anche  nell* orina,  fiegui- 

1  tai  il  pofdomani  ad  infondervi  dei  medefimo  li¬ 
core  ió  altre  volte  y  dopo  di  che  uno  degli  aci¬ 
ni  ritrovo!!!  difcioìto  ,  e  l’altro  molto  rammol¬ 
lito  .  L’  orina  dunque  alla  foìuzione  della  renella 
verun  impedimento  non  reca  . 

37.  Nella  fieffa  maniera  difciolfi  cerf  altra 
:  renella  di  tre  altre  perfone  ,  la  quaFera  di  un 
:  color  cenericcio  ,  ovver  fembrava  compofia  di 

una  minuta  labbia  inclinante  un  poco  ai  roi- 

Ma  cerf  altra  renella  piu  groffa  di  due 
altre  perfone  ,  che  trattenutali  probabilmente 
più  lungo  tempo  ne’  reni  ,  o  nella  vefcica  ,  fi  era, 
f;  ivi  indurita  ,  e  coperta  di  una  certa  fpecie  di 
1  ?  vernice  dura  ,  non  ricevè  ,  che  piccola  impreco- 
ne  dal  liquor  rivivente  :  pure  dopo  9  infufionì 
da  un  acino  di  effa  ftaccoffi  intorno  un  poco  di 
polvere  ;  e  dopo  30  altre  nuove  infufioni  tutte 
le  punte  di  ciafcun  acino  divennero  firitoìabili  j 

c  molli:  replicata  però  la  fieffa  pròva  cen  wrf  altra 

»  ì*- 
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renella  renduta  da  un’altra  perfona  ,  non  potei  ot4 
tenere  lo  fielfo  effetto  . 

39.  Collo  fteffo  liquore  cinque  volte  innaffia- 
to  un  pezzo  di  tartaro  fi  trovò  fciolto  :  ma  ur^ 
altro  fomigliante  pezzo  ,  fenza  nuove  infufioni  . 
dovette  ftarci  30  ore  dentro^  prima  che  arrivale  a 
difcioglierfi , 

40.  Quelle  gallozzole  d’ aria  ,  che  nella  feri 
mentazione  follevanfi  ,  è  cofa  manifefia  ,  che  nor; 
«(cono  folamente  dal  calcolo  ;  poiché  moite  n< 
vengono  da  quella  parte  del  vaio  ,  dove  non 
è  il  calcolo  :  onde  fi  deduce  ,  che  la  mifiura 
mentre  fermenta  ,  produce  per  fe  fielfa  una  cer 
ta  quantità  d’aria  ;  ed  in  fatti  buona  copia  m 
contiene  il  fai  di  tartaro  ,  conforme  nell’  Efp 
LXXIV.  della  Stat.  de  Vegeta  abbiam  offervato 
Se  però  di  quello  liquore  fi  verfano  quantif 
uguali  in  due  vafi  ,  ed  in  uno  s’  infondano  dei 
pezzi  di  calcolo  5  fi  olferverà  bene  ,  che  moi 
te  più  vefcichette  d’aria  in  quefio  vafo  follevanfii 
che  nell’altro. 

41.  Quantunque  quefio  rifol vente  fia  ancon 
lontano  da  quella  perfezione  ,  che  dovrebbe  ave:: 
re  per  indurci  a  farne  iniezione  nella  vefcica  de 
gli  Uomini  ;  giacché  vediamo  ,  che  fa  d’ uopc 
più  volte  replicarlo  ,  perchè  diffolver  polla  i  cal¬ 
coli  anche  più  teneri  :  ciò  non  ofiante  fiimai  ì 
propofito  di  efperimentare  ,  fe  la  vefcica  folfi 
capace  di  foffrire  un  così  acido  licore  ,  il  qual’  0 
però  nel  tempo  fielfo  sì  dolce  ,  che  può  tenerli: 
qualche  tempo  in  bocca  fenza  cagionarvi  alcun 
difpiacevol  effetto  ,  fe  non  che  allega  fortemente 
i  denti. 


QUIN- 
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QUINTA  ESPERIENZA, 

Injezione  di  liquore  nella  vefcica  di 
certi  animali  viventi  • 

42.  A  Quello  fine  preparata  una  mezza  pinta  dei 
JLX  fu d detto  liquore ,  ne  feci  con  un  cannello 
tre  iniezioni  nella  vefcica  di  un  cane  ;  il  quale 
non  diede  alcun  legno  d’  efferne  incomodato  :  ma 
avendogliene  poi  fatta  injezione  d’  un’  altra  pinta 
«.mezza  con  doppia  forza  ,  1*  animale  fembrò  pa¬ 
tire  ,  come  fe  gli  fofle  fopraggiunta  una  ritenzio¬ 
ne  d’ orina;  ma  fra  mezzora  gli  celiarono  tutt’i 
fìntomi  .  Alcuni  giorni  dopo-  lo  fparai  per  ener¬ 
vargli  la  vefcica  ,  e  non  ritrovai  ,  che  il  liquore 
ci  avelie  lafciata  la  minim’  impresone . 

43.  Ne’  cani  fi  polfono  agevolmente  fare  que¬ 
lle  iniezioni ,  introducendo  loro  pel  perineo  una 
tenta  cava  nella  vefcica  ,  conforme  infegna  il 
Signor  Giovanni  Douglas  Cerufico  ,  e  Membro 
della  Società  Regale  delle  Scienze  nelle  Tranfaz . 
Filo/ n,  399. 

44.  Di  quello  liquore  feci  ancora  per  12  giorni 
injezione  nella  vefcica  di  una  cagna  ,  la  quale  do¬ 
po  ioRerta  T  operazione  lembrava  tal-volta  inquieta, 
c  talvolta  nò.  Si  mofirò  poi  per  lungo  tempo  mol¬ 
to  allegra  ,  e  vivace  ;  ma  palfati  alquanti  meli  nel-1 
3a  ftagìone  calda,  eflendofi  ella  accoppiata  col  ma¬ 
le  h  io  ,  fi  feorfe  ,  che  aveva  un  rilaffamento  di 
vagina  ,  che  la  privò  di  vita  :  onde  fi  può  con¬ 
chiudere,  che  le  fibre  di  quefta  parte  erano  ftate 
contratte  ,  ed  indurite  dallo  fpirito  acido  del 
falfo;  il  quale,  è  probabile  ,  che  un  fimil  effetto 
cagioni  in  quelle  della  vefcica  .  Non  conviene 
dunque  fperimentare  la  virtù  di  quello  dilfolvente 

I  jiegli  Uomini  j  nè  io  ho  mai  avuto  in  penfiero 
ij  di  configliarlo  :  il  mio  difegno  è  flato  folamente 

B  di 
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di  far  vedere  ,  che  fi  porrebbe  forfè  per  quella 
firada  gmgnere  a  fcoprire  un  diffolvente  ficuro 
per  certe  fpecie  di  renelle  ,  e  di  calcoli  di  non 
molta  durezza  ;  poiché  per  quei  veramente  duri  * 
fi ç corne  non  vi  è  altro  ,  che  1’  acqua  forte  ,  che 
polla  diffol verli  >  così  non  polliamo  lufingarci  di 
aver  mai  a  ritrovare  un  convenevole  dilìolvente  ; 
ma  quei ,  che  fono  più  benigni ,  fi  dtfciolgono^  facil¬ 
mente  col  tenergli  per  alquanti  giorni  intuii  in 
qualche  fomighante  misura  ,  che  abbia  si  dell  acido* 
ma  che  nel  tempo  fieffo  fia  dolce  abbastanza  >  fé- 
condochè  abbiamo  di  fopra  divifato  . 

45.  Ho  procurato,  di  rendere  quefio  difiol- 
vente  più  blando  ancora  per  mezzo  di  alcune 
mifiure  mucilaginofe  ,  come  la  (oluzione  di  gom¬ 
ma  arabica  ,  il  decotto  di  radice  di  confohda  ; 
ma  non  ho  ritrovato  ,  che  altra  variazione  pro¬ 
ducono  ,  eccetto  che  aumentare  la  (puma  nei 
tempo  dell*  effervefeenza  il  che  avviene  altresì  , 
quando  in  vece  dell’acqua  fi  adopera  1  ori¬ 
na  •  mentre  varj  pezzi  di  calcolo  ho  dilçio'ti 
nell'orma  mifchiata  con  la  foluzione  del  fai  di 
tartaro  ,  e  con  l’olio  di  folfo  .  Ritrovandofi  dun¬ 
que  qualche  poco  d’ orina  nella  vefcica  ,  non  im¬ 
pedirebbe  l'effetto  del  diffolvente. 

SESTA  ESPERIENZA.. 

jPefcrizione ,  ed  ufo  di  un  catetere; 

doppio  . 

4<5,  Redendo  ,  che  in  quelle  fperienze  util 
cofa  farebbe  ,  che  il  diffolvente  poteffe 
entrare  nella  vefcica  ,  ed  ufeirne  liberamente  ,  e 
lenza  interruzione  ,  feci  da  un  ingegnofo  Artefi¬ 
ce  lavorare  un  catetere  ,  internamente  per  Io 
lungo  divifo  da  un  continuato  tramezzo  in  du£ 
cannelli  5  i  quali  nelle  loro  efiremita  andavano  a 
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fhfcofiarfi  l’un  dall’ altro.  Per  fervirmi  poi  di  que¬ 
llo  ifirumento  ,  adattava  ad  un  di  quelli  cannelli 
una  trachea  di  oca  ,  0  un  uretere  di  bue ,  il  qua¬ 
le  per  mezzo  d’  un  altro  cannello  di  vetro  ri¬ 
ceveva  il  liquore  da  un  gran  vafo  collocato 
tre  piedi  (opra  il  catetere  :  e  così  per  un  de’ 
cannelli  entrava  il  fluido  nella  vefcica  ,  e  dopo 

avere  per  çfïa  girato,  fé  neufciva  liberamente  fuori 
per  l’altro. 

47.  Con  quello  frumento  feci  per  la  veld- 
ca  della  cagna  ,  che  ho  mentovata  al  §.  44  ,  cir¬ 
colare  prima  23  poll.  cub.  del  foliro  diflolvente 

e  dopo  per  quattr’  ore  e  mezza  continue  tre  gal¬ 
loni  ,  o  fieno  900  poli.  cub.  d’acqua  calda  ^co¬ 
me  1’  orina  ,  la  qual’  acqua  non  cagionò  alla  ca¬ 
gna  nocumento  alcuno  fenfibile  ,  Quando  la  vc- 
fcica  era  troppo  piena,  l’acqua  frappava  tra  il  ca¬ 
tetere  ,  e  lo  sfintere  ,  fino  a  eh’  effa  vefcica  nel 
fuo  primiero  flato  fi  rimetteva. 

48.  Il  Dottor  Keil  nella  fua  Medicina  Statica 
pag.  14  offer  va  ,  che  la  quantità  d’ orina  ,  che 
in  24  ore  fi  fcarica  ,  è  di  circa  39  onec  ,  delle 
quali  2i  fe  ne  rendono  nelle  12  ore  del  giorno, 
che  fono  quafi  2  once  per  ora  .  Ma  900  poli.  cub. 
d’  acqua  in  quattr’  ore  e  mezza  danno  per  ora  200  poli., 
che  equivalgono  a  circa  1 13  once;  dunque  l’acqua,  che 
nell’  anzidetto efperiçnza  s’ intrometteva  nella  vefei- 
ca  ,  era  all  orina  ,  che  vi  colava  dagli  ureteri  , 
come  5 6  a  1  la  qual  ragione  potrebbe  ancora 
accrefcerfi,  avanzando  P  altezza  perpendicolare  del¬ 
l’acqua,  e  per  conseguenza  la  forza  fua  ,  o  fre- 
mando  l’ordinaria  quantità  del  bere .  Serve  quefio  per 
far  vedere  ,  che  è  sì  poca  1’  orina  ,  che  può  ri¬ 
trovarli  neila  vefcica  in  comparazione  dell’  acqua, 
che  ci  abbiamo  introdotta  ,  che  non  farebbe  ca¬ 
pace  d’ impedire  1’  effetto  d’  un  qualche  liquore  , 
che  con  quefio  metodo  vi  fi  voleffe  intromettere 
o  per  ifeiogliere  il  calcolo  con  qualche  mefiruo  ’ 
fe  fi  arrivalìe  a  feoprire  ,  o  per  qualche  altro  ma- 

fi  2  le 
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le  della  vefcica  ,  per  cui  convenide  adoperare 
un  (orai  gli  ante  rimedio  ;  onde  in  tal.  cali  potreb¬ 
be  farfi  ufo  di  quello  doppio  catetere. 

40  Che  fe  mai  fi  ritrovane  ,  che  1  canali  di 
■nuefto  doppio  catetere  fodero  troppo  (Letti  per 
dar  padaggio  all’  iniezione  ,  e  lafciar  1  ufcita  li¬ 
bera  alle  materie  vifoofe,  che  coll  orina  fi  accom¬ 
unano  ,  converrà  allora  adoperare  un  piccola 

catetere  ordinano. 


SETTIMA  ESPERIENZA. 


Saggio  delle  piante  li  tonivi  fiche  per 
ifciogliere  il  calcolo . 


j0>  p  Refi  le  polpe  d’  alcune  radici  di,  piantela  Ica- 


x  line  calde  ,  cioè  a  dire  di  cipolla ,  di  coclea¬ 
ria,  ediravano,  ed  ammaccate  le  pofi  feparatamen- 
te  in  tre  vafi  ,  e  vi  ficcai  dentro  certi  duriffimt 


calcoli  ,  refi  tutti  da  una  perfona  medefima  ;  indi 
compre®  ,  e  calcai  bene  in  ciafcun  vaio  le  det¬ 
te  radici  ,  e  le  tenni  in  un  luogo  grandemente 
caldo  per  lo  fpazio  di  13  giorni  . 

et.  Ne’ calcoli  della  coclearia  ,  e  del  ravano 
non  fi  fece  veruna  impredione  ,  che  fode  fiata, 
fenfibile  ;  ma  quello  ,  che  dette  feppellito  nella 
cipolla  ,  fi  ritrovò  sì  ben  rammollito  nella  lu- 
perfide ,  che  fi  poteva  rafchiare  intorno  coll  ugne. 
Lo  (ledo  mi  è  accaduto,  mettendo  un  firmi  calcolo: 
nel  fugo  di  cipolla  mifchiato  con  acqua  ,  e  lalcian- 
dolò  così  nel  cantone  di  un  focolare  per  50  gior¬ 
ni  .  Nel  medefimo  liquore  ,  e  nel  tempo  medelr- 
mo  fi  è  ancora  difciolta  certa  minuta  renella  rot- 

fafira  da  due  altre  perfone  renduta. 

'2  II  fugo  dunque  di  cipolla  può  averli  peti 

un  valido  didoivente  del  calcolo  ;  e  quando  altroe 
non  faccde  ,  che  impedirne  1’  accrefeimento ,  left- 

va 
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za  affatto  difiruggerlo  ,  quei  ,  che  fono  a  quel» 
male  foggetti  ,  dovrebbero  frequentemente  man- 

giarne . 

OTTAVA  ESPERIENZA. 

Saggio  di  diverfe  acque  per  ifcio - 
glìefc  il  calcolo  • 

*:>.  XT  Ella  Storia  della  Accademia  Regale  delle 
IN  Scienze  di  Parigi  a*.  171°  è  fcritto  ? 
che  tfiverfi  calcoli  tenuti  mfufi  per  diverfi  giorni 
nell’  acqua  fi  fciolfero  chi  più  prefto  ,  e  chi  più 
tardi  fecondo  la  loro  di  ver  fa  durezza  . 

«-4,  Scelti  certi  acini  di  renella  di  color  ro  - 
faftro  ,  e  cenerognolo  ,  ne  im merli  ad  un  tempo 
fiefiò  alcuni  nell’acqua  fredda.,  ed  altri  neda  cal¬ 
da  :  i  fecondi  più  prefio  de  primi  fi  viddero  co¬ 
perti  di  una  fpecie  di  bava  hiancaftra  ,  e  piu  pre¬ 
ilo  ancora  fi  fciolfero  .  . 

55.  Lafciai  per  14  giorni  ,  e  per  una  buona 

parte  di  altrettante  notti  in  una  piccola  correo  _ 
di  acqua  calda  diverfi  acini  di  renella/,  te  qua  t 
molti  fi  vefiirono  di  irmeilagine  bianca  *,  ma  non 
furono  così  veloci  a  difsolverfi  ,  come  quei,  ci>- 

fletterò  nell’ acqua  calda  in  quiete  ;  forfè  perchè 

quella  corrente  era  più  della  meta  men  calda  d  - 
k  {lagnante,  oltrecchè  per  una  buona  parte  dd- 

la  notte  cefsava  anche  di  correre. 

<6.  Pofi  in  una  boccia  di  Firenze  diverfi  aci¬ 
ni  di  renella  di  fette  diverfe  perfone  ,  e  yerfativt. 
fopra  39  poll.  cub.  d’acqua  ,  ed  uno  di  orina 
recente  ,  collocai  la  boccia  ad  un  fumo  ,  il  di 
cui  calore  pareggiava  quello  del  fangue  , 
lafciati  per  lo  fpazio  di  fei  giorni  non  cacciaro¬ 
no  ,  che  poca  moccicaja  :  onde  una  si  P1CC  • 
quantità  d  orina  mifchiata  coll’  acqua  ,  pareva ,  che 
itnpediffe  lo  fcioglimento  della  renella .  ^  ^ 

*  A  .  ^ 
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57.  Il  fi  ne  principale  ,  eh’  ebbi  in  fare  queftè 
ultime  fperienze,  fu  di  feoprire  *  iè  coll’ ufo  con¬ 
tìnuo  de’ diuretici  fi  poterie  arrivare  almeno  in 
parte  a  dilìruggere  la  renella  ;  ma  non  ho  ritro¬ 
vato  ,  che  ad  altro  fervilfero  ,  fc  non  che  a  net¬ 
tarla.  Ben  mi  fembra  egli  probabile  ,  che  men¬ 
tre  i  diuretici  attualmente  fi  adoperano  ,  le  re¬ 
nelle  ,  c  le  pietre  non  debbano  ricevere  quali 
niuno  aumento  ;  perchè  innacquandoli  con  dìi 
l’orina,  diviene  men  ranciofa  ,  men  falfuginofa  i 
cd  in  confeguenza  men  carica  di  particelle  tar¬ 
taree  .  Ed  è  collante  oiïervazione  ,  che  coloro  , 
che  godono  un  temperamento  caldo  ,  ed  una 
collituzione  di  corpo  robufla  ,  fanno  le  orine  piò 
rancide  *  e  fono  più  degli  altri  foggetti  a  patire 
di  calcoli  j  sì  perchè  la  loro  più  copiofa  trafpi- 
razione  porta  fuor  del  corpo  quell' umidità  ,  che 
dee  innacquare  ,  e  temperare  il  tartaro  dell’ ori¬ 
na  ,  sì  ancora  perchè  e  fifa  orina  è  più  cor.cottà  , 
più  alcalizzata  ,  più  attenuata  ,  e  le  fue  particela 
le  tartaree  fono  più  affottigbate  ,  e  meno  muci- 
aginofe  ,  che  non  fono  quelle  dell’ orina  di  co¬ 
loro  ,  che  anno  un  temperamento  più  debole  ; 
e  quella  è  forfè  la  principal  cagione  ,  per  cui 
le  Donne  fono  men  degli  Uomini  foggette  alla 
renella  *  ed  alle  pietre  * 

58.  Conforme  la  fermentazione  fcioglie  ,  e 
diflrugge  là  mucilaginofa  ftruttura  de1  liquori  ve¬ 
getanti  ,  come  il  mollo  ,  così  la  teffitùra  de’ 
liquori  animali  fi  cambia  ancora  fecondo  il  grado 
di  digeflicne  ,  che  fofrìdno  :•  perchè  fe  ogni  gra¬ 
do  di  fermentazione  muta  i  liquori  vegetanti  in 
un  fluido  acido  ,  e  men  vifeofo  ;  ogni  grado  di 
digeflionc  nel  corpo  degli  animali  sì  nelle  prime 
vie  ,  come  nelle  feconde  tende  fempre  alla  pu¬ 
trefazione  .  Ben  è  vero ,  che  nello  flato  di  fa- 
iute  quella  tendenza  è  fino  ad  un  certo  fegno 
arreflata  dalla  dole’  emulfionc  ,  che  fomminiflra- 
no  i  cibi  rinfrefeativi  *  lenza  di  cui  tutt’i  flui¬ 
di 
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di  rapidamente  tenderebbero  ad  una  funefta  pu¬ 
trefazione  -,  che  difcioglie  ogni  viicofita  .  Quindi 
avviene,  che  1’  orina  mai  tanto  tartaro  non  d  - 
pofita  nelle  pareti  de  vali  ,  quanto  allora  che 
Avendo  lungo  tempo  indugiato  ad  imputridirli  , 
men  vifcofa  ,  e  men  tenace  d, Venta  :  e  per  la 
fìeffa  ragione  il  modo  ,  ed  il  vino  ancora  men- 
tr'  è  torbido  ,  dento  ,  e  mUctlagmofo  non  depone 
mai  tartaro  nelle  pareti  delle  botti  ;  ma  quando 
poi  per  un  grado  maggiore  di  fermen  azione 
Ichiarifce  ,  allora  fviluppandofi  le  particelle  del 
tartaro ,  liberamente  fi  portano  verfo  le  pareti 
della  botte  ,  e  vi  formano  una  ben  falda  gruma  . 
é  ficcarne  fi  offetva  ,  che  quanto  piu  chiaro  ,  e 

più  attenuato  è  il  vino  ,  più  duro  a!tret’^  ° 
il  too  tartaro  ;  così  ancora  maggior  durezza 
avrà  fenza  dubbio  il  calcolo  delia  ve  toma  ,  fe- 
condocbè  più  cotta  ,  e  piu  attenuata  fata  1  ori¬ 
na  ;  anzi  dimorandovi  lungo  tempo  dentro  ,  mon 
laïc  era  di  maggiormente  indurirfi  >  Così  quella 
nialta  che  impiegano  1  muratori  a  tar  ie  ton 

Stun  *s«  4*  i  W«M  «;•  «fSX 

nell’  umidità  della  terra  ,  non  lafcia  d  .elsere  d  a 
treìtanta  ,  anzi  maggior  durezza  ,  eie  q  » 
che  fi  ritrova  all’  afeiutto  ;  e  così  ancora  too  sa 
deeli  animali  ,  e  la  fulìanza  legnofa  degli  alberi 
cof  continuo  umido  s*  indurifeono 
turalifii  ann’ ofservato  ,  che  le  ofsa  degli  an  m 

„e’ luoghi  caldi  fono  d’ una  fulìanza  pto  ferrata , 

e  più  ferma  ,  che  ne  freddi  i  e  vi  è  m0'  • 

credere  ,  che  i  calcoli  ancora  piu  duri  fieno 
quelle  peritone  ,  che  anno  un  temperamento  più 
caldo  Quello  confronta  coll  oftervàzicne 
da  Federigo  Hoffman  ,  che  le  incroftature  fnetro- 
fe  de’ bagni  carolini  in  Boemia  pii»  dure  e  pm 
vermiglie  ,  ma  meno  copìofe  fi  trovano  vici ^ 
alla  forgente  ,  e  ne’ luoghi  ,  Ove  1  acqua  n 
maggior  grado  di  calore  ;  e  che  al  contrario  ne 
luoghi  più  lontani  dalla  forgente  »  e  dove  l^cqua 
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è  tiepida  ,  le  pietre  ivi  formate  fono  di  minor 
confidenza  ,  e  di  un  colore  più  dilavato  .  Fred, 
Hoffman  de  ther,  Carol .  Cap.  2.  §.  n. 

59.  La  Natura  fembra  averci  voluto  indica¬ 
re  ,  che  le  mucilagini  dolci  fieno  proprie  a  pre¬ 
venire  1’  accrefcimento  del  calcolo  ,  colla  cura  , 
eh’  ella  ha  ufata  di  vefiire  internamente  la  ve¬ 
fcica  ,  e  gli  ureteri  di  una  fìmile  mucilagine  , 
che  da  certe  glandule  fi  fepara  ;  la  quale  ferve 
non  i.  folamente  a  garentire  la  vefcica  contro 
1’  acrimonia  dell’  orina  ,  ma  ad  impedire  ezian¬ 
dio  1’  adefìone  di  certe  particelle  tartaree  ,  che 
danno  fparfe  nell’ orina  ,  e  che  fi  attaccano  alla 
velcica  in  quei  luoghi  ,  ove  queda  mucilaginofa 
tunica  dallo  drofinar  de’  calcoli  fia  fiata  confua- 
ta  :  e  talvolta  avviene  ,  che  la  renella  forma  in* 
torno  a  tutta  la  vefcica  ..una  eroda  ,  che  la  ren¬ 
de  come  feirrofa  .  Dalla  cotidiana  efperienza  è 
noto  ,  che  il  tartaro  dell’ orina  fa  fimifi  erode 
ne’  vafi  ,  ove  ella  fi  ritiene  i  e  quelle  fiefife  nel¬ 
la  vefcica  feriz’ altro  fi  formerebbero  ,  fe  da  un 
umore  vifeofo  non  ne  fio  fife  prefervata  .  I  tifici 
moderni  dicono  ,  che  quanto  1’  orina  è  meno 
mucilaginofa  ,  tanto  è  più  propria  a  generar  la 
pietra  .  Onde  non  è  meraviglia  ,  che  i  liquori 
balfamici  ,  untuofi  ,  e  mucilaginofi  ,  come  il  lat¬ 
te  ,  la  birra  dolce  fatta  fenza  luppoli ,  l’acqua  d’or¬ 
zo  ,  e  di  rifo  ,  ed  i  liquori  melati  fon  ottimi 
prefervativi  contro  i  calcoli  >  e  le  renelle. 

60.  E  come  ofiferviamo  ,  che  alle  perfone  , 
che  patifeono  di  pietra  ,  più  i  cibi  ledi  conven¬ 
gono  ,  che  gli  arrediti  ,  o  i  fritti  ,  mi  pare  , 
che  di  quefio  altra  ragione  non  poffa  addurfi  , 
fe  non  che  i  cibi  bolliti  fono  più  mucilaginofi 
degli  altri  :  perchè  efiendo  la  fuperficie  de’ cibi 
arrofiiti  in  certa  maniera  brugiata  ,  fi  è  la  mu¬ 
cilaginofa  loro  firuttura  difirutta  ,  e  la  coerenza 
delie  particelle  tartaree  dell’aria  (  molte  delle 
quali  j  fecondo  ;  il  grado  del  fuoco  ,  divengono 
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«lattiche  )  è  fciolta  a  tal  legno  ,  che  quelle  \ 
che  difiaccate  dall’  azione  del  fuoco  fono  ri- 
!  inafte  prive  di  elatere  ,  anno  molta  mag- 
;gior  libertà  per  formare  le  concrezioni  di  tar¬ 
taro.  * 

ói.  Quindi  li  vede  ,  quanto  dal  vero  fi  fieno 
allontanati  gli  Antichi  ,  che  anno  la  formazio¬ 
ne  ^  e  T  avanzamento  del  calcolo  generalmente 
:  attribuito  alle  materie  mucofe  ,  e  vifcofe  ,  che 
1  in'  gran  copia  talvolta  dalle  glandule  gonfiate 
;  della  vdeica  feparanfi  t  ma  quelle  non  mai  s*  in- 
durtfcono  a  fegno  ,  che  formar  pollano  un  cal- 
!  colo  . 


6 2.  Quella  era  l’opinione,  che  generalmente 
da  tutf  i  letterati  fi  feguiva  a  tempo  di  Beve- 
rovicio  ,  che  da  un  fecolo  in  circa  pubblicò  ciò  * 
che  fcrilfero  intorno  a  quello  foggetto  .  Crede¬ 
vano  eglino  ,  che  la  materia  del  calcolo  folle 
una  pituita  vifcofa ,  cagionata  dallo  fconcertamen- 
to  de’  reni  ,  c  dal  calore  dei  letto  indurita  .  Ma 
Van-Helmont  nel  fuo  Trattato  de  Lithiafe  me¬ 
ritamente  confuta  quello  fentimento  ,  e  nega  , 
che  il  calcolo  ,  a  cui  dà  egli  il  nome  di  dueled 1 , 
provenga  da  materia  glutinofa  ;  del  che  adduce 
in  comprovamento  le  Seguenti  ragioni. 

63.  Dice  dunque  Van-Helmont  *  che  quelle  ma¬ 
terie  mucofe ,  che  appariscono  alle  volte  neìPorina 
de’ calcolofi  ,  fi  difiaccano  dalle  pareti  della  vcfci- 
ca  per  lo  firofinar  ,  che  vi  fanno  le  pietre  ;  tan¬ 
to  vero  ,  eh’  efiratto  che  fe  n’  è  il  calcolo  , 
elee  P  orina  fubito  fgombra  da  quella  mucofità  ; 
la  quale  fc  la  materia  folfe  del  calcolo  *  efirat- 
tone  uno  fi  Sentirebbe  ben  prefio  formato  P  al¬ 
tro  .  Soggiugne  ancora  ,  che  quella'  mucofità  con- 
denfata  non  diviene  altro  ,  che  una  fpecie  di  pie¬ 
tra  di  calce  ,  o  una  concrezione  fi  mile  a  quella 
del  moccio  ,  quando  fi  diftecca  :  che  mai  format 
non  potrebbe  nella  vefcica  erofie  tali  ,  che  va- 
leffero  a  produrre  il  calcolo  :  ond’  ci  conchiude  9 

che. 
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che  de’  calcoli  non  fia  altrimenti  la  cagione 
quefia  mucofità  ,  o  mucilagine  ,  ma  bensì  \ 
tartaro  ,  che  fi  attacca  alle  pareti  de’  vali  ori¬ 
nar)  .  v  .  . 

64.  E  dall’  oflferVaziofte  ,  che  l’orina  febbet? 

feltrata  per  un  panno,  non  lafcia  tuttavia  di  deporre 
il  fuo  tartaro  ,  il  fopralodato  Autore  deduce  ,  che 
il  tartaro  non  venghi  forrtìato  fubito  ,  che  fi 
rende  1’  orina  :  nè  fi  pub  dire  ,  che  pafifi  pel  patt¬ 
ilo  in  forma  di  una  minuta  Labbia  ;  perchè  ca¬ 
rierebbe  quella  pretefa  labbia  ai  fondo  del  vafo  , 
e  non  fi  attaccherebbe  in  egual  dillanza  alle  fue 
pareti  ;  perchè  le  mancherebbe  ,  die’  egli  *  quel¬ 
la  mucòfità  propria  a  fare  quelle  incollature  . 

65.  E  poiché  quella  fabbia  non  è  ,  com’egli; 

òflerva  ,  mai  gititi  hofa  ,  fe  non  quando  fi  attac¬ 
ca  alle  pareti  de’  vali  ,  è  manifello  ,  die’  egli  * 
che  vi  fi  attacca  fubito  y  che  fi  forma  :  ma  noni 
fi  forma  ,  nè  fi  attacca  alle  dette  pareti  ,  fe  noni 
fe  lungo  tempo  dopo  ,  che  fi  è  fcaricata  1’ orina  j, 
t  propriamente  allora  *  che  comincia  ad  impu¬ 
tridirli  ;  ed  a  quella  prima  tunica  ,  che  faflfi  nella; 
parete  del  vafo  *  vanno  ad  appiccarli  fucceffi va- - 
mente  le  altre ,  e  così,  conchiud’egli ,  che  fi  fabbri¬ 
chi  il  calcolo.  Olfervà  ancora,  che  il  tartaro  piu 
preflo  ,  ed  in  maggior  quantità  fi  appicca  ne’vafi 
già  incrollati  *  che  in  quei  ,  che  fono  netti;  per¬ 
chè  le  particelle  del  tartaro  piò  fortémehte  tra  ló¬ 
ro  fi  attraggono,  che  attratte  non  fono  dalle  pa¬ 
reti  de’valì  :  funella  ofTervaziòne  per  quei  ,  a  cui 
già  il  calcolo  è  cominciato  à  formarli  *  * 

66.  Lo  ftclTo  Autore  ha  fperimentato,  che  l’o¬ 
rina  anche  diftiìlata  depofita  un  certo  tartaro:  ed 
ei  penfa,  che  ftaftdo  lungo  tefnpo  nella  vefcica  , 
non  così  vi  deponghi  intornò  il  fuo  tartaro,  coine 
nelle  pareti  de’  vali;  appunto  perchè  nella  vefci¬ 
ca  non  fi  dilpone  sì  nreflo  ad  imoutridirfi . 

67.  lì  medefimo  Van-Helmont  ritrovando  negli 
Autori  quella  materia  con  tanta  ignoranza,  e  cò* 

à 
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$1  inavvertentemente  trattata,  dice,  che  gliiareb- 
be  venuta  voglia  di  brugiare  più  di  cento  luigi 
di  libri  ,  eh'  egli  teneva  sii  quedo  foggetto,  per- 
!  chè  non  gli  davano  punto  di  lume  :  prüova  mortifi- 
ì  caute  bensì,  ma  valorofà  e  forte  per  farci  inten¬ 
dere  il  poco  prógreffo,  che  dobbiamo  fperare  nelle 
i  nodrc  ricerche  intórno  ali’efienza  de’  corpi  ,  ove 
\  non  proccuriamo  prima  di  difiìparc  quelle  sì  denfe 
tenebre  colla  chiara  luce  di  molte  e  molte  fenfa- 
te ,  e  giudiziofe  fperienie. 

68.  Si  offerva ,  che  Forma  rèfa  lungo  tempo  dò¬ 
po  di  aver  bevuto  ,  è  più  rancida ,  conforme  ac¬ 
cade  al  latte  delle  nutrici  y  perchè  più  lungo  tem¬ 
po  è  Hata  in  digedióne  nel  (angue ,  c  più  è  fproV* 

»  veduta  di  parti  acquofe,  Il  poterli  più  facilmente 
ritener  P  orina  dopo  palio  ,  che  quando  è  carici 
s  di  colore,  dimodra,  che  allora  è  men  rancida, 6 
(limola  meno ,  '  * 

69.  Di  qui  pare  probabile,  che  Faccrefcimetl- 
to  del  calcolo  non  fi  faccia  con  ugual  progrefsio- 

!  he  in  coloro,  che  ne  patifeono  ;  ma  che crcfca  pih 
predo,  e  più  tardi,  fecondochè  le  orine  fono  più 
:i  acri,  e  mordaci,  o  più  temperate,  e  più  blande: 

onde  fiegue ,  che  la  pietra  più  Pedate  debba  cre- 
;  feere  ,  che  l’inverno;  perchè  nell’eftste  latrafpira- 
!  fcione ,  che  abbonda,  toglie  alPorina  una  grato  qùajfr- 
!  tità  di  particelle  acquofe;  oltrecchè  il  calore  con- 
tribuifee  anch'elTo  ad  indurire  le  calcoìcfc  concrè- 
I  zioni  .  Areteo  al  contrariò,  perchè  toelFinvernó  5 
1  cd  autunno  la  trafpirazione  è  più  fcarfa  ,  s  era 
r  immaginato,  che  maggior  aumento  allora  ricevef- 
fero  i  calcoli . 

70.  Le  varie  erode ,  ò  sfoglie  ,  che  oflervanfi 
i  nella  maggior  parte  dc’calcoli,  confermano  ancora 
f  tjuefla  mia  congettura  intorno  agl’intervalli  del  lor 
i  accrefcimento .  Perchè  quando  l’orina  non  depone 
I  molto  tartaro  intorno  al  calcolo,  quefto  allora  gi¬ 
rando  per  la  vefcica  ,  acquida  una  fuperfìcie  li* 
fcià  t  pulita;  ma  come  P  orina  foraminiftra  poi 
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di  nuovo  una  gran  quantità  di  tartaro  ,  fi  formai; 
intorno  al  calcolo  un’  altra  crolla  fcabrofa  ,  di- 
{lima  dalla  fuperfkie  lifcia,  e  da  cui  può  facilmen¬ 
te  fepararfi. 

NONA  ESPERIENZA. 

L'  alternativa  del  freddo  ,  e  del  çald e 
indurifce  il  calcolo* 

71.  IN  un  fiafco  di  Firenze  pieno  d’acqua  fred- 
X  da  pofi  infieme  un  calcolo  rotondo  di  co¬ 
lor  rofiaftro,  che  avea  circa  un  ottavo  di  poli,  di 
diametro  ,  ed  un  groffo  pezzo  di  una  ben  dura  pietra; 
ed  avendo  fofpefo  il  fiafco  al  fuoco  ,  nel  bollir 
dell*  acqua  oflervai  ufcire  dal  calcolo  una  gran 
quantità  di  aria,  la  quale  rilevava  intorno  a  fe  , 
ed  agitava  confiderabilmente  l’acqua  ,  di  maniera 
che  il  calcolo  appariva ,  come  una  cometa  ,  a 
cui  le  bolle  di  aria,  che  lappavano  d’ogni  intor¬ 
no  ,  fervivano  di  capigliatura ,  o  di  coda . 

72.  Dopo  che  quelli  calcoli  ebbero  bolli  to  per 
un’ora  e  mezza  ,  vi  verfai  fopra  un  poco  d’  acqua 
men  calda  ,  che  arredò  il  bollore  per  un  minuto, 
durante  il  qual  tempo  non  ufcì  aria  nè  dal  piccolo 
calcolo,  nè  dal  grofiò. 

73.  Una  ora  e  mezza  dopo  verfai  nel  fiafco  un 
altro  poco  d’acqua  più  fredda  della  precedente ,  fpe- 
rando,  che  ricominciato  appena  lo  fpento  bollore, 
doveffe  intorno  ai  calcolo  apparir  nuovamente  la 
pioggia  dell’aeree  bollicine;  ma  quello  non  accadde 
fe  non  dopo  aver  lungamente  bollito.  Allora  ca¬ 
vai  dall’acqua  il  calcolo  piccolo,  e  lo  ritrovai  di¬ 
minuito  di  due  terzi;  ma  il  pezzo  delia  pietra  dura 
non  volle  punto  fcemare,  ancorché  avefife  anch’egli 
date  fuori  diverfe  bolle . 

74.  Replicai  la  fie  fia  fperienza  con  due  altri 
grofiì ,  e  duri  calcoli,  c  con  un  pezzo  di  tartaro 

di 
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di  vino  del  Reno,  il  quale  in  termine  di  un  quar¬ 
to  d’ora  fi  fcioife  e  qui  di  nuovo  ofiervai  ,  che  fe 
con  acqua  ben  calda  fi  finifce  d’empire  il  nafco^ 
i  non  prima  è  ravvivato  il  bollore,  che  torna  il 
;  calcolo  immantinente  a  far  aria  ;  dove  a  rifondervi 
Topra  acqua  frefca  ,  fi  riveggono  sì  le  bolle,  ma 
dopo  un  lungo  bollimento. 

75.  Quindi  viene  in  conseguenza ,  ■  che  i  diver® 

3  gradi  di  calore  ,  e  di  freddo  ,  che  fi  fuccedono 
;  fcambievolmente  ,  arredando  1*  ufcita  delle  bolle 
ì  dell’aria ,  fanno  indurire  certe  ipecie  di  corpi. Co¬ 
sì  le  parti  degli  animali ,  e  de’ vegetanti  da  grado 
r  in  grado  fi  unifcono:  così  il  calcolo.  piu  e  psh  s 
li  indurifce  nella  vefcica  ;  e  le  frequenti  coagulazioni 
?  del  fangue  a  quelle  fubitanee  vicende  di  freddo,  e 

l  di  caldo  fono  anche  dovute  . 

75.  Se  l’opinione  comune,  che  il  calore,  che 
contraggono  i  reni ,  quando  fi  Ha  coricato  fui  doi- 
j[  fo,  contribuifce  all’acerefcimento  del  calcolo  ,  ha 
j  qualche  fondamento  ,  dal  feguente  di'fcorfo  ver- 
i  rà  dimofirato,  corne  poffa  contribuirvi .  Io  iup.pon- 
go,  che  la  principal  cagione,  per  cui  cominciano 
ne’reni  le  renelle  a  prod ur fi ,  fia  la  nofira  orizzon¬ 
tai  giacitura  nel  letto .  Perchè  llando  fopra  un  de 
i  fianchi  coricato  ,  vien  un  de’  reni  fottopofto  alla 
t  vefcica,  e  tutti  due  inferiori  le  fono  ,  fe  m  fui 
dolio  Alpinamente  fi  giace.*  ond’  è,  che  la  pelvH 
o  fia  la  cavità  de’  reni  atta  diviene  in  tal  filo  a 
ricevere  in  depofito  le  materie  tartaree  dell’orma; 
la  quale  effendo  per  tal  fituazione  alla  volta  eie 
s  reni  rifpinta  con  una  forza  non  fidamente  uguale 
1  alla  perpendicolare  altezza  della  vefcica  su  defu, 

!  ma  fufficiente  ancora  a  dilatare  eflfavefcica,  e  tut¬ 
te  le  parti  adjacenti  del  baffo  ventre  ,  dee,  par¬ 
ticolarmente  quando  la  vefcica  è  piena,  fare  una 
confiderabile  preffione  contro  gli  orifizj  de  canali 
efcretori  de'  reni;  il  che  ritarda  all’  orina  il  fuo 
corfo ,  e  piti  tempo  le  acquifìa  per  deporre  le  lue 

particelle  tartaree  ne’piceoli  condotti  delle  papille 

r  •  re- 
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renali ,  ove  fi  crede,  che  ordinariamente  fi  facci  il 
primo  abbozzo  del  calcolo;  il  qual  fentimento dal¬ 
ie  anatomiche  fezioni  vien  rinfrancato. 

.  77'  Or  perchè  non  potrebbefi  in  qualche  ma¬ 
niera  ovviare  a  quelli  inconvenienti,  coricandoli,, 
come  fanno  i  Soldati  neloro  corpi  di  guardia  ,  ini 
una  politura  inclinata  ,  colla  cautela  di  tener  Tem¬ 
pre  la  teda,  e  le  parti  fuperiqri  più  elevate  desic¬ 
eli,  e  delle  altre  parti  inferiori  f 

78.  In  queda  fituazione  Torina  più  agevolmen¬ 
te  fcorrenqo  per  gli  ureteri ,  trarrebbe  prontamente 
feco  per  quelli  condotti  le  materie  tartaree  ,  che:: 
in  fé  contiene;  e  tolta  la  prefsione  contro  gli  orifizi  de’ 
canali  eferetori  de’reni,  maggior  copia  di  orina  in  più 
breve  tempo  fi  feparerehbe  dal  fanguç  ;  e  perciò: 
inclino  a  credere ,  che  quella  dritta  politura  del  corpo: 
fia  probabilmente  una  delle  cagioni,  per  cui  più 
il  giorno,  che  la  notte  fi  orina. 

79.  Quanto  importante  fia,  che  gli  orifizj  de’ 
condotti  eferetori  delia  pelvi  non  ricevano  com- 
preffione ,  fi  può  giudicare  dalla  cura,  che  la  na¬ 
tura  par  che  abbia  avuta  per  mantenergli  Ube¬ 
ri,  fituando  le  valvule  alle  {fremita  inferiori  de¬ 
gli  ureteri  ,  che  comunicano  colla  vçfçiça  .  Rui- 
iehio  offervò  le  reni  di  una  pecora  per  una  fup- 
prefsione  d’orina  nella  vefcica  dilatate  a  (egno  , 
che  contenevano  una  pinta  di  licore;  e  non  vi  è 
dubbio  alcuno,  che  per  ogni  benché  minima  pref¬ 
fione  fatta  in  quei  canaletti  la  feparazione  deli’ 
«rina  non  fi  difturbi- 

80.  Queda  fi  è  la  ragione,  per  cui  dimo,  che 
utile  fia  1  avvertenza  di  coricarli  alternativamente 
or  fopra  un  lato ,  or  fopra  l’altro  :  perchè  quando 
diamo  nel  lato  finidro,  edendo  i  canali  eferetori, 
e  la  cavità  dei  finidro.  rene  podi  fot  to  la  vefci¬ 
ca  ,  forma ,  che  per  efsi  crivellali  ,  vi  fa  dentro 
lunga  dimora;  laddove  f  orina  ,  che  feparano  i 
canali  eferetori ,  e  la  pelvi  del  rene  dritto  ,  che 
viene  a  fopradare  alla  vefcica,  da  quello  a  queda 
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Jia  libero  il  corlo  :  lo  delio  accader  dee  per  riguatv 
do  al  rene  finidro,  quando  fi  da  coricato  fui  lata 
deliro .  Perciò  è  molto  opportuno  il  metterfi  or  Co¬ 
pra  un  fianco,  or  Copra  P  altro,  affinchè  i  fedi- 
menti  tartarei,  che  in  un  de’  rem  nel  foggiacere; 
f  alla  vefcica  fono  fiati  forfè  depodi  ,  poflono  col 
[cambiamento  del  fito  efiferne  cacciati  ,  prima 
che  abhiano  il  tempo  di  unirli  in  picciole  mafie 
fabbiofe  ,  che  in  appretto  facilmente  diverrebbero 
1  calcoli  di  maggior  confiderazione. 

81.  A  quedo  medefimo  fine  nel  Pentirci  un  de* 

:  reni  incomodato  ,  dobbiamo  fenza  indugio  ufar  la 
f cautela  di  farlo  dar  fempre  piò  elevato  dell’altro; 

e  sì  tentare  ,  fe  quelle  prime  fabbiofe  concrezio¬ 
ni  ,  che  allor  cominciano  ad  abbozzarli ,  potettero 
con  quedo  mezzo  eflfere  dalForina  felicemente  tra¬ 
sportate  fuori  del  corpo. 

82.  Ne’  bambini  la  prima  formazione  del  cal- 
1  colo  può  attribuirli  alla  giacitura  Alpina  ,  in  cui 

dormono  ;  tanto  più  che  ne*  loro  troppo  lunghi 
!  dormiri  ritengono  Ferina  per  lungo  tempo  nella 
vefcica . 

83.  Veggo  bene,  che  a  molti  quede  mie  pre¬ 
cauzioni  parranno  frivole;  ma  io  dopo  le  ragioni 
<ji  fopra  allegate  non  poflo  averle  per  tali  .  Non 

:  vorrei  già  ,  che  taluno  s’  immaginafie  ,  che  io 
!  per  effe  pretenda  di  prefervare  ficuramente  tutto 
I  il  genere  umano  dal  mal  de’  calcoli  ;  dacché  quel- 
!  lo,  che  intendo  dire  ,  folo  è  ,  che  potendo  così 
facili  pruove  recare  a  taluno  qualche  profitto  ,  non 
debbano  in  niun  conto  trascurar  fi  per  un  affare, 
qual’è  quedo  ,  così  importante  alla  nodra  fatate, 

84.  Riferisce  Van-Helmont  ,  che  riflettendo 
j  egli,  che  fi  coricava  fempre  fopra  lo  fieffo  lato, 

;  cominciò,  a  temere,  che  l’orina,  sì  per  le  foprad- 

dotte  ragioni,  sì  per  gli  odacoli  ,  che  avrebbero 
potuto  nafeere  dalla  comprefsione  degl5  intefiini  , 
dal  rene  foggiacente  alla  vefcica  liberamente  non 
ifcolafie;  ma  che  gii  paffiò  fubito  quedo  timore  , 

come 
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come  Teppe,  che  due  perfone  avevano  Tempre  dor¬ 
mito  una  fui  manco  lato,  e  l’altra  fui  dritto  ,feni 
za  mai  aver  patito  di  calcolo  nel  rene  fogge t-to  al¬ 
la  vefcica  ;  anzi  una  di  loro  era  afflitta  aa  quelle 
male  nel  rene  appunto,  che  alla  vefcica  era  flan 
to  fempre  fuperiore  .  Ma  non  ottante  quelli  e:i 
fempj  ,  ed  altri  ,  che  potranno  addurfene  ,  li 
ragioni  ,  che  ho  fopra  rapportate,  valgono  a  far 
mi  fermamente  credere  ,  che  il  rene  inferiore  Hi 
fempre  il  più  foggetto  ad  elfere  incomodato  dai: 
calcolo . 

85.  Molti  oflfervando  avvenire  talvolta  ,  chi 
tm  de’ reni  fia  fovente  affalito  dal  calcolo  ,  e  l’af 
tro  non  mai  ,  attribuifeono  quefta  varietà  all: 
coftituzione  diverfa  de’  reni  .  Quindi  alcuni  af 
ferifeono,  elfer  troppo  ftretti  i  canali  eferetori  de: 
rene  infermo  ;  ed  altri  al  contrario  foftengono 
che  troppo  fieno  dilatati  ;  il  che  fpefle  volte  fuo: 
in  effetti  accadere  ;  ma  io  penfo  probabilmente 
che  avvenga  per  1’ arredata  feparazion  dell’ orinai: 
e  per  li  dolori  continui  prodotti  dai  calcolo  ,  iì 
quale  di  quefto  rilaffamento  è  pertanto  piuttoft» 
cagione  ,  eh’  effetto. 

DECIMA  ESPERIENZA 

Al  calcolo  contribuifee  pik  la 
bevanda  ,  che  il  cibo  . 

%6,  ÇE  fi  riflette  alla  gran  quantità  d’  aria 
che  i  noflri  alimenti  ,  o  che  dagli  anii 
mali  fi  traggano,  o  da’  vegetanti  ,  neceffariamem 
te  Tempre  contengono  ;  e  fe  nei  tempo  tteffo  fi 
pon  mente  alla  difpofizione  ,  che  la  maggior  pas¬ 
te  de’  liquori  ,  che  noi  beviamo,  anno  a  deporre 
il  lor  tartaro  ;  non  dee  fembrar  meraviglia  ,  che 
T  orina  di  certuni  fia  tanto  propria  alla  forma*, 
zione  de’  calcoli  .  Quetta  mala  qualità  dell’ orina 
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lembra  però  piuttofio  dipendere  dalla  qualità  de! 
bere  ,  che  da  quella  de’  cibi  ;  perchè  quelli  ulti¬ 
mi  ,  {penalmente  quando  fi  cuocono  ,  fono  piu 
mucilaginofi  de’iiquori  ,  che  da  noi  ordinariamente  fi 
bevono  ,  e  per  confeguenza  men  proprj  a  de- 
pofitare  particelle  di  tartaro  .  Quella  conget¬ 
tura  fi  conferma  paragonandoli  la  quantità  di 
aria  ,  che  per  via  della  fermentazione  ,  dei- 
fi  effervefcenza  ,  o  della  di  Ablazione  cavali  dalle 
fufianze  animali  ,  o  vegetabili  ,  con  quella  ,  che 
fi  ha  dal  tartaro  di  quelle  medefime  fufianze  ]  il 
quale  altro  per  la  maggior  parte  non  è  ,  che 
una  concrezione  formata  da’  loro  fluidi  :  poiché 
in  quello  paragone  ritrovali  ,  che  il  tartaro  rende 
molta  più  aria  ,  che  ogni  altra  parte  folida  delle 
piante,  o  degli  animali  ;  il  che  dim  olir  a  ,  quanto  i 
fluidi  adattati  fieno  alle  concrezioni  tartaree  .  Quello 
non  fidamente  fi  verifica  nell’ orina  ,  e  ne’  fluidi 
fermentanti ,  come  il  vino  ,  ed  alrri  ,  ma  altresì 
nella  maggior  parte  delle  acque  .  Io  ho  ritrovato 
per  efperieoza  ,  che  le  incroflature  delle  fontane 
pietrificanti  fono  tartaree,  ficcome  di  tartaro  anco¬ 
ra  fono  quelle  erode,  che  fi  fanno  nel  fondo,  e  ne’ 
lati  de’  vafi  fpefie  volte  adoperati  a  bollir  acqua. 

87.  Difiillai  in  una  Aorta  di  ferro  318  grani,  o 
un  mezzo  pollice  in  circa  d’  incrofiatura  pietrofa 
tratta  da’  bagni  freddi ,  che  fono  ne’  bofehi  di  Ma- 
àìngly  vicino  a  Cambridigia  ;  e  ne  cavai  32 6  poli, 
cub.  di  aria  ;  54  de’  quali  perderono  fi  elaìlica  loro 
forza  in  capo  a  fei  giorni . 

88.  Cento  e  fei  grani  di  una  confimile  incrofia¬ 
tura  mifchiati  collo  fpirito  di  fiale  produffero  nel 
fermentare  72  poli.  cub.  d’  aria  ,  che  nello  ipazio 
di  7  giorni  perderono  tuffi  il  lor  elatere . 

89.  Lo  fiefifo  per  l’appunto  mi  avvenne  con  al¬ 
cune  incrofiature  formate  in  una  pentola  ,  in  cui 
fi  era  fpeflo  fatto  bollir  dell’acqua  di  un  pozzo 
cavato  in  una  terra  argillofa  di  color  turchiniccio: 
poiché  da  tre  quarti  di  poli,  dì  tal  eroda  traili  per 

G  via 
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via  della  diftillazione  324  pollici  cub.  d’  aria  ,  de* 
quali  180  in  termine  di  quattro  giorni  furono  pri¬ 
vi  del  lor  elatere  . 

90.  Una  egual  quantità  di  gruma  affai  piò  dura, 
formata  dall’acqua  di  New- river  ,  generò  in  dilli! lan~ 
dofi  2}4  poli,  d’aria,  de’ quali  108  in  4  giorni  fu¬ 
rono  dell’ elaftica  lor  energia  fpogliati . 

91.  Quelle  forte  d’ incrofìature  in  dar  efìto  al¬ 
l’aria  fono  più  lente  e  del  tartaro  di  vino  ,  e  del 
calcolo  umano;  onde  per  difiillarle  bifogna  far  loro 
durare  per  molto  tempo  un  alto  grado  di  calore  . 

92.  Trecento  28  grani,  o  circa  un  pollice  cub. 
d’mcrofiatura  polverizzata  ,  mifchiati  con  due  pol¬ 
lici  cub.  di  fpirito  di  faîe  ,  ne  produflero  80 
d’  aria  ,  che  nello  fpazio  di  7  giorni  furono  tutti 
ribevuìi . 

93.  Altri  328  grani  della  medefima  incrofiatura 
con  due  poli,  d’olio  di  zolfo  fecero  210  poli.  cub. 
d’aria;  che  in  capo  a  7  giorni  fimilmente  perde- 
rono  la  lor  eìaftic  attività. 

94.  Da  una  egual  quantità  della  medefima  in¬ 
crofiatura,  mifchiata  con  altrettanto  d’  olio  di  vi- 
triuolo,  uscirono  194  poli.  cub.  d’aria,  e  124  ne  fu¬ 
rono  fra  7  giorni  rifacciati. 

95.  Cento  46  grani  d’ incrofiatura  formata  in  un 
vafo  da  un’acqua  ,  che  fcorre  per  la  creta  a  Bafing- 
fioke  in  Hamfpbire ,  mefcolati  collo  fpirito  di  faie 
produflero  126  polì.  cub.  d’aria;  72  de’  quali  in  7 
giorni  ceffarono  d’effer  eiafìici  .  Quell’  acqua  face¬ 
va  così  copiofe  le  incrofiature  ,  che  in  capo  a  due 
anni  erano  giunte  all’altezza  di  mezzo  pollice. 

96.  Da  quelle  fperienze  fi  raccoglie ,  che  quelle 
incrofiature  fono  tartaree,  e  che  come  il  tartaro,  fi 
attaccano  non  fidamente  al  fondo  ,  ma  ancora  alle 
pareti  de'’  va  fi  ;  e  per  quella  ragione  fi  può  verifi- 
milmente  conchiudere  ,  che  molte  acque  generanti 
filmili  Torte  di  grume  contengono  in  loro  alcuni 
principi  atti  a  concorrere  alla  formazione  del  cal¬ 
colo  ne’  reni ,  e  nella  vefcica  .  E  di  quella  qualità 
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abbondano  certe  acque  più  ,  e  certe  meno  .  Quelle 
di  Parigi  incroftano  talmente  i  condotti  colle  loro 
tartaree  depofizioni  ,  che  finalmente  fi  chiudono 
da' per  fe  ilefle  il  pafiaggio.  Ed  in  fatti  fi  offerva, 
che  in  quella  gran  Capitale  più  che  altrove  li 
patifce  di  pietra  nella  vefcica  ;  il  eh’  è  fimilm«nte 
una  pruova  ,  che  più  i  liquori  ,  che  i  cibi  ,  coope¬ 
rano  alla  formazione  del  calcolo  ,  e  quella  verità 
vien  confermata  ancora  dagli  effetti  de’ vini  piccio» 
li ,  che  fon  ricchi  di  tartaro  ,  e  che  rendono  pur 
troppo  fpeffo  le  perfone ,  che  ne  bevono  ,  foggett.e 
ai  mal  di  pietra,  e  di  gotta. 

UNDECIMA  ESPERIENZA, 

Intorno  alle  acque  minerali  . 

97. T  E  feguenti  fperienze  dimofirano,  che  le  ac- 
1  J  que  fono  ptù  ,  o  meno  cariche  di  particel¬ 
le  tartaree  ,  fecondo  la  varia  natura  de’  minerali  , 
delle  pietre,  e  di  altre  fufianze  ,  di  cui  nel  fotter¬ 
raneo  lor  pafiaggio  più  ,  o  meno  partecipano. 

98.  Da  un  pollice  cub.  di  argilla  turchina  ne 
cavai  per  mezzo  della  dii! illazione  108  d’aria  ,  de’ 
quali  36  furono  dell’  elafiica  ior  poffanza  privati 
Queff  argilla  mifchiata  colio  fpirito  di  Tale  non: 
fermentava  . 

99.  Diftillai  318  grani  di  marmo  bianco  d’  Ita* 
lia  ,  i  quali  poc’  aria  fecero  prima  d’  efierfi  efire- 
mamente  ribaldati  $  ma  giunti  che  furono  a  que¬ 
llo  trafifimo  grado  di  calore,  follevofiì  da  loro  un 
volume  d’aria  di  234  poll.  cub.  ;  e  56  in  5  giorni 
ne  furono  riaflbrbiti . 

xoo.  Altrettanta  quantità  di  una  certa  fpecie  di 
Talco  trapezoide  ,  che  fi  cava  nelle  montagne  degli 
Svizzeri ,  generò  nella  diftillazione  288  poli.  cub. 
d’aria  ,  e  90  in  capo  a  5  giorni  non  furono  più 
elalìici  .  E'  da  notarli  in  quella  efpcrienza  ,  che  le 

C  2  boi- 
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bofle  d’aria  dopo  aver  confervata  qualche  tempo 
fa  lor  figura,  crepavano  ,  e  difpergendofi  quel  lor 
velo  vifchiofo ,  fumicavano  nella  fielfia  maniera,  che 
il  corno  di  cervo  difiiìlato  nella  Sper.  LXXVII. 

della  Stat.  de  Veg.  .  ,  . 

101.  E  da  una  anche  ugual  quantità  di  pietra 

felenite  non  ufcì  nella  diflillazione  altro,  che  39 
poll.  cub.  d’aria,  9  de’ quali  perderono  la  lor  eia- 
{lìcita  nello  fpazio  di  cinque  giorni  . 

102.  Da  146  grani  di  creta  ,  che  importano 
qUa(i  Un  terzo  di  poli. ,  nella  fua  effervefcenza  con 
due  poli,  di  fpirito  di  Tale,  ufcirono  81  poli,  cub* 
d’  aria  ,  de’  quali  3d  in  capo  a  9  giorni  furono 

privi  di  forza  elamica .  _  e  1 

103.  Altrettanti  grani  di  cornalina  ,  e  di  fpiri¬ 
to  di  fale  mifchiatì  infìeme  produffero  288  polì, 
cub.  d’aria,  e  162  di  quelli  perderono  fi  elafiicità 

nello  fpazio  di  7  giorni  . 

104.  Quella  pietra,  che  fuol  cavarli  nelle  mon- 
tapne  di  Purbeck  ,  polla  nello  fpirito  di  fale  refe 
di  poli  cub.  d’  aria  ,  la  maggior  parte  de’  quali 
perderono  la  lor  forza  elafiica  in  7  giorni . 

105.  La  pietra  focaja  collo  fpirito  di  fale  pro¬ 
duire  108  poli.  cub.  d’  aria,  ed  in  7  giorni  36  di 
loro  furono  privi  di  forza  elafiica. 

106.  Nella  fi  e  fia  maniera  ho  fperimentato ,  che 
P  effervefcenza  fa  tifici  re  una  gran  quantità  d’aria 
da  molti  altri  minerali ,  come  dalla  pietra  di  Portland , 
dal  marmo  nero  ,  turchiniccio  ,  roffafiro ,  dal  dia¬ 
mante  di  Brillo! ,  e  da  una  fpecie  di  marmo  ,  in  cuti 
crefce  quello  diamante  ;  come  ancora  da  varie  fpe¬ 
cie  di  talco,  e  d’alcuni  pezzetti  di  legno,  e  di  of- 
fo  pietrificati  :  ma  da  quella  dura  pietra  roffafira,,. 
che  s’  impiega  a  iafiricare  ,  e  che  ferve  ancora  dii 
contrappelo  a  Vafcelli  del  Nord  ,  dalla  pietra  dii 
Darby  ,  dalle  macine  da  mulino  ,  che  vengono! 
di  Francia  ,  e  dalle  marcante  di  ferro  non  ho  po¬ 
tuto  mai  efirarre  dell’aria. 

107.  Se  dunque  in  un  numero  così  grande  dìi 

foL 
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1  ^  ritrovano  prmcipj  tartarei  ,  non  è  meravi» 
glia ,  che  le  acque  5  che  {corrono  per  le  loro  mi¬ 
niere  ,  fierm  piu  o  meno  cariche  di  principi  ,  che 
inclinano  all  alcali  :  onde  quelle  acque  minerali  , 
che  malamente  chiamatili  acque  acidette  ,  fi  è  per 
diligente  difaminar  ritrovato  ,  che  fono  alcaline  , 
e  dovrebbero  piuttofio  con  quello  ultimo  nome  ap¬ 
pellarti  .*  quantunque  probabii  cofa  fia  ,  che  i  corni 
più  duri ,  come  il  marmo  di  Brillo!  ,  i  cridalli  ,  cd 
altri  ,  poco  comunicano  delle  loro  proprietà  in 
paragone  di  quei ,  che  anno  una  fufianza  meno  fer¬ 
rata  ,  come  la  creta ,  la  terra  cretacea  turchiniccia. 

:  ed  altri  di  firnil  forte  . 

108.  Vi  fono  però  certe  acque,  che  non  fanno 
incrolla  tu  re  tartaree  ne’ vali,  in  cui  bollono.  Tal’ è 
queda,  che  fi  conduce  per  ufo  pubblico  degli  abi¬ 
tanti  di  Hodfdon ,  Provincia  di  Herford  :  quell’acqua 
|  ^or§e  croiciando  in  certa  labbia  bianca  affai  lina  ,  e 
!  non  Iafcia  alcuna  gromma  ne’  vali  ,  quantunque  lie- 
i  no  ufati  per  15  anni.  Tal5 è  ancora  l’acqua,  che  fi 
fa  andare  nella  caia  del  Signor  Baynes  y  che  gode  uri 
amena  fituazione  nel  monte  Havering  in  Bjfex  « 
Sulla  fonimi  ta  della  montagna,  onde  Corre  queff  ac~ 
■qua,  vi  era  anticamente  un  Palagio  Regale’, ed  il  terreno’ 
ivi  è  fabbiofo .  Si  olferva  ancora  ,  che  le  acque  più 
pure  fono  quelle  feltrate  per  lafabbia,  purché  ne’iuo- 
ghi  ,  onde  vengono  ,  non  vi  fieno  de’  minerali  , 
della  di  cui  qualità  abbiano  potuto  partecipare  . 
Di  tal  natura  è  parimente  i’  acqua  ,  che  ferve  al 
Palagio  Regale  di  Hampton- Court  ,  la  quale  in  una 
caffettiera  ufata  per  14  anni  non  ha  lafciato  la  mi¬ 
nima  iriaofiatura .  Lo  delio  pregio  anno  eziandio  la 
fontana  calda  del  Sig. Harvey  a  Comò  ,  quella  di  Norb- 
Hemes  ,  e  quella  dell’ antico  Parco,  della  quale  fi 
fervono  ii  Decano,  i  Canonici,  e  gli  altri  abitan¬ 
ti  di  Cantorberì.  Quelle  acque  anno  la  lor  largen¬ 
te  montagne  fabbiofe  ,  e  fono  per  canali  di 
piombo  condotte  Tuna  dalla  montagna  di  Comb  in 
Surrey ,  e  l’ altra  da  una  fimi!  montagna  lontana 

C  3  un 
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un  quarto  di  miglio  da  Ontorberì .•  onde  l’acqua,,, 
che  palla  per  l’arena,  fembra  non  aver  contratto!, 
veruna  qualità  di  tartaro:  e  deed  notare,  che  nel¬ 
le  mie  fperienze,  per  mezzo  della  fermentazione,, 
o  del  fuoco  i  Hit  ut  te  ,  non  ho  trovato  mai  nelle  are¬ 
ne  ,  e  nelle  felci  qualità  alcuna  di  tartaro. 

109.  Ippocrate  condanna  l’ufo  delle  acque,  che: 
fon  condotte  per  canali  di  piombo  -,  e  pur  per  ca¬ 
nali  di  piombo  lungo  cammino  fanno  tre  di  quelle: 
acque  sì  nette  ,  che  abbiam  veduto  ,  che  non  la- 
feiano  la  minima  incrodatura  ne  vafi  :  quella  dm 
Hampton  court  traile  altre,  so,  che  vi  corre  lo  lpa- 

zio  di  circa  due  miglia.  ...  ,  . 

110.  L’acqua  di  Comb  h  efpenmenta  piu  dolce,, 
e  più  atta  ad  imbiancare  i  panni  con  minor  copia  din 
fapone ,  che  quella  dei  Tamigi,  o  della  riviera  dii 
Hampton  court  ;  ond’è  credibile  ,  che  I  acredine  di 
certe  acque,  e  la  proprietà  ,  che  anno  <h  ridurre 
in  grumi  il  fapone,  derivi  in  gran  parte  ua  princi¬ 
pi  tartarei,  di  cui  fon  pregne. 

ni.  Queft’ acqua  di  Comb  forge  non  molto  lot¬ 
to  all’arena,  per  cui  fi  feltra;  e  così  ancora  quelle 

di  Havering  ,  e  Cantorbeu  . 

112.  E  (Tendo  ìa  Montagna  di  Comb  arenota  per 
fino  alla  fuperficie  ,  e  forgendo  le  acque  nel  verti¬ 
ce  in  mezzo  al  l’arena  ,  bifogna  ,  che  molto  riten- 
gano  della  qualità  dell’acqua  piovana  ;  perchè  le  ru- 
giade,  e  le  piogge,  che  cadono  nella  cima  del  mon¬ 
te  ,  alterazione  alcuna,  non  credo, che  rjcev?”°f  , 
feltrarli  per  V  arena  ;  ma  fi  fpogliano  fol  de  iol- 
fi ,  e  di  qualche  altra  lor  impurità  ,  per  ufcirne' 

più  purgate  ,  e  più  pure. 

11 3.  Ragguagliati  i  redimenti  ,  che  rimangono:, 

{vaporando  quantità  uguali  d  acqua  piovana  ,  e  t 
Comb  ,  cioè  a  dire  34  poli,  di  ciafcuna,  gli  ritro¬ 
vai  perfettamente  uguali ,  pefando  si  1  uno  ,  come: 
l’altro  2  gr.,  che  a  34  poli,  d’acqua  erano  ,  come: 
1:4445;  proporzione  appretto  a  poco  feguita  anche 

dal  redimento,  che  iafeia  l’acqua  di  Havering-Bower* 

Per 
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Per  ifcoprire  con  elattezza  quelle  proporzioni,  Ipez* 
zai  il  collo  ad  un  balco  di  Firenze,  onde  venni  ad 
allargarne  l’orifìzio;  ed  avendone  efaminatoaccura- 
tamente  il  pefo  ,  feci  in  effo  fvaporare  a  fuoco  gra¬ 
duato  di  (abbia  quantità  uguali,  ed  efattamente  pe¬ 
date  di  diverfe  acque  ,  badando  di  mantenere  al  fuo¬ 
co  Tempre  un  egual  grado  di  caldo..  Il  ledimento, 
che  in  quello  modo  cavai  dall’acqua  piovana  ,  era 
più  bruno  di  quello  dell’acqua  di  Comb ,  il  quale  in 
pochi  giorni  li  liquetece  a  legno  ,  che  poteva  ram- 
maffarfi  in  gocciole.-  dal  che  fi  ha  motivo  di  conget¬ 
turare  ,  che  tramifchiato  vi  foffe  del  Tale  ,  febbene  in 
pochi  Ih  ma  copia,  e  probabilmente  della  Ipecie  di 
quello,  che  li  chiama  nitrofo.  Rimafero  da  34  poli, 
d’acqua  dì  Scarborough- Spaw  48  gr.  di  fedimento  , 
vale  a  dire  in  proporzione  di  1  a  185.  Quello  fe¬ 
dimento,  che  imitava  nella  bianchezza  il  zucchero 
in  pani,  dopo  alquanti  giorni  fciogliendofi  ,  pigliò 
un  certo  amaro  nauleofo  limile  a  quello  del  re¬ 
dimento  di  Kb  [barn  ,  e  di  alcune  altre  acque 
purgative  .  Come  2222  ai  fu  il  pefo  di.  altret¬ 
tanti  poli,  dell’  acqua  del  pozzo  caldo  di  Brijìol 
alla  potatura  rimanane,  che  pefava  4  gr.  ^  ed  era 
(oleata  e  bianca,  come  la  precedente  dell’acqua  di 
Scarborough  Spaw ,  e  pur  com  eifa  in  pochi  giorni  fi 
Icioìfe ,  lenza  però  acquifiare  verun  cattivo  fapore. 
Feci  anche  fvaporare  mezza  libbra  dell’  acqua  del 
pozzo  di  Havering  r  ch’è  purgativa,  ed  il  fedimento 
fu  di  24  gr.  e  mezzo,  cioè  a  dire  come  1:  143.  Da 
mezza  libbra  d’acqua  di  Hcton  ebbi  del  ledimento  in 
ragione  di  1/159.2,  che  tutorio  22  gr.  d’un  bianco  ,  e 
forte  (ale. E  d’altrettanto  d’acqua  di  Èbfbam  cavai  I7gr. 
di  fedimento,  che  fono  a  mezza  libbra  come  1:206.  i« 

POicbè  que  fie  fperienze  fatte  dal  Signor  Hales  in - 
torno  alle  acque ,  che  fi  bevono  in  Londra  ,  di  mf- 
jun  ufo  effer  poffono  a  noi  ,  che  da  quella  Citta  fia - 
rno  per  sì  lunqo  tratto  dtvifi  ,  ho  filmato  opportuno 
ad  imitazione  di  lui  tf arm  tiare  alcune  acque  principa- 

C  '  4  ^ 
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lì  di  Napoli ,  e  veder ,  quali  fra  effe  debbono  ragionevole 
mente  aver  fi  per  le  piu  nobili ,  e  più  purgate  ;  aderendo 

10  volentieri  a  quefifo  infigne  Autore ,  c/j<?  ^//<? 

impure  p enfia ,  <:/;?  wo/f/  w«//  avvenir  peffuno  a  chi 
continuamente  le  beve  ;  fient  intento  ,  «o»  ,  e/;? 

fia  per  e  fiere  dìfiapprovato  da' Signori  Medici ,  /  quali 
aff infermi ,  a’  cagionevoli ,  ^  A*  particolare  , 

^  cui  lo  filomaco  difetta  nella  virtù  dìgefiiva ,  ordinar 
foglìono  le  acque  le  più  leggiere  ,  vale  a  dire  le 
più  monde  ;  giacché  la  diverfia  graviti ì  [peci fica  di  que - 
fi0  elemento  d'altro  non  fili  merci  ,  che  venir  poffa  ,fe  non 
fie  dalla  diver ]a  quantità  ,  <?  qualità  dell '  eterogenee  parti- 
celle,  di  cui  nel  fiat  terraneo  firn  pa (faggio  s*  impregna.  Volen¬ 
do  dunque fperimehtare  ,  qual  refidenza.  di  fecce  le  nofilre 
piu  rinomate  acque  laficiaffero  ,  provai  a  farne  fvapo - 
W*  alcune  a  fuoco  di  [abbia  ,  tentando  col  termome¬ 
tro  di  mantenerlo  fempre  nel  medefimo  grado ,  accio  fie 
qualche  alterazione  doveffero  [offrirne  ì  Cedimenti,  [offe 
almeno  in  tutti  cofiantemente  la  fieffa .  Ma  ficcarne  ol¬ 
tre  alla  continua  affi]}  en  za ,  che  que  fi  a  operazione  chie¬ 
deva  ,  u/V/  5  che  per  mezzo  de' carboni  non  mi  riufici- 
va  non  per  tanto  con  tutta  la  defiderata  efiattezza;  Per¬ 
ciò  p enfiai ,  a  tal  effetto  molto  più  proprio  farebbe 

11  lume  di  una  lucerna  ,  nella  quale  Je  fempre  fi  ac¬ 
cende  lo  fieffo  lucignolo  ,  fi  può  ,  c/;?  fem- 

pre  appreffo  a  poco  almeno  non  produca  lo  fieffo  grado 
di  caldo.  Per  racchiudere  poi  quejìo  lume ,  e  perché  i 
fuoi  raggi  opera  (fero  con  maggiore  attività  ,  feci  fabbri¬ 
care  un  vafie  di  rame  di  forma  ellìttica  ,  £«*/<?  , 

per  e  [fermi  ben  riujcito  in  pratica ,  J limai  pofeia  pren¬ 
dere  le  mifure ,  e  qui  regifirarle  ad  ufo  di  chi  volefse 
jervirfiene  .  jEg/i  <?  dunque  quejìo  vafie  una  Ellit tolde 

7  linee  eq;  [opra  uno ,  ?  9  ~  [opra  V  altro  de  fochi', 

i  quali  di  filano  tra  loro  6  pollici ,  e~  di  Un..  Sei  poli,  e 
9  Un.  di  lunghezza  ha  fi  affé  minore  y  ed  un  poli,  io 

3  '  * 

Un.  e  ~  il  filmi  diametro  della  minor  fezione ,  fuperato  dfi 


una 
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una  fila  linea  dal  femi diametro  della  fezione  mag - 
\giore  .  Per  quivi  f  Ellittoide  entra  d'  un  poi - 
i  lice  in  circa  ih  un  cilindro  cavo  formato  di  lat¬ 
ta  ì  e  da  tre  buchi  forato  y  dentro  al  quale  fi  accomo- 
da  una  lucerna  ad  olio  in  maniera  ,  che  il  fuo  lume 
arrivi  al  projfimo  foco  dell' Ellittoide  ;  di  dove  batten- 
\do  i  fuoi  raggi  nelle  pareti  della  figura  ,  e  riflettendoli , 
vanno ,  fe  non  tutti  (  per  le  fcabrofità  inevitabili  della 
\juperficie  )  almeno  la  maggior  parte  neW  altro  foco  a 
!  raccoglierfi ,  ed  a  ribaldare  ivi  il  fondo  di una  fpecie 
!  di  calderugia  ancor  di  rame  /  la  quale  s  tnfenfce  nelf 
'  Ellittoide ,  fenza  curare  ,  che  col  giro  della  (ua  fezio - 
!  ne  perfettamente  combaci  /  anzi  è  bene  ,  che  qualche 
\  piccola  feffura  ci  refli  per  f  ingrefso  dell'  aria  .  Dentro 
a  quefla  diciamo  già  calderuola  colf  arena  ft  afsodct 
1  un  vafetto  di  fottìi  vetro ,  fatto  a  foggia  d' una  cop¬ 
petta  ,  ma  di  bocca  più  larga ,  e  riempitolo  con  9  o 
1  io  poli,  di  acqua ,  perche  non  vi  entri  polvere ,  fico « 
pre  con  una  pezzetta  di  bifso  ,  e  fi  lafcia  lentamente 
\  / vaporare ,  fenzaver  altro  incomodo  ,  che  di  nettare  ogni 
506  ore  il  fumo  ,  che  curiofo  è  il  vederlo  quafi  tut- 
\  to  alle  volte  raccolto  formare  come  un  lungo  fiocco  pen¬ 
dente  dal  fondo  della  calderuola  9  e  propriamente  dal 
I  fuo  mezzo  ,  dove  fi  vuol  defignato  il  foco  dell'  Ellittoide» 
Con  quefio  vafo ,  o  vogliam  dire ,  fornello  ellittico  9 
adoperando  nella  lucerna  un  lucignolo  dì  due  lìnee 
in  circa ,  ho  ottenuto  un  calore  di  135  gradi  nel  ter¬ 
mometro  di  Fahrenheyt  ,  per  far  foavemente  sfumare 
le  acque ,  ef aminandone  prima  nello  Jìeffo  volume  il  pe- 
fo ,  a  cui  ho  ragguagliato  quello  del  Redimento  ,  che  in- 
.  croflato  rimaneva  alle  pareti  della  coppetta  /  la  quale 
perciò  io  feelfi  di  vetro  affai  fittile ,  accio  in  una  efat- 
tiffima  bilancetta  Ji  (offe  meglio  potuto  f opra  il  fuo  pic- 
col  pefo  dìflinguere  quello  più  piccolo  dell' incro fi  atura  . 

Le  acque  dunque ,  che  ho  poflt  a  pruova ,  fono  pri¬ 
mieramente  le  due  principali ,  che  chiamavi  fi  della  Bol¬ 
la  ,  e  di  Carmignano,  0  con  altro  nome  l'acqua  \reo 
chi  a  ,  e  l'acqua  nuova  /  le  quali  fgorgando  dalle  falde 
una  del  monte  di  Somma  ,  e  l'altra  d'uri  altra  mon¬ 
ca - 
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tagna  J otto  la  Citta  di  S.  Agiata  de  Goti  30  miglia 
da  noi  lontana  ,  vengono  per  J otterranei  canali  condot¬ 
te  a  riempiere  tutti  quei  pozzi  di  Napoli ,  ehe  formali: 
volgarmente  fi  appellano  .  Perciò  non  potendo  efami 
nar  le  acque  di  tutt'i  formali,  ne  prefi,  da  que  fie  dut 
lor  copiofe  forgienti  avanti ,  che  cominciano  a  derivarli 
ne  pozzi  della  Città  y  e  fattone  Jvaporare  di  ciafcuna 
18  pollici  cubici  di  noflra  mi  fura  ,  ritrovai  la  refi- 
denza  di  quella  della  Bolla  6  granii  che  al pefo  dell * 
acqua ,  ch'è  gr.  4169.  87  ,  anno  la  ragione  di  1:695, 
L'altra  di  Carmignano  diede  gr.  4  di  Redimento ,  che 
al  fuo  pefo  4196.  28  fono ,  come  1:  1049. 

Oltre  a  quefie  due  acque  ne  ho  fperimentato  alcune< 
altre ,  che  comunemente  fi  tengono  per  le  più  pure  y  come 
quella  del  pozzo  di  S.  Pietro  Martire ,  della  quale  1 8'd 
poli,  pefanti  gr.  41 87.. 47  ne  Inficiano  7  e  mezzo  di  f ca¬ 
dimento  ,  onde  la  proporzione  del  fecondo  al  primo  pe¬ 
fo  fi  vede  effer  quella  di  1:  558.  L'acqua  della  fon¬ 
tana  ,  che  dicefi  de'ferpi  ,  fa  una  pofatura ,  che  a  gr. 
4160.  84  fuo  pefo  in  18  poli.,  ha  la  medefima  propor-* 
, ztone  di  1:756,  cioè  a  dire  una  pofatura  di  5  gr. 
s  mezzo.  Più  netta  di  quefie  due  acque  fi  mofira  quel¬ 
la  ,  che  forge  dentro  alla  Darfena ,  giacche  fvaporato- 
ne  il  folito  volume  di  18  poli.  (  che  inappreffo  fenza 
nominarfi  s  intenderà  fempre  lo  fiefso  )  ,  4  foli  grani 
rimafero  di  fedimento ,  al  pefo  dell'acqua  4160.81  in 
proporzione  di  1;  1040.  Di  que  fia  della  Òarfena  poi 
più  del  doppio  fedimentofa  fperimentai  l '  acqua  , 
che  fcaturifce  in  S.  Lucia  a  mare ,  avendone  cavato  8 
gr.  e  più  di  un  mezzo  di  fedimento ,  che  al  pefo  della 
medefima  corrifponde  ,  come  1:  497  .Le  acque  del  pozzo 
di  § .  Giacomo  degl'italiani  ,  e  del  Moni  fiero  di  Monte 
Oliveto  ,  che  ugualmente  pefano  grani  4193.34  ,  fvapo* 
rate  lafciano  ambedue  una  e  guai  re  fi  denza  di  gr.  6  ,  al 
pefo  di  effe  corrifpondenìe  nella  ragione  dii :  699. 

Vodi  ancora  far  pruova  dell'acqua  piovana  ,  raccol¬ 
ta  aopo  molti  giorni  di  pioggia ,  acciocché  foffe  più  pu- 
ra  i  eà  fatti  il  fedimento  ,  che  ne  cavai  ,  non  arri - 
VQ  a l  Pef9  ài  4  grani .  Il  pefo  di  que  fi'  ac  qq  a  era  gr * 

4184. 
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4 1 84.  5  2  j  e  la  loro  proporzione  quella  del  numero  ï  1 1  62 
!  Della  mede  fima  gravità  fpccifica  trovai  ?  acqua  ff  un 
1  antica  cijlerna  y  ma  facendola  / vaporare  ,  ne  rimafe - 
1  ro  5  crani  di  fecce  ,  che  al  fuo  pefo  fi  ragguaglia- 

ij  no  come  1:837.  Degno  qui  da  notar  fi  è?  che  dove  gli 

altri  fedimenti  furono  tutti  bianchi ,  e  certi  veramen¬ 
te  candidi ,  e  tramifehiati  di  lucide  particelle  5  quefiè 
due  ultimi  foli  raffomigliavano  nel  colore  ad*  una  poi - 
1  vere  di  mattone  pefio  v  Nel  fapore  poi  differivano  tut¬ 
ti,  effendo  chi  più ,  echi  meno faìfo  ,  acr imon io fo,  mor¬ 
dace  ,  ed  alcuni  dtfgujhvoli  un  poco  al  palato.  Infìpi - 
affatto  èra  filamento  la  refidenza  dell'acqua  d Um¬ 
bria  ,  J#  alcuni  molto  fi  prezza  per  la  fua  miniera 
di  bolo ,  abile ,  come  dicono,  ad  attutire ,  e  modifica¬ 
re  i  fughi  acidi  e  melanconici  del  nofiro  corpo  .  lo  in 

18  poll,  ,  /<?«  fi vaporate  ,  c/'m*  2  |r.  *  wesszo 

ritrovai  di  quefia  terra  bianca fir a  ,  ragguagliati 
al  pefo  del?  acqua ,  /<*  mede  fima  proporzione  cofiituivano 
del  numero  i;  1386. 

Del  refio  [ebbene  t  pefi  delle  acque,  fottrattìne  quei 
de  riflettivi  lor  fedimenti ,  non  rimangono  efiat- 

tamente  uguali  y  non  e  però  da  crederfi  ,  che  quefia  dd 
verfità  venghi ,  perchè  le  acque  non  abbiano  tutte  in- 
trinfecamente  la  medefima  gravità  y  wjæ  piuttofio  per¬ 
chè  tra  le  diver  fi  fpecie  delle  efiranee  particelle  ,  ohe 
dentro  vi  nuotano ,  we  faranno  alcune  volatili ,  0  così 
minute  e  leggiere ,  c/#  sfumandofi  V acqua  ,  fieno  dal 
vapore  trajportate  :  che  Je  tutte  depofitate  nmaneffiro 
nel  fondo  del  vafo  ,  non  lafienbbero  forfè  tra  pefi  delle 
acque  la  minima  differenza. 

114.  In  molti  pozzi ,  e  fontane  fi  ©(ferva,  che  piu 
dolci  fon  le  acque,  quando  fgorgano  in  gran  copia, 
come  fpefifo  avvenir  fuoie  dopo  una  pioggia  abbon¬ 
dante  :  e  che  al  contrario  fe  per  lunga  liceità  fieno 
le  forgenti  impoverite  ,  e  profiline  quali  a  leccar», 
lì  lente  allora  nell’acqua  una  certa  afprezza  ,  che 
comunicata  le  viene  dalla  creta  turchiniccia  ,  o  da> 
altra  materia,  di  cui  fono  intonicati  i  canali,  per  cui 
cammina.  Onde  ìa  ragione  fi  vede,  per  cui  le  ac~ 
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que  delle  (urgenti  balle  non  fon  fi  buone  a  far  là 
birra,  come  quelle,  le  cui  Tergenti  fon  alte,  ed  ab- 
feondevoli . 


115.  Il  Doctor  Mead  nel  fuo  Trattato  de*  veleni 
dimoftra  il  grand’errore  ,  che  fanno  in  Londra  a 
preparare  fpefib  la  birra  ,  ed  altre  bevande  con 
certe  acque  di  pozzi  (lagnanti,  le  quali, è  vero, che 
maggior  torza  diffolvente  pofieggono,  che  le  acque 

di  riviera  ,  per  efirar  la  tintura  dalforzo  ,  o 
dal  grano  ;  contuttociò  non  dovrebbero  mai  adope¬ 
rarli ,  fuorché  ne  cafi  di  necelfità;  perchè  quella  lor 
forza  diffolvente  e  1  effetto  appunto  delle  particelle 
minerali,  ed  aluminofe,  di  cui  fon  cariche. 

116,  Un  Autore  ultimamente  morto  ,  dice  Io 
(lelfo  Signor  Mead  (a)  ,  efaminando  le  prime  llorie  del 
morbo ,  che  noi  chiamiamo  feorbuto  ,  e  che  Plinio 
(b) ,  eStrabone  anno  indifiintamente  appellato  Sto- 
machace ,  e  Scelottrbe  ;  e  (correndo  le  autentiche  deferi- 
zioni  fattene  da’Medici  Settentrionali  ,  quali  fono 
Olao  il  grande  ,  Balduino  Ronfeo ,  G.  Wier  ,  Sai. 
Alberto ,  ed  altri ,  ritrova  ,  che  (origine  di  quella 
malattia  fi  è  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  at¬ 
tribuita  ali’ ufo  delle  acque  (lagnanti  ,  ed  infette  . 
Confiderando  poi  1  file  Ko  Autore  la  gran  copia  di 
terra  argillofa  ,  che  ritrovali  ne’contorni  di  Londra, 

Amfierdam  ,  penfa,  che  per  le  acque  av¬ 
vengali  che  Io  feorbuto  abbia  tanto  dominio  in  que¬ 
ue  Città;  credendo  egli  indubitatamente  ,  che  alla 
mala  qualità  delle  acque, fe  non  in  tutto ,  almeno  in 
parte  fi  debba  1  origine  ,  e  malignità  degli  lira- 

in  ,  e  complicati  fintomi,  che  quello  morbo  accom¬ 
pagnano  . 


117.  Ed  in  fatti  Ippocrate,  che  ce  l’ha  affai  fat¬ 
tamente  defentto  (otto  il  nome  di  an tKùvis  (jtsyct\Qi ,  ir 
un  altro  fuo  Trattato  De  aere ,  aquìs  ,  &  locis  jub  finem 
anch  egli  e  dì  parere,  che  le  acque  (lagnanti  di  pozze 
cattivi  effetti  producono  nel  ventricolo  ,  e  nella  milza 

ï  ï  8. 

fa,  Ved.  Dr.  J.  H.  [celerà  aquaruw  ,  or  a  a  Supplement  to  M, 
'rant,  on  the  htlts  of  a  mortality  » 

(bj  PI.  lib.  25  C2p.  3 
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ïi8.  Che  fe  vogliamo  la  cagione  indagare  ,  per 
cui  dalla  mala  qualità  deile  acque  tanto  danno  ci 
avviene,  bifogna  confiderare,  che  l’argilla  è  un  mi¬ 
nerale  pieno  di  fall  metallici,  e  che  l’acqua  nel  paf- 
farvi ,  s’imbeve  facilmente  di  quelli  fall,  1  quali  non 
potendo,  conforme  offerva  Liller  (a  ,  dalla  forza  della 
digeflione  elTer  domati,  o  cambiati,  anderannonon 
folamente  a  produrre  le  concrezioni  viziofe  ne’reni? 
nella  vefcica,  e  nelle  articolazioni  y  ma  come  riflet¬ 
te  Ippocrate,  cagioneranno  ancora  de’tumori  nel  fe¬ 
gato.  Oltreché  mentre  fono  nello  ftomaco,  debbo¬ 
no  di  neceflìtà  pungere  ed  irritare  le  fue  delicate 
tuniche  ,  e  quindi  impedire,  o  arreftare  ladigeftio- 
ne  de’cibi  /  nè  fuor  di  propalata  è  il  dire ,  eh’  entra¬ 
ti  quelli  fali  nel  fangue  ollruifcano  quei  piccioliflimì 
vafeliini ,  che  all’mfenfibile  trafpirazione  fon  defti- 
nati;  onde  Santorio  deduce,  ohe  T  acqua  pe fante  cam¬ 
bia  la  trafpirazione  infenfibile  in  una  fania ,  la  qua¬ 
le  ritenuta  produce  ordinariamente  la  cacbe/fia .  af.  6.S.  2» 

119.  Rientrando  quello  umor  trattenuto  nel  fan¬ 
gue,  penfi  chi  vuole,  quanti  fconcerti  potrà  cagiona¬ 
re  ,  e  come  dalla  lua  acrimonia  ,  e  cattiva  qualità 
verranno  non  folamente  e  dolori,  ed  ulcere  in  diver- 
fe  parti  del  corpo,  e  macchie  livide  fulla  pelle,  ec.; 
ma  tutti  ancora  quei  tormentofi  fintomi ,  che  ordi¬ 
nariamente  fi  conolcono  fotco  il  nome  di  affetti  fte- 
rici ,  ed  ipocondrie! . 

120.  Quelle  conilderazioni  febben  fuperflue  ay  gio¬ 
vani  gagliardi ,  che  prima  almeno  del  declinar  de¬ 
gli  anni  (oggetti  non  fono  a  Cimili  incomodi  ,  me¬ 
ritano  però  d’elfer  tenute  in  conto  :  ed  io  da  buone 
fperienze  fon  perfuafo ,  che  non  poco  rilevano  per 
li  temperamenti  deboli  ,  per  chi  fa  vita  fedentaria,e 
diftintamente  per  le  perfone  del  feflo  delicato. 

12 1.  lo  ho  l’onore  d’eflere  (fretto  parente  d’ una 
‘Signora  di  merito,  la  quale  menava  inquieti  i  fuoi 

giorni  per  cagione  d’una  colica  ,  di  cui  pativa  fre¬ 
quentemente  gl’infulti.  E  fo,  che  poi  fe  ne  liberò  per  un 
configlio  felice  ,  datole  dali’illuflre  Van  Helroont  9 

di 

{§)  De  Font»  Med.  Angl.  F.  2.  p*  75. 
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di  più  non  bevete  birra  manipolata  con  acqua  di  poz¬ 
zo.-  al  qual  coniglio  è  tanto  certo,  eh’  ella  dee  la 
fua  falute ,  che  fé  per  una  volta  tralafcia  d’efeguir- 
lo,  ricade  inevitabilmente  neTuoi  antichi  dolori. 

122.  Per  querte  ragioni  Plinio  [a)  ci  dice,  che  fu- 
3,  bi to  fi  vietava  l’ufo  di  quelle  acque  ,  che  lafciavano 
„  redimento  nelle  pareti  de’vafi  ,  dove  bollivano.  Se  fi 
ofservafTero  le  caffettiere  delle  nofire  Dame, fi  vedrebbe 
torto ,  che  di  quella  qualità  fono  le  acque  de’noftri  pozzi. 

123.  Van  Helmont  nel  fuo  Trattato  de’calcoli  fa 
menzione  di  una  fontana  pietrificante  vicino  a  Bru-* 
felles,  delle  cui  acque  bevendo  certi  Religiofi  colà 
abitanti,  per  efperienza  è  certo,  che  ne  riportereb¬ 
bero  de’forti  dolori  di  ventre  ,  fe  per  antidoto  non  man- 
giaflero  ogni  giorno  femi  di  carote  felvagge  bolliti 
nella  birra  .  Ben  è  vero  ,  che  molti  bevono  acque  pie¬ 
trificanti  fenza  patir  di  calcoli  ,  nè  di  altro  maie  ;  ma 
non  perquertoabbiam  ragione  di  dire,  chetali  acque 
fovente  non  producono  de’perniciofirtìmi  effetti . 

124.  Conchiudo  finalmente  ,  che  avendo  quelle 
fperienze  palefataci  e  la  natura ,  e  le  cagioni  produttri¬ 
ci  de’calcoli  delia  vefcica  e  de’reni  ,  potranno  molto 
fervirci,  fe  non  per  ricoprire  la  maniera  di  fcioglierli , 
per  guardarci  almeno  da  quelle  cofe  ,  che  fon  atte  a  ge¬ 
nerargli^  ufarequei  cibi, e  quel  le  bevande  ,  che  im¬ 
pedirne  pofifono  l’accrefcimento. 

125.  Perchè  fe  tutte  le  orine  fono  tartaree,  con¬ 
forme  dal  fedimento,  che  lafciano  ,  chiaramente  fi 
vede  ,  e  fe  ciò  non  ortante  la  maggior  parte  degli 
uomini  non  patifee  di  pietra  ,  e  quantunque  molti 
rendono  renelle  ,  rari  però  fon  quei  ,  che  fogliono 
generare  qualche  calcolo  ne’  reni  ,  e  molto  più  rari 
quei ,  che  io  generano  nella  vefcica  ;  fi  potrebbe  ra¬ 
gionevolmente  fperare  ,  che  feemando  in  quelli  la 
qualità  tartarea  dell’ orina  col  non  far  loro  nè  man¬ 
giare,  nè  bere  altro,  che  cibi ,  e  liquori  convenien¬ 
ti  al  loro  fiato  ,  e  coll’ufare  altre  regole  prefervati- 
ve ,  fi  potrebbe ,  dico  ,  fperare ,  che  anch’effi ,  come 

fili 

(s)  Lib.  3r.  Cap.  J. 
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gli  altri,  fi  liberaflfero  da  quei  primi  principi  di  cafo 
colo,  che  fono  a  tutti  comuni  ;  e  des quali  forma® 
ta  che  fi  è  una  volta  la  renella  ,  in  troppo  breve 
tempo  fe  neaccrefce  la  mafia:  laonde  importa  mol¬ 
to  ,  che  fubito  venuta  nella  vefcica  ,  tutti  i  mezzi  fi 
adoperino  per  diacciarla ,  prima  che  troppo  grafia 
fi  facci  al  pafiaggio  dell’ uretra.  La  principal  cagio~ 
ne  ,  per  cui  i  calcoli  non  molto  ancora  ingrofiatì 
ufcir  non  pofiono  dalla  vefcica ,  io  credo ,  che  fia  , 
perchè  pungendon’ efiì  il  collo  ,  fvegliano  frequenti 
{limoli  d’orinare;  ond’ effondo  fempre  poca  l’orina, 
iche  fi  caccia,  non  ha  forza  bafievole  a  trafportarglà 
fluori  per  l’uretra:  laddove  fo  fi  trattenere  l’orina, 
finché  venifle  a  riempierfi  la  vefcica,  facilmente  al® 
lora  avverrebbe  ,  che  col  fuo  empito  foco  fi  con¬ 
ducete  il  calcolo,  a  cui  anche  lo  sfintere,  ritrovan¬ 
doli  più  dilatato,  prederebbe  piùagevolmente  ilpafo 
faggio,  particolarmente  quando  fi  fofie  avuta  la  cu¬ 
ra  di  rendere  con  appropriate  bevande  più  mucila- 
ginofe  le  orine.  In  cafo  poi  ,  che  con  tutti  quefti 
mezzi  non  fi  ottenete  l’efito  defiderato  del  calcolo, 
e  che  venifle  per  difgrazia  a  cagionare  una  total 
ifuppretione  d’orina,  fanno  iCerufici,  che  coll’aju- 
1  to  della  tenta  pofiono  allontanarlo  dal  collo  delia 
vefcica,  e  che  allontanandolo  le  gli  potrebbe  forfè 
;  acquetare  un  fi  to,  che  più  propio  gli  fofle  per  ufcirfone 

12 6.  Nel  tempo  ,  in  cui  intorno  a  quefie  fperien- 
\  ze  io  travagliava  ,  mi  venne  in  penfiero  un  ifiru- 
1  mento ,  per  cavare  dall’uretra  quelle  pietre  renofe  ,  che 

più  giorni  alle  volte  vi  fi  trattengono  9  cagionando 
:acerbiflimi  dolori  ali5  intermo,  a  cui  per  liberarfene 
altra  firada  talvolta  non  refia  ,  fo  non  quella  dì 
fottoporfi  al  taglio. 

127.  Quello  ifirumento  è  un  catetere  dritto  ,  di 
cui  tagliandone  finitima  efiremitù,  io  feci  un  canne!- 
loda  poterci  introdurre  un  tallo,  divifo  dame, come 
le  mollette,  in  due  rami,  che  colle  punte  torcevano  un 
poco  ali’indentro  ,  ed  erano  così  cedenti ,  ed  â  tal  grado 
di  pieghevolezza  ridotti ,  che  allargandoli  non  poteva¬ 
mo 
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no  veruna  offefa  recare  alle  pareti  dell’uretra . 

128.  Chiufe  nei  cannello ,  come  in  loro  guaina,! 
mollette ,  s’introducono,  quando  il  bifogno  occorre 
nell’uretra  fin  dove  fi  ritrova  la  pietra  ;  e  ritirando  allo 
ra  un  pò  giu  il  cannello,  tantoché  abbiano  la  liber¬ 
ta  di  dilatarli,  fi  fpingono  così  dilatate  un  tantinc 
più  avanti,  perchè  fieno  più  a  fegnodi  prenderla;  e 
tornando  poi  a  cacciar  di  nuovo  sù  il  cannello,  fi 
flringono  le  mollette  ,  e  con  effe  il  calcolo ,  che  avran 
no  afferrato,  fi  caverà  agevolmente  fuori. 

129.  Mandai  quello  irtrumento  al  Sig.  Ranby  pei 
vedere,  cofa  negiudicaffe;  ed  ho  faputo  da  lui,  eh* 
avendolo  in  pratica  più  e  più  volte  fperimentato 
propiirtìmo  lo  trova  a  trar  fuori  con  prertezza ,  e  fa 
ciljtà  quelle  pietre  dall’uretra  ;  che  gli  altri  Ceru- 
fìci  l’avevàno  grandemente  approvato/  e  che  molti 
di  loro  anche  fe  ne  fervivano  . 

130.  Sarà  quello  dunque  un  illrumentino  idonea 
per  cavar  fuori  quelle  pietre,  che  fi  fermano  nell’ure¬ 
tra  dopo  la  curvatura  ,  che  quello  canale  fa  vicine 
all’offo  pube;  ed  io  so,  che  fogliono  ordinariamen¬ 
te  fermarli  in  luoghi  ,  che  farebbero  a  portata  de 
mio  ffrumento  .  Pure  fe  talvolta  fi  arreftaffero  pri¬ 
ma  di  paffare  la>  curvatura  del  pube ,  credo ,  che  fi: 
potrebbero  cavare  piegando  quello  illrumento  ,  come 
i  cateteri  ordinari  :  e  fie  il  tallo  foffe  d’  argento  ,  piu 
agevole  riuficirebbe  il  piegarlo. 

131.  Il  Sig.  Ranby  è  di  parere  ,  che  fe  ne  porta: 
far  ufo  ancora ,  quando  il  condotto  dell’uretra  foffe: 
in  qualche  parte  rirtretto  ,*  perchè  fpintevi  dolce¬ 
mente  le  mollette,  fe  per  qualche  tempo  vi  fi  tenef- 
fero  ,  lo  sforzo  continuo,  che  i  loro  rami  farebbero 
per  dilatarli ,  allargar  potrebbe  la  parte  riftretta  . 
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Intorno  allo  Specifico  di  Giovanna 

Stefens  ec. 

IONE  X 

Erchè  i  medicamenti  della  Si¬ 
gnora  Stefens  fi  fono  per  pruo- 
va  riconofciuti  molto  efficaci 
a  difciorre  i  calcoli  nella  ve- 


quì  è ,  che  recando  quelli  me¬ 
dicamenti  gran  naufea  a  pren¬ 
derli  per  la  gran  quantità  di  fapone  ,  che  vi  entra, 
ho  (limato  utile  1*  invefhgare  ,  dove  la  lor  virtù 
principalmente  confida  :  forfè  che  per  quella  llrada 
poteffe  qualche  maniera  ritrovarli  ,  come  rendergli 
e  men  naufeofi  ,  e  di  maggior  efficacia.  Troppo  per 
noi  importante  è  il  foggetto  ;  e  pur  troppo  degna¬ 
mente  faranno  le  nolìre  fatiche  impiegate  per  adieu- 
rarci  bene  ,  fe  da  tal  novità  utile,  o  danno  avvenir 
poffa  al  Genere  Umano. 

2.  Per  tanto  proccurai  due  groffi  calcoli,  de’  quali 

D  2  ii 


fcica  di  quei  ,  che  ne  anno 
l’ufo  continuato  per  uno  fpa- 
zio  conveniente  di  tempo  ;  dì 
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il  maggiore, datomi  dal  Signor  Certifico  Sharp,  in¬ 
dicherò  in  appreffp  col  nome  A  .  Quello  colla  mol¬ 
la  di  un  oriuoìo  tagliai  in  diverfi  pezzi  . 

L’altro,  che  chiamo  B  ,  mi  fu  dato  dal  Signor 
Cemfico  Nurfe  r  Quello  farà  anche  detto  pietra  mo¬ 
ra  a  cagione  della  fua  fuperficie  ineguale  e  fcabrofa 
come  la  mora;  il  fuo  colore  era  un  bruno  ofcuro,  e 
fa  fua  durezza  così  eccefiìva  ,  che  dove  lo  tagliai , 
fembrava ,  come  un  marmo ,  pulito  e  lifcio  • 

4.  Feci  per  una  ora  bollire  un  pezzo  del  calcolo 
A  nel  rimedio  della  Signora  Stefens  ,  che  vuol  di¬ 
re  in  un  decotto  di  fapone,  e  fcorza  d  uova  calci¬ 
nate  ;  ma  non  vidi  ,  che  fenfibilmente  fi  folle  nep- 

•  pur  cominciato  a  difciorre  .  Dal  §.  4 9  abbiamo 
però  argomento  di  credere  ,  che  fi  farebbe  difciol- 
to  ,  fe  per  più  lungo  tempo  vi  avelie  bollito  ,, 

5.  Nè  alcun  legno  di  fciogiimento  mofirò  que¬ 
llo  mcdefìmo  calcolo  bollendo  nel  fapone  liquido  , 
cioè  a  dire  diftemperato  nello  fpirito  di  vino. 

6 .  Polì  allora  un  altro  pezzo  dei  calcolo  A  a  bol¬ 
lire  in  una  maefira  di  fapone  perfetta ,  intendo  dire  a 
quella  fpefièzza  ridotta  ,  che  fi  richiede  per  forma¬ 
re  il  fapone  .*  il  calcolo  in  capo  a  mezzora  ritro¬ 
vo  fii  interamente  difciolto  j  e  durante  il  bollore 
fi  offervò  circondato  da  una  folta  pioggia  d’  aeree 
bollicclle  ,  che  da  effo  inceffantemente  fcoppia- 
vano  ;  legno  evidente,  ch’era  allora  in  ifiato  di 

icioglierfi.  '  . 

7.  Infieme  col  calcolo  A  feci  parimente  per  più 
ore  continue  bollire  un  pezzo  della  duriffima  pie¬ 
tra  B  ,  il  quale  fino  a  certa  profondità  divenne  fi¬ 
lmile  al  fango,  quando  è  un  poco  raffodato  ;  e  nel¬ 
la  parte  piu  interna  ancora  s’ intenerì  ,  e  riduffe  a 
legno  di  poterli  firitolare  . 

8.  Ma  bollito  un  altro  pezzo  del  calcolo  A  in 
un  ranno  fatto  colle  medefime  ceneri  clavellate  ,  e 
della  Beffa  forza  ,  che  la  precedente  maefira  ,  ri¬ 
male  duro  ,  qual’ era  imprima. 

Or  la  fola  differenza  ,  che  paffa  tra  la  fera* 
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plice  lifciva  delle  ceneri  clavellate  ,  e  quella  ,  che 
bollirà  con  olio  ,  o  con  graffo  ,  o  con  amendue 
infìeme  quelle fudanze  ,  forma  il  fapone  ,  è,  che  nei 
fare  quella  feconda  lifciva  ,  colle  ceneri  clavel¬ 
late  fi  unifce  la  calcina  viva,  e  dopo  fiate  qualchè 
tempo  infieme, quando  cominciano  a  icrepolarfi  ,  vi  fi 
verfa  dell’acqua .  Onde  mifchiati  per  tal  mezzo  inti¬ 
mamente  infieme  i  fiali  liflì viali  delle  ceneri  clavellate, 
e  le  ignite  particelle  deila  calcina  ,  fanno  poi  quei 
forte  lrquore  ,  chiamato  maefira,  eh’  è  così  eccefiì- 
vamentc  corrofivo  e  caufiico  ,  che  non  folo  ifianta- 
neamente  difirugge  ogni  fufianza  animale  ,  che  vi 
fia  dentro  gettata,  mentre  che  bolle  ,  ma  eziandio 
l’ottone,  il  rame,  ed  il  ferro  corrode.  Quella  cor- 
rofiva  virtù  è  grandemente  attutita  ,  e  moderata 
dall’  olio  ,  con  cui  la  fuddeìta  lifciva  nel  fare  il 
fapone  fi  mifchia  ,  e  confonde . 

io.  La  virtù  dunque  ,  e  1’  efficacia  del  fapone  in 
quefio  medicamento  dipende  da  una  certa  energia  , 
che  dalle  ignite  particelle  della  calcina  comunicata 
a’fali  liffiviali  delle  ceneri  clavellate  ,  ne  acqueta¬ 
no  effi  la  facoltà  di  penetrare  ,  ed  intimamente 
mifchiarfi  cogli  olii  ,  che  fono  il  glutine  principale 
de’  corpi  folidi  ,  ed  in  tal  guifa  gli  fciolgono  .  Que¬ 
llo  ,  io  credo  probabilmente  ,  che  avvenga  dai  co¬ 
municati!  agli  acuti  corpicelii  del  fale  una  certa 
polarità  ,  o  diciamo  direzione  ,  che  rieffie  atta  a 
ferire  :  conforme  fi  fuppone  del  calore  del  fuoco 
nella  formazione  degli  fpiriti  acidi  i  più  corrofivi  ; 
o  conforme  la  calamita  accodata  alla  limatura  di 
ferro,  fe  la  difpone  intorno  in  tante  rozze  pirami- 
dette,  colle  punte  tutte  fottili  e  diritte,  come  fe- 
tole  di  porco  .  Una  fimiie  polarità  ,  vediamo^,  che 
il  freddo  ecceffivo  conferifce  alle  dille  delia  ru¬ 
giada  ,  facendole  configurare  in  tante  acuminate 
e  taglienti  lancette  ,  che  formano  la  brina  ,  e  che 
quanto  più  intenfo  è  ilgielo,  più  lunghe  fono  e  più 
groffe  ,  purché  nell’aria  vi  fia  umido  badante  a 
fomrrunifirar  loro  materia  da  poterfi  ingroffare  . 

D  3  Che 


14  ESPERIENZE,  ED  OSSERVAZIONI 
Che  Te  la  brina  fu  P  erba  mangiata  dagli  animali 
non  fotte  dal  calore  immediatamente  difciolta  ,  po¬ 
trebbe  per  le  fue  acute  punte  effer  loro  un  veleno 
fatale  ,  quanto  1’  arfenico  (letto . 

ii.  Molto  tempo  è  ,  che  io  dubito  ,  che  la  for¬ 
za,  con  cui  l’acqua  fi  dilata  nel  congelarfi  ,  non 
fia  già  ,  come  generalmente  fi  crede  ,  cagionata 
per  interpcnimento  di  particelle  nitrofe  ,  ma 
piuttofio  per  l’energia  del  freddo  ,  che  obbliga  le 
particelle  dell’  acqua  a  combinarli  diverfamente  , 
ed  a  prendere  un’  altra  difpofizione  ,  che  maggiore 
fpazio  richiede  di  quando  ella  era  liquida  :  e  beco¬ 
me  le  rifonde  filile  della  rugiada  fi  cambiano  in 
piccole  acuminate  lancette  ,  così  le  acquofe  parti¬ 
telle  attuate  dal  freddo  formano  una  vaga  ordi¬ 
tura  di  lunghi  fili  crifiallini  ,  che  infieme  s’intrec¬ 
ciano  ,  conforme  fi  può.  offervare  guardando  nella 
fuperficie  dell’acqua,  quando  comincia  a  rappigliar- 
fi  in  gielo  .  Che  i  faii  mtrofi  neceffarj.  non  fieno 
alla  formazione  del  ghiaccio ,  chiaramente  appari  fee 
da  quello  ,  che  in  una  bomba  ,  dove  quelli  fiali 
penetrar  non  pottono  ,  congelandoli  1’  acqua  alla 
grettezza  di  non  piu  che  3  quarti  di  poli.  ,  la  fece 
crepare.  Veggafi  l’Appendice  alla  Stat.  de*  Veget. 
§.27.  Probabile  motivo  di  credere,  che  i  fiali  nitro- 
fi  non  entrino  negli  agghiacciamenti  ,  è  ancora  la 
gravità  1  peci  fica  del  gielo  minore  di  quella  dell  ac¬ 
qua  ;  perchè  effondo  il  nitro  fpecificamente  più  gra¬ 
ve  dell’acqua,  fe  a  leimifehiato  fotte,  quando  è  le¬ 
gata  in  gielo  ,  non  le  permetterebbe  lo  ftare  a  gal¬ 
la  fopra  1’  altra  acqua  ,  ma  la  farebbe  tofio  cadere 
ai  fondo  .  E  s’ egli  è  vero  ,  che  il  nitro  nel  lavo¬ 
ro  della  congelazione  veruna  parte  non  abbia,  grac 
forza  farà  certamente  quella  ,  che  tal  polarità  co¬ 
munica  alle  particelle  dell’acqua  ,  giacché  con  tan¬ 
to  impeto  fi  dilata  nel  congelarfi  ,  eh’  è  capace  di 
rompere  i  più  fodi  e  più  forti  vafi  ,  ove  le  avven¬ 
tili  di  fiar  rifiretta  ,  come  farebbe  un  cannone  ,  o 
una  bomba  ,  Nè  quello  ci  reca  fiupore  ,  fie  confi- 
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deriamo  ,  che  molti  altri  prodi  gioii  effetti  produci 
in  Natura  la  forza  d’attrazione,  che  animale  muo¬ 
ve  le  più  minute  particelle  della  materia.  Cosi  per 
efempio  ne’  duri  macigni  fe  nella  dovuta  maniera 
s’intagliano  de’ buchi  ,  e  bagnandogli  vi  fi  ficcano 
dentro  tronchi  già  fecchi  di  legno  ,  imbevono  que¬ 
lli  così  veementemente  l’umido  ,  che  fi  rigonfiano 
con  una  forza  badante  a  fendergli  ,  ed  a  farne 
(chiamare  delle  greffe  pietre  da  mulino  .  E  confor¬ 
me  così  forte  è  l’attrazione  delle  particelle  del¬ 
l’umido;  così  al  contrario  quando  un  certo  grado 
di  calore  ricevono  ,  molto  grande  è  ancora  la  loro 
forza  di  efpanfione ,  e  molto  fuperiore  a  quella  del¬ 
la  polvere  da  fchioppo  ,  quando  fi  accende  . 

12.  E  chi  fa,  che  la  forma  irregolare  di  alcune 
pietre  ne*lla  veicica  non  fia  anch’elTa  ad  una  fpe- 
cie  di  polarità  almeno  in  parte  dovuta  ?  La  qual 
proprietà  nella  materia  ,  è  probabile  ,  che  alia  for¬ 
mazione  di  molti  corpi  naturali  inftuifea  non  poco. 

.  IL 

13.  TT7  Sperimenta!  ancora  l’effetto  ,  che  produce 
l  j  ne’  calcoli  la  maedra  tenqta  al  digedivo 
calore  del  letame  ;  ed  un  pezzo  di  quello  chiama¬ 
to  A  ,  trovai  ,  che  nel  breve  fpazio  di  quattr’  ore 
così  perfettamente  fi  fciolfe  ,  che  la  maedra  ne  ve  i¬ 
ne  bianca  e  torbida,  come  un  latte  .  L  idelfo  pero 
non  accadde  ad  un  altro  pezzo  del  calcolo  B  ,  non 
effendovifi  dopo  fette  giorni  difciolto  ,  ma  fola- 
mente  renduto  tenero,  e  facile  a  ridurd  in  pezzi. 

14.  In  queda  maniera  troviamo  ,  che  la  maedia 
fupera  di  valore  tutt’ i  ddfolvehti  ,  che  finora  cq- 
nofeiamo  de’calcoli,  a  riferba  del  folo  fpirito  di  ni¬ 
tro;  e  che  quanto  pity  calda  fi  adopra,  tanto  piu  iol- 
lecito  fe  n’  efperimenta  l’effetto  ,  avendo  io  offer- 
vato  più  pezzi  dei  medefimo  calcolo  A  ,  feparatamente 
impiegare  a  difcioglierfi  mezzora  nella  maedra  bol¬ 
lente;  in  quella  riscaldata  da!  letame,  quattr’ore  \  col* 

D  3  1» 
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la  medefima  fpecie  di  calore  ,  ma  più  lento  ,  ot- 
t’ore;  e  nella  maebra  fredda  gli  ho  veduto  penare 
per  mfino  a  tre  giorni . 

15.  Si  oderva  ancora  in  quella  efperienza  ,  che 
lo  beffo  mebruo  le  pietre  di  diverfa  bruttura  in 
diverte  guife  difcioglie  ,  riducendone  alcune  in  mi¬ 
nuzzoli  ,  altre  disfacendone  col  rammollirle  ;  onde 
edendofene  vedute  in  amendue  quelli  modi  vota¬ 
te  dagl’  infermi  della  Stefens  ,  egli  è  quello  un  ar¬ 
gomento  aliai  probabile  in  favore  de’fuoi  medica¬ 
menti  .  E  forfè  avverrà  ,  che  in  appreffo  ammae- 
fl rat i  dalla  (perienza  impareremo  ad  indovinare  la 
natura  delle  pietre  racchiufe  nella  vefcica  ,  para¬ 
gonando  la  materia,  che  per  mezzo  del  medica¬ 
mento  fi  vota  ,  colle  varie  foluzioni  di  diverfi  cal¬ 
coli  dalla  maefira  operate  fuori  della  vefcica. 

16.  Lo  fcioglimento  de  calcoli  e  nel  corpo,  e  fuo¬ 
ri  ,  credo  probabilmente,  che  avvenga  per  eflfer  egli¬ 
no  privati  délfolio  animale  ,  ch’è  il  glutine  principa¬ 
le,  per  cui  le  loro  parti  fi  mantengono  unite;  nella 
beffa  maniera  che  i  panni  lini  s’imbiancano ,  ebraen- 
dob  da  loro  folio  vegetabile  ;  e  conforme  imbian¬ 
candoci  i  panni,  vanno  Tempre  qualche  poco  a  inde¬ 
bolii ,  così  alfincontro  fciogliendofi  il  calcolo ,  ordi¬ 
nariamente  diviene  bianco  .  E  la  fola  differenza,  che 
vi  fi  può  notare,  è,  che  T  olio  vegetabile  cede  al 
Tale  alcalino  fido  delle  ceneri  clavellate  ,  laddove 
per  dìrar  l’animale  ci  vuole  unita  la  forza  della 
calcina . 

III. 

1 7*  ^t0  ^  *  che  gl*  Ammalati  della  Signora 

1.  il  Stefens  anno  nella  lor  cura  per  molto  fpa- 
*io  di  tempo  votato  certa  materia,  che  fembravadi 
calcolo  disfatto  ,  e  che  per  la  gran  quantità  han  mol¬ 
ti  fortemente  fofpettato  ,  che  venide  dalla  calcina,  del 
medicamento  .  Or  noi  per  chiarirci  di  quedo  fatto 
penfammo  col  Dottor  Hartley  di  mettere  foratamen¬ 
te  in  alcune  pippc  nuove  da  tabacco  alcuni  pezzi  di 
vero  calcolo,  altre  fchegge  ,  e  frantumi  votati  da 

uno 
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uno  de’Calcolofi  della  Signora  Stefens,  e  certa  ma¬ 
teria  bianchiccia  ,  che  un  altro  di  loto  Scaricava 
in  gran  copia ,  e  che  dal  redimento  della  Tua  orina 
raccolta,  era  Hata  fatta  a  perfetta  confidenza  fecca- 
re .  Così  fi  fece,  ed  arroventate  le  pippe,  dopo  mez¬ 
z’ora  la  materia,  fu  di  cui  cadeva  il  fofpetto,  da  undi¬ 
ci  grani  eh’  era  ,rfi  ridutfe  a  fette,  i  quali  polliamo 
con  ragione  fupporre,  che  folfero  la  calcina  del  me¬ 
dicamento,  giacché  Tappiamo,  che  la  calcina  nel  fuo.* 
co  non  è  volatile.  Ma  del  vero  calcolo,  e  degli  al¬ 
tri  foprammentovati  rottami  pochifiimo ,  c  quali  nien¬ 
te  dopo  sì  lungo  brugiare  ne  fu  nelle  ptppe  trova¬ 
to  ;  il  che  fi  accorda  colla  proprietà  già  nota  deVeri 
calcoli.  In  quella  maniera  dunque  polliamo  diftin- 
guere  ,  le  la  roba  ,  che  fan  votare  quelli  medicamen¬ 
ti ,  venghi  veramente  dal  calcolo,  che  fi  difeioglie  , 
o  dalla  calcina  ,  che  nella  loro  compofìzione  fi 
mi  fc  hi  a  i 

18..  Per  fapere  all’ingrolfo  ,  quanta  calcina  col  faìe 
iiflfiviale  delle  ceneri  clavellate  in  fare  la  maefira  s’ 
incorpori , provai  le  feguenti  fperienze  ;  cioè  a  dire 
pfefi  alla  prima  2  once  9-dr.  e  12.gr.di  maeftra  forte, 
cd  avendola  lafciata  fvaporar  tutta  fino  all’  ultima  filila, 
pefai  quel  fale  ,  che  re  fio  arido  nel  fondo  del  vafo, 
c  eh’ è  appunto  la  pietra  infernale,  oil  cauftico or¬ 
dinario  de’Cerufici  /  e  lo  ritrovai  di  399  grani,  ov¬ 
vero  mezza  oncia  e  99  gr. ,  uguali  alla  —  parte 

della  maefira .  E  da  2  altre  once  9.  dr.  e  12.gr.  da  un  al¬ 
tro  Saponaio  compratane  ricavai  folamente  quafi  320 
grani  di  fale,  che  vuol  dire  un  quinto  meno  del  pre¬ 
cedente,  Ma  fvaporata  altre  tanta  maefira  ,  che  proc- 
curò  il  Dottor  Hartley  di  quella  mezzanamente  forte, 
che  ordinariamente  fi  adopera  per  fare  ilfapone,la- 

feiò  di  fale  la  fua  parte  .  La  gravità  fpecifica  di 

quefia  maefira  alla  gravità  dell’acqua  comune  aveva  in 
circa  la  ragione  di  7  a  6 ,  Or  fopra  quefio  ultimo 
fale  io  verfai  dell’acqua  calda ,  e  fattone  ranno  ,  Io 

fel- 
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feltrai  per  una  carta,  fulla  quale  mi  rimafero  uni 
dici  grani  di  fecca  ed  infipida  calcina  ,  che  tenuta  pe 
qualche  poco  di  tempo  efpolla  all’aria  non  concepiva  u 
«nido;  fegno,  che  più  non  conteneva  del  fale  liffiviai» 
le,  ma  che  tutto  era  flato  trafportato  dalla  due 
volte  replicata  acqua  calda .  Quella  calcina  era  la 
29. parte  dei  fuddetto  fale  dopo  la  Vaporazione  rimaftoc 

19.  La  maellra  così  feltrata  la  pofi  di  nuovo  ali 
«  fuoco  a  Vaporare;  e  quando  fu  perfettamente  difi 

feccata,  ritrovai  nel  vafo  307  grani  di  fale,  che  dal 
primo  fedimento  mancano  di  1 1  grani  ,  o  lia  della 
fua  28.*  parte  .  In  quello  fale  verfai  acqua  calda; 
e  colando  poi  l’acqua  per  carta,  n’ebbi  7  grani  di 
calcina  infipida,  che  ragguagliata  al  pefo  del  fale  , 
ne  fa  quafi  la  44.®  parte. 

20.  Replicai  per  la  terza  volta  la  della  operazio¬ 
ne,  ed  il  fale,  ch’ebbi  dallo  fvapòramento ,  pesò  231 

grani ,  che  vale  a,  dire  71  grani,  o  la  —  parti 

meno  della  quantità  precedentemente  cavatane 
Fatto  di  quello  fale  nuovamente  il  ranno  ,  e  cola* 
to  ,  lafciò  fulla  carta  due  foli  grani  di  pofatura  - 
che  alla  n8.‘Ba  parte  del  fale  fi  uguagliano  .  Onde 
polliamo  aderire  di  averlo  adelfo  perfettamente fpo- 
gliato  della  fua  calcina  ;  poiché  fe  delle  fieflfe  ceneri 
clavellate  della  maellra  fi  fa  femplice  ranno,  fenza 
che  ci  entri  calcina  ,  lafcerà  parimente,  quando  (Va-, a 
pora,  quella  tenue  pofatura,  chela  maellra  lafcia  co  i 
llantemente  ,  per  quante  volte  fi  rinnovi,  e  fi  feltri 
e  che  farà  poco  più, o  meno,  fecondo  il  grado  dica 
lore,  che  nella  Vaporazione  verrà  applicato  . 

21.  La  maellra  così  fpogliata  della  fua  calcina  peri 
de  ancora  la  virtù  di  fciogliere  il  calcolo,  conformi 
ho  fperimentato  facendone  fino  all’ultima  llilla  Vai 
porar  certa  della  più  potente,  che  di  fopra  fi  è  menr 
tovata;  e  poi  colando  l'acqua  calda  ,  che  di  nuove 
io  rifondeva  nel  vafo  ,  badando  di  non  rifondetene 
più  di  quella  ,  che  n’ era  Vaporata  ,  acciò  il  ranno 
venilfe  fempre  della  medefima  forza  ,  la  quale  per 

mag- 
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1  maggior  cautela  io  mifurava  ancora  accuratamente 
per  mezzo  d’  un  idrometro  .  Quindi  dopo  la  prima 
operazione  febbene  perduto  avelie  qualche  parte  del- 
1  la  fua  calcina  ,  valle  non  pertanto  a  difciorre  certi 
!  pezzuoli  di  calcolo,  che  io  dentro  v’infufi  ,*  e  ferbò 
quello  valore  anche  dopo  la  ieçonda  operazione ,  che 
maggior  copia  di  calcina  gli  tolfe  ;  ma  alla  terza  poi, 
quando  ne  fu  interamente  privato  ,  maggior  forza 
diflfolvente  non  gli  redo  di  quella,  che  ha  il  ranno  del* 

:  le  femplici  ceneri  clavellate  ,*  perchè  tuffatovi  den¬ 
tro  un  pezzo  del  calcolo  A  ,  non  potei  ottenerne  lo 
;  fcioghmento  nè  con  tenerlo  ai  calor  digerivo  ,  nè 
!  con  farvelo  bollire  per  lo  fpazio  di  mezzora  continua  ; 
ma  dopo  diverfi  giorni ,  che  ve  lo  lafciai  infufo ,  lo 
ritrovai  appena  un  pò  rammollito  nella  fuperficie . 

22.  Vediamo  dunque  ,  che  quella  maefira  forte 
!  ferba  la  fua  virtù  folutiva  fino  alla  terza  {vapora¬ 
ci  zione  ;  laddove  quell’ altra  più  fiacca  ,  è  probabile, 
ì  che  alla  feconda  1’  aveva  già  perduta  ;  perchè  nel¬ 
la  terza  non  depofe  ,  che  due  foli  grani  di  calci¬ 
na  ,  vale  a  dire  non  più  di  quella  ,  che  ritro¬ 
vali  nel  ranno  delle  femplici  ceneri  clavellate ,  che 
non  ha  potenza  alcuna  di  fciogliere  .  In  quella 
operazione  è  da  notarli  ancora ,  che  la  maefira  di¬ 
viene  men  piccante  ,  e  più  dolce  ad  affaggiarfi . 

23.  Volendo  chiarirmi  ,  fe  la  perdita  ,  che  la 

I  maefira  fa  della  fua  forza  di  fciogliere  ,  dipendef- 
fe  da  quaìchè  virtù  ,  eh’  efaìarne  potrebbe,  men- 
tre  che  bolle  \  ne  diftillai  una  certa  quantità  ,  e 
nel  recipiente  ritrovai  un’acqua  pura  ,  infipida  ,  e 
ì  di  niun  vigore  in  difciorre  .  Onde  fe  la  maefira 
:dopo  due  o  tre  volte  fvaporata ,  e  feltrata  ,  inetta 
fi  rende  a  fciogliere  i  calcoli  ,  quello  certamente 
mon  avviene  per  efalazione  di  particelle  ,  che  a  lei 
:  conferita  avellerò  tal  facoltà  .  Nè  fi  può  dir,  che 
!  totalmente  avvenghi  per  mancanza  della  calcina  ; 

:  perchè  avendo  fatto  tre  volte  fvaporare  a  fecchez- 
za  certa  maefira,  lenza  giammai  feltrarla,  vale  a 
dire  fenza  fepararne  la  calcina  ,  offervai  ,  che  ciò 

non 
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non  ottante  molto  le  mancava  della  Tua  cauttica  e 
pungente  qualità  ,  e  che  più  atta  non  era  a  difcio- 
glier  calcoli.  Onde  io  fon  di  parere,  che  dipendendo 
quella  proprietà  dal  (ito,  e  dalla  combinazione  delle 
ignite  particelle  della  calcina  confali  lidi  viali ,  come 
quetti  mutano  di  politura,  e  perdono  la  loro  polarità , 
così  ella  fvanifce  :  e  quella  mutazione  è  da  credere, 
che  accada  non  tanto  per  l’ acqua ,  che  (vapora  ,  quanto 
per  la  nuova /che  vi  s’  infonde;  giacché  quei  fale, 
che  rimane  fecco  al  fondo  del  va’fo,  fi  vede,  eh1  è 
uno  de* cauttici  più  potenti. 

24.  In  un’oncia  e  96  gr.  di  maellra  tant’oìio  di  vitri- 
uolo  a  goccia  a  goccia  verfai ,  emettendone  fazia ,  fi 
fedo  quell’  efifervefeenza ,  che  fi  era  in  prima  fve- 
gliata  ;  e  le  particelle  della  calcina  furono  per  que¬ 
lla  cagione  precipitate  al  fondo  del  vafo  ,  ch’ef- 
fendo  fiato  prima  più  volte  lavato  bene  ,  ed  asciu¬ 
gato  ,  vi  fi  trovarono  20  grani  di  fale  crittal’izzato, 
raffomigliante  affai  al  fai  mirabile  di  Glaubero  . 
Nella  maellra  così  fpogliata  della  fua  calcina  ,  e  di¬ 
venuta  un  fai  neutro  pofi  un  pezzo  del  calcolo  A  , 
che  non  potè  effervi  Sciolto  nè  al  calor  digefiivo,  nè 
con  quello  dell’ acqua  bollente  . 

25.  Sfumata  la  maellra  a  lecchezza  in  un  fiafeo 
di  Firenze  a  fuoco  di  arena  ,  vedendo  ,  che  il  fale 
rimallo  al  fondo  tirava  molto  al  verde,  fofpettai, 
che  quello  veniffe  dal  verderame  de’  vafi  ,  in  cui 
fotte  fiata  preparata  ;  ma  domandatone  un  Sapona¬ 
io  ,  feppi  ,  che^  fi  prepara  in  tinelli  bene  impe¬ 
ciati  ,  e  non  già  in  vali  di  rame  .  Il  fale  però  di 
quelle  tteffe  ceneri  clavellate  ,  di  cui  fi  fa  la  mae- 
ffra,  non  viene  verde,  quantunque  per  eftrarlo  vili 
adopera  un  egual  grado  di  caldo  .  Il  D.  Boerhaa- 
ve  dice  ,  che  in  Mofcovia  ,  onde  molte  a  noi 
vengono  delle  ceneri  clavellate  ,  le  fanno  bolli¬ 
re  in  vafi  cU  rame,  e  fe  qualche  verderame  ne  con- 
traggono,  la  calcina  ,  che  vi  fi  aggiugne  per  farla 
maettra,  polla  render  loro  il  colore  meglio,  che  i  fa- 
li  non  Taccrefcono  nella  tinta  .  Si  offerva  da*  Chi¬ 
mici  , 
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mici  ,  che  quella  fpecie  di  (aie  alcalino  fiffo  bru¬ 
ciandoli  cambia  fuccelfivamente  il  color  cenericcio 
in  bianco  ,  turchino  ,  verde  ,  bruno  ,  e  rolfagno. 

26.  Da  quelle  fperienze  fi  raccoglie ,  che  la  mae- 
fira  è  impregnata  di  calcina  ,  quantunque  a  ve¬ 
derla  apparifca  chiara  ,  come  l’acqua  :  fi  ricava  an¬ 
cora,  che  quella  calcina  unita  con  quella  delle  fcor- 
za  di  uova,  che  nel  medicamento  fi  prende  ,  badi 
gran  parte  a  fomminillrare  di  quella  materia  liquida, 
che  infieme  con  labbia  ,  renella  ,  e  fchegge  e  pez- 
zuoli  di  pietra  difciolta  ,  fi  è  detto  (opra  ,  che  da* 
calculofi  fi  vota. 

27.  Il  Signor  Geoffroy  ,  eccellente  Chimico  ,  in 

una  Tua  memoria  inviata  al  Dottor  Hartley  olfer- 
va  ,  che  le  ceneri  claveilate  fatte  di  piante  od  al¬ 
beri  [ontani  dai  mare  molto  più  corrofive  riefcono 
di  quelle  ,  che  fi  cavano  dalle  alighe,  in  cui  Tempre 
qualche  mefcolanza  ritrovafi  di  fai  marino  .  E  di  quelle 
ultime,  die’ egli,  che  fi  fabbrica  il  fapon  d’  Alicante  , 
cioè  a  dire  milchiando  fale  di  ceneri  àiKal) ,  odi  Le¬ 
vante  ,  olio  d’ olive  ,  ed  acqua  in  tal  proporzione ,  che 
230  lib.  4.  one.,  e  8  dra,  di  fapone  contengano  64  lib.  di 
fai  di  Kali,  147.  lib.2.onc.  e  4  dra.  di  olio,  ed  il  re¬ 
liante  fia  d’umido  rimafiovi  dall’acqua  .  Gettando  un 
acido  vitriolico  in  1  onc^.dr.,  e  12  gr.  di  decotto  fatto 
con  quello  fapone  ,  narra  quello  Chimico  ,  d’avere  ot¬ 
tenuto  un’  oncia  ,  3  dramme  ,  e  44  grani  d’  olio 

d’olive  y  il  che  fi  accorda  coll’efperienza  fatta  dal 
Dottor  Hartley  per  lo  llelfo  propofito . 

28.  Tra  alcune  di  quelle  fperienze  ,  e  gli  effetti 
de’ medicamenti  ,  che  adopra  la  Stefens  ,  pub  que¬ 
lla  analogia  notarfi  ,  che  ficcome  la  maelìra  dopo 
fpogliata  in  buona  parte  di  fua  calcina  ,  e  muta*, 
ta  anche  alquanto  nell’interna  teffitura  (  §.  iB  ,  io, 
20  )  delle  fue  minime  parti  ,  ferba  tuttavia  una  vir¬ 
tù  di  feiogliere,  che  non  ha  il  ranno  delle  femplici  ce¬ 
neri  claveilate  \  così  quelli  medicamenti  dalle  cure  fe¬ 
licemente  riufeite  ,  vediamo  ,  che  ritengono  la  loro  ef¬ 
ficacia  ,  non  oliarne  che  nel  far  palfaggio  pel  corpo 

F  in- 
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l’intima  unione  della  calcina  ,  e  del  (ale  alcalino  fi! 
vadi  in  parte  a  (comporre. 

29.  Se  dunque  e  per  la  maeftra ,  e  per  le  polveri 
tanta  quantità  di  calcina  quelli  medicamenti  con¬ 
tengono  ;  perchè  i  Calculofi  (  potrebbe  alcuno  do¬ 
mandare  )  per  tutto  il  tempo  della  lor  cura  fempre 
non  votano  di  quella  materia  ,  che  dalla  calcina,  fi 
difife  ,  che  in  buona  parte  veniva  1  Intorno  a  que¬ 
llo  fi  può  credere  probabilmente  ,  che  allora  que¬ 
lla  materia  fenfibilmente  apparifca  ,  quando  qualchè 
porzione  fi  fcioglie  di  calcolo  ,  la  quale  accoppian¬ 
doli  colla  calcina  della  maeftra  ,  e  delle  fcorza  d’  uo¬ 
va  ,  carica  troppo  T  orina  ,  e  le  fa  perdere  la  fua 
trafparenza  :  e  che  al  contrario  quando  coll’ orina 
niente  fi  accompagni  di  pietra  disfatta  ,  nè  di  re¬ 
nella  ,  nè  di  mueilagine  fiaccata  da’ condotti  ori¬ 
nar;  ,  non  badi  la  fola  calcina  del  medicamento  , 
nè  della  ftefta  maeftra  a  renderla  vifibilmente  tor¬ 
bida;  ma  che  foltanto  deponghi  un  piccolo  redimen¬ 
to  .  Ed  in  fatti  fpefte  volte  l’orina  ,  che  recente¬ 
mente  fcaricata  apparifce  chiara  e  limpida ,  e  tal 
fi  mantiene  ,  mentre  dura  ad  effer  calda  ,  raffred¬ 
dandoli  poi  ,  fi  vede  ,  eh’ è  carica  di  materia  fecciofa; 
poiché  diviene  torbida  -,  e  confiderai!  quantità  de¬ 
pone  di  fedimento  :  il  che  è  noto  ,  che  accade  ezian¬ 
dio  a  molti  altri  liquori  .  Ma  non  fapendo  noi  an¬ 
cora  con  precifione  ,  in  quai  cafi  durante  l’ufo  di  que¬ 
lli  medicamenti  chiara ^  o  torbida  apparifca  l’orina  , 
biiogna  attendere  a  conofcer.ne  dalle  future  fperien- 
ze  la  vera  cagione .  '  , 

IV.  ■  .  .  S  ! 

r-  '  .  ^  '  f,  ‘  ■  m. 

5°. TA  Ice  il  Signor  Geoffroy  nella  fopraìodata  Me- 
moria  ,  che  avendo  egli  fatto  analifi  di 
1  one.  9  dr.  e  12.gr.di  fapon  d’Alicante  ,  ch’è  il  principal 
ingrediente  di  quefto  rimedio  ,  ci  ritrovò  tre  dramme. 
t  11  grani  di  fiale  hftiviale  ,  la  quale  fperienza  cor- 
rifponde  ad  un  di  ^reffo  con  quella  fatta  dal  Si¬ 
gnor 
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gnor  Hartley  al  medefim’  oggetto  .  Sicché  prenden» 
doli  tra  un  giorno  tre  mezze  pinte  di  decotto,  che 
‘un’ oncia  ,  6  dramme,  e  25  gr.  di  fapone  contengo¬ 
no,  fi  vengono  a  prendere  circa  2  dramme ,  e  44  gr. 
ovvero  164  grani  di  fale  lifiìviale. 

;  31.  Ora  efifendofi  nel  §.t 8  in  2  once,  9*dr.  e  1 2.gr.  o 

fieno  1752  grani  della  più  forte  tnaeftra  ritrovati  399 
sgrani  di  fale  lifiìviale ,  perfapere,  con  quanta  mae¬ 
stra  fe  ne  abbiano  2 dramme,  e 44.gr., facciamo,  come 
399:  1752,  così  rÓ4  a720  grani,  ch’equivalgono  a 
fin’  oncia  ,  e  due  dramme  .  Volendo  poi  deter¬ 
minare,  di  quante  gocce  Una  data  quantità  di  mae- 
ilra  compongali  ,  fedii  tre  bocce  capaci  ognuna  di 
due  once  di  quello  liquido  ,  ma  con  gli  orli  di  di- 
iì|/erfa  groïTezza  ;  avendo  una  il  fuo,  quanto  uno  fcel- 
cjino  (*)  ,  1’  altra  due  volte  più  grolfo  ,  e  la  ter-  *  mone- 

a  di  una  mifura  mezzana  tra  quelle  due.  Verfa  te  ta  in- 
:  i:a  quella  ultima  150  gocce  di  maeftra  ,  pefavano  60  glefs 
rani  ,  e  60  gr.  pelarono  ancora  194  gocce  della  groffa 
uoccia  più  lottile;  ma  1 16  gocce  di  quella,  ch’era  quanto 
iù  materiale  nell  orlo  ,  avanzarono  quello  pefodi  moi-  un  no - 
!  b;  elfendo  Tempre  le  gocce  di  un  liquore  più  grof-  flropez- 
[  o  più  piccole,  fecondo  la  grolTezza  ,  o  fottigliez-  zodiiq. 
:ba  del  corpo,  onde  fpiccanfi  ;  circollanza  ,  a  cui  fi  grana . 
■rovrebbe  por  mente  ,  quando  poche  fole  gocce  fon 
Irefcritte  per  dole  di  qualche  violento  rimedio  . 

32.  Se  dunque  150  di  quelle  gocce  mezzane  ,  di 
ui  farò  ufo  nelle  feguenti  elpenenze ,  pefano  60  gr., 
fifa,  comedo;  150,  così  720  al  quarto;  il  quar- 
1  0,  ch’è  1800,  m'indicherà  il  numero  delle  gocce, 

;  :he  in  720  grani  di  maefira  contengonfi  .  Onde  chi 
!  e1  medicamenti  della  Signora  Steìens  piglia  ogni 
:  uomo  un"  oncia  ,  5  dr.,  e  3r  §r*  ^ 1  ^aPone  *  viene 
id  ingojare  il  fale  alcalino  di  1800  gocce  di  nasie¬ 
ra .  il  Sig.  Sharp  Certifico  fciolfe  ad  un  carbona- 
;  b,-  chiamato  Appleton  ,  una  gran  pietra  nella  vefcica 
*  lon  dargli  ogni  giorno  un’oncia,  8  dr.  e  15  gr.  di  fapo- 
ne  ;  il  perchè  elfendo  quella  dole  la  nona  parte  mag¬ 
gio- 
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glove  di  quell’ altra  mentovata  di  fopra,  quello  uc 
mo  veniva  a  prendere  il  Tale  alcalino  di  2000  goc< 
ce  di  maefira  per  giorno. 

33.  Che  fé  il  computo  voglia  farli  delia  maefir 
piu  debole  mentovata  al  §.  18,  la  quale  in  2  once, 9  di 
e  12  gr. contiene  folamente  320  gr.  di  Tale  ,  per  averne 
allora  2  dramme  e  44.gr.,  fi  troverà,  che  vi  voglionn 
897  gr.  di  maefira,  ovvero  un  oncia  ,  4  dr.,e  57  gr. 
e  poiché  150  gocce  di  quella  ,  fi  è  fperimernato 
che  pefano  60  grani ,  farà  come  60  ;  150,  così  89; 
grani  a  2242  numero  delle  gocce  ,  che  a  quelli 
pefo  corrifpondono . 

.  ;  ^  I 

V 

34.  I^Oichè  nella  maefira  ,  mi  avvidi  ,  che  grai 
X  parte  confifieva  dell’ efficacia  del  medicameli 
to  ,  penfai  di  dover  con  idonee  fperienze  inda 
gare  ,  quanta  coll' orina  bifognaffe  mifchiarne  a  far 
che  in  vece  della  fua  cattiva  qualità  di  generar  li 
pietre,  polfedelfe  quella  di  fcìorle .  Ed  a  quell’  oggetti 
dalla  pietra ,  mentovata  di  fopra  col  nome  A  ,  taglia 
27  pezzi,  pefanti  fepara^amente  da  3  fino  a  14  grai= 
ni;  e  gli  pofi  in  tante  bocce  capaci  ognuna  di  dui, 
once  di  liquore,  appiccandovi  al  di  fuori  de’pezzeti 
ti  di  pergamena,  per  diftinguerle  co’ numeri  1,2 
3  ,  ec.  fino  a  27  .  Indi  in  ciafcuna  di  loro  verfa 
un’oncia  d5 orina  fredda,  e  tante  gocce  di  maefira 
quant’era  il  numero  fegnato  nella  boccia  ,  fino  a  2Ó> 
Jafciando  quello  del  27  colla  fola  orina:  e  quella  opera 
izione  replicai  per  più  giorni  ,  cambiando  ogni  matti 
na  l’orina,  ch'era  nelle  bocce,  con  quella  recente* 
mente  fcaricata  la  notte  antecedente . 

35.  Per  mantenere  a  quefie  bocce  un  calor  di 
gefiivo  collante,  che  pareggiali  apprelfo  apoco  que 
dell’ crina  nella  vefcica  ,  le  collocai  in  una  pentoli 
di  ferro  mezza  piena  di  fabbia;  la  quale  col  fuoco: 
perchio  fopra  io  teneva  tutto  il  giorno  fofpefa  ai, 
un  ordigno  di  ferro  in  cucina  così  accollo  al  fuot 

co, 
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co,  che  riceverne  pofeOé  il  dovuto  grado  di  caldo, 
andandola  da  tempo  in  tempo  a  girare  ,  acciocché 
da  per  tutto  ugualmente  rifcaldara  li  foffe .  La  notte 
poi  10  la  lalciava  nel  cammino  accomodata  con  una 
lucerna  Torto,  e  con  un  tino,  che  (landò  col  fondo  ri¬ 
voltato  al  di  (opra  ,  ma  lullevato  un  poco  dal  piano ,  la 
ricopriva  ,  concedendo  nei  medefimo  tempo  l’ in- 
gre  Ilo  all'aria,  per  la  quale  vi  era  ancora  un  lar¬ 
go  buco  fatto  nella  parte  fu  per  lore  del  tino  »  On¬ 
de  con  quello  metodo,  che  per  tai  forte  di  fperien- 
ze  molto  appro  pi  aro  mi  pare,  con  pochifìimo  inco¬ 
modo,  e  più  poca  (pefa  veniva  aconfervarfi  alien¬ 
ila  un  grado  di  calore  ragionevolmente  collante. 

36.  Dopo  edere  dati  quelli  calcoli  per  Tedici  gior¬ 
ni  continui  in  quella  calda  midura ,  andandogli  a  ricono- 
feere  ritrovai  ,  che  tutti  quelli  delle  bocce,  che  mifchia- 
te  coll’orma  contenevano  più  di  quindici  gocce  di  mae* 
lira  ,  (ì  erano  ad  un  buon  tratto  fotto  la  fu  pèrdei  e  e 
rammolliti  ,  e  red  bianchi  .  Di  quelli  dopo  t  3  altri  gior¬ 
ni  alcuni  perfettamente  d  fciolfero  ;  ed*altr.i  non  la¬ 
rdarono  di  (e  ,  che  una  piccola  parte  la  più  inter¬ 
na  ,  e  queda  anche  dalla  forza  dei  liquore  recìdu¬ 
ta  tenera  . 

37.  Terminato  il  29. mo  giorno  polì  fopra  una  ta¬ 
voletta  ad  afeiugare  gli  altri  Tedici  pezzetti  di  cal¬ 
colo,  che  non  fi  erano  fciolti;  e  dopo  quattro  giorni 
efaminandogli  uno  per  uno  nella  bilancia  odervai 
quei,  che  avevano  fopra  di  fe  'ricevuto  una  ,  o  due 
gocce  di  maedra,  non  edere  néfcemau,  nècrefciuti 
nel  pefo  y  ma  quello  tenuto  colia  fola  orina  fenza 
maedra  neila  27/  boccia  ,  da  io  gr.  fi  ritrovò  arriva¬ 
to  a  12,  e  (  ciocché  degno  di  .odervazione  mi  par¬ 
ve  )  tutto  coperto  di  certi,  piccoli  e  lucenti  Tali 
crillal  lizzati  0  mi  li  al  vetro  di  Mofcovia,  di  cui  era 
piena  in  particolare  la  fuaconvelfa  più  fcabrofa  fuptr- 
ficie,  ch’era  parte  di  quella  della  grada  pietra.  A. 
Di  quedi  corpi cciuoli  di  Tale  le  ne  vedevano  ancora 
alcuni  luccicare  ne’calcoli  della  i.a  e  2.a  boccia  ,  benché 
in  minor  quantità,  e  di  figure  più  piccole.  Neave- 

E  va- 


66  ESPERIENZE,  ED  OSSERVAZIONI 
vano  altresì  quelli  delle  altre  bocce  ,  ma  affai  più 
oochi ,  e  sì  minuti,  che  appena  fi  potevano  fcorgere  coll 

aiuto  del  microfcopio,  col  quale  fi  vedeva ,  che  (lavano 
la  maggior  parte  fui  punto  di  tcioglierfi  ;  eguareando 
Culla  grolla  pietra  A  ,  da  cui  furono  tutti  queffi  pel- 
zi  tagliati,  ce  ne  oflervai  ancora,  ma  in  piccioiiili- 

ma,8  Pefàto  il  calcolo  della  3.*  boccia  ,  fi  ritrovi» 
fcenw'to  della  fua  feda  parte,  vale  a  dire  di  un  gra¬ 
no.  Abbiamo  dunque  la  loddisfazione  diollervare, 
come  una  sì  piccola  quantità  dimaellra,  ugualequa- 
fi  alla  Apo.m*  parte  d’  un’oncia  d  orina  ,  abbatta  ,  e 
diftiugga  la  qualità,  che  quella  poffiede  di  generar  le 
pietre  ,  e  le  fomminiftri  ancora  qualche  poco  d  ener¬ 
gia.  a  difciorle  .  Totalmente  disfatto  fi  ritrovo  il  cal¬ 
colo  delia  4.*  boccia  ,  il  quale  da  principio  era  piu 
deoli  altri  tenero  ;  ftantecchè  la  pietra  A  non  aveva  da 
pe?  tutto  la  fteffa  durezza,  effendo  dunffima  vicino 
alla  fuoerficie  ,  e  nella  parte  interiore  piu  dolce  a 
tagliarfi  •  Quello  della  5.’ boccia,  eh  era  di  7  gr.,  ne 
perde  3  .  Quello  della  6.’  da  6  gr.  li  riduffea4-  Nel¬ 
la  7‘ ,  4  gr.  e  mezzo  feemarono  di  un  grano  e  —  . 

Nella 8.*  t2  feemaronodi  3  emezzo.  Nella  Q.*da  6 

S 

grani  fe  ne  perderono  4.  Nella  io.*  da  13  ,  2  2  • 
Nella  li..  2  da  5.  Nella  12.*  3  da  12.  NellaQ-*^ 
in  6  gr.  e  mezzo  ne  mancarono  2 .  Nella  14  ”  2  — 


in  8.  Nella  15.**  47  ‘n  u  •  E  fiella  l6'”s  Ù°CCia 

in  14  gr.  fe  ne  trovarono  4  confumati. 

,0  Quefti'calcoli  afeiuttati  divennero  molto  du¬ 
ri  ^  indurendofi  ancora  molto  quella  crolla  bianca, 
che  in  quelle  infufioni  s’ era  loro  formata  intorno. 
Degno  è  da  offervarfi  ,  eh’  effendo  tagliati  tutti 
in  forma  di  parallelepipedi ,  quei  ,  che  un  confider  - 

bil  danno  riceverono  dalla  forza  del  mellruo ,  conlu- 

{Uà 
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man  doli  1  tagli  e  le  punte,  che  piu  agevolmente  era¬ 
no  dal  liquore  penetrati  ,  perderono  tutti  la  lor  figu¬ 
ra .  Gli  poh  allora  di  nuovo  a  digerire  ;  e  benché  nel¬ 
lo  (ledo  liquore  col  calore  medefìmo  rcdadero  iofpa- 
zio  di  altri  r 3  giorni,  pochiffimo  fu  tuttavia  il  de¬ 
trimento  ,  che  lor  ne  avvenne  ;  del  che  io  credo  , 
efìerne  data  cagione  la  calcina  della  maedra ,  la  qua¬ 
le  tramifchiata  nelle  prime  digedioni  colla  parte 
fuperfìciale  del  calcolo,  mentr’  era  tenera,  e  fui  pun¬ 
to  di  fciogiierfi ,  feccandod  poi  gli  veniffe  a  formare 
intorno  una  bianca,  e  duridima  eroda ,  che  malamen¬ 
te  poteva  dal  liquore  fuperard  .  Credo  ancora  ,  che 
con  quel  cambiare  ogni  mattina  l’orina  fi  andade  qual¬ 
che  poco  a  rintuzzare  la  Eduzione  de’ calcoli;  per¬ 
chè  quedi  fubitanei  padaggi  dal  caldo  al  frefeo  ten¬ 
dono  ad  indurirli  ,  conforme  nei  mio  Trattato  in¬ 
torno  al  calcolo  ali1  Efper.  IX.  dimodrato  d  tro¬ 
va  . 

40.  Conforme  non  pochi  di  quedi  calcoli  dopo  io 
giorni  d1  infufione  s’  erano  fatti  già  alquanto  teneri  ; 
così  idituite  le  dede  fperienze  con  alcuni  frantumi, 
e  pezzi  di  calcolo  evacuati  da  calcolod  della  Signo¬ 
ra  Stefens  ,  e  con  certe  grode  pietre  tagliate  ad'  al¬ 
tri  ,  che  avevano  i  Tuoi  medicamenti  pred  per  qual¬ 
che  f®azio  di  tempo  condderabile  ,  mi  riufeì  lo  def- 
io  effetto  y  poiché  fi  rammollirono  tutti  affai  bene, 
e  tra  gli  altri  una  gran  pietra  bislunga ,  ch’evacuata 
ultimamente  dal  Signor  Hartley  ,  pefava  umida  \j 
grani  ,  ed  afeiutta  12  e  mezzo  .  E  ficcome  i 
fuddetti  primi  calcoli  non  odante  la  tanta  acquida- 
ta  mollezza  molto  tempo  dettero  prima,  eh1  effetti¬ 
vamente  feiogliendofi  s1  impicciolidero  a  fegno  di  po¬ 
ter  edere  dall1  orina  trafportati ,  fe  nella  vefcica  ri¬ 
trovati  d  fodero  ;  così  quedi  ultimi  ,  eh1  erano  15 
di  numero,  ricevuto  ch’ebbero  certo  grado  di  tene¬ 
rezza  ,  leguitando  a  dar  per  lungo  tempo  infufì  nel 
liquore,  non  feguitarono  più  e  più  a  rammollirli  col¬ 
la  deffa  proporzione  ;  benché  la  loro  fuperficie  fede 
coperta  tutta  di  una  bianca  teneriffima  patta,  ch’era 

E  2  la 
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la  (Uffa  lor  fu  11  an  za  disfatta  e  che  andava  conti¬ 
nuamente  disfacendo^  ;  il  che  accade  ancora  adope- 
randofi  altri  melimi  :  onde  pare  ,  che  quella  palla  lia 
cl1  impedimento  al  liquore  per  poter  penetrare  libe¬ 
ramente  nel  calcolo  .  (Rilancio  peio  queho  fuccede 
nella  vefcica  «  e  che  le  contrazioni  nella  medehma 
ne  la  faranno  (laccare  ,  potià  forfè  allora  forma  me¬ 
dicata  operar  meglio  il  fuo  effetto  fai  nocciolo  ,  o 
vogham  dire  fu  1 1  a  parte  non  ifciolta  del  calcolo  . 

41.  Cambiando  la  mattina  f  orina  nelle  bocce  , 
ofservava  io  fempre  maggior  (edimento  in  quelle  , 
che  maggior  quantità  contenevano  di  maellra  .  Così 
molto  poco  n’aveva  la  boccia,  dove  colla  Eolica  quantità, 
d’ Orina  erano  verfate  di  maeftra  tre  fole  gocce;  ma 
in  quella  ,  che  ne  riceveva  fei  gocce  ,  appariva  affai  no¬ 
tabile  il  fedimento.  Veduto  quello,  io  poli  in  un  al¬ 
tra  boccia  io  gocce  di  maeftra  con  7  dr. ,  e  18  gr.  d’ ori¬ 
na  fenza  immergervi  verun  calcolo,  e  vi  olservai  la 
fteffa  qualità  di  materia  bianca  ,  che  come  una  nube 
f  intorbidava  .  Onde  fi  può.  adelfo  con  evidenza  con¬ 
chiudere  ,  che  la  materia  calcinata  ,  che  votano  i 
calcolo!!  nel  tempo  della  lor  cura  ,  non  tutta  dal 
calcolo  ,  che,  fi  fcioglie  ,  e  dalla  polvere  delle  fcor- 
ze  d’ uova ,  ma  dal  fapone  ancora  in  gran  parte 
deriva  -  * 

VI. 

<  *  f  *  N 

42.  1\  /T  A  non  oftante  che  la  maefira  ,  e  la  pol- 
vere  di  fcorze  di  uova  sì  gran  quantità 
contengano  di  materia  calcinata;  con  tutto  ciò  fi  of- 
lerva  ,  che  i  calcolofi  della  Signora  Stefens  non  co¬ 
minciano  fenfibilmente  a  votarne  ,  fe  non  qualche 
numera  di  giorni  dopo  aver  cominciato  a  medicarli. 
Quello,  io  credo  probabilmente,  che  avvenga,  per¬ 
chè  effondo  la  fomma  del  langue  ,  e  degli  altri  umo¬ 
ri  ,  che  girano  per  li  canali  del  noilro  corpo,  molto 
maggiore  di  62  once,e  4  dr.,ch’è  mezzanamente  la  quan¬ 
tità^!  materia  ,  che  ei  entra,  en  elee  in  24  ore,  bifo- 

§na, 
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gna  ,  che  del  Tale  lilfiviale  ,  che  per  via  di  quello 
medicamento  ci  viene  introdotto  ,  una  proporzione- 
vol  copia  fi  confumi  ad  impregnare  ugualmente  gli 
umori  ,  prima  che  dall’orma  ,  e  da  altri  efcrementi 
pofia  quali  tanto  trasport'arfene  fuori  ,  quanto  fe  ne 
prende  per  giorno;  il  che  non  può,  fe  non  dopo  al¬ 
quanti  giorni  accadere ,  conformemente  alPefperienza, 
che  l’orina  de’Càlcolofi  avanti  la  terza  o  quarta 
giornata  della  lor  cura  mai  di  quella  materia  bene 
ingombrata  non  vedeli;  e  che  verfo  il  tempo  medefimo 
comincia  loro  a  far  provare  i  dolori  ,  e  le  pungiture 
nella  vefcica.  Io  quello  fi  e  fio  ,  penfo,  che  fia  il  mo¬ 
tivo  ,  per  cui  molti  altri  medicamenti  fi  debbono 
più  volte  replicare  a  voler  ,  che  operino  effica¬ 
cemente  il  lor  effetto  .  La  cagione  poi  ,  per  cui  le 
cofe  (limolanti  molto  fenfibilmente  agifcono  nel  collo 
della  vefcica  ,  farò  ,  perchè  1’  orina  ,  che  per  gl’ 
innumerabili  intrigati  valellini  de’ reni  fi  vaglia,  e 
che  li  divide  poi  per  li  due  canali  chiamati  ureteri, 
va  tutta  unitamente  per  iftretti  meati  a  trasfonderli 
nel  collo  della  vefcica  ,  dov*  efiendo  più  copiofo 
il  fuo  corfo  ,  ed  accrefcenclofi  la  Tua  energia  per  la 
forza  e  rapidità  ,  con  cui  è  fpinta  ,  fa  un  così  forte 
firofinare  in  quelle  pareti  ,  che  le  fpoglia  della  mu- 
cilaginofa  lor  tunica  ;  onde  più  elpofte  rimangono 
agl’ infoiti  delie  aguzze  punte  filine. 

43.  Per  computare  su  quelle  fperienze ,  qual  quan¬ 
tità  di  maellra  debba  H  nella  vefcica  introdurre  ,  acciò 
accompagnandoli  coll’orma  ,  atta  la  renda  a  difció- 
gliere  il  calcolo;  fuppotìghiamo  ,  che  1*  orina,  che  to  'bn- 
un  uomo  fcarìca  in  24  ore,  fia  di  circa  31  once ,  portino 
e  2  dr.(*)giulla  1’  offiervazione  de)  Dottor  Keil  rappor-  'tn  vo- 
tata  nella  fua  Stat.  Medica  ;e  fupponendo,  che  zitvztr  fira  mi- 
tanta  in  circa  fi  a  la  quantità  dei  fluido  ,  di  cui  per  fura  le 
.via  di  perfpirazione  ,  e  refpirazione  nello  fleffio  tem-  39  once 
po  il  nofiro  corpo  fi  fgrava ,  conforme  in  quelli  paci!  rìtro- 
fettentrionali  abbiamo  io,  ed  altri  offiervatori  ritro- 71/7 1?  da 
vato  coll’  efperienza  ,  reliera  ben  provato,  che  tut  Krìl  a 
to  ciò,  che  alla  malfa  de’  noftri  fluidi  mangiando,  o  p,  174 

E  3  be- 
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bevendo  fi  aggiugne  ,  e  che  dalla  medefima  fi  bepa- 
ra  ubccndo  fuori  del  corpo  nello  Ipazio  di  24  ore  , 
uguagli  intorno  a  6-2  once,  e  4dr.,abar  molto  .  E#erchè 
abbiamo  nel  §.  32  ritrovato ,  che  un’oncia,  5  dive  31 
gr.  di  fa  pòrte  contengono,  il  la  le  alcalino  di  1800  goc¬ 
ce  di  maefira  ,  dividendo  1800  per  62  ,  il  quoziente 
28  bara  il  numero  delle  gocce  di  maefira,  del  cui  ba¬ 
ie  un’  oncia  d’  orina  s’  imbeve  nella  vebcica  di 
colui  ,  che  prende  di  fapone  un’ on.  ,  5  dr.  ,  e  31  gr. 
per  giorno  ;  buppofio  ,  che  il  detto  baie  per  tutte  le 
62  on.  ,  e  4  dr.,  che  in  forma  fluida  ,  o  bolida  dal  buo 
corpo  ebcono  in  24  ore,  ugualmente  fi  bparga .  Ma 
tutti  generalmente  convengono  ,  che  ci  gran  lunga 
maggiore  fia  la  quantità.  del  l&ie  ,  che  j^co  ne  tra- 
f  por  ta  l’orina  particolarmente  ,  quando  la  perfona 
non  fa  col  buo  corpo  tanto  etercizio  ,  eh-  gii  pro¬ 
muova  il  Pudore  ,  il  quale  negar  non  fi  può  ,  che 
beco  molto  baie  non  porti  ,  avendone  afiai  manne- 
flofil  bapore  .  Ed  in  batti  i  medicamenti  della  Signora 
Stebens  molto  più  efficaci  riescono,  be  nel  tempo  del 
lor  ubo  fi  fa  poco  moto  coi  corpo  ;  dal  che  fi  rica¬ 
va  anche  il  vantaggio  di  potere  con  meno  incomo¬ 
do  ritener  più  lungamente  1  orina  nella  vebcica,  ac¬ 
ciocché  più  tempo  abbia  di  operare  nei  calcolo.  E 
vi  è  molta  probabilità  nel  credere  ,  che  la  ragione, 
per  cui  ne’ reni  non  bogìiono  1  calcoli  sì  prefio  beio- 
glierfi  come  nella  vebcica  ,  fia,  perchè  dentro  a  que¬ 
lla  giacciono  quafi  continuamente  nel  bagno  deìPo- 
rina,  a  riberba  di  pochiflìmo  tempo  dopo  di  aver 
l’uomo  orinato;  laddove  ne’ reni  il  corio  dell  orma 
febben  continuo  ,  è  tuttavia  molto  ineguale  ,  cioè  a 
dire  co  piolo  qualche  tempo  dopo  d  aver  bevuto, 
e  che  va  poi  bempre  più  e  più  fcaneggiando  ,  fin¬ 
ché  non  fi  torni  a  bere;  di  maniera  che -non  è  cre¬ 
dibile  ,  che  in  effi  il  calcolo  fiia  per  tanto  tempo 
coperto  d’ orina  ,  come  nella  vebcica.  Per  quelle  ra¬ 
gioni  dunque  ,  e  perche'  ancora  a  Calcolo!!  ,  che  fi 
curano  col  metodo  della  Signora  Stebens,  vien  ordi¬ 
nato  di  mantenerfi  parchi  nel  bere  ,  onde  la  loro 

ori- 
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orina  fi  carica  vieppiù  di  Tali  lilfiviali,  poffiamo  me¬ 
ritamente  conchiudere  *  che  affai  più  ricca  di  faìe 
fìa  un’^oncia  d*  orina  di  chi  prende  un’  oncia  ,  5 
dr.,  e  31  gr.  di  fapone  ogni  giorno,  che  non  ne  fono 
28  gocce  di  maellra  .*  di  cui  più  poche  nelle  antece¬ 
denti  fperienze  ne  badarono  a  render  f  orina  diffolvente 
del  calcolo,  lenza  fajuto  delle  polveri  ,  che  unite 
al  fapone  fi  danno  dalla  Signora  Stefens,  le  quali  in 
quelle  circodanze  anno  ancora  uria  gran  forza  di 
fciogliere  .  E  maggiormente  in  quello  fent'ime'rito  ci 
conferma  il  riflettere  ,  che  nel  §.  38  una  sì  piccola 
quantità  di  maeftra,qual  fon  tre  gocce  infufe  in7dr, 
e  18  gr.  di  orina,  fu  valevole  nonfolamente  a  fpo- 
gliarla  della  fua  qualità  vantaggiofa  alla  formazione 
de’ calcoli  ,  ma  a  fonam  i  ni  fìrar  le  ancora  qualche  gra¬ 
do  di  energia  a  difcioglierlf. 

44.  Il  fale  alcalino  o  che  fi  voglia  fupporre  ,  che 
-nella  vefcica  mifchiandofi  colf  orina  fi  fpogli  all’ in¬ 
tutto  ,  o  folamente  in  parte  di  quell’ olio,  che  nel¬ 
la  compofizione  dei  fapone  finvifchia,  Tempre  farà 
nell’uno,  e  nell’ altro  cafo  capace  di  convertirla  in 
un  diffolvente  del  calcolo;  perchè  varj  pezzi  di  quel¬ 
lo  chiamato  A  fono  flati  da!  decotto  di  fapone  lempli- 
ce  ,  e  mifchiato  colle  fcorze  d’  uova  calcinate  v  e 
dalla  femplice  calcina  di  quelle  fcorze  così  perfetta¬ 
mente  difciolti ,  come  nella  maellra.  Vegganfi  i  §. 
49,  50  ,  e  54  di  quello  Trattato. 

•45.  Che  l’orina  di  coloro,  che  di  tai  medicamen¬ 
ti  fan  ufo  ,  fia  de’ (ali  alcalini  della  maellra  piena¬ 
mente  impregnata  ,  non  è  più  da  ri  vocarfi  in  dubbio, 
ricavandoli  ancora  e  dal  vederla  fermentare  cogli 
fpiriti  acidi,  il  che  le  altre  orine  non  fanno ,  e  dall 
effetto  efperimentato  con  quella  del  Dottor  Hartley, 
mentre  quelli  medicamenti  prendeva,  la  quale  ci  ha 
^felicemente  difciolti  diverfi  calcoli,  Il  Sig.  Geoffroy 
efaminando  nella  fopralodata  Memoria  con  an, aldi 
chimica  quelle  orine  medicate,  ci  ritrovò  una  quan¬ 
tità  confiderabile  dello  Itelfo  flelfffirno  fai  filfo  della 
maedra;  ed  infondendovi  (opra  dell’olio  di  vitriuolo, 
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gli  venne  formata  quella  medefima'  fpeciedi  fai  neu¬ 
tro  chiamato  di  GlaUbero che  nei  verfar  detf  olio 
nella  madira,  fi  forma;  il  che  è  un’altra  ben  chia¬ 
ra  pruova  ,  che  i  faii  alcalini  liffiviali  di  quello  IR 
quore  padano  copiofamente  nel  langue  ,  e  quindi 
nelforina  di  coloro,  che  per  qualche  tempo  k>  pren¬ 
dono  .  J  • 

45.  Gli  acuti  dolori  ,  che  dopo  cominciati  quelli 
medicamenti  fi  fentono  ,  lono  anch’  effi  un  argo¬ 
mento  della  gran  quantità  di  fa  le  alcalino,  di  cui  f 
orina  s’impregna.  Quelli*  dolori  vanno  poi  da  grado 
in  grado  a  Icemare  ;  conforme  accade  a  quei  ,  che 
prendono  Tufo  di  nettarli  i  denti  col  (apone  liquido, 
che  nel  principio  punge  loro  un  pò  le  gengive;  ma 
poi  afifuefatti  per  qualche  tempo  non  ne  ricevono 
più  alcuna  fenfazione  .  Cosi  ancora  le  lavandaie  , 
che  biancheggiano  le  tele  per  li  mercanti,  loffrono 
nel  principio  del  lor  e(ercizio  qualche  incomodo  nel¬ 
le  mani,  che  poi  fvanifce ,  nè  più  lo  rifentonò  ,  an¬ 
corché  per  7  o  8  meli  continui  mai  non  delibano 
dal  lavare,  e  dall’ adoperare  in  lavando  fapone  for¬ 
te  ,  ed  in  gran  quantità . 

VII. 

4 6.  O  E  per  farfi  il  fapone  fi  bolle  la  maefira  con 
O  un  fluido  così  untuofo,  quafè  folio  ,  e  ritie¬ 
ne  non  pertanto  la  fua  virtù  folutiva;  non  è  mera¬ 
viglia,  che  non  la  perde  mifchiata  col  fangue  ,  che 
ha  meno  delfuntuofo,  che  f  olio.  La  perderebbe  be¬ 
ne  ,  s’  egli  folle  un  fluido  acido  ,•  ma  il  fangue 
fano  ,  fi  sa,  che  piuttofio  all’alcali  inclina  ,  che  all* 
acido . 

47.  Bifogna  confefl'are  però ,  che  quefie  -fperienze 
fatte  per  ritrovare,  in  qual  proporzione  la  maefira 
mifchiata  coif  orina,  la  renda  diffolvente,  poco  per 
fe  ftefie  darebbero  da  fperare  per  lo  fcioglimento  del¬ 
la  pietra  nel  corpo  umano  ;  perchè  potrebbe  giufta- 
meme  opporli,  che  {ebbene  l’orina  verfandovi  den* 

tro 
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ro  poche  gocce  di  maedra,  difciolga  i  calcoli  ;  fo- 
10  però  tante  le  alterazioni,  che  queda  maedra  pre- 
a  per  bocca  può  ì offrire  nello  domaco  ,  e  negli  altri 
>adaggi  prima  ,  che  arrivi  nella  vefcica  ,  che  non  fap- 
iiamo  ,  fe  ivi  abbia  piò  valore  di  fciorre  le  pietre  5 
he  vi  ritrova.  Ma  cade  queda  oppofizione  nel  con- 
iderare  gii  effetti  felici  partoriti  da’  medicamenti 
ella  Signora  Stefens  ,  1  quali  prefi  interiormente  han 
enduta  l'orina  abile  a  fcioglier  calcoli  e  dentro  e  fuo- 
i  della  vefcica  .  Onde  accordandoli  -indenne  quede 
ue  pruqye,  e  fodenendofi  vicendevolmente  Tuna  1* 

1  tra  ,  poffono  fervire  di  piena  ,  ed  evidente  dimo~ 
Irazione  alla  verità  ,  che  fi  pretendeva  di  mettere 
h  dubbio. 

:  48.  Se  Pefperienza  dunque  non  ci  foffé  favorevo- 
p,  non  potremmo  noi  dal  vedere,  che  il  fa  pone  , 
la  calcina  fciolgono  ottimamente  i  calcoli  fuori  dei 
orpo  ,  non  potremmo,  dico,  inferirne  ,  che  lodef- 
d  avvenga  nella  vefcica  .  Perchè  di  certe  acque  comu- 
ìi  è  ben  noto  ,  che  disfanno  alcuni  calcoli  fuori  del 
orpo  ,  e  nondimeno  fon.  sì  lontane  dal  potere  be» 
rute  produrre  lo  dedb  effetto  al  di  dentro,  che  ab- 
piamo  elempj  di  divelle  perlone,  che  non  bevendo 
Itro,  che  di  quede  acque,  patifcono  ciò  non  odante 
ji  pietra  nella  vefcica,  e  ne’reni . 

Vili. 

9.  F)  Odo  un  pezzo  del  calcolo  A  di  io  grani  e 
.1  mezzo  di  pelo  in  un  decotto  di  fapon  di 
Ideante  con  ifcorze  di  uova  calcinate,  e  tenuto  ad 
in  calor  digedivo  per  15  giorni  ,  fi  disfece  quali  tut- 
o  in  una  bianca  poltiglia  ,  edendone  folamente  nel 
luo  pm  interno  rimada’  una  picciola  porzione  ,  che 
|>ur  molto  perduto  aveva  della  fua  primiera  du¬ 
rezza  . 

3  ^o,  lo  dedb  decotto  fenza  le  fcorze  di  uova  nello 
ledo  tempo  difciolfe  della  fuddetta  pietra  un  altra 
pezzo  5  che  aveva  8  gr.  di  pefo. 

5* 
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51.  Avendo  dunque  ritrovato,  che  il  faponefcio- 
glieva  i  calcoli,  mi  nacque  la  voglia  di  ricercare  , 
quanto  con  una  data  quantità  d  orina  baftaffe  mifchiar- 
ne  per  poterle  comunicare  quefia  (uà  forza  ;  ma  le 
mie  ricerche  tornarono  a  Voto  ;  perchè  il  fapone  nell* 
orina  non  fu  abile  a  fciogfiere  un  calcolo  nè  al 
color  digerivo  ,  nè  bollendo  per  due  ore  e  mezza 
continue .  Gli  diede  bensì  qualchè  tenerezza  ,  ma 
non  maggiore  di  quella,  che  ricevè  un  altro  bollen¬ 
do  nella  femplice  orina.  Se  dunque  il  fapone  diftem- 
perato  nell’orina  non  ha  forza  di  fciorre  i  calcoli ,  bi« 
fogna  dire,  che  nella  vefcica  ,  dove  intimamente  vi 
fi  mifchia,  fia  del  fuo  olio  in  gran  parte  fpogliato. 

52.  Polì  un  pezzo  della  pietra  A  nel  fapone  liqui¬ 
do  ,  e  lo  tenni  per  più  giorni  ad  un  calor  digeri¬ 
vo,  ma  fenza  profitto ,  perchè  non  fembrò  efferfi  in 
minima  parte  cambiato . 

53.  Un  altro  pezzo  ne  tuffai  in  un’acqua  di  fcor¬ 
ze  di  uova  preparate  fecondo  la  ricetta  della  Signo¬ 
ra  Stefens  ;  ed  ancorché  la  manteneffi  foavemente 
calda  per  lo  fpazio  di  più  e  più  giorni ,  pure  non  ofier- 
vai  nel  calcolo  principio  alcuno  di  fcioglimento  , 

54^  Fatta  però  quefi’  acqua  in  maniera  ,  che  la 
proporzione  del  fuo  pelo  a  quello  delle  fcorze  di  uo¬ 
va  calcinate  fofie  ,  come  di  12  a  1  ;  e  decantata 
all’ufo  della  Farmacopea  di  Londra,  fi  mofirò  valorofa 
in  difciorre  fra  5  giorni  un  altro fomigìiante  pezzo  della j 
medefima  pietra  A.  E  replicando  la  ftefia  fperienzaia 
con  certa  calcina  mezzanamente  fortedi  fcorze  di  uovai; 
preparate  dalla  Signora  Stefens,  mi  produffe  lo  Ref¬ 
it)  effetto.  Onde  nel  cafo  antecedente  bifogna  dire, 
che  non  effendo  l’acqua  decantata  ,  la  polvere  déliai, 
calcina  fi  appiccicalse  intorno  alla  pietra,  e  sì  copren¬ 
done  la  fuperficie  ,  n’aveffe  impedito  lo' fcioglimento;; 
il  che  vien  anche  ofservato  dal  Dottor  Hartley  fa).  Mai 
tenute  certe  fcorze  di  uova  a  calcinare  per  un’ora  e  mez¬ 
za  nella  fornace  de’ferrari  ,  ed  immerfe  fubito  così  cal¬ 
de  nell’acqua,  acquiRò  queft’  acqua  tanto  vigore  r 

che 
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che  gettandovi  dentro  un  pezzo  della  pietra  A  ,  non 
ofiante  che  s’incrofiafse  intorno  di  quella  polvere  , 
lo  penetrava  sì  bene,  che  in  tre  giorni  fpappoloffi 
1  tutto,  e  fi  fciolfe.  Molto  più  potente  ho  Tempre  ri- 
c trovato  l’acqua  di  fcorze  di  uova  calcinate  di  fre¬ 
sco,  che  non  quella,  ehe  fi  la,  quando  la  calcina  è 
Ægià  fiata  due  mefi  efpofia  all’aria,  fecondo  la  ricetta 
ideila  Signora  Stefens  . 

?  55.  Reiterai  la  fiefsa  fperienza  con  acqua  di  calci» 

na  fatta  di  prêta  comune ,  mettendoci  dentro  certi 
.rottami  della  pietra  A,  i  quali  in  fei  giorni  furono 
ifino  al  centro  ben  rammolliti,  e  disfatti»  Maiime- 
!  defimo  non  accadde  a  quella  durifiìma  pietra  B,  che 
tper  edere  tutta  intorno  bernoccoluta,  e  fatta  a  pun¬ 
ite,  nel  principio  di  quello  Trattato  fu  detta  pietra 
mora .  Dico,  che  i  pezzi  di  quella  nell’acqua  di  cal» 
qcina  non  riceverono  la  minima  vifibile  imprefiione, 
^ancorché  Favelli  fatta  di  doppia  forza  . 

56.  Di  qui  fi  raccoglie  ,  che  l’acqua  di  calcina  è 
run  valido  difsolvente  de’  calcoli  ,  ma  non  di  quei 
ud’una  eccepiva  durezza,  come  la  pietra  mora;  e  che 
guanto  più  di  frefeo  è  fatta  la  calcina,  maggiore  a}- 
atrettanto  è  la  fua  energia  a  difeiorre,  conforme  ri- 
otrovato  abbiamo  in  quelle  fperienze  . 

J57.  Si  è  ofiervato  ancora,  che difiemperando nelf 
acqua  la  calcina,  che  abbiamo  in  Londra,  nonpof- 
i^fiede  ad  un  pezzo  la  medefima  forza  di  quella  di 
r  diverfi  altri  paefi .  Ed  io  inclino  a  credere,  che  la 
ij calcina  cavata  dalle  fcorze  di  uova,  o  da  gufeidei- 
:  le  conchiglie  ,  che  fono  fuftanze  animali  ^  fia.  della 
i calcina  di  creta,  o  di  pietre  alfa!  più  omogenea  e 

t,  pura.  •  . 

58.  Di  quell’acqua  di  calcina  ,  fo,  che  molta  fe  ne 
ri  preferive  per  dofe ,  e  potendoli  ficuramente  bevere 
in  tanta  copia,  mi  par  da  crederli  ,  che  un  difsoi- 
i  vente  così  poderoso  debba  nella  vefcica  operare  de* 
confiderevoli  effetti  in  alcuni  calcoli;  perchè  non  è 
I  improbabile,  che  pafsando  quell’acqua  in  orina ,  Terbi 
anch-’efia,  come  la  maefira ,  parte  almeno  di  quel¬ 
la 
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la  efficacia  ,  che  dalla  calcina  ie  venne  comuni- 
cata . 

59.  Può  ancora  queft’acqua  farfi  più  o  meno  for¬ 
te,  .prenderti  in  maggiore  o  minor  dofe  ,  e  col  fa- 
pone ,  e  lenza ,  fecondochè  dall*  efperienza  fi  cono¬ 
scerà-,  che  meglio  confaccia  all’infermo  .  Edeì  fapone, 
credo  parimente,  chefipofsa  minorare  la  dofe,  quando 
fi  accompagna  con  un  altro  sì  valido  difsolvente  „ 
qual’è  la  calcina  delle  fcorze  di  uova,  che  ferve  an¬ 
cora  a  moderare  in  parte  la  naufea  del  medicamen¬ 
to.  Bollendo  cert’acqua  di  foia  calcina  per  tanto  tem¬ 
po,  quanto  avrebbe  dovuto  bollire  ,  fe  con  efsa  fi 
avefse  dovuto  fare  il  decotto  di  fapone,  ritrovai,  che 
non  perdeva  il  luo  valore  di  fciogliere  . 

60.  Elsendo  il  fapone  per  fe  ftefso  lubrico,  ede- 
|ergente ,  e  l’acqua  di  calcina  al  contrario  di  una  qua¬ 
lità  diseccante  e  fiitica,  fi  pofsono  ,  variamente  mi- 
Ichiandoii ,  moderare  fcambievolmente  ,  fecondo  al 
bilogno,  i  lor  eccefiì ,  lenza  che  fi  vadi  in  minima, 
parte  a  reprimere  o  infievolire  la  difsolvente  ener¬ 
gia,  che  V  uno,  e  l’altra  abbondevolmente  pofseg- 
gono . 

61.  Riconobbero  gli  antichi  Chimici  nella  calcina 
viva  il  difsolvente  della  pietra-,  e  ne  penfarono  a  tal 
oggetto  parecchie  preparazioni ,  ma  indarno^  perchè; 
mai  non  feppero,  come  farne  fenza  pericolo  dell’in¬ 
fermo  pervenire  una  fufficiente  quantità  nella  vefci- 
ca  î  che  la  maniera,  in  cui  fi  è  felicemente  incon¬ 
trata  la  Stefens. 

.  Nicafio  Febure  Profefsore  di  Chimica ,  e  Spe¬ 
liate  del I  ^Re  Carlo  Secondo,  parlando  nel  Ìuo  Car¬ 
po  di  Chimica  part.  11  pag.  116  ,  delle  virtù  di 
una  preparazione  di  calcina  viva,  dice:  che  chi  ver- 
3,  ra  a  farne  ufo  o  per  rimedio  ,  o  per  femplice 
3  )  ta  e  ,  avrà  da’fuoi  portentofi  effetti  gran 

3,  motivo  di  ammirar  la  Natura ,  che  ha  un  sì  grande 
,,  arcano  nafcofio  in  un  foggetto  così  vile  ,  e  di- 
35  fpreggevoìe  ,  com’è  la  calcina:  ciocché  indufse  Pa- 
racelfo,  come  per  un  atto  di  rifleffione,  edime- 
w  viglia  ,  a  dire ,  che  fi  gitta  alle  volte ,  o  fi  cal- 

„  pefia 
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v  pefta  qualche  pietra  o  felce  ,  che  più  che  una  vacca 
fruttar  potrebbe,  fe  le  occulte  virtù  fi  conofcef- 
„  fero  ,  che  I*  Autor  della  Natura  ha  in  elfa  ri- 
,,  polle  . 

63.  Delle  fcorze  di  uova  abbrùfiolate  femplice- 
mente  ,  e  ridotte  in  polvere,  fappiamo  ancora,  che 
molto  ufo  fi  è  fatto  nel  mal  di  calcolo  ;  ma  non  ri¬ 
trovo  però  ,  che  altri  prima  della  Signora  Stefens 
abbia  mai  provato  di  brugiarle  afegno ,  chedivenif- 
fero  una  forte  calcina . 


64.  T  ’Efficacia  del  fapone,  bifogna  ,  che  tutta  na- 
1  j  fca  da  un  folo  de’fuoi  ingredienti,  cioè  dalla 
maefira  così  potente  in  difciorre  ,•  perchè  in  quanto 
all’altro  ,  eh  e  l’olio ,  non  ho  potuto  fcoprirvene  nè  an¬ 
che  una  minima  difpofizion  e. 

6 5.  Verfate  in  tre  bocce  fopra  3  dr. ,  e  39  gr.  d9 
olio  di  lino  fepsratamenìe  12,  25  ,  e  50  gocce  di 
maefira  ,  v’ immerfi  immediatamente  alcuni  pezzi  di 
calcolo,  i  quali  fiativi  per  pochi  giorni  in  molle, 
fi  ritrovarono  tutti  rammolliti,  e  intorno  allafuper- 
fìcie  disfatti  in  certa  bianca  poltiglia,  che  gli  copri¬ 
va  ;  e  quefto  perchè  non  efsendofi  ancora  la  maeftra 
ben  incorporata  con  [’olio,  doveva  incontratafi  Col 
calcolo  ,  operare  in  lui  il  folito  effetto  .  Ma  fe 
io  afpettava ,  che  fi  fofsero  quefti  liquori  ben  me¬ 
scolati,  tenendogli  per  lo  fpazio  di  24  ore  ad  un  ca- 
lor  dtgefiivo  ,  prima  di  mettervi  il  calcolo  ,  afsai 
piccola  allora  era  l’ impreffioné  ,  ch’ e’  ne  riceveva, 
ancorché  in  3  dr.,  e  39  gr.  d’olio  verfate  fofsero  300, 
o  400  gocce  di  maefira .  Ma  non  ottante  che  que¬ 
lla  miftura  sì  poco  atta  riefea  a  difeiogìiere  i  calco¬ 
li  fuori  della  vefeica  ;  non  fi  può  quindi  inferire  , 
che  folio  un  ottimo  veicolo  non  fia -a  trafportare 
la  maefira  ne’  paffaggi  orinarj  *,  perchè  prima  di  ar¬ 
rivarvi  ,  fe  ne  fepara  nella  circolazione  ,  che  fa 
per  li  vafi  Sanguigni  «  So,  che  ad  un  calcolalo  lu¬ 
ron 


78  ESPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI 

ron  date  in  un  giorno  700  gocce  di  maedra  in 
una  emulfione  fatta  con  buon  olio  da  infoiata,  ec 

acqua  pura,  e  che  gli  recò  qualche  notabile  giova 
mento . 

66,  Il  Signor  Geoffroy  aderì  fee  ,  che  con  3  dn 
e  3  6  gr.  di  fai  di  Kal)  ,  ed  una  oncia,  cinque  dram, 
me  ,  e  9  acini  e  mezzo  di  olio  di  olive  fi  podi 
fare  una  compofizione  di  fapone  liquido  ,  che  s 
naufeofo  non  fia  ,  come  quello  d’  Alicante .  Ma  coi 
me  a  quello  Pale  mancherebbe  1’  energia  che  ac 
elfo  ,  o  alle  ceneri  clavellate  la  calcina  comuni: 
ca  nel  fabbricarfi  la  maeffra ,  vi  è  forte  motivo  d; 
dubitare,  che  di  niuna  efficacia  riunirebbe  nel  fot! 
to  de’ calcoli  .  Piuttofto  fe  celi’ additata  quantità  d! 
olio  in  vece  dei  Pale  di  Kali  fi  mifchiaffe  di  quell 
Jo,  che  sfumandofi  la  maedra  rimane  ne’ lati  de: 
vaio,  probabilmente  difiolvente  ne  verrebbe  la  mi: 
dura  ,  e  preferibile  al  fapon  d’  Alicante  ,  fe  fold 
men  naufeofo  ;  lo  che  non  credo . 

67,  Ma  in  qualunque  nuova  guifo  per  perfe 
zionare  il  rimedio  ,  fi  penferà  combinarne  gl’  in 
gredienti  ,  deefi  prima  d’ogni  altra  cola  eforrnnare 
qual  minor  dofe  con  una  determinata  quantità 
d’  orina  baffi  mifchiarne  per  farla  dilfolvente  fuo 
ri  della  vefcica  .*  indi  oflervar  bifogna  ,  fe  1’  orin; 
dicchi  interiormente  prende  tal  dofe  ,  fermenti  co: 
gli  fpiriti  acidi  ;  fe  feioglie  ,  ed  alforbifee  le  ero- 
ile  tartaree  ne’  lati  degli  orinali  ,  e  le  immergerli 
dovi  dentro  de’ calcoli  ,  gl’ intenerifea  e  difciolga 
conforme  ritrovò  il  Dottor  Hartley  ,  che  faceva 
F  orina  da  lui  fcaricata  .  Perchè  ogni  qual  volt* 
per  virtu  di  un  medicamento  l’orina,  che  fi  manda 
fuori  ,  abile  fia  a  fciogliere  i  calcoli  ,  e’  non  vi 
ha  dubbio,  che  la  llefifa  abilità  poffederà-  ancora  dan¬ 
do  nella  vefcica  .  E  quedo  fu  il  forte  argomento  , 
che  alla  prima  mi  mode  a  formar  concetto  di  que 
do  medicamento  ,  quantunque  il  male  ,  per  cui  fi 
adoperava  ,  fi  tenefle  da  me  per  più  difperato  di 
qualunque  altro  « 
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68.  Come  di  molte  acque  comuni  è  noto  ,  che 
fciolgono  alcune  fpecie  di  calcoli  ,  polì  nella  pio- 
ivana  un  pezzo  di  quello  da  noi  chiamato  A  ,  il 
quale  dopo  dieci  fettimane  ,  che  (lette  in  quell’  ac- 
[qua  mantenuta  Tempre  in  un  tenue  ,  ma  collante 
!  calore  ,  non  mollrò  il  mimmo  fegno  di  fciogli- 
imento  :  dal  che  fi  vede  ,  che  la  pietra  da  noi  nel¬ 
la  maggior  parte  di  quelle  fperienze  adoperata  non 
era  certamente  delle  più  tenere, 
j  69.  Stabilita  l’efficacia-  del  medicamento  nella 
imaellra  principalmente,  e  nelle  fcorze  di  uova  cal¬ 
cinate  ,  non  mi  fon  curato  di  entrare  nella  difa- 
mina  de’ Temi  di  carota  brugiati  ,  e  degli  altr’  in¬ 
gredienti,  che  niente,  (limo,  conferifcano  alla  folu- 
uione  del  calcolo  .  Del  miele  fo  più  calo ,  che  feb- 
Dcne  non  fembra  nè  anch’  egli  dotato  di  tal  virtù, 
però  un  ottimo  detergente. 

;;  70.  Del  redo  io  (limerò  felici  quede  mie  fpe¬ 
rienze  ,  fe  di  qualche  ufo  potranno  edere  in  una 
materia,  come  quella,  di  così  grave  importanza;  nè 
dubito,  eh’  elfendo  quella  provincia  propria  de’ Si¬ 
gnori  Medici  ,  non  vi  faranno  de’  confiderabili 
avanzamenti ,  migliorando  quelli  medicamenti  egli¬ 
no,  che  meglio  fanno  trovar  le  vie  di  potere  con 
iiicurezza  adoperare  un  caudico  così  forte  .  Io  ho 
atto  fin  qui  la  parte  di  femplice  naturalida,  ecci¬ 
tatovi  dal  conofcere  ,  quanto  era  il  (oggetto  impor¬ 
rante  per  la  falute  del  genere  umano  >  Piaccia 
ffil  Signore  Iddio  di  benedire  con  una  meravigliofa 
:ì;rie  di  felici  eventi  una  feoperta  ,  che  tende  a  li- 
iserarci  da  uno  de’  più  formidabili  e  rovino  fi  mali , 
el  quale  fi  è  finora  tenuta  così  atToiutamente  per 
oifperata  la  cura  ,  che  molti  non  podono  ancora 
:  ndurfi  ad  aver  buona  opinione  di  quedo  rimedio  , 
di*  odante  che  in  tante  pruove  fiali  la  (ua  effi* 
acia  quafi  toccata  con  mano  . 


So 
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■  ■  ;/ÿ  ,  -  ,  '  \  ; 

DEL  DOTTOR  HARTLEY 


Intorno  allo  [peci fi  co  di  Giovanna  Stefens 
contro  il  mal  della  renella ,  e  de* calcoli  , 

t  V,  I  «V  / 

f  '  *  ~  ‘  ~  4  t 

A  Signora  Giovanna  Stefens  fi! 
glia  di  un  Gentiluomo  comodo 
e  di  onorevol  famiglia  in  Berli 
shiYe  ,  efìfendofì  20  anni  indie 
tro  accidentalmente  imbattuti 

a  leggere  una  ricetta  contra  i 
mal  del  calcolo  ,  comporta  dii 
gufci  di  uova  feccati  al  forno  . 
x  >  .  /  e  polverizzati  ,  la  fommini- 

tiro  a  diverte.  perfone  ;  e  fattene  parecchie 

pruoye  ,  .  cominciò  dopo  qualche  tempo  a  far 
brugiare  i  guici  di  uova  ,  badando  talvolta  ,  che 
brugiaffero ^  finché  divenivano  neri  ,  e  talvolta  a- 
fpertando  ,  che  il  nero  fi  cambiafife  in  grigio,  il  qua¬ 
le  piu  e^piu  al  perfetto  bianco  accodava!!  ,  fecon- 
doche  piu  intento  era  il  fuoco  ,  o  più  lunga  la  fua 
durata.  Il  metodo,  che  quella  Signora  a  quel  tem¬ 
po  tenne  ,  era  di  rar  prendere  di  quella  polvere  ne- 
ra  ,  o  grigia  tre  volte  a-1  giorno  ,  quanto  ne  capiva 
fopra  uno  fcellino  ;  e  per  efperienza  conobbe  ,  che  ai, 
proporzione  ,  che  più  brugiavano  i  gufci  di  uova  , 
piu  efficace  ne  nufciva  la  polvere  .  Ma  accorgen¬ 
doli 
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doli  poi  ,  che  fpeiTo  cagionavano  ftitichezza  gran¬ 
de  di  corpo  ,  pensò  di  riparare  a  quello  inconve¬ 
niente  con  aggiugnere  ad  ogni  prefa  di  polvere  una 
piccola  quaruuà  di  fapone ,  la  quale  ,  credè  ella  , 
che  dovelle  anche  ajutare  la  foluzione  della  pietra , 
E  cosi  praticando  per  diverti  anni  ,  molti  liberò  da 
dolori  di  renella  ,  ed  a  qualcheduno  fciolfe  ancora 
la  pietra  nella  vefcica  .  Dodici  anni  fono  in  circa, 
che  ad  un  certo  Signor  Coxon  ,  che  tutt’i  fìntomi 
pativa  di  quello  male  ,  fi  avanzò  ella  a  dar  la  pol¬ 
vere  m  maggior  dofe  ,  che  non  aveva  fatto  con  altri, 
accompagnandola  affai  fpeffo  con  3  dramme, e  2  fcrupoli 
di  iapone  in  decotto.  Molte  fchegge  e  frammenti  di 
pietre  votò  quello  Signore  durante  Tufo  di  tal  rimedio, 
€  la  fua  cura  fu  molto  più  lirepitofa  di  quante  n’e- 
rano  per  Paddietro  fucceffe  (a)  .  Onde  animata  da 
j  quello  evento  la  Stefens ,  profeguì  dopo  ad  accrefce- 
re  vieppiù  la  dofe  si  della  polvere,  che  del  lagone, 
ed  a  quelli  accrefcimenti  ebbe  la  forte  di  veder  cor- 
rifpondere  fempre  più  felici  gli  effetti. 

Nell’anno  1735  incominciò  a  prendere  quelli  me* 

Idicamenti  il  Sig.  Eduardo  Carteret  Gentiluomo  V  ice 
Maeflro  Generale  delle  polle ,  e  ne  ottenne  grandsf- 
fimo  giovamento  .  Quello  fatto  tirò  a  se  Y  atten- 
1  zione  di  tutto  il  pubblico,  e  di  quei  in  particolare, 
:l  che  infeflati  erano  dal  mai  di  renella  ,  o  di  pietra; 
i  onde  di  giorno  in  giorno  crefceva  il  numero  delle 
apertane,  che  di  quelli  medicamenti  abbracciavano 
j1 1’  ufo . 

Nell’anno  1737  furono  tante,  e  così  accertate  le 
li  guarigioni ,  che  fi  (limò,  che  molto  importerebbe 
lai  Genere  Umano,  fé  ia maniera  di  ottenerle  folle 
K  torto  pubblicata.  Quindi  nel  fegueote  anno  1738  coi 
(j  confenfo  della  Stefens  fi  propofe  al  Pubblico  di  leva- 
;  re  per  contribuzione  5000  lire  Perline  ,  e  darle  come  in 
:,>r  icona  pen  fa  a  lei  per  ilvelare  il  fuo  medicamento,  di  cui 
p  ie  qualità  ,  ed  i  progredì  erano  rapportati  nel  libro  in- 
*  >f  titolato  Eiew  of  the  prefent  Evidence^ec. .  Ma  come  quella 

F  pro- 

(a)  Vedi  the  View  ef  the  Çtefent  evidence  ec»}  Cafe  1*1. 

; 
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propoli  zi  on  e  non  forti  il  (uo  effetto  ,  nei  principio  del¬ 
l’anno  1739  fu  quella  Signora  configliata  ,  che  per 
tal  ricorri  pen  fa  s’mdrizzaife  alla  Camera  de’  Comu¬ 
ni  ,  lottorriettendo  i  fuoi  medicamenti  a  qualunque 
efame ,  che  alla  fuddetta  Camera  piaceffe  farne  pri¬ 
ma  del  pagamento.  Così  ella  efeguì;  ^d  a  tal  og¬ 
getto  fu  dato  un  memoriale,  il  quale  pa(Tò  per  am¬ 
bedue  le  Camere,  ed  ebbe  il  Regale  alfenfo  nella 
Conclufione  della  Seffione  tenuta  a’i4.  di  Giugno  ; 
ed  a’  16  fi  prefentò  fcritto  all’ Arcivescovo  di  Can- 
torherì  il  metodo  di  preparare,  e  fom  min  iff  rare  il  ri¬ 
medio  contro  la  pietra:  il  quale  fu  pubblicato  per 
la  gazzetta;  e  fatrene  le  debite  pruove ,  fi  ritrovò, 
che  alle  prorneffe  corrifpondevano  puntualmente  gli 
effetti  .  Onde  effendofi  a  5  di  Marzo  dell’anno  1740 
affembrati  i  Deputati  nominati  nell’Atto  del  Parla¬ 
mento  ,  diede  la  Signora  Stefens  il  certificato  ri¬ 
cercato  da  quello  Atto,  ed  a’17  di  detto  mefe  con- 
feguì  dall’  Erario  le  5000  lire  Perline  di  ricom¬ 
perila  . 

Atto  per  provvedere  una  ric^mpenfa  a  Giovanna 
Stefens ,  palefando  ella  per  ufo  del  Pubblico 
i  medicamenti  da  lei  preparati  contra 
al  mal  della  pietra  . 

A  Vendo  Giovanna  Stefens,  Zitella  della  Citta  di 
IVejlmìnfter ,  acquiftata  la  cognizione  di  certi  me¬ 
dicamenti  contro  il  mal  della  pietra,  che  preparati, 
e  fommimfirati  da  lei  fembrano  per  una  virtù  dif- 
fol vente  efficaci  a  rimuovere  la  cagione  di  quello  sì 
dolorofo  malore  ;  e  perchè  quelli  medicamenti  po¬ 
trebbero  da’Profeffori  dell’arte  Medica  perfezionarli, 
ed  elfer  con  maggior  fuccelfo  adoperati  y  per  inco- 
raggire  quella  Donzella  a  palesargli  ,  e  per  premiar¬ 
la  ,  fe  i)  fuorimedio  efaminato  da  Giudici  proprj ,  fi 
troverà  ,  che  la  rende  degna  del  premio  ;  fi  compiacerà 
V.  Maefià,cbe  col  parere  ,  e  confenfodi  tutt’  i  Signori 
Spirituali  ,  Temporali,  e  Comuni  nei  prefente  Parla¬ 
mento  affembmi ,  e  per  l’autorità  del  medefimo  Parla- 

men- 
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mento  fi  facci  un  Atto  confermato  da  V.  xM.,  per 
cui  fi  polla,  e  fi  debba,  dopo  tutt’i  fulïkij  accordati  a 
V.  M.  pei  fervigio  dell’anno  1739,  levare  una  forn¬ 
irla  di  5000  lire  per  pagarla  alla  detta  Giovanna 
Stefens  ,  o  a’ di  lei  Efecutori  ,  Amminiftraton  ,  o 
Proccuratori ,  colla  condizione  però  ,  che  dopo  ef- 
ferle  palìato  quello  Atto  debba  per  ufo  del  Pub¬ 
blico  ermamente,  e  con  tutta  la  debita  accuratez¬ 
za  appaiefare  per  ìfcritta  la  compofizione ,  e  prepa¬ 
ra/ione  di  quelli  fuoi  medicamenti  in  quella  ma¬ 
niera,  che  ordineranno ,  e  giudicheranno  a  propolito 
Milord  Giovanni  A  rei  vefcovo  di  Cantorberì  ,  Mil. Fi¬ 
lippo  Har  dosai  c  eì  Cancelliere  della  gran  Brettagna ;  M . 
Spencer  Conte  di  PPdmìngton  ,  e  Prefidente  dei  Confi¬ 
glio  ;  M.  Francèfco  Conte  di  Godolphm  ,  Cufiode  del 
fuggello  privato;  Lionel  Duca  di  Dorfet, Maggiordomo 
Maggiore  di  S.M.;M.Carlo  Duca  di  Grafton,  Ciambel¬ 
lano  del  Palazzo  di  S.  M.  ;  M.Carlo  Duca  di  Rich¬ 
mond  ,  e  Lenox \  Giovanni  Duca  di  Montagu;  En¬ 
rico  Conte  di  Pembroke  ,  e  Montgomery  ;  Ric¬ 
cardo  Conte  di  Scarborough  ;  M.  Enrico  Vifconte  di 
Lonfdale  ;  Milord  Martino  Vefcovo  di  Gioii - 
eejìer  ;  Milord  Tomaio  Vefcovo  di  Oxford  ;  Ar¬ 
turo  Onslow  Gentiluomo  Prefidente  della  Camera  de1 
Comuni;  Enrico  Hyde  Gentiluomo  ,  comunemente 
chiamalo  Signor  Viiconte  Cornbury  ;  Cario  Signor  di 
Baltimore  nel  Regno  di  Irlanda;  il  Signor  Roberto 
Walpole,  Cavaliero dell’Ordine  nobililFimo  della  Cia- 
ret riera  ,  e  Cancelliere  delle  Finanze  ;  Stefano  Poyntz 
Gentiluomo  ;  Tomaio  Townfhend  Gentiluomo; 
il  Dottor  Stefano  Hales  ,  Dottor  Tomafo  Pel¬ 
let,  Prefidente  del  Regai  Collegio  de’Medici ,  Dot¬ 
tor  Giovanni  Gardiner  ,  Dottor  Roberto  Nssbit  , 
Dottor  Simone  Burton  ,  ed  il  Dottor  Guglielmo 
Whitaker  ,  Cenfori  del  Regai  Collegio  de’Medici; 
il  Dottor  Pietro  Thaw,  Davide  Hartley  Soprainten- 
dente  delle  Arti;  Guiglielmo  Chefelden Genti luomo 
Cerufico  dell’Ofpedaie  di  Chelfea;  Celare  Hawhins  Gen¬ 
tiluomo  CerufiGO  di  S.  Altezza  Regale  il  Principe  di. 

F  z  Geli- 
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Gaiks  ;  Samuele  Sharp CeruficodeirOfpedale di Guy\ 
o  quei, che  anno  a  quelli  Signori  la  fopravvivenza ,  o 
la  maggior  parte  d’effi,  o  di  quei  ,  che  anno  la  lo¬ 
ro  fopravvivenza  ;  e  colla  condizione  ancora  che 
quelli  medicamenti  fatti  così  palefi  debbono  eflfere 
e  fami  nati  ,  ed  approvati  da’fuddetti  Signori  ,  Ar¬ 
ci  ve  (covo  di  Cantorburì  ec. ,  oda  quei,  che  anno  la 
loro  fopravvivenza,  o  dalla  maggior  parte  di  effi  ,  o 
di  quelli,  che  ne  anno  la  fopravvivenza  .  Perciò  fi  dà  P 
autorità  a  Commifiàrj  del  Teloro  di  S.  M.,  perchè  deb¬ 
bano  eglino,  o  parte  di  loro,  non  meno  però  di  tre,  op¬ 
pure  il  folo  Teforiere  maggiore  ,  oppure  tre  qualfi- 
vo^liano,  più  e  non  meno  ,  di  quei  Commiffarjdel 
Teloro,  che  faranno  allora  in  efercizio  ,  fare _  a 
G.  Stefens  ,  o  a’  Tuoi  Efecutori ,  Amminiftratori  , 
o  Procuratori  ,  un  pagamento  di  5000  lire,  qua¬ 
lora  ella,  o  eglino  lor  produrranno  un  certificato 
fermato  di  propria  mano  dell’  Arcivefcovo  di.  Can¬ 
terbury  e  degli  altri  foprammentovati  Signori,  o  di 
quei,  che  armo  loro  la  fopravvivenza,  o  dalla  maggior 
parte  di  efifi  o  di  quelli  desinati  lor  Succeflbri*,  nel  quale 
certificato  fiaefpreffo,  che  G.  Stefens  dopo  efferle  flato 
pafsato  queft’atto  abbia  a  lor  modo  elettamente,  e  con 
tutta  la  debita  accuratezza  per  ufo  del  Pubblico  po¬ 
lla  in  ifcritto  la  compofizione  de’fuoi  medicamenti  , 
e  la  maniera  di  preparargli;  e  che  avendogli  egli¬ 
no  efaminati ,  fieno  coll’efperienza  rimarti  convinti, 
della  loro  efficacia,  utilità,  e  poter  difTol  vente. 

EJìratto  dalla  Gazzetta  de  19,  Giugno  1759. 

Whitehall  19.  Giugno 

La  Scrittura,  che  fìegue,  fu  pubblicata  per  ordine 
de’ Deputati  nominati  nell’ Atto  del  Parlamento, 
che  s5  intitola,  Atto  per  provvedere  un  premio  aGio- 
vanna  Siefens  ,  palefando  Ella  per  ufo  del  pubblico  i 
medicament  i  da  lei  preparati  contra  al  mal  della 
pietra . 

Ve* 
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Vera  compofizione  ,  e  preparazione  de  Medica¬ 
menti  da  me  Giovanna  Stejens  adoperati 
contro  al  mal  della  pietra  ,  e  renella , 
dove  fi  dà  anche  conto  minu¬ 
tamente  del  metodo  ,  che  ho 
tenuto  in  fomminìfirargli . 

IMiei  medicamenti  confiftono  in  polvere  ,  de¬ 
cotto  ,  e  pillole  . 

La  polvere  fi  fa  di  gufici  di  uova  ,  e  chioccio- 

Ile  calcinate. 

Il  decotto  è  di  alcune  erbe,  che  fi  bollono  nel- 
l"  acqua  infieme  con  una  palla  fatta  di  fapone  , 
txnele,  e  coronopo  brugiato  a  nerezza. 

ÌLe  pillole  fi  compongono  di  chiocciole  calcina¬ 
te,  Temi  di  brionia,  Temi  di  bardana,  frafiìno ,  ci- 
norodon  ,  ed  olfiacanta,  o  fia  fpina  bianca,  brugiato  tat¬ 
uo  a  nerezza,  emifehiato  con  miele,  e  fapone. 

'Preparazione  della  polvere . 


SI  prendano  de*  gufei  di  uova  di  polli  ,  ben 
netti  dagli  albumi  ,  e  lecchi  ,  e  politi.  Il 
fchiaccino  colla  mano,  e  fe  neriempia  foavemen- 
te  un  crogiuolo  della  12.  m  grandezza,  che  contie¬ 
ne  circa  tre  pinte  ,  il  quale  fi  metta  in  mezzo  a’ 
^carboni  accefi  ;  e  ricopertolo  con  un  tegolo  ,  vi  ti 
} aggiungono  fopra  altri  carboni  , 
iflia  tutto  circondato  di  un  vivo 
ìjfuoco  ,  finché  quei  gufei  fieno  calcinati  a  fegno 
iche  divengano  di  color  grigio  chiaro ,  e  di  un  fapore 
tlacrimoniofo  e  falmafiro  ;  il  che  porterà  almeno 
lott’  ore  di  tempo  .  Si  levi  poi  quella  calcina  dal 
Dcrogiuolo  ,  e  fi  metta  in  un  vafo  di  terra  ben 
mfeiutto  e  polito  ,  il  quale  dee  efifere  di  tal  gran- 

J  ^ ^  L  *  ^  «v.  »  1 X  a  «  n  1 1  «1  if  . 


in  mamera  che 
e  gagliardiffimo 


üdezza ,  che  non  venghi  pieno  più  che  i  tre  quar¬ 


ti ,  acciocché  la  calcina  {crepolandoli  abbia  luogo  da 


Ipoter  rigonfiare .  Quello  vafo  fi  tenghi  (coperto  in 

F  3  un 
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un  luogo  afciutto  per  un  pajo  di  meli  ,  nel  qual 
tempo  le  fcorze  di  uova  diverranno  più  dolci  ,  e 
la  parte  perfettamente  calcinata  dovrà  sfarinarli 
in  una  polvere  di  tal  finezza  ,  che  palli  per.i- 
flaccio  ordinario  di  crini  ;  ed  allora  farà  buona 
per  farne  ufo . 

Nella  rterta  maniera  fi  preparano  le  lumache  di 
orto  lenza  spogliarle  de’  gufci  ;  ma  nettandole  bu¬ 
iamente,  fe  ne  riempie  un  crogiuolo  della  medefi- 
ma  grandezza,  il  quale  fi  feppellifce  ancora  nelfuo- 
co  ardente,  e  vi  li  tiene  fìntanto ,  che  le  chioccio¬ 
le  abbiano  celiato  di  fumicare  ,  il  che  avverrà  iti 
termine  di  circa  un’ora  ;  badando  a  levar  fubito 
allora  il  crogiuolo  dal  fuoco  ,  e  dal  crogiuolo  le 
chiocciole,  le  quali  alfottigìiate immediatamente  nel 
xnortajo  ,  daranno  una  polvere  fina  di  color  cene¬ 
riccio  . 

fi  fa  ufo  de  carboni  foffili ,  farà  bène ,  che  fullet 
tegole ,  che  coprono  i  crogiuoli ,  non  fi  mettano  i  car¬ 
boni  ,  come,  vengono  dalia  miniera ,  ma  quei  già  me%-[ 
zi  confumati  ,  ed  ejìinti ,  acciocchì  più  prejio  facciam 
un  fuoco  chiaro  verfo  la  (ommità  . 

Preparate  così  le  polveri,  fi  prenda  di  quella  dii 
fcorze  di  uova,  quanta  fe  n’  è  in  fei  crogiuoli  ma¬ 
nipolata  ,  e  dell’altra  folamente  un  crogiuolo  ,  e 
mifchiandole  bene  infieme  ,  di  nuovo  nel  mortajo 
fi  alTottiglino  ;  indi  fi  pallino  per  iftaccio  fine,< 
e  riportele  fubito  in  bocce  ben  otturate  fi  fer- 
bino  in  luogo  afciutto  per  l’ufo.  Io  fommini- 
firandole  ordinariamente  vi  ho  aggiunto  un  poco 
di  coronopo  brugiato  a  nerezza  ,*  ma  col  folo  fi¬ 
ne  di  mafcherare  il  rimedio. 

In  tutto  l’anno  fi  può  lavorare  la  polvere  delle 
fcorze  d’  uova  ;  ma  io  la  fiate  ,  rtimo  ,  che  fia  la 
iìagione  più  propria.  La  manipolazione  delle  chioc¬ 
ciole  vuol  farfi  ne’  meli  folamente  di  Maggio  ,:1 
Giugno,  Luglio  ,  o  Agofto  :  quella  però  del  pri¬ 
mo  di  quelli  meli,  credo,  che  nefca  più  utile* 


SULLO  SCIOGLIMENTO  DE’CALCOLI  87 


Preparazione  del  decotto . 

SI  prendano  3.  once  ,  2.  dramme  ,  e  5  x.  gr.  di  Capone 
d’Alicante  della  miglior  qualità  ,  che  vi  fia  ;  e  con 
una  buona  cucchiaiata  di  coronopo  brugiato  a  ne¬ 
rezza  fi  pedi  in  un  mortaio  ,  e  tanto  mele  vi  fi 
mefcoli ,  che  facci  palla  ,  della  quale  fi  formi  una 

palla.  _ 

Si  prendano  poi  camamilla  frefca  ,  o  i  tuoi  fio¬ 
ri ,  finocchi  dolci,  foglie  di  prezzemolo,  e  di  bar¬ 
dana,  diciafcuno  dramme  7. ,  e  gr.  1 8. y  e  Ce  quelle  er¬ 
be  non  fi  trovafiero  verdi  ,  polfono  in  vece  loro 
prenderli  le  radici  .*  ed  o  le  une  ,  o  le  altre  fi  tri¬ 
tino ,  e  tagliata  anche  in  pezzetti  la  palla,  limet¬ 
ta  ogni  coiainfierne  sbollire  in  due  Quarti  *  da c  *  fi 
que  fchietta.  Dopo  mezzora  di  bollimento  fi  coli quarto 
la  decozione  ,  e  con  un  poco  di  mele  fi  raddolcisca  una 

mì fu  y  et 

Preparazione  delle  pìllole «  Inpfcfe , 

che  va - 

SI  prendano  fcorze  di  uova  calcinate  ,  come  Copra *i£Zpìn* 
femi  di  brionia,  temi  di  bardana,  cinorodon  ,  tàte  ?  ov. 
ofiiacanta  ,  brugiati  tutti  a  nerezza,  o  ciocché  vai Qvero 
lo  Hello  ,  fino  a  che  non  eCca  più  fumo  ;  e  di  tutti^0//# 
parti  uguali  unite  infieme  fi  affottiglino  in 
mortajo.  Di  quella  polvere  pallata  per  illaccio  fine 
una  buona  cucchiaiata  fe  ne  mefcoli  con  2  once 
9.  dr.  ,  e  12.gr.  di  ottimo  fapon  d’ Alicante  ,  pe¬ 
nandolo  nei  mortajo  ,  e  con  tanto  mele  rimenan- 
doio  ,  che  fi  facci  malfa  pillolare  ,  della  quale  7 
dramme,  e  18.  gr.  fi  debbono  partire  in  60  pillole  . 

V. 

Metodo  di  prendere  i  fuddetti  medicamenti  . 

AVendo  qualcheduno  la  pietra  nella  vefcica  ,  o 
ne’ reni,  dee  prendere  la  {addetta  polvere  tre 
volte  al  giorno,  cioè  adire  la  mattina  dopo  colazio- 
cinque  o  fei  ore  dopo  mezzo  giorno,  e  la  fera 


ne 


nell’andare  a  ietto. 
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La  dofe  per  ogni  volta  è  due  fcrupoli  ,  e  i<. 
grani  ,  che  fi  prende  in  una  tazza  di  vino  bian¬ 
co,  o  di  fidro  ,  o  di  ponzo  leggiero  ,  foprabeven- 
•dovi  mezza  pinta  della  decozione  o  fredda,  0  appe¬ 
na  tiepida .  1 

Cagionando  quefii  medicamenti  fpeflfe  volte  do¬ 
lori  grandi  nel  principio  ,  farà  opportuno  allora 

prendere  un  oppiato,  e  replicarlo,  quante  volte  ne 
tara  il  bi fogno. 

Se  il  ventre  è  troppo  (litico  ,  fi  adoperi  qualch’ 
elettuano  lenitivo  ,  o  qualche  altro  emolliente 
ma  blando  ;  perchè  una  delle  principali  cautele 
che  dee  fernpre  tenerli,  è  di  evitare  lo  fcioglimen- 
to  di  corpo,  che  ne  caccierebbe  predo  il  rimedio. 
t  le  mai  iopravviene  ,  bi fogna  ripararci  con  ac- 
crelcere  la  dofe  della  polvere  ,  eh5  è  adrignente,  e 
ice  ma  re  quella  del  decotto,  eh’ è  aperitivo,  o  con 
prendere  altre  mifure,  fecondo  il  parere  de  Medici. 

Durante  l’ufo  di  quedi  medicamenti  bifogna 
afienerfi  da  cibi  falati  ,  vin  rodo,  e  latte;  bever 
Poco  \  e  far  poco  moto;  acciò  l’orina  meglio  s’im¬ 
pregni  dei  rimedio,  e  più  lungo  tempo  li  trattenghi 
nella  velcica  . 

Se  lo  domaco  non  {offre  il  decotto  ,  fi  può  in 
sua  vece  dopo  ogni  dofe  di  polvere  prendere  la  fe¬ 
lla  parte  della  palla  formata  per  le  pillole  . 

Sv.  i  infermo  e  avanzato  in  età,  gracile  di  com- 
pleilione,  o^  dal  dolore  ,  o  da  inappetenza  indebo¬ 
lito  ,  fa  d’  uopo  allora  accrefcere  la  dofe  delle 
lumache  calcinate,  e  mancar  quella  de’ gufici  di 
nova;  e  quedo  accrefcimento ,  e  diminuzione  può 
a  tenore  de  cafi  andare  a  tanto,  che  vengano  ugua¬ 
li  tra  loro  i  due  ingredienti  del  mido.  Per  le  def- 
c  ragioni  fi  concede  ancora  all’  infermo  di  mi¬ 
norare  la  dofe  della  polvere,  e  del  decotto,  av¬ 
vertendolo  a  prenderla  interamente  ,  e  colle  pre¬ 
scritte  proporzioni,  fubito  che  fi  fentirà  in  idato 
di  poterla  fodenere. 

Qualche  volta  alle  fuddette  erbe  ,  e  radici  ne  ho 

io- 
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foftituito  altre,  come  malva  ,  altea  o  bifmalva 
|  gialla 9  bianca,  e  rolla  ,  dente  di  Leone,  naftur- 
cio  acquatico  ,  rafano  rusticano  ;  fenza  che  abbia- 
m  no  rilevato  gran  differenza. 

I.  Quello  è  il  metodo  da  me  tenuto  in  fomtni- 
niltrar  la  polvere,  ed  il  decotto.  Quanto  alle  pil¬ 
lole  ,  il  loro  principal  ufo  è  per  quei  ,  che  pa¬ 
tirono  di  mal^  di  renella,  accompagnato  da  dolori 
nel  doffo  ,  e  da  vomito  ;  e  per  quei  ancora  ,  che 
fon  travagliati  da  fuppreffioni  d’ orina  ,  che  per 
qualche  impedimento  fuole  ne’  vali  ureteri  inca¬ 
gliarli  .  In  tai  cafi  dee  P  infermo  ogni  ora  del 
)  giorno  ,  e  della  notte  ancora  ,  quando  lì  trova 
Svegliato  ,  prendere  cinque  di  quelle  pillole  ,  e 
rprofeguirle  per  lino  ,  che  gli  celta  P  incomodo  * 
ÿPrefe  le  medelìme  dieci  o  quindici  volte  al  gion. 
aio  ,  valgono^  ad  impedire  la  generazione  delle  re- 
'pelle ,  e  delle  pietre  renofe  ne’  temperamenti  Es¬ 
igetti  a  formarne. 

G.  STEFENS 

Ü 

A  dì  1 6.  di  Giugno  1739. 

' 

ÌEJlratto  dalla  Gazzetta  de  l8.  Marzo  1740. 

IVbitehall  18.  Marzo  1740» 

>5  TLri  ebbe  la  Signora  Stefens  le  5000  lire  He  rii- 
ne  hall  Atto  del  Parlamento  affegnatele  in  ri- 
compenfa  d  aver  mamfellato  i  luoi  medicamenti 
>t,  contro  la  pietra  ,  de’ quali  li  è  per  pruova  rico¬ 
pi  n°fciuta  P  utilità  ,  P  efficacia  ,  ed  il  poter  dffioU 
4>  vente  .  E  per  ordine  de’  Deputati  del  medelìm© 
Atto  ne  L)no  pubblicatele  feguenti  Relazioni. 

I.  Adunata  Mercoledì  5.  Marzo  1740.  nella  Camera 

conthua  a  ^uella  de' Lordi  y  F  Afjem- 
:frea  de  Deputati  ,  dall'Atto  del  Parlamento  defii- 
wati  ad  efamtnare  i  medicamenti  della  Signora  Ste - 
Afens  ,  vennero  in  lor  prefenza  quattro  per] one ,  nelle  qua* 

li 
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Il  f  fece  de  detti  medicamenti  la  pruova  . 

1.  I)  Signor  Gardiner  di  Fetter-Lane  ,  in  età  di 
6t  anni  ,  che  da  più  anni  pativa  i  Coliti  fintomi 
«iella  pietra  nella  vefcica  ,  con  dolori  affai  violenti; 
c  che  offervato  a  dì  30.  Dee.  1738  dal  Sig.  Nour- 
fe  Certifico  ,  e  dallo  Speziale  Sig.  Wall  ,  fu  ri¬ 
trovato  ,  eh’ effettivamente  l’  aveva  ;  quello  Sig. 
Gardiner  prendendo  per  circa  otto  meli  i  medica¬ 
menti  della  Signora  Stefens  ,  ha  in  tutto  quello 
tempo  votati  molti  frammenti  di  pietra  ,  e  fi  è 
da  tutti  i  Cuoi  fintomi  interamente  liberato  .  Onde  fat¬ 
tolo  nuovamente  offervare  prima  dal  Sig.  Sharp  Cerufi- 
co  a’  14  di  Settembre  1739  ,  e  poi  a’  30  di  No¬ 
vembre  dell’  ifieffo  anno  dal  Sig.  Nourfe ,  dal  Sig. 
Chefelden,  dal  Sig.  Sain  thill ,  e  dal  Sig.  Belcher  5  tutti 
Cerufici,  nel  Caffè  dell’Infante  al  Cimiterio  di  S. 
Paolo  ,  più  non  Ce  gli  trovò  pietra  di  Corte  alcuna  . 

2.  Pietro  Appleton  di  Black'Fryars  in  età  di 
67  anni  aveva  tutti  i  fintomi  della  pietra  nella 
veCcica  fofferti  per  più  di  7  anrl*  con  eccellivi 
dolori  negli  ultimi  cinque  ;  quando  offervandolo  a  6  di 
Luglio  1739  il  Sig.Sharp  ,  gli  ritrovò  veramente  nella 
vefcica  una  pietra ,  taratagli  ancora  dal  Dottor  Pellet, 
dal  Dottor  NeCbit ,  dal  Dottor  Whitaker ,  e  dal  Dot¬ 
tor  Hartley,  che  tutti  uniformemente  la  giudicarono 
affai  groffa  .  Medicoffì  coftui  col  metodo  della  Si¬ 
gnora  Stefens  per  cinque  mefi  in  circa  ,  e  votando 
per  tutto  quel  tempo  una  gran  quantità  di  fcheg- 
giuole  ,  e  frantumi  di  pietra  ,  fu  liberato  affatto* 
da  tutt’i  fuoi  incomodi .  Onde  offervato  nuovamen¬ 
te  prima  dal  Sig.  Sharp  a  dì  9 ,  e  poi  a  dì  30.  di  No¬ 
vembre  da  13  Medici  e  Cerufici  nel  Caffè  dell  Infante 
al  Cimiterio  di  S.  Paolo  ,  più  non  fe  gli  trovò  pietra 
di  forte  alcuna  nella  vefcica. 

3.  Enrico  Norris  di  Leatber-Lane ,  di  anni  $5,a- 
vendo  per  circa  un  armo  ,  e  mezzo  iperimentati  tutt’ii 
fintomi,  che  indicano  pietra  nella  vefcica,  fu  a  dì 
17  di  Agoffo  1739  nell’  Ofpedale  di  S.  Giorgio* 
offervato  da  molti  Filici  e  Cerufici  3  che  tutti 

gliela 
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gliela  cattarono  .  Per  circa  4  mefì  che  fu  queftl 
coll’ iifefTo  metodo  medicato,  altro  non  cacciò,  che 
un  gran  fedimento  ,  che  rimaneva  nel  fondo  degli  ori- 
nali;ma  non  pertanto  fi  liberò  da  tutt’i  fuoi  fintomi;  on¬ 
de  offervandolo  nuovamente  otto  Filici  e  Cerufici  nei 
medefim’ Ofpedale  di  S.  Giorgio  a  dì  14  di  Décembre, 
affermarono  tutti  di  più  non  riconofcergli  pietra  di 
forte  alcuna  nella  vefcica . 

4.  Guglielmo  Brighty  di  Colcbeftev  ,  che  in  età 
di  79  anni  aveva  già  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
tutt’  i  fegni  fperimentati ,  che  indicano  effervi  nel¬ 
la  vefcica  la  pietra,  conforme  in  fatti  a  di  8  Set¬ 
tembre  1739  gli  fu  nell’  Ofpedale  di  Guy  riconofciuts 
I  da’  Signori  Gardiner  ,  e  Sharp  ;  pigliando  per  lo 
1  fpazio  di  circa  quattro  mefi  gli  Beffi  medicamen¬ 
ti  ,  fcaricò  Tempre  molti  pezzetti  di  pietra,  finché 
gliene  celiarono  interamente  i  fintomi  ;  ed  offer¬ 
vandolo  nuovamente  a  dì  19  di  Gennajo  1740Ì  Si¬ 
gnori  Gardiner  ,  Sharp  ,  e  Belcher  ,  ritrovarono, 

[  che  nella  vefcica  più  non  aveva  pietra  di  forte 
r  alcuna . 

Dopo  che  quelle  quattro  guarigioni  furono  con  altre 
pruove  prodotte ,  fi  fece  il  certificato  richiedo  dall*1 
Atto  del  Parlamento,  eh’ è  il  feguente,  fottoferit- 
to  da  tutt’i  Deputati,  che  intervennero  all’  Afferri* 
blea ,  eccetto  il  D.  Pellet ,  ed  il  Dottor  Nefbit ,  i  qua¬ 
li  avendo  qualche  fcrupolo  intorno  al  termine  di 
poter  dijfolvente ,  (limarono  fcrivere  feparatamente  i 
loro  certificati  qui  fiotto  anneffi . 

Sir  '  '  ,  >  ‘ 

I  ■  ' 

I  Certificato  richtefìo  dal?  Atto  del  Parlamento . 

I 

I 

■ 

.  d  dì  5.  Marzo  1 739, 

. 

T7  (Tendo  noi  qui  fottoferitti  la  maggior  parte  de* 

.  JCi  Deputati  deffinati  dall’Atto  del  Parlamento, 
1  che  s’intitola,  Atto  per  provvedere  a  Giovanna  Ste- 
I  fens  UYìa  ricompenfa ,  manifefiando  ella  per  ufo  del 
ì  P ubblico  i  medicamenti  da  Ut  preparati  contro  il  mal 
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della  pietra  ;  certifichiamo  ,  che  pafsato  al» 
Ja  luddetta  Signora  quello  Atto  ,  ci  ha  Ella  per 
ufo  del  Pubblico  elettamente ,  e  con  tutta  la  dovuta 
accuratezza  a  noftro  modo  palefato  per  ifcritto  la 
compofizione  de’  fuoi  rimedi,  e  la  maniera  di  pre¬ 
parargli}  e  che  avendogli  noi  efaminati ,  fiamo  ri¬ 
maci  per  pruova  convinti  della  loro  utilità  y  effi¬ 
cacia  y  e  poter  dtffolvente . 


Giovanni  Cantorburì 
Hardwicke  C. 
Wilmington  P. 
Godoifin  C  P.  S. 

Dorlet 
Montagu 
Pembroke 
Baltimore 
Corn  bury 
M.  Gloucefier 


Tommafo  Oxford 
Ste:  Puyroz 
Stefano  Hales 
Gio:  Gardiner 
Sim.  Burton 
Pietro  Shaw 
D.  Hartley 
G.  Chefelden 
C.  Hawkins 
Sam.  Sharp. 


Certificato  del  Dottor  Pellet . 

Soddisfatto  dall’  efperienza  fo  certificato  ,  che  i 
medicamenti ,  pubblicati  dalla  Signora  Stefens 
contro  la  pietra  nella  vefcica,  fieno  ipefio  utili  ed  ef¬ 
ficaci  per  curare  tal  male  y  al  che  di  mia  propria 
«nano  mi  fottofcrivo . 

Tom.  Pellet 

^  ài  $.  di  Marzo  1739. 

Certificato  del  Dottçr  Ncsbìt . 

IL  fatto  di  Appleton  è  per  me  una  pruova  sì  forte 
dell’utilità,  ed  efficacia  de’ medicamenti  della  Si¬ 
gnora  Stefens ,  giuda  l’intenzione,  ed  il  difegno  dell* 
Atto  per  provvedere  una  ricompensa ,  ec. ,  che  può  aver- 
fi  per  un  efempio  durante  ia  di  lui  vita 3  perchè 

io 


SULLO  SCIOGLIMENTO  DE’C ALCOLI  9? 

io  fon  pienamente  ficuro  ,  che  Appleton  abbiaavu- 
ta  prima  di  medicarli  una  pietra  nella  vefçica ,  e 
çhe  prefentemente  non  1’  abbia . 


RoB,  NcsBii» 


5,  di  Marzo  1739. 

Ofiervazioni  pratiche  intorno  a'  Medici» 
menti  della  Signora  Stefens . 

Oliando  la  Signora  Stefens  comunicò  il  fuo me¬ 
todo  di  preparare,  e  fomminiftrare  1  fu 01  me¬ 
dicamenti  contra  alla  pietra  ,  fi  ftimò  allora ,  che 
ì  rapportar  fi  dovefiero  con  tutte  le  circoftan- 
ze  e  le  regole  più  minute  da  lei  preferiste  Ma 
veduto  fi  poi ,  che  molte  cofe  poco ,  o  nulla  contribui¬ 
vano  all’effetto  del  medicamento  ,  fi  può  addio  ri¬ 
durne  la  ricetta  a  maggior  Semplicità  • 

E  primieramente  quanto  all’  erbe,  e  radici  ,  che 
nel  decotto  fi  bollono  ,  giù  la  fielfa  Signora  Ste¬ 
fens  non  le  (lima  di  grande  importanza  ;  oltrecchè 
abbiamo  l'efempio  di  molte  perfone  ,  che  co  tuoi 
medicamenti  fi  fono  perfettamente  guarite  ,  lenza 
aeaiuenervi  quell’ erbe,  o  radici,  le  quali  dalle  lpe- 
rienze  de’  Medici  non  fi  ha ,  che  pofieggano  forza 
alcuna  di  fciorre.  Onde  fi  può  francamente  o  alar¬ 
le  ,  o  tralafciarle ,  o  fecondo  le  occorrenze  ioftituir- 

ne  altre  in  lor  vece. 

Per  fecondo,  di  poca  importanza  anche  tono  quei 
femi  ,  che  nella  ricetta  fi  preferire  doverli  tanto 
bruciare,  finché  anneriscano;  perche  m  quella  ma* 
niera  vengono  a  perdere  ogni  particolar  virtu  ,  che 

avefiero  mai  pofieduta.  c 

Interzo  luogo,  le  chiocciole,  chela  Stefe nsn  n 
preferive  a  bianchezza,  ovvero  a  calcinazione  .  ru- 
p.iarfi  dalle  fperienze  dei  Dottor  Ha£es,  e  da  al¬ 
tre  ragioni  è  chiaro,  che  non  anno  potenza  alcuna 

di  fciorre . 


/ 
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Togliendo  dunque  dalla  ricetta  le  cofe  di  poca  o 
«duna  importanza,  e  riducendo  almeno,  che  fi  può 
la  dofe  delle  altre  ,  polliamo  nella  feguente  ma¬ 
niera  dirigere  la  cura  di  chi  è  travagliato  dalla  pie¬ 
tra  nella  vefcica  ,  o  ne’ reni. 

Prenda  egli  in  qualche  conveniente  liquore  tre 
volte  al  giorno  due  fcrupoli  ,  due  e  mezzo,  o  una 
dramma  di  gufci  di  uova  calcinati  ,  foprabevendo- 
vi  ogni  volta  la  terza  parte  del  feguente  decotto . 

,  Prendi  un’oncia  e  mezza  , due, o  due  e4dr.  di  faporr 
è  Alicante,  taglialo  in  pezzi ,  e  fallo  fciorre,  bol¬ 
lendolo  in  tanta  acqua  comune,  che  facci  una  pin¬ 
ta  e  mezza  di  decotto;  quello  cola  ,  e  raddolcirci 
con  mele ,  o  zucchero  . 

La  polvere  delle  fcorze  idi  uova  può  prenderli  nel- 
1  acqua ,  nella  birra  leggiera  ,  nel  vino  puro,  o  in¬ 
nacquato  ,  o  in  altro  liquore  ,  che  non  fia  acido  , 
non  dovendofi  reprimere  la  qualità  alcalina  dei  me¬ 
dicamento  coll’acida  del  ponzo  ,  o  del  fidro  ,  o  di . 
altro  fomigliante  liquore . 

Non  può  una  dofe  di  polvere  per  1’ acredine  gran¬ 
de  del  fuo  fapore  pigliarli  in  meno  di  tre ,  o  quat¬ 
tro  cucchiarate  di  liquore.  Alcuni  la  prendono  nel 
decotto,  nè  io  ci  avrei  difficoltà,  fe  non  forte ,  che. 
uniti  infieme  poflfono  coagularli ,  conform’ è  alle  vol¬ 
te  accaduto,  parte  io  credo  ,  per  l’acrimonia  del¬ 
la  polvere,  e  parte  per  qualche  impurità  dell’acqua, che 

nel  decotto  fi  adopera.  Perciò  è  di  fomma  importanza* 
fciegliere  le  acque  più  pure  e  più  limpide  pel  decotto ,  e: 
per  prenderci  feparatamente ,  fe  fi  vuole,  la  polvere  , 
acciò  la  fielfa  coagolazione  non  facciano  nello  fto- 
maco  .  Il  decotto  fe  fi  bolle  in  vafo  di  rame  ,  fiì 
kìdi  ancora,  che  fia  bene  bagnato;  perchè  il  fiale: 
alcalino  del  fapone ,  fecondochè  il  Sig.  Hales  ha  dii 
fopra  ofiervato,  corrode  il  rame  ,  e  può  in  confe- 
guenza  cagionare  de’ Urani  fconcerti  nello  ftoma- 
co  ,  e  nelle  budella  . 

Se  il  fapone  riufcilfe  naufeofo  in  decotto,  fe  ne 
può  fare  parte  in  pillole ,  impanandole  con  mele  , 

O  fci- 
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jo  fciroppo  ;  dico  parte,  perchè  a  prenderne  in  que- 
ft o  modo  tutta  1’  intera  dofe  ,  gran  calore  ed  op« 
aprelfione  cagionerebbe  allo  domaco ,  e  troppa  gran 
:fete  .  In  decotto  molti  ili  mi  ne  {offriranno  un’  on¬ 
cia  ,  due,  e  fino  a  due  e  4  dra.  per  giorno  y  non  aceti* 
•dandoli  generalmente  il  fapone  ,  come  nocivo  alla 
(domaco,  ma  bensì  come  diiaggradevole  al  gulìo . 

Le  ore  da  prendere  quelli  medicamenti  polTono 
§regolarfi  fecondo  il  comodo  dell’  intermo  ^  il  quale 
fe  delle  tre  foprariferite  quantità  ,  elegge  la  mag¬ 
giore  ,  eh’ è  quella  di  tre  dramme  di  polvere,  e  z 
ìonce  e  4  dra.  di  fapone  per  giorno ,  farà  bene  a  dividerla 
in  quattro  dofi. Quelle  cofe  io  vo  notando  per  alleviare  ira 
parte  a’poveri  infermi  le  difficoltà  di  quello  medicamen¬ 
to  ,  le  quali  ad  alcuni  sì  gravi  riefeono  ,  che  al 
limeglio  della  cura  manca  loro  alle  volte  il  corag¬ 
gio  per  fuperarle . 

[  La  mezzana  dofe  del  fapone  e  delia  polve¬ 
re  ,  cioè  a  dire  due  once  al.  giorno  di  quei* 
lo  ,  e  due  dramme  e  mezza  di  quella  ,  è  appref- 
fo  a  poco  la  {leda  ,  che  la  Signora  Stefens  loie- 
va  in  quelli  ultimi  tempi  ©rdinare .  Non  vi  hadub- 
io  peiò  ,  che  quando  lo  domaco,  e  le  altre  con¬ 
cioni  dello  flato  deli’ infermo  lafoffrono,  vale  lem- 
re  meglio  fervirfì  della  maggiore, che  fono  dell  uno  oue 
vnce  e  4  dra,  e  tre  dramme  dell’altra,  fpelfe  volte  anche 
dalla  detta  Signora  preferi  tte  .  L’oncia  e  mezza  poi  di 
apone,  e  le  due  dramme  di  polvere  è  il  meno  ,  che 
a'bilirfene  polla  per  ifeioglier  la  pietra  nella  ve*ci« 
^  ,  o  ne’rem  5  e  benché  avviene  talvolta  ,  che  con 
xiinor  dofe  ancora  fe  ne  difciolga  qualchuna,  con¬ 
forme  abbiamo  qualche  altro  efempio  di  perfone 
perfettamente  guarite,  non  ollante  1  avere  perifpa- 
zio  notabile  di  tempo  tralafciato  di  medicarli  ,  e 
commede  altre  irregolari tà;queüi  però  fon  cali  paTtico- 
làri  :  e  generalmente  bifogna  mantener  Tempre  1  orina 
tanto  carica  di  fapone  ,  e  di  polvere,  per  quanto  foffrir 
ne  poffono  lo  Ooroaco,  ed  i  paflaggi  orinari,  e  che 
l’infermo  sfugga  tutti  gli  eccedi.  Quelle,  regole,  cne 

1 


ì 
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ogni  medicamento  ricerca  ,  con  maggior  càlore:j 
inculcar  fi  debbono  in  quello,  di  cui  elTendo  gran¬ 
de  ia  quantità,  e  la  naufea  ,  è  facile,  che  gl’  infer-h 
mi  ,  quando  cominciano  a  fentirfi  bene  ,  fcordati  de1 
dolori  fofFerti,  lo  trafgredifcano  ,  ed  in  vece  di  perfet¬ 
tamente  guarire  ,  negli  antichi  mali  nuovamente 
ricadano . 

La  proporzione  afïegnata  traie  dofi  della  polvere, 
€  del  fapone  manterrà  ordinariamente  il  corpo  in 
uno  dato  mezzano  tra  la  ftitichezza  ,  e  la  foyer- 
chia  lubricità,  le  quali  ambedue  fi  debbono  sfug¬ 
gire  ,  e  fpecialmente  la  feconda,  che  buona  parte 
del  rimedio  caccerebbe  fuori  del  corpo  .  Se  poi 
per  qualche  temperamento  quella  proporzione  non  fofle 
giuda  ,  pofifono  altrimenti  variarli  a  tenor  del  bifo- 
gno  le  dofi  del  fapone  ,  e  della  polvere  ,  efifen- 
do  l’un  d’ eflì  lubrico,  e  l’altra  ftitica;  o  pofibno 
altri  convenevoli  aftrignenti  ,  o  folutivi  prender¬ 
li  nel  decotto  ,  o  in  altra  guifa  .  In  cafo  però, 
che  fopravveniflfe  un  fluflfo  grande  di  corpo  ,  bi- 
logna  fubito  ricorrere  agli  oppiati  . 

La  maniera  di  preparare  1  gufci  di  uova  è  dii 
brugiarli  in  crogiuolo  fintanto  ,  che  acquifiino  un 
fa  pore  acuto  ,  ed  acrimoniofo  ,  e  che  dopo  anne¬ 
riti  ,  per  forza  di  fuoco  ritornino  di  nuovo  bian¬ 
chi,  vale  a  dire  fintanto  che  fi  calcinino  .  E  do¬ 
po  calcinati  fi  efpongono  all’  aria  afciutta  per  una 
mefe  ,  un  mefe  e  mezzo  ,  o  due  ,  fino  a  che  fi 
sfarinano  gran  parte  in  polvere  fottilifiìraa  ed  im¬ 
palpabile,  la  quale  feparata  per  ifiaccio -dalla  piuii 
groffolana  ,  che  così  fottilmente  non  fi  sfarina  , 
in  bocce  ben  otturate  fi  ferba  al  bifogno  .  E  que-  ■ 
ila  abbiamo  finora  chiamato  col  nome  àifcorzedi uov.t^ 
calcinate  ,  o  follmente  di  polvere  ;  ia  quale  avvertir  fiì; 
dee,  che  molto  differire  da  quella,  che  fi  ha  maci¬ 
nando  le  fcorze  di  uova  femplicemente  leccate;  ma 
è  una  vera  calcina  ,  e  che  partecipa  delle  qualità 
delle  calcine,  che  fi  fanno  dalle  pietre,  dalia  cre¬ 
ta,  dalle  conchiglie 5  ed  altre. 


A  que- 
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A  quefta  calcinazione  fi  richiede  piu  o  meno 
tempo,  fecondo  Ja  maggiore,  o  minor  grandezza  del 
crogiuolo,  ed  il  calore  più  o  meno  intenfo  del  fuo¬ 
co  .  Se  il  crogiuolo,  che  fi  adopra  ,  è  della  mifura 
di  un  quarto  ,  per  quanto  intenfo  fia  il  fuoco  ,  vi 
vogliono  Tempre  otto  o  dieci  ore  di  tempo.  A  bru¬ 
ciar  leggiermente  le  feorze  di  uova  è  abile  quali 
ognuno;  ma  in  quefta  maniera  verrà  una  polvere 
di  piccola  efficacia;  ed  io  temo,  che  gran  quanti¬ 
tà  in  parecchie  piazze  fe  ne  trovi  preparata  . 

Ben  è  vero  ,  che  in  alcuni  cafi  può  elfer  uti¬ 
le  appunto  quefta  polvere  debole  ,  e  fatta  a  fuoco 
lento ,  perchè  men  abile  a  recare  offefa  alio  fto- 
maco  ,  ad  eccitar  fete,  ed  ad  irritare  i  pafifaggi  ori¬ 
nar]  .  La  polvere  fatta  a  fuoco  violento  può  rcnder- 
!  fi  più  dolce  tenendoli  efpofta  all*  aria  :  ma  quan¬ 
to  più  lungo  tempo  vi  fi  tiene  ,  più  fembra  ,  che 
:  perdi  della  fua  dilfolvente  energia. 

Circa  al  fapone ,  la  Signora  Stefens  ci  aflìcuradi 
aver  per  lunga  efperienza  ritrovato  quello  d’  Ali» 

:  cante  più  grato  alloftomaco,  più  efficace  adifeior- 
re ,  e  come  tale  da  preferirli  a  tutti  gli  altri  lapa- 
1  ni  foreftieri,  che  comunemente  fi  vendono  in  Lon¬ 
dra  ,  quali  fono  quelli  di  Caftigha,  Vinegia  ,  Na¬ 
poli,  Gioppa  .  Io  però  gli  crederei  tutti  capaci  del 
j  medefimo  effetto  ,  componendoli  tutti  degli  fteffi  ma¬ 
teriali  di  calcina,  fale  alcalino  filfo,  ed  olio  d’olive, 

1  mifchiati  probabilmente  nella  ftelfa  maniera,  e  col- 
j  la  ftelfa  proporzione  appreffo  a  poco ,  in  cui  fi  m.i- 
i  fchiano  pel  fapon  d'  Alicante  . 

Ad  ogni  modo  volendoli  far  ufo  di  quello  ,  fi  po* 
j  tra  conofcere  dalla  forma  de’  pani  più  alti  per  l’or¬ 
dinario,  e  men  lunghi  di  quei  di  Cartiglia  ,  e  dai 
i  lor  colore  bianco  nella  parte  efterna ,  o  giallo ,  fe 
il  fapone  è  ftato lungamente  tenuto.  Tagliando  poi 
j  quelli  pani  apparifeono  ai  di  dentro  dipinti  a  gui- 
la  di  marmo  con  macchie  violacee  ,  le  quali  te- 
\  nendofi  efpofto  per  uno  o  due  giorni  il  fapone  ali* 

G  aria, 
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aria,  divengono  bianche.  Diffintivo  ancora  di  que- 
{lo  fapone  poffon  edere  certi  piccioliffimi  gruppet¬ 
ti  di  materia  calcinata,  o  cretacea,  che  per  la  fua 
fufianza  frequentemente  fi  veggono  fparfi  .  _ 

Poiché  dopo  pochi  giorni  di  quello  medicamen¬ 
to  fogliono  comunemente  incrudelirli  molto  quei 
dolori  ,  che  fentono  i  calcololi  nel  voler  orinare  ;  è 
probabile  ,  che  quello  avvenga  per  cagion ,  che  1 
orina  medicata  punge  ,  ed  irrita  colla  fua  acredine 
quelle  parti,  eh’ effe  n  do  tenere  per  loro  ffeffe  ,  e 
per  lo  firofimo  della  pietra  ammalate ,  fi  nfentono 
vivamente  alle  fue  punture  ]  alle  quali  perche  poi 
paffato  qualche  tempo  fi  accollumano  ,  ed  incalli¬ 
scono  ,  e  maggiormente  perchè  penetrata  la  pietra 
dalla  virtù  del  rimedio,  fi  rammollisce  intorno,  e 
più  non  le  affligge  ,  perciò  fra  breve  per  1’ 
ordinario  ceffano  all’ infermo  quegli  acerbi  dolori  , 
e  può  liberamente  fare  ogni  fuo  movimento  fenza 
notabile  incomodo  ,  ancorché  per  compirli  intera¬ 
mente  la  cura  ci  vogliano  ancora  de  mefi ,  e  tor® 
fe  qualche  volta  degli  anni  . 

Nell’  accrefcimento  de’  dolori  faranno  utili  gli  op¬ 
piati  ,  i  lenitivi  ,  i  fomenti ,  i  bagni  caldi  ,  i  ci¬ 
bi  mucilaginofi  ,  e  lo  fiate  in  ripefo  col  cor¬ 
po.  Quello  ripofo  ancorché  i  dolori  fieno  ^  feda- 
ti  ,  riufeirà  fempre  profittevole  ,  affinchè  l’ orina 
più  lungamente  fi  traìtenghi  nella  vefcica  ,  e  più 
tempo  ,°e  più  forza  acquiffi  da  operare  fui  ^  calcolo. 
A  quello  oggetto  ancora  hiiogna  ,  che  1  infermo 
nell’  ufo  di  quelli  medicamenti  fi  mantenghi  parco 
nel  bere  ,  effendo  certo  ,  che  quanto  meno  umido 
nel  fuo  corpo  introduce  ,  tanto  meglio  della  loro 
virtù  s’impoffeffa  l’orina,  ed  altrettanto  per  conte- 
guenza  più  vigorofa  diviene  a  oifeiorre . 

Per  chi  ha  la  pietra  nella  vefcica,  e  prende  que¬ 
lli  medicamenti  ,  molto  pericolofo  è  il  lasciargli 
prima  ,  che  non  fia  perfettamente  guarito  .  Perchè 
ficcarne  P  orina  medicata  operando  nel  calcolo  ,  e 

cor- 
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corrodendolo ,  ne  rende  fpeffo  la  fuperficie  ineguale 
e  fcabrofay  fe  a  quella  fcabrofità,  ed  ineguaglianza 
fiaggiugne  la  durezza,  come  indubitatamente  fi  ag- 
giugnerebbe  ,  quando  fi  abbandonale  il  rimedio  , 
acerbi  dolori  ne  verranno  all’infermo  .  Laddove 
profeguendone  l’ufo  ,  l’orina  colla  fua  difiblvente 
virtù  intenerifce  fempre  più  la  pietra,  e  ne  va  in¬ 
torno  firuggendo  quelle  acute  punte,  che  il  dolore 
producono  Ed  abbiamo  1’  efempio  di  molti  ,  fche,/ 
liberi  affatto  da  ogn’  incomodo  anno  ciò  non  oran¬ 
te  per  lungo  tempo  dopo  renduto  ogni  giorno  de^ 
ruvidi  pezzuoli  di  calcolo;  legno  evidente,  che  una 
gran  pietra  bernoccoluta,  efcabrofa  ancora  nella lor 
veicica  ferbavafi ,  allorché  fi  fenrivano  liberi.  Av¬ 
viene  però  alle  volte  ,  che  fe  ne  fiaccano  de* 
pezzuoli  tanto  ferrati  nella  lor  fufianza  ,  e  che 
tanto  ancora  di  lor  durezza  ritengono  ,  che  irritano 
acremente  per  alcuni  meli  quelle  parti,  dove  tocca¬ 
no,  e  vi  fan  dolore,  conforme  è  accaduto  al  Signor 
Bolton  ,  ed  al  Signor  Kirkpatrik  .  Ma  tempre  è 
ottimo  coniglio  il  non  defifiere  da’  medicamenti  3 
finché  non  fia  la  pietra  interamente  dsfirutt  à 
Le  fieffe  ragioni  han  luogo  ,  quando  la  pietra  è 
ne’  reni  ;  del  qual  male  chi  patifce  ,  arrifchierà  cer¬ 
tamente  molto  a  non  prendere  verun  difiblvente  . 
Perchè  le  pietre  fogliono  fpeffo  da’  reni  cader  negli 
ureteri,  dove  fe  fono  un  pò  grofife,  incagliano  ,  e 
chiudendo  ali’  orina  il  pafiaggio  ,  poffono  privar  1* 
uomo  di  vita ,  Ali’  incontro  s’ egli  fi  trova  di  aver  prefi 
per  qualche  tempo  quelli  medicamenti  ,  e  che  at¬ 
tualmente  gli  prenda  ,  allorché  la  pietra  imboc¬ 
cale,  in  un  uretere,  non  ci  farebbe  quefio  perico¬ 
lo;  perchè  ritrovandoli  ella  alquanto  tenera  alme¬ 
no  nella  fuperficie  ,  l’orina  ,  che  ritenuta  divie¬ 
ne  fempre  vieppiù  folvente  ,  collaforza,  che  avreb¬ 
be  ancora  dalla  fua  accrefciuta  quantità  ,  fi  farebbe 
finalmente  la  firada.  E’ avvenuto  anche  talvolta, 
che  1’  orina  naturalmente  tartarea  ha  formato 
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una  pietra  negli  ureteri,  che  ne  ha  ottrutto  interamen¬ 
te  il  palleggio  .  La  Signora  Stefens  intanto  ci  afficura , 
che  durante  Tufo  del  luo  rimedio  mai  a  Tuoi  infer¬ 
mi  non  fieno  occorle  fupprettìoni  fatali  d  orina . 

Quando  quelli  medicamenti  fon  genuini ,  e  ben 
fatti  ,  io  non  dubito  punto  ,  che  prendendone  P 
infermo  un’  aggiuttata  dofe  lenza  intermiffione  , 
ed  ottervando  le  altre  debite  regole  ^  io  non  dubi¬ 
to  ,  dico  ,  che  fi  genererà  in  lui  P  orina  efficace 
a  difciorre  ,  e  eh’  eferciterà  certamente  con  buon 
faccetto  quella  fua  efficacia  fui  le  pietre,  fieno  nella 
vefcica ,  o  ne’  reni,  benché  in  diverfi  gradi ,  fecon¬ 
do  la  di verfita  delle  complefiìoni^ ,  e  la  natura 
diverfa  delle  pietre  medefìme  .  Così  nelle  perfone 
avanzate  in  età  fi  perfeziona  ordinariamente  in 
pochi  mefi  la  cura  ;  laddove  ne’  giovani  fuol  tira¬ 
re  più  a  lungo  ,  febbene  diverfi  efempj  abbiamo 
e  di  giovani  guariti  pretto  ,  e  di  vecchi  ,  che  an¬ 
no  per  lungo  tempo  dentato. 

Io  per  me  ,  fon  adeffo  tre  anni  e  mezzo,  che 
prendo  quelli  medicamenti ,  c  pure  molti  foffro  ancora 
degli  antichi  miei  incomodi ,  febbene  men  gravi  di  pri¬ 
ma  .  Per  tutto  quello  tempo  ho  Tempre  da  quando  in 
quando  votato  diverfi  rottami,  e  fchegge  di  pietra,  cofa, 
che  mai  non  mi  era  accaduta  avanti  di  prendere  quello 
rimedio  .  Circa  Tei  mefi  indietro  votai  inficine  con 
una  gran  quantità  di  fcheggioline  tenere  rnolti  di 
quelli  rottami,  ma  più  grotti  del  Polito,  fra  quali 

imo  pefava  umido  17  grani  ,  ed  afeiutto  12 

d’ allora  in  poi  potto  molto  più  comodamente  anda¬ 
re  in  Carrozza  per  ittrade  infeliciate  .  Tutti  quelli 
fon  evidenti  fegni  d’  una  forza  ,  che  agifee  iulia 
pietra  ,  e  la  feioglie. 

I  fegni  ,  che  indicano  pietra  nella  vefcica  ,  fono 
la  difficoltà  ,  ed  il  dolore  nel  render  P  orina,  il 
fermarfi  di  effa  orina  improvvifamente  alle  volte 
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i  in  mezzo  allo  (correre ,  gli  sforzi,  che  lì  anno  nei 
[j  montare  in  fella  ,  il  dolor  violento  ne!  collo  della 
■  vefcica,  quando  fi  fa  moto,  e  fpecialmente  quando 
il  fi  va  a  cavallo,  o  in  carrozza  per  ilirade  infeli- 
i  ciate  ;  e  F  orina  fanguinofa,  che  fuole  in  quelle 
)  congiunture  {caricarli  ;  tutti  fìntami,  che  fe  alcun 
diceffe  ,  che  non  Tempre  vengono  da  pietra  racchiu- 
I  fa  nella  vefcica  ,  altra  cagione  non  faprei  ,  che 
ì  polla  produrgli  .  Tuttavia  farà  Tempre  bene  farne 
il  la  ricognizione  col  catetere,  la  quale  piccioliffìmo  in» 
0  comodo  reca  ,  e  nefiuno  pericolo  .  Che  fe  per 
;  mezzo  di  quella  operazione  gli  riufcirà  d’  accertar- 
,:i  fene  ,  potrà  F  infermo  più  licuramente ,  e  con  mag~ 
il  gior  coftanza  profeguir  F  ufo  di  quello  rimedio  ; 
le  nò,  ne  riceverà  almeno  qualche  lume  per  meglio 
guidarli  fecondo  ie  circoflanze  . 

Si  avverte  però,  che  non  perchè  col  catetere  non 
li  tocca  ,  fi  dee  fempre  afiolutamente  giudicare  , 
che  non  vi  fia  pietra  nella  vefcica,  particolarmen¬ 
te  quando  tutt’i  foprammentovati  fintomi  unitamen¬ 
te  concorrono  a  farcela  molto  probabilmente  (op¬ 
porre  . 

Argomenti  così  certi  non  abbiamo  per  afiicurarcì 
della  pietra  ne’  reni  ,  e  molto  meno  fe  fia  delle 
grolle ,  o  di  quelle  baflantemente  piccioìe  ai  palleg¬ 
gio  degli  ureteri  .  Contuttociò  quando  alcuno 
s  patifce  calore ,  e  dolore  ne’ lombi  ,  vomito  frequente, 
frequente  voglia  d’  orinare,  e  che  il  moto  gli  fac¬ 
cia  rendere  fanguinolente  le  orine  ,  avrà  colini 
motivi  piò  che  (ufficienti  per  incominciare  a  me¬ 
dicarli  .  E  fe  la  pietra  produttrice  de?  fuoi  trava- 
i  gli  fia  di  quelle  sì  piccioìe  ,  che  fi  avrebbe  potu¬ 
ti  to  aflalire  colle  armi  ordinarie  ,  flia  pur  lì  curo  , 
r.  che  ne  farà  in  molto  meno  tempo  guarito  ,  prendoi- 
c  do  quelli  medicamenti  ;  F  ufo  de’ quali  può  armile 
p  fpelfo  fervire  a  rifchiarar  qualche  dubbio  intorno 
a  quello  malore.  Così  non  potendoli  ,  mentre  fi 
pigliano  quelli  rimedj  ,  formare  nè  dentro  a 
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vefcica  ,  ne’  dentro  a’  reni  veruna  di  quelle  con¬ 
crezioni  ,  onde  vengono  i  calcoli  ,  ogni  minimo 
de’  più  volte  nominati  frammenti  o  ìcheggiuole  , 
che  comparile  ,  è  una  forte  prova  ,  che  o  nell’ 
una  ,  o  nell’  altra  parte  vi  fia  una  pietra  ,  da  cui 
li  ha  dovuto difciogliere. 

Dal  colore  poi ,  e  dalla  durezza ,  grolfezza,  e  figura 
di  quelli  frammenti  fi  può  prendere  qualche  argomento 
per  giudicare  ,  quanto  grolla  fia  la  pietra ,  e  di  qual  na¬ 
tura.  Efe  fi  rendono  con  previo  dolore  verfo  la  regio¬ 
ne  degli  ureteri,  fi  può  congetturare,  ch’ella  fia  ne’ 
reni  ;  fe  nò  ,  farà  più  ragionevole  il  crederla 
nella  vefcica  ,  particolarmente  quando  i  detti 
frammenti  fon  grolfi . 

Quei,  che  fon  foggetti  a  generar fpeffo  renella,  o 
pietre  renofe  ,  nettati  che  fi  avran  bene  i  reni 
con  quello  rimedio  ,  pofiono  col  medefimo  mante- 
nerlegli  Tempre  netti  ,  prendendone  piccola  dofe  per 
giorno  ,  e  forfè  quattro  dramme  di  fapone, 
e  mezza  dramma  di  polvere  foddisfarebbero  all’ 
intento  . 

La  dieta  de’ cibi  mucilaginofi  ,  ed  emollienti 
accompagnata  coll’  ufo  dei  mele  prefo  collante¬ 
mente  ,  ed  in  gran  copia  fono  ancora  ottimi  prefer- 
vativi  contra  a  quello  morbo  ;  anzi  in  alcuni  cali 
valgono  per  fe  felli  ad  impedire  in  noi  la  genera¬ 
zione  della  renella  ,  e  de’  calcoli  . 

Quello  è  in  breve  tutto  ciò  ,  che  mi  fembra  im¬ 
portante  circa  la  maniera  di  preparare,  e  fommini- 
Orare  i  medicamenti  delia  Signora  Stefens.  Ed  io 
fpero  ,  che  dalie  precedentiofifervazioni ,  e  dalle  fpe- 
r lenze  tempo  la  pubblicate  ,  tra  le  quali  molte  ve 
n’ha  affai  accuratamente  defcritte ,  poflono  icalco- 
ottimamente  guidarli  ,  ed  apprendere ,  quanto 
loS&i fogna,  per  adoperare  con  ficurezza  ,  e  buon 
fuc ceffo  il  rimedio. 

Se  poi  da!  fare  il  decotto  coll’acqua  di  calcina, 
propella  dal  Sig.  Hales ,  polla  ottenerli  maggior 
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profitto  ,  toccherà  all’ efperienza  il  deciderlo  .  Io 
per  altro  crederei ,  che  potelle  elfer  quella  un1  ottima 
maniera  d’  accrefcere  la  virtù  del  medicamento  fenz5 
alterarne  la  quantità.  Degno  d’ elfer  provato  fe ru¬ 
bra  ancora  quell’ altro  progetto  di  prendere  la  mae- 
fira  nel  latte  al  pelo  di  un’oncia,  e  due,  o  fei  dr. 
per  giorno.  A  quella  forma  il  medicamento  reche¬ 
rebbe  affai  minor  naufea  ,  che  il  fapone  in  decot¬ 
to  *5  ed  in  alcune  pruove  incominciatene  da  poco 
in  qua  mofira  finora  ,  che  merita  di  profeguirfi  . 
Ad  ogni  4  dramme  di  maefira  ,  per  difendere  la  gola,  e 
lo  flomaco  dalla  fua  acrimonia,  convien  mifchiare 
una  pinta  di  latte,  e  più  ancora,  s’ è  della  forte  « 
Quando  nel  tempo  Hello  fi  prendefiero  le  fcorze  di 
uova  calcinate,  fi  potrebbe  forfè  diminuir  la  dofe 
della  maefira,  della  quale,  io  credo,  che  nifiun  pe¬ 
ricolo  vi  fia  a  pigliarne  un’ oncia  ,  ed  anche  una 
c  mezza  per  giorno.  Tuttavoìta  effendo  quello  un 
caufiico  cosi  violento  ,  bifogna  andare  con  molta 
cautela,  ed  accortezza  nel  farne  ufo. 

Spiegazione  delle  Figure. 

LA  figura  ï  ,  e  2  rapprefentano  ambedue  la  pie¬ 
tra  efiratta  dal  cadavere  del  Sig.  Underwood, 
di  cui  vedi  View  of  the  prefent  Evidence  &c.  pag. 
ri  2,  e  204.  Ben  èqui  da  notarli,  che  quei  sì  acer¬ 
bi  dolori  da  lui  patiti,  e  che  furono  forfè  rocca- 
fio  ne  della  fua  morte  ,  non  gli  fopraggiunfero  ,  fe 
non  dopo  qualche  tempo,  che  tralafciato  aveva  il 
medicamento,  che  vuol  dire  ,  quando  la  pietra  ,  cor» 
rofa  prima,  e  rammollita  alquanto  dalla  fua  virtù, 
divenne  nuovamente  dura.  In  quella  pietra  a  man 
delira  fi  feorge  un  buco,  che  da  parte  a  parte  lafo-. 
*ra.  E  quelle  linee,  in  alcune  di  quelle  figure  feral¬ 
mente  condotte,  difegnano  levarie  sfoglie,  di  cui 
fon  compofie  le  pietre;  le  quali  fi  avverta ,  che  fo- 
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no  tutte  nella  lor  propria  e  naturai  grandezza  de¬ 
lineate  . 

Nelle  fig.  3  ,  e  4  è  difegnata  la  pietra*  che  per 
circa  3  anni  affilile  un  tal  Riccardo  Sigfimondo  . 
Quelli  rifinito,  e  confumato  affatto  dal  dolore,  da 
paralifia  e  diarrea,  e  da  una  vecchiaia  di  78  an¬ 
ni,  cominciò  in  tale  flato  il  medicamento,  pren¬ 
dendolo  per  circa  un  mele  ,  e  mezzo  ,  benché  in 
piccola  dofe  a  cagione  del  fluifo  di  ventre,  e  dei- 
Teflrema  debolezza  ,  in  cui  fi  trovava  ridotto  , 
Furono  le  lue  orine  in  quello  tempo  piene  d’  un  ie- 
dimento  fimile  a  quella  compofizione  di  rena  , 
e  calcina,  che  fanno  i  Muratori  per  fabbricare.  Vo¬ 
tò  ancora  diverfe  fcheggiuole  di  pietra  ;  e  già  fi 
era  di  tutt’  i  fintomi  di  quello  male  quali  perfet¬ 
tamente  liberato  ,  quando  lafciò  di  medicarfi  ,  che 
fa  quindici  giorni  prima,  che  lafciaffe  di  vivere  , 
avendone  appena  fra  quello  intervallo  di  tempo  ri- 
fentito  qualche  piccolo  incomodo  .  Il  fuo  cadavere  fu 
aperto  dal  Sig.  Sharp,  il  quale  gli  cavò  dalla  ve- 
fcica  la  pietra,  che  nella  figura  fi  rapprefenta ,  colla  fua 
sfoglia  efleriore ,  che  non  era  fiata  ancor  tutta  corrofa, 
ma  fifoilevava  dall’altra  più  interna  in  alcuni  luoghi 

più  di  di  pollice.  Prima  di  afeiuttarfi  quella  pie* 
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tra  era  tale  la  fua  tenerezza  ,  che  appena  colle 
dita  toccandola  ne  riceveva  l’ impresone  j  e  per 
effer  cosi  tenera  ,  avvenne  probabilmente,  che  non 
ofiante  la  fua  groffezza  ,  e  ruvidità  permife  all’ 
infermo  di  refiar  libero  da’  dolori  .  Si  vedevano 
ancora  in  ella  certe  fottiliffime  tuniche  d’  un  color 
roffafiro  ofeuro  ,  le  quali  giudicherei  generate  do¬ 
po  abbandonato  il  rimedio  ,  perchè  fotto  di  loro  la 
pietra  era  bianca,  come  fe  dell’ orina  medicata  avef- 
*  fe  ricevuto  l’effetto. 

La  fig.  5  ,  e  6  rapprefentano  la  pietra ,  eh’  efiraffe  il 
Sig.  Hawkins  dalla  vefcica  di  Roberto  Wood  ,  vecchio 
di  68  anni,  il  quale  fu  infermo ,  ed  afmatico ,  e  morì  di 
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jpleunfia,  dopo  avere  per  circa  Tei  mefi  pigliato  il  me- 
adicamento  contro  la  pietra  ,  e  votatone  in  quello 
«tempo  diverfi  pezzi  ,  con  effergli  piuttodo  minora- 
r  ti  un  poco  i  dolori  .  La  maniera  ,  come  l’orina 
amedicata  operava  sii  quella  pietra,  era  molto  flrana; 
tperchè  lafciandole  da  una  banda  quali  tutta  la  Tua 
ogroffezza ,  l’aveva  da  grado  in  grado  verfo  f  altra  af- 
nlottigliata,  e  ridotta  finalmente  a  terminare  in  un 
^taglio  aguzzo,  Tulle  facce  del  quale  li  didingueva- 
no  bene  le  varie  foprappolle  sfoglie  ,  di  cui  li  com¬ 
poneva  la  pietra . 

4  Nella  fettima  figura  lì  vede  la  pietra  trovata  dal 
.  >ig.  Sharp  nella  vefcica  del  Sigi  Eduardo  Carteret.  8  ,  e 
.  la  ftefsa  tagliata  in  due  .  io,  è  la  parte  interna  ,  o 
irogliam  dire  il  nocciolo  di  un’altra  pietra  dalla  vefcica 
fell’  ideffo  foggetto  cavata;  11  ,  parte  dell’ edema 
corteccia  compoda  di  sfoglie,  Quede  due  pietre  , 
dì  può  credere ,  che  rimaneffero  buona  parte  con- 
numate  nella  vefcica  (a)  ,  quando  quedo  Signore  lafciò 
i  medicarli  due  anni  prima  della  Tua  morte  ,  e  che 
orina ,  riacquìdata  in  quedo  tempo  la  Tua  tartarea 
qualità  ,  avelie  loro  formate  intorno  quelle  erode 
Tunopallide ,  di  cui  fon  comparfe  vedite.  La  pie¬ 
rà  delle  fìg.  8,  e  9,  che  lì  fmuoveva  alquanto  dalla 
aa  corteccia  ederiore ,  appariva  verfo  il  di  dentro 
f  un  color  biancadro  tirante  al  grigio  ,  come  fe  ivi 
orina  medicata  l’ avede  tocca.  Quella  delle  fìg.  io ,  e 
rji  mentre  fu  intera ,  fcuotendolaie  ne  fentiva  un  cer¬ 
io  rumore  ,  ed  accidentalmente  fi  ruppe  cadendo 
fel  pavimento.  Il  Signor  Carteret ,  dal  di  cui  ca¬ 
davere  fi  edraflfero  quede  pietre  ,  morì  di  tocco 
]<, popietico . 

J  Le  fìg.  12,  13,  14,  15,  e  16  rapprefentano  cin¬ 
que  piccole  pietre  angolari ,  ne’ di  cui  piani  lifei  vifi- 
rbilmente  appariva  l’ ordine  delle  foprappode  loro 
§  foglie .  Quede  le  trade  il  Sig.  Sharp  dalla  vefcica 
lei  Sig,  Stanton  ,  morto  fubitaneamente  di  anni 
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circa  70  ,  avendo  per  circa  due  meli  prima  di  morire:- 
adoperato  con  profitto  affai  notabile  il  medicamento: 
della  Stefens  ,  e  renduto  alcune  poche fchegge  di  cal¬ 
colo  .  Or  come  tutte  le  pietre  crefcono  con  ve« 
ftirfi  Tempre  interamente  di  nuove  incrofiature,  bi¬ 
sogna  ,  che  nella  vefcica  fieno  fiate  corrofe  quel¬ 
le  ,  che  fenza  romperli ,  quella  interna  lor  tefiiturai; 
di  fucceffìve  sfoglie  dimofirano. 
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PREFAZIONE . 

Ono  tanti ,  e  così  diverfi  ,  anzi 
contrari  tra  loro  nelle  Scuole  di 
Medicina  i  fentimenti  intorno 
alla  cagione  dell’  infiammazione, 
che  volendoli  alcuno  da  per  fe 
fteffo  determinare  ,  e  non  ab¬ 
bandonarli  affatto  all  autorità 
del  Maeftro  ,  non  fa  quafi  rifol- 
vere  ,  a  qual  partito  debba  at- 
tenerti  in  quella  materia  .  Gli  antichi  Padri  della 
Medicina,  loliti  di  guidarli  piuttofto  coll  oflervazio- 
ne  evidente  de’ fatti  ,  che  colle  argute  ,  ma  muti¬ 
li  fottigliezze  della  fantafia  ,  volevano  ,  che  1  tu¬ 
mori  infiammativi  fi  faceflero  per  1  imp<-tuo- 
fita  del  faogue  ,  che  fpinto  da  una  parte  del  corpo 
fi  trafporti  furiofamente  verfo  un  altra  pm  cleDOìe, 
ditìinguendo  eglino  la  parte,  che  lo  mancia  ,  o  o 
fpreme  ,  col  nome  di  pars  amandans  ^  daiie  altre^piu 


\ 
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fievoli,  che  lo  ricevono ,  e  per  cui  mezzo  viene 
la  nodra  macchina  a  guadarli  Y  equilibrio.  Così  gli 
Antichi  fpiegarono  l’infiammazione,  e  la  loro  fp le¬ 
gazione  era  per  verità  tutta  meccanica .  Venuti  poi  i 
Moderni  ,  anno  alcuni  immaginato,  che  fermentan¬ 
do  il  langue  violentemente,  producete  il  calore,  ed  il 
gonfiore  delPinfiammazione;  idea ,  che  finalmente  fi 
è  fcoperta  fallace  ,  e  prendendoci  nel  fenfo  di  Sil¬ 
vio  ,  e  Willis  ,  come  fi  prendeva  circa  venti  anni 
indietro  ,  più  quali  non  merita  la  pena  di  confu- 
ìarfi  .  Altri  poi ,  che  fi  dicono  della  Setta  Mecca¬ 
nica  ,  che  oggi  gode  il  primato  ,  contro  le  mec¬ 
caniche  leggi  ,  e  contri  ogni  ragione  pretendono, 
che  quello  dolorofo,  ed  ifiantaneo  gonfiamento  di  pel¬ 
le  ,  accompagnato  da  vivo  calore  ,  da  tenfione  ,  e 
da  un  batter  violento  di  arterie  ,  dipenda  dal  Tan¬ 
gue  ,  che  fi  arredi  ,  e  non  fiegua  il  fuo  corfo  : 
dacché  la  proffima  ed  immediata  cagione  dell ’  infiam¬ 
mazione  e  ,  fecondo  e  dì  ,  V  ifiantaneo  arrefiamento 
del  J angue  nelle  Jìremità  capillari  de  vafi  .  Ecco 
dunque  ,  che  i  più  moderni  attribuirono  alla  quie¬ 
te  del  fangue  quegli  (ledi  effetti  ,  che  gli  antichi 
attribuivano  al  fuo  accelerato  paffaggio  da  luogo 
in  luogo  ,  ed  i  Chimici  allo  fmoderato  fuo  moto 
ìntedino  .  Si  può  dare  contrarietà  maggiore  di  opi¬ 
nioni  ?  Noi  intanto ,  fe  l’ amore  della  novità  ci  por¬ 
ta  a  feguire  i  Moderni  ,  dobbiamo  frenarlo  al¬ 
quanto,  e  fofpendere  il  nodro  giudizio  ,  ricordan¬ 
doci  della  riverenza,  che  di  buona  fede  fi  conviene 
agli  Antichi. 

Nè  in  queda  ultima  clade  di  Medici  ,  che  fi 
chiamano  della  Setta  Meccanica ,  fi  vede  un  conferì- 
lo,  o  una  conformità  di  opinioni  ,  che  dabiliffe  tra 
loro  una  dottrina  codante  .  Poiché  alcuni  non  vo¬ 
gliono  fentir  altro ,  che  mero  meceanifmo  ,  badan¬ 
do  per  elfi  F  arredamento  del  fangue  ne’ va  fi  elidi¬ 
ci  a  produrre  la  febbre,  l’infiammazione  ,  e  qua¬ 
li  tutte  le  malattie.  Altri  poi  non  contenti  del  fem- 
plìce  meceanifmo ,  ci  richieggono  1’  ajuto  dello  fii- 
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olo ,  e  della  fimpatia  ;  e  pronunziate  quelle  due  fo« 
uni  parole  ,  più  non  vi  è  legge  meccanica  ,  che 
nghi  ;  tutt*  i  fenomeni  già  fono  fpiegati  .  Altro  9 
le  difpofizione  di  parti  ,  i  buoni  Matematici  di- 
:bbero  ,  che  vi  abbifogna  per  confervare  in  una 
lacchina,  e  maggiormente  per  accrefcere  il  moto  9 
fendendo  ,  che  vi  necelfita  una  potenza  motrice  . 
la  quelli  Signori  in  Medicina  fi  trovano  meglio 
!  non  ammetterne  niffuna  .  Il  moto  perpetuo  len¬ 
ii  motore  (  a  )  9  la  colomba  di  Roggiero  Bacone  9 

che 

(  a )  In  cordis  machina  liquidìffime  ccnfpicìtur  per» 
étuum  mobile  ,  cujus  invent io  tot  O  tanta  ingenia  mmium 
y.antum  tor  fit  O  fatigavit  :  at  que  adeo  diafiote  e  fi  cauf- 
5  t y  fioles  ,  quce  Yurfus  efi  c  auffa  diafiples  Ò*c.  Hoffman 
ræfat.  pag.  4. 

Da  quelle  parole  di  Federico  Hoffman  [  pre¬ 
dali’ orazione  Vili  di  Boerhaave  ]  fi  fcorge  ,  che* 
ìei  medici  ,  che  più  fi  piccano  di  non  dir  parola  , 
lie  non  fia  fondata  fopra  i  principi  di  Meccanica  , 
jmoftrano  di  non  fapere  le  prime  leggi  del  moto  ; 
ipponendo  ,  che  nè  per  urto ,  nè  per  iftrofinamento 
I  macchine  fi  perda  giammai  .*  ma  che  quel  moto  % 
Ire  il  cuore  comunica  al  langue ,  ed  al  fluido  nervo- 
,  gli  fia  dal  fangue  ,  e  da  quello  fluido  interamen» 
i  renduto:  il  ch’è  un  affurdo.  Credono  di  più,  ch’ef- 
Indo  il  corpo  umano  una  macchina  molto  compofia , 
itbba  per  quello  multiplicare  le  forze  fue  ,  e  che  una 
32ve  cagione  balli  in  efla  a  produrre  de’ grandi  effet- 
.  In  poche  parole  pretendono  ,  che  la  cagione  9 
s  l’effetto  fi  (cambiano  a  vicenda.  Sanguis  envm  [di- 
*n  eglino  ]  cot  movet ,  O  [angui s  a  corde  movetur  ;  O 
!  c  modo  c auffa  producit  effetium  ,  qui  eamdem  cau  [farri 
■  nuo  vefufcitat  .  Deduce  il  Signor  Hoffman  quelle 
pile  confeguenze  da  due  principi  ,  cioè  a  dire  ,  che 
I  materia  non  abbia  bifogno  di  motore  ,  ma  che  in 
I  fleffa  poffegga  una  potenza  di  agire  ;  e  che  fia  er¬ 
re  il  credere  ,  che  Iddio  ,  o  P anima  fieno  la  cagio- 
Ì  del  movimento  .  Siquidem  ,  die’  egli  [  Tom.  1,  pag. 
jj.  )  omne  corpus  efi  agens  ,  O  in  perpetuo  ni  fu  ad  mo - 
yn  ,  vel  in  mota  ;  infeiiciffìmum  dogma  ,  mater i am  in 
effe  ens  mere  pajfivum  ,  O  ab  alto  ente  affavo  aBttan* 

dum . 
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che  da  per  fe  flefià  volava  ,  ed  altri  paradelli  mec: 
canici  in  Medicina  più  paradofti  non  fembrano,  tan 
to  manca  ,  che  la  loro  realtà  fia  per  volgerli  ii 
dubbio  , 

Quelle  belle  teoriche  fon  tutte  fondate  fopra  ; 
certe  proprietà  de’ fluidi,  ed  a  certe  de’corpi  elaltici  i 
che  nè  le  une  ,  nè  le  altre  fi  erano  ancora  in  quell 
corpi  conofciute  .  La  prima,  da  cui  parecchie  altre  mi 
derivano,  è,  che  con  tanta  maggior  velocità  f corre  u 
fluido  per  un  orifizio ,  quanto  l'orifizio  fleffo  e  più  filret 
to  .  La  feconda  di  quelle  meravigliofe  proprietà 
forgente  feconda  anch'  ella  di  confeguenze  ,  è  ,  eh 
un  corpo  claftico  continuamente  premuto  da  una  forza  co 
filante  ^acquifia  una  forza  molto  maggiore  di  quella  jbe  l'hi  \ 
piegato  ,  ed  in  vece  di  metter  fi  con  lei  in  equilibrio 
la  viene  a  fuperare  .  Se  contro  la  prima  di  quell  i 
proprietà  fi  oppone ,  eh1  efiendo  vera,  per  due  ori¬ 
fizi  dileguali  ,  fatti  ne’ lati  d’ un  vaio  ad  una  me 
defim’  altezza  ,  ufeirebbero  quantità  uguali  di  flui 
do  ;  o  qualche  altra  confeguenza  ,  che  ne  naui 
feerebbe,  contraria  all’efperienza  ,  ed  a  ciò  ,  che 
n’  infegnano  i  Matematici  ;  faflofi  i  nuovi  Mec¬ 
canici  fi  ridono,  della  nollra  ignoranza  ,  che  non 
conofciamo  le  leggi  idrauliche  proprie  del  corpe 
«mano  ,  e  che  comuni  ie  crediamo  con  quelle  del¬ 
le  macchine  ordinarie  .  Così  ancora  fe  fi  vuol  pro¬ 
durre  1’  efperimento  d’ una  lama  d’ àcciajo ,  o  di  quad 
îunque  altra  molla  ,  che  fi  mette  in  equilibrio  colli 
la  forza,  o  col  pefo  ,  che  la  piega  ;  i  Medici  Mec¬ 
canici  deplorano  il  noftro  accecamento ,  perchè  coni 
fondiamo  le  molle  imperfette  ,  qual’ è  quella  di  un  «li 
lama  di  acciajo  ,  colle  molle  vive  fatte  dal  Crea: 

to- 

dum ,  complures  erroneas  peperit  opinione  s  ;  fiquidem  alt 
crede bant  Deum  eff;  motus  caujfiam  ,  alti  anima  n  fubfti 
tuebant  :  non  negandum  tamen  ,  aggiugne  più  fotto 
mentem  quoque  in  corpus  agere  .  Io  adduco  qui  le  parol1 
di  quello  gran  Medico  ,  acciò  fe  non  poteffero  ì  Geo; 
metri  perfuaderfi  ,  che  i  Medici  Meccanici  tengano  co^ 
sì  Urani  principi  >  norl  fofpcttino  ,  che  me  gli  abbia  ù 
infognati  per  confutargli. 
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tore  ,  le  quali  fi  rimettono  nel  primo  loro  (laro  , 
ancorché  la  forza  ,  che  le  piega  ,  non  ceffi  d’adi¬ 
re  .  Rifponderemo  a  quello  ,  e  diremo  loro,  che 
Vediamo  tutto  giorno  ,  che  fi  piega  il  baffo  ven¬ 
tre  ai  di  fuori  ,  e  che  non  oliarne  le  molle  vive 
de’ fuoi  mufcoli  ,  rimane  nella  timpanite  ,  e  nell’  afci- 
te  cosi  tefo  ,  e  gonfiato  ,  per  fa  oppa  copia,  o 
per  la  rarefazione  de  fluidi ,  onde  fi  mro  princìpio  nuo¬ 
vamente  ricade  .  Ma  eccogli  preparati  a  replicarci  , 
che  dalle  leggi  meccaniche  delio  fiato  contrario  al¬ 
la  natura  a  quelle  ,  çhe  han  luogo  nello  fiato  na¬ 
turale  ,  non  vale  la  confeguenza  ^  e  ributtar  con 
quello  tutte  le  fperienze  fatte  negli  animali  viven- 
j  ti  ,  e  malfimamente  ne’  bruti  ;  perchè  1’  efperien- 
B  xa  fottraendogli  allo  fiato  naturale  ,  gli  fottrae  ,  di- 

1  con  »  alla  foggezione  delle  leggi  meccaniche  . 

^  Vegga  fi  1’  Ijìor.  dell'  Acc.  1705,  pag.  100. 

Se  dunque  va  cosi  la  faccenda  ,  che  pub  ognuno 
a  fo§§i«trfi  una  Meccanica  a  fuo  talento  ,  e  rovefcia- 
;  re  ,  o  contrafiare  i  fentimenti  de’  fuoi  Predecefiori , 
c  conforme  i  Meccanici  han  fatto  de’Chimici  ,  i  qua¬ 
li  40  ,  o  50  anni  prima  avevano  anch’effi  tolto  il 
e  campo  a’Galenifii  ;  non  dovrà  fembrare  Arano  ,  che 
I  ci  fcegliamo  anche  noi  una  Meccanica  diverfa  ai¬ 
ri  meno  da  quella  ,  che  tra  un  certo  numero  di  Dot- 
!  tori  fia  in  voga  ;  fondandola  però  fopra  le  leggi  , 
d  che  intorno  a  quello  foggetto  han  date  le  due  piò 
I  celebri  Accademie  ,  quali  fono  quelle  di  Parigi  ,  e  di 
)  Londra  ,  e  procurando  di  non  adoperar  altro,  che 
il  ragionamento  geometrico  ,  e  le  più  volte  iterate 
e  reiterate  fperienze  per  ifcoprire  la  verità,. 

Sarebbe  qualche  temerità  il  voler  parlare  in  Me- 
]  dicina  col  linguaggio  de’  Matematici  ,  fe  non  folle 
ii  già  introdotto  da  un  gran  numero  di  celebri  Profef- 
c  fori  (a),  che  continuamente  l’adoperano:  e  tra  quei, 
i  che  l’anno  ultimamente  adoperato,  bada  citare  V 
i  illufire  Protomedico  Signor  Chirac,  il  quale  non  fo- 

H  la- 

fóggznf*  le  cpre  del  Signor  Hagutnct ,  Lucermi s  ,  e  Fiz.'St 
ferme  nelgufto  geometrico. 
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lamente  ha  eoa  felice  (uccello  applicato  le  Mate¬ 
matiche  alla  Medicina  nel  fuo  Trattato  del  moto 
del  cuore;  ma  nello  fiabilimento,  che  fa  de’  quat¬ 
tro  Medici  Cerufici  ,  ni  uno  vuole  ,  che  vh  fia  am~ 
mefTo  ,  fe  non  abbia  prima  imparato  la  Geometria; 
anzi  deiidererebbe ,  che  nelle  Univerfuà  vi  folle  un 
Profefsore  a  polla  per  ifpiegare  1’  ammirabile  Fifìo- 
logia  del  celebre  Alfonfo  Borelli,  intitolata  de  motu 
anìmalìum\  perchè  penla  egli,  e  fermamente  crede 
falla  lunga,  e  felice  fperienza  da  lui  fattane,  che  il 
i’olo  metodo  geometrico  pofsa  innalzare  la  Medici¬ 
na  a  quel  grado  di  certezza  e  di  evidenza  ,  ove  i 
Matematici  han  condotta  la  Meccanica  ,  1’  Idrau¬ 
lica,  e  l’Atlronomia  . 

So,  che  in  Francia  molti  dotti  Medici  non  fi 
accomodano  allo  fcrupolofo  rigor  matematico,  che 
vuolfi  introdurre  nelle  ricerche  Medicinali  ;  ma 
fenza  animo  di  biafìmar  veruno,  io  non  fo ,  qual 
genio  felice  condurli  pofsa  in  molti  problemi  a- 
firufi  ,  ne’  quali  fenza  il  foccorfo  della  Geometria 
Han  mi  pare  ,  che  alcuna  Brada  fi  trovi  per  ifeo* 
pnr  la  verità  .  Ed  in  fatti  è  il  corpo  umano,  fe¬ 
condo  tute’  i  Moderni,  una  delle  piìi  belle  mac¬ 
chine,  fatta  dalla  mano  di  quel  grande  Artefice  , 
che  giufia  il  detto  di  Platone,  fia  applicato  in  ope¬ 
razioni  geometriche  .  Più  che  nel  gran  Borelli  fi  e- 
famina  fammirabil  fimmetria,  e  la  connelfione  ar- 
tifiziofa  delle  parti  ,  che  la  compongono  ,  più  in¬ 
cantato  fi  refia  dal  vedere  la  conformità ,  che  regna 
tra  la  loro  difpofizione ,  e  le  leggi  immutabili  della 
Meccanica.  Il  Sig.  Hamberger,  ProfelTore  nella  Cit¬ 
tà  di  Jena  ha  da  poco  in  quà  nel  paraiellogrammo, 
che  formano  tra  loro  le  colle  prefe  a  due  a  due  , 
e  ne1  mufcoli  interni,  ed  edemi  ,  che  le  legano, 
e  le  muovono  alternativamente  ,  ritrovato  un  de’ 
più  belli  meccanifmi ,  lenza  di  cui  non  fi  può  il 
gioco,  e  Tufo  benconofcere  di  quelli  organi.  Se  col 
calcolo  de  maxi  mis  &  minimis  fi  efamina  l’angolo,  che 
fanno  le  fibre  de’mufcoli  intercedali  colla  colla  ,  che 
come  vetti  follevano ,  fi  vedrà ,  che  non  a  cafo  con 
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qualche  obbliqui ta  s'  ìnferifcono  lungi  dal  punto  a 
appoggio;  ma  che  fia  quella  Binferzione  più  van¬ 
taggila  per  produrre  coila  minor  forza  iì  maggior 
effetto  polfibile;  perchè  fe  più  obbliquamente  s’ in¬ 
feri  vano,  più  forza  vi  farebbe  bilognata  per  eleva¬ 
re  f  niello  pefo  ;  e  fe  pi  vicino  al  punto  d’appog¬ 
gio  inferite  fi  folfero  ,  o  più  accollo  alla  perpendi¬ 
colare,  con  un  braccio  piu  corto  di  leva,  e  con 
maggior  difvantaggio  avrebbero  operato.  Ben  eg :i  è 
da  it u pire  ,  che  da’Filofofi,  anfiofi  di  perfezionar  le 
loro  cognizioni,  fi  trafcuri  lo  fiudio  del  corpo  uma¬ 
no ,  ch’è  il  modello  delle  Macchine,  in  cui  gli  ul¬ 
timi  limiti  fcoprir  fi  polfono  della  perfezione. 

Come  dunque  potranno  i  Medici  intendere  le  pro¬ 
prietà  del  corpo  Umano,  fe  ignorano  le  regole  di 
Meccanica  ,  e  d’idraulica  ,  fecondo  le  quali  è  fiato 
fabbricato  da  Dio,  che  tutte  le  cofe  fece  con  nu¬ 
mero,  pefo,  e  mifuraé3  Non  è  fiato  per  prerogati¬ 
va  concefifo  a’ Geometri  d’aver  lo  (pirico  più  pene¬ 
trante  degli  altri,*  ma  perchè  dividono  il  foggetco 
delle  loro  ricerche  in  tante  parti,  le  quali  una  do¬ 
po  l’altra  ad  un  rigorofo  efame  foggettano,  quello, 
che  tutto  infieme  era  molt’ ofcuro  e  confufo  ,  così 
difiribuito  diviene  affai  facile  e  chiaro  . 

Or  quella  difiribuzione  appunto  è  quella,  che  non 
piace  a’nofiri  filofofi:  fono  minùzie,  e  bambocccrie 
per  effi  quelle  propofizioni  elementari  più  chiare 
della  luce  medefima;  e  perchè  non  n’ intendono  lo 
fcopo  ,  non  apprezzano  quell’ordine  ammirabile,  che 
le  incatena.  Onde  lenza  pafsare  per  quelli  fcalini , 
vogliono  ‘  drizzar  fubito  il  volo  verfo  le  più  fubli- 
mi  verità,  fperando  arditamente  di  fuperare  ogn’in- 
toppo  colla  forza  fola  del  lor  talento.  L’evento  poi 
di  quatte  belle  intraprefe  è  ,  che  s’innalzano  effettiva¬ 
mente  fino  alle  nubi,  e  dopo  avere  tutta  la  gioven¬ 
tù  vagato  ne’paefi  deli’ipotefi  ,  e  ne’paiazzi  incanta¬ 
ti  dell’immaginazione ,  rivengono  alia  fineinfefief- 
fi ,  e  riconofcono  bene,  che  non  era  quella  la  fira¬ 
da,  che  doveva  tenerfi  ;  ma  vedendofi  troppo  avan- 

H  2  zati 
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zati  per  ritornare  indietro  a  cercarne  un’altra  ,  tro¬ 
vano  il  lor  conto  a  figurarli,  che  tutti  gli  Uomini 
vivano  nel  medefimo  errore  :  in  una  parola  fi  get¬ 
tano  nella  fetta  infelice  de’Pirronifti  ;  idi  cui  Parti¬ 
giani  per  aver  compagni  pretendono  ,  che  le  feienze 
le  più  celebrate  per  certe  altro  non  contengano,  che 
errori  ,  e  pregiudizi. 

La  vicenda  de’fifiemi  più  familiare  alla  Teori¬ 
ca  della  Medicina,  che  alle  altre  feienze  ,  maggior 
numero  vi  produce  di  Scettici  .  Un  Medico  ,  che 
mrovoffi  in  fua  gioventù  alla  caduta  de)  Galenifmo, 
e  che  foftituita  in  fua  vece  ammirò  la  feoperta  del¬ 
la  fermentazione,  non  così  facilmente  fi  rifolve  ad 
abbracciare  il  meccanifmo  oggidì  ricevuto ,  ancorché 
qualche  barlume  gli  paja ,  che  vi  traluchi  di  verità; 
perchè  per  adottarlo  ,  gli  bifognerebbe  confettare,  che 
finora  non  ha  altro  ammirato,  fe  non  che  idee  J  a  mag¬ 
gior  parte  fallaci  :  onde  dima  fuo  interefse  l’opporfi  ai 
nuovo  torrente  ;  e  non  potendo  decorofamente  far¬ 
lo  con  difendere  il  fuo  antico  difufato  fiftema  ,  fi 
dà  a  predicare  ,  che  tutte  le  nuove  feoperte  ,  e 
le  opinioni  de’  moderni  non  fervono  ,  che  a  paf- 
fare  inutilmente  il  tempo  :  che  tutte  le  loro  fpe- 
rienze  ,  e  ricerche  anatomiche  e  tìfiche  ,  e  tutt’ 
i  lóro  geometrici  raziocini  niente  non  giovano  alla 
pratica  della  Medicina;  e  che  quella  è  la  fola,  che 
fia  necettaria,  ed  a  cui  bifogna  alla  bella  prima  ap¬ 
plicarli.  Non  par  quella  la  favola  della  volpe,  che 
priva  elfendo  di  coda,  proccurava  di  abolirne  l’ufo? 

Ma  fi  lufinghino  pur  così;  che  non  oftante  le 
loro  Infingile  Tempre  d’una  pratica  ficura  e  fiabile  la 
vera  baie  farà  una  foda  Teorica,  fondata  fulle :  fpe- 
rienze  meccaniche,  ed  anatomiche,  fulle  incifioni 
de’cadaveri ,  su  i  morbi  negli  animali  vivi  art ifizi ai- 
mente  prodotti  ,  e  fui  raziocinio,  o  fia  induzione 
geometrica. 

Quanto  al  fafiidio  ,  che  a  molti  Filofofi  reca¬ 
no  le  opere  matematiche  a  cagione  del  loro  fiile 
arido  ,  e  della  moltiplicità  determini  poco  altrove  ufi- 
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tati ,  io  non  ifiimo  ,  che  debba  per  elfi  cambiarli 
il  linguaggio  di  quella  fcienza  .  I  Poeti,  e  gli  Ora¬ 
tori  polfono  all’eleganza  dello  (bile,  ed  alla  purità 
delle  parole  facrificare  la  rettitudine  del  raziocinio: 
c  benché  alcuni  Scrittori,  come  l’illufire  òignor  A- 
druc ,  non  facciano  fe  non  meglio  di  accoppiare  in- 
fìeme  quelli  due  pregi  ;  non  li  dee  non  pertanto  in 
una  fcienza  così  feria  aver  troppo  impegno,  che  fi  di¬ 
letti  l’udito  a  danno  del  giudizio  ,  e  ralfomigliare  , 
a  quei,  di  cui  Lucrezio  dice,  che  nè  vero,  nè  uti¬ 
le  reputano  un  difcorfo,  fe  elegante  non  fa  ,  e  fe 
il  fuo  fuono  non  tocchi  piacevolmente  le  orecchie. 

Finalmente  il  difcreditare  le  Matematiche  in 
Medicina  è  lo  11  elfo  ,  ch’efcludere  le  opre  le  più  ben 
fatte  di  quello  fecolo  ,  6  che  alla  Teorica  di  que- 
da  fcienza  apportano  il  maggior  lume  ;  come  fono 
quelle  di  Bellini,  Borelli  ,  Pitcarn  ,  Keil  ,  Giuri¬ 
no  ,  Michelotti  ,  Hamberger  ,  Schreibero  ,  fenza 
nominar  quelle  de5  noftri  Nazionali  ;  le  quali  gu¬ 
idate  una  volta  ,  difficilmente  fi  polfono  piu  abban¬ 
donare  :  è  lo  fi  elfo  ,  che  rinunziare  alla  buona  ti¬ 
fica  ,  i  di  cui  migliori  trattati  fon  tanti  compendi 
di  Meccanica,  e  d’idraulica  ,  che  non  polfono  in¬ 
tenderli  da  chi  non  intende  la  Geometria  :  è  lo 
fi  elfo  ,  che  rigettare  la  più  fcientifica  ,  e  la  piu 
chiara  Logica  ,  qual’  è  il  Trattato  delle  ragioni  , 
e  proporzioni  ,  ed  io  non  credo  ,  che  cosi  pre¬ 
do  fi  arrivi  a  sbandire  dalla  Medicina  quelle  Scien¬ 
ze  ,  che  ne  fono  ancora  i  preliminari. 

Non  fi  hiega  già,  che  non  polfa  il  medico  valer 
molto  nella  guarigione  de’morbi  fenza  effer  Geo¬ 
metra  ,  conforme  può  riufcir  bravo  il  Geometra 
fenza  faper  di  Medicina  .  Ma  quel  ,  che  fi  preten¬ 
de  ,  è  ,  che  nello  fiato  ,  in  cui  fi  ritrovano  di  pred¬ 
iente  le  Scienze  ,  fi  rimanghi  a  digiuno  delle  più 
-belle  fcoperte  fatte  nella  Teorica  della  Medicina  , 
fe  non  s’intendono  i  libri  fcritti  nel  gufo  mec¬ 
canico  ;  che  il  metodo  matematico  ajuìato  dalla 
fperienza  fia  il  più  ficuro  per  giugnere  alla  cogni- 

■  H  ?  zio- 
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zione  della  verità;  e  ch’  effendo  pur  neceflaria 
una  Teorica,  e  dovendo  noi  preferir  Tempre  la  mi¬ 
gliore  ,  e  la  più  certa  ,  non  vi  Ha  da  efitare  tra 
quella  degli  Antichi,  e  quefia  de’  Matematici .  Veg- 
ganii  ic  Diuerfazioni  dei  Signor  Michelotti  ,  Strorn, 
e  Boerhaave  intorno  all’utilità  della  Matematica  in 
Medicina  . 

Applicate  ,  fcriveva  Ippocrate  al  fuo  Figliuolo 
lettalo ,  applicate  molto  tempo  allo  fiudio  della 
Geometria,  e  dell’  Arimmctica  ,  perchè  quelle  faen¬ 
ze  non  piamente  aggiufiano  l’intelletto,  ma  pivi 
capace  lo  rendono  d'apprendere  ciò  ,  che  in  Me¬ 
dicina  più  importa  faperfi . 

Saia  quella  Difiertazione  divifa  in  due  parti  ;  nel¬ 
la  prima  mi  contenterò  di  efnorre  alcuni  principi 
generali  ,  che  ferviranno  alla  Teorica  sì  delle  ma¬ 
lattie  infiammatine  ,  come  delle  febbrili  femplici  , 
convulhve  ,  ed  altre  .  Nella  feconda  efaminerò  or¬ 
dinatamente  i  principali  fintomi  dell’  infiammazio- 

ne  ’  uî.  dar°  teorica  ,  ed  i  principi  >  perchè  fe 
ne  poiTa  far  u(o  in  altre  c  1  affi,  di  malattie  ,  ove 
queiti  medefimi  fintomi  apparifcono  .  E  nella  con- 
elulione  farò  vedere  ,  che  quefio  aggregato  di  ac¬ 
cidenti  ,  che  infiammazione  fi  appella  ,  proviene 
dall  urto  violento  fofferto  dal  fangue,  e  da’fuoi  va- 

ji  ,  e  non  già  dalla  quiete  ,  o  dall’arreftamento  di 

quefio  fluido. 

Del  refio  io  non  intendo  in  quefia  Differtazione 
di  pigliar  partito  nella  difputa  a  noflri  tempi  infor- 
ta  tra  gli  Antichi  ,  che  anno  creduto  ,  che  la  po¬ 
tenza  motrice  del  cuore  fia  una  delle  facoltà  del- 
i  Anima  ,  ed  i  feguaci  della  Medicina  detta  Mec¬ 
canica  ;  i  quali  attnbuifcono  quella  potenza  all’ela- 

ica  energia  de  lolidi  ,  alle  «leggi.  della  fimpatia  , 
o  alla  difpofizione  del  corpo  .  Può  quefla  difputa 
intereflare  1  Metafifici  ;  ma  per  la  pratica  della 
Medicina  non  è  di  n-iuna  confeguenza  .  Io  dunque 
prete indero  dall  eflenza  del  motore  ,  come  tutto  giorno 
iene  prescinde  in  Meccanica.  Ma  fe  qualche  opinione 

ados- 
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adottar  doveiïi  ,  feguiret  quella  dei  gran  Borelli  : 
Senfus  evidentia  oflendit  ,  quad  principium  ,  &  cauf - 
effettiva  motus  ^  animalium  fit  Anima  ,  ne¬ 
mo  profetilo  ignorai  ,  cum  animantia  per  anìmam  vr* 
vani  \  ^  durante  vita  ,  /»  eis  perfeveret  , 

*20»  amplius  Anima  operante  ,  machina  animalis  Omni - 
#0  *W.r  &  immobilis  relinquitur  ,  iib.  1.  de  mota 
animai,  cap.  1. 
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Intorno  alla  teorica 

o 

DELI' 

INFIAMMAZIONE. 

j  blando  in  qualche  parte  del 

corpo  fi  lente  undolorofo,e 
(moderato  calore  ,  e  partico¬ 
larmente  fé  col  calore  vi  fi  of¬ 
fer  vi  tenfione,  rofiore  ,  e  tu- 
midezza  ,  dicefi  allora  quella 
tal  parte  infiammata.  Quefio 
nome  d’ infiammazione ,  che  i 
Greci  dicono  <p\oyu<rt>$  da  una 
parola,  che  vale  accendere ,  brugiare  ,  ci  dinota,  che 
J’idea  d’un  ardore  fimile  alla  fiamma  abbia  almeno  in 
mente  agli  Antichi  caratterizzato  tal  morbo,  tefii- 
monio  Galeno  lib.  2.  de  diff.  morb. 

2.  Se  col  calore,  col  rofiore,  e  colla  tenfione  na¬ 
fte  nella  parte  una  efcrefcenza,  ofia  un  tumore  sfe¬ 
roidale,  che  un  dolorofo  battimento  produca;  il  con- 
corfo  di  tutti  quelli  fintomi  riceve  il  nome  d \  flem¬ 
mone ,  che  in  fua  origine  vale  Fifiefio,  che  ardore, 
e  di  cui  fpecie  diverfe  fono  le  flittene  ,  1  forunco¬ 
li  ,  paterecci  ,  ed  altri  morbi  di  quefio  genere.  Ma 
fe  il  rofiore  è  dilavato,  e  che  premendoli  la  parte 

col 
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I col  dito  va  adifiìparfi;  fé  il  dolore  fi  fpicga  con  vt- 
:ve  punture  ,  ed  il  tumore  non  troppo  follevafi  9 
ma  forma  come  una  picciola  porzione  di  sfera 
figrande  ;  quelli  altri  fintomi  uniti  infieme  otten¬ 
gano  allora  il  nome  di  rtfipola  ,  che  vai  quanto  rof- 
a  cui,  come  fpecie  al  ior  genere,  le  ferpigìni  vi- 
■ve  ,  la  fcottatura ,  e  l'oftalmia  par,  che  fi  debbano 
I  riferire . 

3.  La  denominazione  de’  morbi  mai  non  fi  presi» 
:de,  che  da’loro  fintomi  manifelli  ,  e  collanti .  Or 
di  tutti  quelli,  che  abbiamo  annoverati,  il  foìoar- 

üdore,  o  calor  dolorofo  collantemente,  ed  evidente- 

1  niente  in  ogn’ infiammazione  fi  trova,  e  cade  fiotto 
al  fienfo  del  medico,  o  dell’ infermo:  poiché  fie  l’in- 

ifìammazione  fi  fa  internamente,  come  nella  cavita 
•  del  cranio  ,  del  petto  ,  ne’  midolli  delle  olla  $ 
^nè  il  tumore,  nè  la  tendone,  nè  il  rofibre  faranno 
al  fienfo  palefi  ,  ma  sì  bene  il  dolorofo  calore.  Noti 
fi  dee  dunque  dal  tumore  definire  ,  o  caratterizza¬ 
le  T  infiammazione ,  come  fanno  certi  moderni ,  ma 
b  da  quei  fintomi  evidenti,  che  Tempre  indivifibilmen- 

2  te  fi  accompagnano  ,  ed  a  cui  nel  definirla  ebbero 
I  mira  gli  antichi . 

4.  Certe  piccole  infiammazioni,  che  nè  per  lavi- 
!  vezza  ,  nè  per  l’efienfione,  nè  pel  numero  de’finto- 
fl  mi  fon  rimarchevoli  ,  come  farebbe  una  bolla  ,  o 
ì  un  tubercolo,  a  vìzj  piuttofio,  o  affezioni  riduconfi  ; 
lima  fe  infieme  molti  fintomi  concorrono  confiderabili 
■per  la  loro  forza,  o  per  Tefienfione ,  o  pel  numero 
:  delle  parti  infiammate,  il  lor  coccerfo  ottien  luogo 

;  tra  quelle  malattie  ,  che  d’ infiammative  anno  il 
(nome  ;  e  fono  in  tre  elafi]  divife  fecondo  le  tre 
r fpecie  di  parti,  dove  fi  fanno  fendre;  perchè  certe 
[infiammazioni  attaccano  le  interne  membrane  ,  co¬ 
me  le  meningi,  la  pleura,  e  cagionano  lafrenefia, 
e  la  pleuritide  ;  altre  afialifcono  le  vifcere  folide  , 
•cóme  il  cervello,  il  fegato,  il  polmone,  i  reni;  e 
Tono  quefte  la  polmonia,  la  nefritica,  ec. .  Altre  fi- 
j  «almente  fi  palefano  al  di  fuori ,  come  la  pelle  co* 
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jDoboni ,  e  carboni  ,  il  vajuolo  ,  e  la  rofolia  colle 
bolle,  ed  altre  di  quello  genere. 

5.  Il  numéro*  la  frequenza,  e  la  gravità  di  quelli 
mali  fanno  vedere,  di  quanta  importanza  fia  l’avere 
in  Medicina  una  buona,  e  foda  teorica  dell’infìam- 
mazione,  da  cui  tutti  fori  cagionati.  Si  tratta  della 
vita  di  ben  molti  ammalati ,  e  troppo  grande  inde¬ 
cenza  ri  commetterebbe  trafeurando  la  cognizione 
di  quelli  morbi,  o  fondandola  (  ch’è  T  iftelfo)  fopra 
a  fantalliche  idee  ,  e  fuppolizioni  fabbricate  a  capric¬ 
cio  ;  come  in  ogni  altra  materia  far  potrebbero  i 
blofofì  per  palTatempo.  Qui  bifogna  a  forza  di  fpe- 
rienze  anatomiche,  e  di  matematici  ragionamenti  aprir¬ 
li  a  qualunque  cofto  una  liraaa  verfo  la  verità  • 

Prìncipi  Anatomici  y  e  Meccanici. 

CT*  E  feorrendo  un  fluido  per  un  canale  di  diverfa 

O  larghezza  ,  o  femplice,  o  in  più  rami  divifo, 
tanto  in  egual  tempo  ne  palfi  per  dov’  è  minore, 
quanto  per  dov’ è  maggiore  il  diametro  ;  varierà 
quivi  la  fua  velocità  in  contraria  proporzione  de* 
quadrati  de  diametri  lleliì  .  Newton^  Prìncipe  Ltb .  2. 
Prop.  36. 

7.  Il  condotto ,  o  fia  canale  di  tutte  le  arterie  ali* 
ufeir  dal  cuore  è  più  llretto ,  che  ne’primi  rami  dell’ 
aorta  prelì  infieme,  e  più  in  quelli,  che  in  quei  del 
fecond’ordine ,  i  quali  fono  più  angulli  de’rami  del 
terzo  ,  e  così  fuccefiìvamente  per  gli  altri ,  confor¬ 
me  lo  dimoftrano  le  mifure  anatomiche  :  lo  Hello  pari¬ 
mente  è  de’ canali  ,  che  conducono  il  fangue  ve- 
nofo  . 

8.  Chiunque  intende  la  circolazione,  fa  ancora, 

che  per  tutte  le  fezioni  traverfali ,  che  concepir  li 
pofibno  tanto  nell’  artenofo ,  quanto  nel  venofo  con¬ 
dotto  palla  fenfibilmente  ad  ogni  battuta  del  cuore 
la  Della  quantità  di  fluido  ,  per  quanto  diverfa  fia 
la  fua  velocità  ,  o  diverfa  nelle  dìverfe  fezioni  la 
larghezza  di  quelli  condotti,  9, c<?- 
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9.  Corollario  .  Dunque  la  velocità  del  ianpue  ,  e 


di  tutt  i  liquori ,  che  fotto  qualunque  forma  girano 


iper  li  condotti  del  corpo  animale  ,  è  nelle  loro  di- 
tverfe  lezioni  tanto  minore  ,  quanto  il  total  pafiaggio 

mP1^1  ^ar§°)  e  tanto  maggiore,  quanto  è  quello più 
furetto . 

I  I0*  Principio  *  Se  per  due  canali  di  diverfo  dia— 
smetro  ,  o  per  due  difeguali  onfizj  fcorre  una  Aeffa 
afpezie  di  fluido,  Ipintovi  in  ambedue  dalla  medefl- 
ema  forza,  egli  è  certo,  che  dall’ orifizio  più  firet- 
to  meno  ne  ulcirà,  che  da  quello  più  largo,  non  fo- 
nlamente  a  cagione  della  fua  flrettezza  ,  mapergliflro- 
ufinamenti  ancora  ,  i  quali  notabilmente  ritardano  lo 
ofcorrere  de’ liquori  .  (  Veggafi  il  Sig.  Carré  nelle 
IVLem.  dell'  Acc.  1705  )  .  Così  fe  due  orifizj  anno  tra 
iloro  la  proporzione  di  9  a  16  ,  le  quantità  di  flui¬ 
do  da  loro  in  egual  tempo  ufcite  faranno  {blamen¬ 
te  come  1  a  2  ,  cioè  a  dire  il  grande  fupererà  il 
)  piccolo  piu  ,  che  a  proporzione  della  fua  grandezza. 

11.  E  (fendo  lo  firofimo  ,  (e  vanno  le  altre  cofe 
-del  pari,  proporzionale  alla  fupeiflcie  flrcfinata,  fa¬ 
rà  all’ eflenfione  di  quella  fuperficie  proporzionale  la 
differenza  tra  la  quantità  di  fluido  ,  ch’efce  effet¬ 
tivamente  da  un  canale,  e  quella,  che  fenza  com- 

u  putare  gli  flrcfinamenti  ci  viene  dal  calcolo;  voglio 
i  dire  la  quantità  ,  che  per  lor  cagione  è  trattenuta 
i  di  ufcire . 

12.  Ma  ne’  canali  cilindrici  ugualmente  lunghi 


G 


t  fono  le  fuperficie  in  ragione  delle  circonferenze 
*  de’  diametri  delle  bafi . 

.  !3-  Dunque  il  trattenimento  ,  che  per  Io  firofl- 
nk>  foffre  un  fluido  in  un  tronco  di  arteria,  tanto  è 
minore  di  quel ,  che  foffre  in  tutti  i  fuoi  rami  del 
prim’ ordine,  quanto  la  lemma  de’ diametri  di  que- 
1  fli  è  maggiore  del  diametro  fidamente  di  quello. 

*  T4-  Per  la  fieffa  ragione  più  confiderabile  è  que¬ 
llo  trattenimento  ne’ rami  del  fécond’ ordine  ,  che 
in  quei  del  primo  ,  e  più  in  quei  del  terzo  ,  che 
dd  fecondo  ,  e  così  fucceflìvamente  per  gli  altri  ; 

per- 
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perchè  P  anatomia  c’  infsgna  ,  che  il  numero  de1: 
rami  in  quelli  diverfi  ordini  va  a  crefcere  con; 
maggior  proporzione  ,  che  non  ifcema  la  capacità 
di  ciafcuno;  così  nell’arteria  meferaica  fuperiore  fi 
contano  21  rami  del  prim’ ordine  ,  e  più  di  1200: 
del  quarto,  o  di  quei  ,  che  abbracciano  l’intefìino; 
all’ attacco  del  mefenterio /  eia  fomma  delle  circon¬ 
ferenze  di  quelli  ultimi  è  40  volte  maggiore  di  quel¬ 
la  del  tronco. 

15.  Se  dunque  pel  tronco  di  ogni  arteria  pafTa  lai 
medefima  quantità  di  Tangue  ,  che  per  tutt’i  Tuoi 
rami  infierne  (  §.  8.  );  e  Te  maggiore  (Irofinamen- 
ìo  fi  Ta  ne’ rami,  che  nel  tronco  (  §.  15.  )  ;  e  lo 
fìrofinamento  induce  trattenimento  nel  fluido,  cioè; 
a  dire  fa  sì,  che  il  fluido  Tcorra  in  minor  copia  , 
che  non  Scorrerebbe  altrimenti  (  §.  io.  )  ;  bi fo¬ 
gna  ,  che  la  velocità  del  Tangue  ne’  tronchi  fiai: 
grandemente  ribattuta  dalla  refillenza,  che  cagionai 
io  (ìrofìnamento  de’ rami;  talmente  che  Te  i  tronchi 
folfero  aperri  ,  o  trafverfalmente  tagliati  ,  onde  i 
loro  fluidi  non  avefiero  a  Sperare  la  refifienza  de’ 
rami  ,  pafierebbe  per  le  aperture  di  quelli  molta 
maggior  quantità  di  fluido,  che  non  ne  pafia  per  que- 
fii  ;  il  perchè  aprendofi  un  tronco  di  arteria  ne 
ufcirà  il  fangue  molto  più  velocemente  ,  che  non 
ufcirebbe  da  un  ugual  taglio  ,  che  fi  facefie  ad 
un  de’  Tuoi  rami . 

16.  Onde  ancorché  per  ogni  tronco  d’arteria  più 
fluido  fanguigno  ,  o  linfatico  ad  ugual  tempo  non 
pafiì,  che  per  tutt’i  fuoi  rami  ;  molto  più  però  ne  ufcireb¬ 
be  aprendofi  il  tronco,  che  Te  con  uguale  incifione 
qualunque  de’fuoi  rami  fi  aprifie. 

17.  Efperìenza.  Prefi  due  cani  uguali  ,  e  nati  ad 
unmedefimo  parto,  e  legata  ad  ambedue  l’aorta  Totto 
la  mefenterica  fuperiore  ,  ad  uno  fendei  per  lo  lun¬ 
go  gl’intefiini  tenui,  e  mifurai,  quanto  Tangue  in  un 
dato  tempo  ne  ufciva;  all’altro  tagliai  per  lo  tra- 
verfo  il  tronco  dell’arteria  mefenterica  ,  che  forni- 
Tce  di  Tangue  tutti  gTintefiini  tenui ,  e  mifurata  an¬ 
cora 


Î  INTORNO  ALL’INFIAMMAZIONE  tiç 

borala  quantità,  che  in  egual  tempo  ne  teorie  ,  la 
'ritrovai  venti  volte  maggiore  di  quella,  chedat-ufc*- 
3Ì  gli  ultimi  rami  di  quello  tronco  era  ufeica. 
j  18.  Efperienza.  Ad  un  cane  vivo,  avendolo  prima 
[jkla  debita  fituazione  legato  ,  aperti  il  ballo  veti- 
e  gii  adattai  alTaorta  un  cannello  di  latta  lungo 
piedi  ,  nel  quale  per  via  di  un  largo  imbuto  lem- 
ore  pieno  feorrendo  acqua  tiepida  ,  ohervai,  che  par¬ 
ie  ne  penetrava  nelle  arterie  meferaiche  ,  e  dt  qui 
{belle  vene  ,  le  quali  furono  a  perfetta  biancnez- 
ka  lavate:  ed  allora  tutta  la  lunghezza  io  fendei  del¬ 
le  budella,  e  feorrendo  l'acqua  folamente  nella me- 
ifenterica  fuperiore ,  con  un  pendolo  a  mezzi  fecon-* 
fdi ,  ed  un  vafo  diftribuito  in  gradi  mifurai  ,  quant, 
pacqua  ufcilfe  da  tutt’i  rami  fanguigni,  e  linfatici  ta¬ 
gliati  nel  fendere  l’inteilino  .  Indi  feparando  le  budel¬ 
la  dal  mefenterio,  venni  ad  aprire  i  rami  del  terzo* 
pj  quart’ordine  della  medefim  arteria,  e  veduto,  quant 
pacqua  in  ugual  tempo  colavane,  pafsai  a  tagliare  le 
19,  o  20  prime  ramificazioni  del  tronco, e  finalmente 
ìil  tronco  ftefib,  mantenendo  Tempre  pieno  d’acqua  P 
imbuto;  e  notandone  le  quantità  in  ugual  tempo 
Dufcite,  le  quali  in  quelle  quattro  operazioni  furono, 
e  come  i  numeri  1,  31  ió,  20,  incirca.  Altri  di  que¬ 
lli  esperimenti  fi  poffono  vedere  nelFEmallatica . 

9.  Con  maggior  libertà  in  quelle  operazioni  pafiàva 
ì  l’acqua  per  l’arteria  mefenterica,che  per  le  renaiole  mu- 
jfculari,  le  intercollaìi,  ed  altre.Replicandole  nell’arìeria 
polmonare ,  ne  l’ho  veduta  rapidamente  icorrere  per 

Ila  corrifpondente  vena  ,  e  per  la  trachea  in  gran 
copia;  ma  non  ho  potuto  ancora  accertarmi  fe  piu, 
o  meno  liberamente  per  quivi  pafialfe ,  che  per  1  arteria 
mefenterica  .  Il  Signor  Hales  dice  aver  egli  ofìer- 
vato  in  un  ranocchio  ,  che  il  fangue  feorreva  pe 
c  polmoni  40  volte  più  veloce,  che  pe  rami  capillari 
3  dell’aorta  ;  ma  l’ha  ofiervato  col  microfcopio;  ed  10  dii- 
i  trito  ,  che  non  abbia  prefo  Fapparente  velocita  per  1  ai- 
l  foluta,  e  reale.  Un  oggetto  ,  che  paffa  pel  foco  di  quello 
;  {frumento  fembra  camminare  con  una  velocitatane 
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to  maggiore  di  quella,  con  cui  realmente  cammini 
na,  quanto  più  è  egli  ingrandito,  equanto  più ain-i 
puntato  e  il  campo  .  Laonde  pollo  io  ficuramen 
te  affermare  ,  che  nel  corpo  non  vi  lia  arte’ 
ria  ,  eccettuandone  al  più  la  polmonare  ,  i  di 
CLV  J?/11*  dieno  al  Tangue,  ed  all’acqua  un  paflfaggio 
piu  libero  ,  che  la  mefenterica  fuperiore .  Pruova  di 
quelto  è  ancora,  che  avendo  io  adattato  il  fopram- 
mentovato  cannello  alla  carotide  d’un  cadavere  u- 
mano,  velandovi  acqua  calda,  il  ventre  inferiore 
tu  il  pi  imo  a  ribaldarli  notabilmente  di  quefi’acqua, 
la  quale  negl  interini  per  altro  gemeva  m  gran  copia; 

*Çe^^nza.  eh  è  elTenziale  per  la  teorica  della 

chihficazione,  e  della  diarrea  fierofa. 

20.  Da  qualunque  cagione  provenga  la  velocitai 
di  un  fluido,  pub  Tempre,  fenz’alcun  cambiamento, 
concepirli,  come  nata  dal  cader  d’efifo  fluido  da  una; 
dar  altezza*,  e  forti tuir  quefl’altezza  alla  forza  qua¬ 
lunque  ria ,  che  tal  effetto  produce.  Mem.  deWAcc . 
1728. 

21.  Principio*  Le  velocità  d’  un  fluido,  eh’  elee: 
dal  forame  d  un  vafo,  o  che  da  qualunque  forza  fiat 
spinto,  fono  fempre  proporzionali  alle  radici  quadra¬ 
te  delle  lue  diverfe  altezze  nel  vafo;  o  delle  for.. 

ze  diverfe,  cne  l’obbligano  a  feendere.  Mem.  del  Si¬ 
gnor  Pinot *  1735. 

22.  I  fluidi  non  fi  muovono  in  un  mezzo  refi- 
itente,  fé  non  in  quanto  le  forze,  che  gli  fpigno- 
no,  o  1  peli,  che  li  premono,  eccedano  larefilien- 
za  del  mezzo.-  e  fe  la  loro  velocità  fi  vede  avanza¬ 
ta,  bilogna  neceffanamente  ,  che  in  maggior  propor¬ 
zione  delle  refi  .'lenze  fieno  crefciute  le  forze  .Fa 
“  uopo  parimente  avvertire  ,  che  le  refiftenze  de’ 
mezzi  per  relazione  a  fluidi  non  fìeguono  la  pro-*.- 
porzione  delle  loro denfità  :  l’aria  è  800,  o  900  volte 
men  dénia  dell’acqua;  e  ciò  non  ottante  immergen¬ 
doli  1  ori n zia  d  un  vafo  due  linee  lotto  la  fuperficie 
d  un  acqua  pofata ,  0'  dell’argento,  vivo  iq  o  14  vol¬ 
te  piu  denfo  dell’acqua,  non  fi  vedrà  feniibilmente, 

che 
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che  in  un  dato  tempo  n’efca  minor  quantità  ài  li¬ 
quore ,  che  ufcito  ne  farebbe  nell’aria  ;  enti  prim© 
cafo  la  differenza  non  arriva  ad  un  diciottefimo  . 
iiSlmpre  dunque  che  fi  tratta  di  {piegare  l  i  velocita, 
lamentata  d’un  fluido,  deefi  principalmente  aver  ri- 
sguardo  alla  forza,  che  lo  {pigne:  e  coloro,  che  quel? 
aumento  deducono  dal  falò  rifirignimento  de5  vali, 

!  nello  fiefs’ errore  inciampano  di  chi  dice,  che  1  flui¬ 
di  più  velocemente  camminano,  perchè  incontrano 
nel  cammino  maggior  refifienza. 

23.  Corollario  1.  Il  Signor  Michelotti  ha  con  ma* 
ni  felle  ragioni  provato,  che  nello  fiato  permanente 
-della  circolazione,  come  farebbe  in  un  placido  fon- 
no  ,  il  moto  del  fangue  viene  tutto  affolutamente  dal 
:  cuore  ;  perchè  quando  anche  i  vali  fi  fupponelfero 
^perfettamente  elailici ,  non  per  quello  contraendofi, 
igli  renderebbero  più  moto  di  quello  ,  che  nella  loro  di- 

Itiatazione  ne  riceverono .  Se  dunque  la  forza  del  cuore 
non  fi  altera,!  mpofiibil  cofa  farà, che  la  velocità  del  fan¬ 
gue  fi  aumenti  ne’vafi  per  qualunque  rifirignimenfo 
vi  fi  voglia  fupporre  ;  poiché  il  pailaggio^  negli  ulti¬ 
mi  rami,  durante  lo  fiato  di  fanità,  è  all’orifìzio  dei 
tronco,  come  1  a  20  in  circa  ;  e  la  forza  ,  che  fpi- 
gne  uno  ftantuffo  refiando  la  fieffa  ,  non  varia  pun¬ 
to  la  velocità  del  fluido  ,  dove  la  fezione  del  canale  è 
minore  della  bafe  dello  fiant uffò  (  Pittot  Mem.  delle 
trombe  173^)  E’  vero  ,  che  nel  corpo  umano  man  if  e  Ila- 
mente  fi  olTerva  accelerato  il  moto  del  fangue  ,  fe  da  e- 
flerne  legature,  o  da  interne  oftruzioni  vengano  i  canali 
nfiretti  ;  ma  non  fi  può  quindi  inferire  ,  come  fanno 
taluni  ,  che  nel  corpo  umano  non  abbiano  luogo  le 
ordinarie  leggi  deila  Meccanica:  ma  bi fogna  dire  ^ 
che  fiafi  allora  accrefciuta  quella  forza  ,  per  cui  u 
fangue  fi  muove. 

24.  Coroll.  2.  Principio.  Minorandoli  il  corto  del 
fangue  ne’rami  delle  arterie;  dove  a  quello  nel  tron¬ 
co  era  prima,  come  1  a  20  (  §.  18  ),  gli  Tara  adeffo 
come  1  a  30,  o corne  t  a 40  :  crefcerà  ,  in  una^parola  ,  la 
loro  proporzione.  Ma  le  velocità  de’i  lu  idi  ne  di  ver  li  ca¬ 
ri  a- 
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fiali  fono  reciprocamente  come  i  quadrati  de’  lor  diame¬ 
tri  (§.6.)  ;  e  la  velocità  del  langue  negli  ultimi  rami  per 
quella  oRruzione  non  crefce  .  Dunque  quella  ,  che  ha 
nel  tronco  ,  bifogna,  che  fcemi  tanto,  quanto  il 
quadrato  del  fuo  diametro  diviene  relativamente  mag¬ 
giore  quello  di  tutt’i  rami ,  intendendo  mifurarf?i 
diametri  di  quelli  canali ,  fecondo  la  maggiore,  e  minor 
quantità  di  fluido,  che  fa  per  etti  paflaggio'.Quefto  fi  può 
raamfelf amente  vedere  in  una  fcilinga,il  di  cui  ftantuffo 
fia  collantemente  fpinlo  dalia  medefima  forza,  e  di 
egual  palio  cammini  colla  falda  d’acqua ,  ch’e’toc- 
ca  ;  poiché  fe  fi  rifirigne  1’  orifizio  ,  o  fi  fa  la  fci- 
linga  piu  larga,  vedralfi  allora  diminuita  e  lavelo- 
C'ta  dello  fiantufFo,  e  quella  dell’  acqua  contenuta 
in  ella  icihnga. 

25.  Cordi.  3.  Nelle  fperienze  del  §.  17  ,  e  18  fe 
fi  legano  la  metà  degli  ultimi  rami  ,  non  ufcirà, 
Clic  la  meta  o  circa  del  fluido  ,  pollo  pero,  che  la 
forza,  che  lo  fpigne,  rimanga  la  ftefifa  :  il  fluido 
dunque  efce  colla  medefima  velocità  di  prima  ;  ma 
la  fua  velocità  nei  tronco  è  proporzionale  alla  quan¬ 
tità,  che  n’  efce  per  quelli  orifizj  ;  dunque  in  quello 
calo  fi  fcema  della  metà  ;  e  ciò  che  dico  d’un’arte- 
iia ,  fi  può  intendere  dell’aorta  medefima,  ondequa- 
u  tutte  le  aitre  derivano  .  Dunque  è  più  che  certo  ,  che 
non  a  tarandoli  la  forza  del  cuore,  vale  a  dire  non 
facendo  egli  ne  più  profonde  ,  nè  piu  frequenti  le  fue 
contrazioni ,  quanti  più  degli  orifizi,  ed  ultimira- 
mi  dt  arterie  vi  faranno  oftrutti,  oppilati,  oriftret- 
ti  ,  tanto  minore  diverrà  la  velocità  del  fanguene’ 
tronchi  .  E  fe  quello  è  vero,  conforme  da  niuno de¬ 
gl  Idraulici  fi  volge  in  dubbio ,  falfe  fono  ,  e  per¬ 
tanto  pericolofiffime  tutte  quelle  medicinali  Teori- 
che,  che  prendono  per  principio  il  contrario  di  ciò, 
che  abbiamo  qui  detto.  Non  niego già,  che  vi  fieno 
de  br*vl  Md'Çi  ,  che  quantunque  imbevuti  di  que- 
lti  talli  principj ,  efercitar.o  con  decoro,  e  con  buon 
evento  la  Medicina;  ma  quel,  che  intendo  dire, 
e,  che  a  quella  pratica  non  gli  conduce  laloroTeo- 
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26.  Corollario  4.  La  quantità  di  fangue,  che  palla 
per  l’arteria  melenterica  fuperiore  ,  è  in  circa  la 

idi  celi  ma  parte  di  tutta  quella  ,  eh’  elee  dal 
^ntricolo  fini  Uro  del  cuore  .  Suppotto  dunque  , 
che  lì  chiuda  il  tronco  di  queft’arteria  ,  otutt’ifuoi 
rami  dei  primo  ,  del  fecondo  ,  o  del  terzo  ordi¬ 
ne ,  che  vale  lo  ftetto  ;  Remerai!!  d’  un  fedicefimo 
si  corfo  totale  del  fangue  ;  and’ egli  ben  lungi  dall’ 
acquittai*  nuova  velocità  ,  fi  rallenterà  altrettanto  ,  fe¬ 
condo  le  leggi  idrauliche,  non  Riamente  infutta  la 
porzione  dell’aorta  ,  ch’è  tra  il  cuore,  e  la  parte  o- 
ttrutta,  ma  ne’tronchi  ancora  di  tutte  quelle  arte¬ 
rie  ,  che  ne  provengono  . 

27.  Principio.  Non  vi  è  alcun’arteria ,  di  cui  tutt’ 
i  rami  lafcino  pattare  più  della  ventèlima  parte  del 
fangue,  che  laverebbe  pafsare  il  lor  tronco  tagliato 
per  lo  traverfo  ;  e  ciò  fecondo  le  fperienze  de’ 

17  ,  e  18. 

28.  I  naturali  orifiz),  o  fieno  le  bocche  de’ rami 
arteriofi,  è  certo,  che  unite  infieme  molta  maggior 
larghezza  anno  di  quelle  de’  tronchi  ;  ma  volendole 
mifurare  dalla  quantità  di  fangue  ,  che  potrebbero 
trafmettere,  è  certo  ancora,  che  in  quello  fenfo  fo¬ 
no  ne’  rami  dell’ ultim’ ordine  almeno  20  volte  più 
{frette  del  loro  tronco  ;  giacché  20  volte  meno 
di  fangue  nel  §.  17.  verfavano.  Riguardandoli  dun¬ 
que  per  quello  afpetto,  io  chiamerò]]]  orifiz }  effetti¬ 
vi  i  non  avendo  gli  orifìzj  ottenuto  il  lor  nome  , 
fe  non  in  quanto  al  fluido  ,  che  fon  capaci  a  but¬ 
tare  :  ma  quei  eccelli vamente  piccoli  ,  come  fono 
negli  ultimi  vali  ,  non  ne  trafmettono  in  ragione 
della  lor  forum  a  ;  poiché  può  ben’ettere  ,  che  per 
milioni  di  pori  ,  che  fono  nella  vefcica  ,  non  palli 
un  goccia  di  fluido ,  quantunque  la  lor  fomma  avan¬ 
zi  di  molto  T  orifizio  dell’uretra  ,  conforme  dalla 

*  trafparenza  di  quella  membrana  fi  feorge  ;  così  an¬ 
cora  per  li  milioni  di  pori  ,  che  fono  in  una  botte, 
non  ut  eira  forfè  una  goccia  di  vino  . 

29.  Volendo  dunque  io  queli’akra  guifa  confidence  i 

I  con- 
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condotti  del  Tangue,  bifognerk  formarfi  un’altra  idea 
del  cono  arteriofo  ben  diverfa  da  quella,  cha  ne  dà 
Keil,  prefcindendo  dagli  ftrofinamenti  poiché  in 
vece  di  rapprefentarfi  la  fomma  delle  arterie,  come  un 
cono  tronco  ,  il  di  cui  vertice  attacca  col  cuore  ,  fi  do¬ 
vrà  al  contrario  concepire  nel  cuore  labafe  di  quello 
cono,  ed  il  vertice  20  volte  più  (fretto,  che  riguardi  le 
parti,  e  che  termini  nelle  imboccature  delle  pic¬ 
cole  vene  .  Quanto  però  all’ Anatomia  non  è  men 
vero ,  che  la  faccenda  vadi  altrimenti,  e  che  la 
velocità  del  fangue  ne’  rami  è  molto  minore  ,  che 
ne’  tronchi ,  giulta  il  §.  6  ,  ed  il  calcolo  del  Signor 
Keil. 

30.  Ogni  corpo,  che  abbia  la  fielfa  figuri,  e  dia¬ 
metro  col  vano  d’un  condotto  ,  entro  ai  quale^  pre¬ 
mendo  egli  un  liquore,  lo  fpinga  avanti  ;  foìido  ,  o 
fluido  che  fia  quello  corpo,  può  chiamarli  col  nome 
di  flantuffo  ,  ed  efercitarne  tutte  le  veci  .  Così  quel¬ 
la  malsa  di  l'angue,  che  dal  cuore  ad  ogni  pullazio- 
ne  fi  caccia  in  un’arteria,  è  llantuffo  per  riguardo  ali* 
altro  fangue,  che  la  precede. 

31.  Sia  AB  (  fig.  17  )  il  tronco  d’un’arteria  ;  CC, 
i  fuoi  rami  del  prim’ordine  ;  DDDD  quei  del  fecon¬ 
do  ,  ec. .  Or  fuppoflo  ,  che  il  tronco,  ed  i  rami  fie¬ 
no  pieni  di  fangue,  fe  in  AB  i:  fpigne  uno  llantuf- 
fo  ,  è  chiaro  primieramente,  che  li  obbligherà  a  fcor- 
rere  ne’rami  una  quantità  di  fangue  uguale  a  quella, 
il  di  cui  filo  viene  occupato  dallo  flantuffo  y  2»,  Che 
la  colonna  di  fluido  AB  camminerà  precitamente 
col  medefimo  palfo  della  baie  dello  lìantuffo  ,  ogni 
qualvolta  a  quella  bafe  fi  uguaglia  la  fezione  traf- 
verfale  ,  che  fi  concepifce  in  urto ,  o  più  canali ,  per 
cui  (corre  effa  colonna  di  fluido;  3*.  Che  fe  la  forn¬ 
ica  delle  ft7Ìoni  de’rami  ,  che  la  ricevono,  è  mag¬ 
giore  della  baie  dello  llantuffo,  quant’  elìa  è  mag¬ 
giore  ,  altrettanto  meno  Ipazio  occuperà  ne5  rami  la 
colonna  del  (angue,  o  minore  altrettanto  faràlafua 
velocità:  4e.  Che  lo  Beffo  avrà  luogo  ne’rami  degli 
ordini  feguenti  per  riguardo  a  quei  ,  che  gli  prece- 
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clono  ;  5>.  Che  ufcirà  in  egual  tempo  per  gli  orifizi 
EEh  ec.  la  della  quantità  di  langue  ,  eh’  è  entrata 
^nel  tronco  :  6°.  E  finalmente  è  mamfelìo ,  che  crefeen- 
"do,  o  decrefcendo  proporzionalmente  i  canali,  edi 
loro  ftantuffl  ,  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  farà 
tanto  vero  ,  quanto  fe  fofsero  quelli  iìantuffi  folidi, 

ci  </rc-fC?na  >  '  Onde  coloro  ,  che  per  la 

lleihbihta  de  vafi  ributtano  l’applicazione  de’principi 

d  Idraulica  al  corpo  umano  ,  dimoftrano di  non  aver- 
v!  Seriamente  riflettuto.  Direbbero  piuttofto  il  vero, 
le  confeliaffero ,  che  troppo  fìudio  quella  applicazio¬ 
ne  richiede,  ed  in  troppa  chiara  vida  mette  gli  er¬ 
rori  ,  che  per  veri  principi  fono  dati  adottati . 

_32-.Supp°fto  ora  ’  che  fi  chiuda  la  metà  degli  orifizi 
EEE  di  quefte  arterie,  e  che  la  forza  dello  dantuffo  non 
cambi!  ,  non  cambierà  nè  anche  la  velocità  del  fan- 
gue  nell  altra  metà  di  orifizi,  i  quali  per  cagione  del- 
Jo  ltrohnamento  fi  fuppongono  Tempre  minori  della 
ba  e  dello  ftantuffo  .  Ma  ne’tronchi  però  farà  queda 
velocita  ribattuta  del  doppio;  effendo  evidente  ,  che 
da  loro  non  ulcirà  ,  che  la  metà  del  fluido,  che  ad 
egual  tempo  prima  ne  ufciva  .  Ma  lo  dantuffo  non  li 
avanza,  che  a  proporzione  della  quantità  di  fluido 
che  fa  ulcire;  dunque  fi  feemerà  ancora  altrettanto  e 
Ja  velocita  di  eiTo  dantuffo  ,  e  quella  del  fluido  imme- 
datamente  premuto  dalla  fua  bafe  . 

33-  Per  oflacolo  s’intende  un  corpo,  che  refifie  ad 
un  altro ,  vale  a  dire,  che  gli  toglie  una  parte  della 
iua  velocita  ,  fecondo  le  leggi  delia  comunicazione 
del  moto.  Di  tutt’i  fluidi  Paria  fidamente ,  fappia- 
mo,  eh  è  dotata  di  forza  elafiica,  e  pure  agli  umo¬ 
ri  del  noltro  corpo  intimamente  naifehiata  la  perde. 
Sappiamo  ancora  per  legge  meccanica  ,  che  le  rio- 

Ta  /r  corP°  1  urta  in  un  altro ,  o  fermo ,  oche  per 
ia  nella  direzione  cammini,  per  avere  la  comune  lor 
velocità  dopo  l’urto,  fi  moltiplica  per  le  mafie  di  am¬ 
bedue  la  velocità,  che  pofiedevano  prima  di  urtarfi, 
e  per  la  iomma  delle  medefime  mafie  fi  divide  il  pro- 
«lotto.  (  s  Gravefànde  357)  .  Supponiamo  »def- 

I  2  fo. 
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fo  "che  il  cuore  gitti  nell’aorta  due  once  di  Tangue 
con  Tei  pollici  di  velocità  per  Tecondo ,  e  che  quello 
Cogue  incontri  avanti  a  lui  un  corpo  Termo  di  8  once  di 
pelo,  la  velocità  comune  dopo  l’urto  Tara  d’ un  pol¬ 
lice  ed  un  quinto  :  e  Te  il  corpo  peTalfe  1 6  once^eliafie 
parimente  fermo,  la  velocità  comune  dopo  Furto  fa¬ 
rebbe  intorno  a  2  terzi  di  pollice  ;  e  così  negli  altri  ca¬ 
li.  E’  cofa  dunque  dafiupire,  come  tanti  Filici  fo- 
fiengano ,  che  le  refifienze  oppofie  al  corTo  del  Tan¬ 
gue  niente  diminuivano  la  lua  velocità  ,  anzi,  ch’è 
peggio  ,  l’aumentino  .  Se  in  un  vafo  Tanguigno  fi  trova 
o  per  ad  ed  on  e  alle  Tue  interne  pareti  coagolata  una  co¬ 
lonna  di  langue,  o  per  allacciamento  ridretta  a  fegno, 
che  non  fi  potefle,  Tema  fquarciarfi  il  vafo  ,  refpì- 
gnere ,  e  che  per  vincere  la  Tua  refifienza  ,  ci  t)ifo* 
gnaffe  un  pefo  di  20  libbre,  la  comune  lor  velocità  do¬ 
po  l’urto,  nella  Tuppodzione  accennata  ,  farebbe  circa 
una  mezza  linea  ad  ogni  pulfazione .  Sempre  dunque  1 
odacolo,  di  qualunque  Tpecie  egli  da,  quanto  più 
è  Torte  ,  altrettanta  maggior  velocità  fa  perdere  al  Tan¬ 
gue  ,  che  l’urta;  e  per  fapere  efattamente  ,  quanta 
forza  Ti  confuma  in  quedo  urto,  fa  d’  uopo  multi- 
plicare  il  prodotto  delle  due  mafie  pel  quadrato  della  lo¬ 
ro  velocità  rifpettiva,  e  dividerlo  per  la  fomma  del¬ 
le  mafie  (  S’  Gravefande  ,  355  ;  Mufchenbroeck  , 
4Ó1  )  ;  il  quoziente  darà  la  forza  perduta  nell’urto. 
Così  nell’ultima  fuppofizione  multiplicando  36, ’quadra¬ 
to  della  velocità  rifpettiva  ,  per  640,  che  il  pro¬ 
dotto  delle  mafie  ,  nafcerà  il  nuovo  prodotto  di  23040, 
il  quale  divifo  per  322,  fomma  delle  mafie  efprefìfe 
in  once  di  ió  a  libbra,  il  quoziente  71.5  esprimerà 
la  forza  perduta  nell’  urto,  la  quale  era  prima  due 
•volte  36,  ovvero  72.  Ecco  dunque  un  calo,  in  cui  di  72 
gradi  di  forza  le  ne  perdono  71e  mezzo  .  E  come 
mai  fi  può  pretendere  ,  che  gli  ofiacoli  aumentino 
la  velocità  dei  Tangue,  fenza  avere  Tautorità  di  Tcon- 
volgere  tutte  le  leggi  del  moto  in  un  fi  fi  e  ma ,  che 
d’altro  non  parla  ,  che  di  meccanifmo? 

.34.  Tutte  quefie  difficoltà  fi  credono  fchivate  da- 
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gli  Avverfarj  ,  quando  rifpondono  ,  che  per  1  elasti¬ 
cità  de’  vafi  fi  accrefce  in  quelli  urti  il  movimen¬ 
ti  del  langue.  Ma  il  maggior  favore,  che  polla  farli 
stuella  opinione  ,  è  di  tupporli  perfettamente  eia- 
ilici  ,  cioè  che  refiituifcano  alle  malie  tutta  la  ve¬ 
locità,  che  avevano  prima  dell’urto,  onde  in  quello 
cafo  elfendo  il  fangue  refpinto  verlo  ri  cuore  colla 
ilelfa  velocità,  con  cui  egli  l’aveva  già  (pinto, ese¬ 
gue  tuttavia  a  fpignerlo ,  dovrà  egli  perdere  tutto  ti  fuo 
moto ,  ben  lungi  che  n’acquifti  del  nuovo .  Bilogna 
dunque  o  rinunziare  a’ principi  Inabiliti  nella  Filìca 
fperimentale  ,  o  confefi'are,  che  le  ofiruzioni,  o  fat¬ 
te  a  poco  a  poco,  o  ifiantaneamente  ,  mai  ad  altro 
non  valgano,  che  a  ritardare  il  moto  del  langue. 

35.  Il  cuore  flrignendofi  in  fi  Ilo  le  imprime  al  fan¬ 
gue  più  di  velocità  ,  che  non  ne  aveva  nella  diallele, 
e  fa  collo  fiefifo  colpo  dilatare  un  poco  le  arterie  :  e 
fe  in  alcuna  di  eflfe  fi  trovi  un  corpo,  che  l’ottura, 
farà  quello  corpo  rimoffo  ,  e  l’arteria  fiirata  per  un  mo¬ 
mento  .  Ma  com’è  proprietà  delle  molle  ,  che  fee- 
mandofi  la  forza  ,  che  le  tende  ,  fi  rimettono  lu- 
bito  ]  così  riducendofi  ,  appena  finita  la  fifiole  ,  la 
forza,  per  cui  il  fangue  dilatò  i  vafi,  a  quella  mi¬ 
nore  di  mantenergli  aperti,  fubito  quelli  fi  rimette¬ 
ranno,  ed  al  fuo  primiero  (ito  ricondurranno  anco¬ 
ra  il  corpo,  che  gli  otturava.  Quelle  vicende  d’an¬ 
dare  ,  e  venire  ad  ogni  fecondo  replicate  produrran¬ 
no  uno  firofinio  ,  ed  un  calore  filmile  a  quello  dello 
fiato  naturale,  opochilfima  cofa  divérfo,  quando  la 
forza  del  cuore  nella  fifiole  non  fia  maggiore  ,  che 
all’ordinario. 

36.  Princìpio .  La  velocità  delle  contrazioni  del  cuore 
è  proporzionale  alla  radice  quadrata  delle  forze  impie¬ 
gate  a  contrarlo,  ed  alla  libertà,  che  trova  il  fangue 
al  pafifar  dalle  arterie  nelle  vene  . 

37.  Non  è  poflìbile  il  concepire  una  fola  contrazio* 
ne  dei  cuore  più  veloce  di  un’altra,  fenza  fuppor- 
re,  che  le  fue  pareti  corrono  nel  raccofiarfi  uno 
fpazio  maggiore  nel  tempo  fiefifo  .  Ma  quelle  pa~ 

I  3  .re- 
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reti ,  che  fanno  1  uffizio  dello  fiantuffo  nella  cavi¬ 
tà  della  tromba  ,  debbono  più  velocemente  corren¬ 
do  o  votare  la  medefima  quantità  di  fluido  in 
minor  tempo  ,  o  in  tempo  uguale  maggior  quan¬ 
tità  :  dunque  non  potendone  per  gli  orifìzi  arte- 
rio  fi  del  cuore  pafiare  nel  tempo  fieffio  una  mag¬ 
gior  quantità,  perchè  fono  tendinofi  ,  e  quafi  in- 
fkffibili ,  e  ne'  vecchi  comunemente  fi  confolidano 
in  olla  ;  refia  ,  che  'ne  votino  la  medefima  copia 
in  tempo  più  breve  ;  e  quanto  pm  fangue  elee 
da  quelli  orifizi  ,  che  fenfibiimente  non  fi  dila¬ 
tano  ,  altrettanto  per  neceffaria  confeguenza  bifo- 
gna  ,  che  più  fia  veloce  ad  ufeire.  Onde  la  velo 
cita  del  fangue  alF  entrare  nell’ aorta  farà  propor¬ 
zionale  a  quella  della  contrazione  del  cuore.  Ma  le 
forze  neceffarie  in  Idraulica  per  ìfpignere  lo  flefio 
fluido  con  di verfe  velocità  fono  ,  come  i  quadrati  di 
quelle  velocità,  o  come  le  altezze  produttrici  delle  me- 
defime  (  §.  21)  ;  dunque  le  velocità  delle  contrazio¬ 
ni  del  cuore  fono  ,  come  le  radici  quadrate  delle  forze* 
che  lo  contraggono  ;  e  perciò  fenza  conofcere  nè  1’ 
origine,  nè  l’effenza  di  quefte  forze,  fi  polfono  mi¬ 
furare  dalla  maggiore,  o  minor  velocità  delle  con¬ 
trazioni  del  cuore,  o  delle  dilatazioni  delle  arterie, 
che  a  quelle  contrazioni  corrifpondono. 

38.  La  formna  degli  orifizi  effettivi  negli  ultimi 
rami  d’un’arteria  è  20  volte  minore  della  fezionedel 
tronco  anche  nello  fiato  naturale .  Or  quanti  più  fi 
chiudeffero  di  quelli  orifizj,  egli  è  certo,  che  meno 
libero  altrettanto  faiebbe  ilpafiaggio  del  fangue  ,  più 
lento  il  moto  dello  fiantuffo  [24],  e  minore  la  quantità, 
che  ne  ufeirebbe  per  li  medefimi .  Mail  cuore  di  tanto 
fpazio  fi  contrae,  quanto  è  il  volume  di  fangue ,  che 
caccia  nelle  arterie,  e  che  dalle  arterie  entra  nelle 
vene;  dunqu’entrandone  nelle  vene  più  poco  perla 
mancanza  degli  orif&j ,  bifogna,  che  più  poco  an¬ 
cora  ne  fia  ufeito  dal  cuore  ,  e  che  meno  profon¬ 
damente  fi  fia  egli  contratto.  Onde  per  la  ragione 
de’conìrarj  fi  conchiude ,  che  quanta  maggior  fiber- 
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tà  trova  il  (angue  negli  orifìzi  arteriofi  ,  tanto  più 
veloci  ,  o  profonde  fi  facciano  le  contrazioni  dei  cuo- 
jm.  Ciocché  doveva  dimottrarfi . 

8^9.  Se  della  verità  di  quetta  propofizione  fi  du- 
bi taffe  , .batta  per  accertarcene  fare  le  due  feguenti 
fperienze  .  Ripieno  d’acqua  un  mantice  ordinano, 
fi  tenghi  rivoltato  colio  fpiraglio  alt’  insù,  e  collo¬ 
cando  in  divede  volte  diverfi  pefi  in  maniera  ,  che 
calando  pollano  far  chiudere  il  mantice  ,  fi  ve¬ 
drà  ,  che  i  tempi,  che  a  chiuderlo  interamente  , 
o  a  votarli  tutta  1’  acqua  bisognano  ,  faranno  reci¬ 
procamente  ,  come  le  radici  de’  pefi  :  così  fe  un 
pefo  di  16  libbre  vota  l’acqua  in  un  minuto  di  tem¬ 
po  ,  con  una  libbra  4  minuti  fi  confumeranno  a 
produrre  lo  fieflb  effetto . 

40.  L1  altra  fperienza  confitte  in  impiegare  fem¬ 
ore  la  medefima  forza  per  chiudere  il  manti¬ 
ce  ,  e  variare  intanto  la  larghezza  dello  fpiraglio  ; 
poiché  fuppotto  ,  che  fi  fia  chiufo  interamente,  ed 
aperto  dieci  volte  in  un  minuto;  fe  la  metà  delio 
fpiraglio  fi  ottura,  non  potrà  la  fteffa  forza  chiuder- 
lo,  e  dilatarlo  più,  che  la  metà  delle  volte  ,  cioè 
a  dire  cinque  per  minuto. 

41.  Cordi.  1.  Se  dunque  fi  chiude  la  metà  de¬ 
gli  orifizj  arteriofi,  la  velocità  del  fangue  nell’al¬ 
tra  metà  non  fidamente  non  riceverà  fenfibile  au¬ 
mento,  pottochè  la  forza  del  cuore  rimanghi  la  ttef- 
fa ,  ma  jfcemerafiì  del  doppio  in  tutt’i  condotti  ar¬ 
teriofi  comprefi  tra  quelli  orifìzj  ,  ed  il  cuore  ;  le 
di  cui  contrazioni  per  edere  così  profonde  ,  co¬ 
me  prima  ,  vorranno  un  doppio  tempo  ,  o  fe 
in  ugual  tempo  fi  compiono  ,  faranno  la  metà 
meno  profonde  ;  perché  realmente  il  cuore  con 
quella  forza,  che  ha,  non  potrà  fpignere  altro,  che 
la  metà  del  fangue,  che  prima fpigneva  .  Molto  ttra- 

*  na,  e  paradoflfa  fembrerà  quetta  propofizione  a’ Medi¬ 
ci  della  Setta  Meccanica;  poiché  francamente  affé- 
rifcono,  che  il  cuore  in  quetto  cafo  per  la  maggior 
refittenza  appunto  ,  che  trova  ,  e  perchè  è  da 

I  4  que- 
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quella  rehfienza  più  telo  ,  fi  contragga  non  foîâ- 
mente  colla  fi  e  (Ta  profondità,  ma  più  frequentemen¬ 
te  ,  che  prima;  conforme  maggior  numero  di  vibrazio¬ 
ni  fa,  dicon  efil  ,  una  corda,  che  più  è  (lima  .  Per 
c<  nvincerfi  quelli  Meccanici  del  Ior  errore,  bada, 
che  coniultino  le  leggi  idrauliche  del  Mariotte  ,  o 
che  rifacciano  le  fopradeferitte  fperienze  con  man^ 

■  tici  eia  dici  pure,  quanto  più  loro  fia  a  grado. 

42.  Caroli.  2.  Se  poi  il  palleggio  del  -langue  dalle 
.arterie  nelle  vene  per  dilatazione  de’ naturali ,  o  ef¬ 
fettivi  onfizj  diviene  più  libero  ,  onde  fi  produca 
un  calore  d’intorno  a’35,  o  36  gradi  nel  termome¬ 
tro  deL  Signor  di  Reaumur  ,  conforme  far  fogliono 
i  nmedj,  che  fi  danno  per  ifeemare  la  vifeofità  del 
fangue  ;  allora  sì  che  il  cuore  colla  (leda  forza  fi 
contraerà  o  piu  profondamente,  o  con  maggior  fre¬ 
quenza  ;  poiché  ritrovandoli  avanti  a  lui  il  paffag- 
gio  più  libero  ,  più  aperto  ,  e  men  refifiente  ,  piu 
agevolmente  caccierà  il  fangue,  che  in  fe  contiene; 
ficcome  la  fieffa  forza  fa  con  maggior  celerità  gioca¬ 
re  il  mantice  ,  o  lo  fiantuffo  della  tromba  , 
quando  l’uno,  o  l’altra  anno  più  liberi  i  lor  forami. 
Ma  fe  quella  propofìzione  è  vera ,  troppo  sfacciata¬ 
mente  ha  il  torto,  chi  fuli’oppofia  fonda  tutta  la  Teo¬ 
rica  delle  febbri  ,  come  mqlti  bravi  Medici  dal 
principio  di  quello  fecolo  affai  concordemente  anno 
fatto. 

43.  Coroll,  3.  Le  forze  neceffarie  per  muovere  con 
ugual  velocità  lo  fiantuffo  d’ una  tromba,  in  cui  va- 
rii  l’apertura  ,  è  dimollrato  ,  che  fono  tra  loro  in 
ragion  duplicata  reciproca  di  quelle  aperture  . 
Pitt.  Mcm.  dell'Acc,  1735  (  §.  <5).  Se  dunque  fi  fup- 
pongono  chiufe  la  metà  delle  arteriuzze  ,  o  de’  lor 
effettivi  orifizj,  a  voler,  che  il  cuore  fi  muova  colla 
medefima  velocità  ,  con  cui  prima  dell5  ofiru- 
zione  movçvafi  ,  bifogna  ,  che  1'  Uomo  adoperi 
con  quell’organo  il  quadruplo  della  forza,  che  adoprar 
fojeva.  E  fe  ne  follerò  oppilati  i  due  terzi,  la  forza 
do  vitbh’e  fiere  9  volte  maggiore:  ed  in  tal  modo  paf- 

ferà 
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?rà  dalle  arterie  nelle  vene,  e  dalle  vene  farà  ritorno 
1  cuore  una  quantità  di  langue  non  maggiore,  che  l’or¬ 
inata  .  Così  ancorale  la  meninge,  detta  duramadre, 
S^cepifce  come  una  macchina  ,  che  contraen- 


ì  e 


lofi  cacciar  pclfa  il  fugo  nervofo  ne’fuoi  condotti  , 
onforme  pretende  il  Signor  Raglivi  ,  egli  è  certo, 
he  premendoti  parte  de’ nervi  ,  o  chiudendofi  i  lor 
ììrifizj,  (correrà  quello  fluido  più  lentamente  negli 
a  Irri ,  fé  la  forza  motrice  non  crefce  in  proporzione 
Reciproca  duplicata  defedanti  orifìzj  ;  il  che  non  fa- 
"!  iebbe  molto  favorevole  a  coloro  ,  che  fpiegano  mec¬ 
canicamente  ,  com’eTi  dicono,  le  convuìfioni ,  ed  i 
Iloti  fimpatìci .  E  non  adottando  l’idea  del  Baglivi, 
:lmìo  ancora  farà  Fi  Beffo. 

,  44«  Caroli .  4.  Egli  è  dunque  fuor  di  dubbio  ,  chele 
nazioni, le  preffioni ,  ed  il  riftrigni mento  delle  arterie, 


il 


iÿne,  nervi,  budella,  ec.  lungi  d’accelerare  il  corfo 
Ijle’fluidi,  che  vi  palla  no  ,  altro  non  fanno,  che  ri- 
1  idirdargìi ,  e  rallentare  nelle  loro  tuniche  il  moto  di 
ribrazione  .  Nè  mi  fi  dica,  che  gonfj  i  vali ,  e  diftelì 
il  fluido  in  elfi  fermato,  fi  rimettano  poiconmag- 
ior  forza  ;  perchè  fupponendofi  ancora ,  che  per  ut* 
implies  arredamento  di  fangue  la  lor  eìallicità  gli  fac¬ 
cia  diftendere  più  che  alfolito,  egli  è  certo,  che  noti 
potranno  rimetterfi ,  mentre  il  fluido  raccolto  attual¬ 
mente  gli  preme  ,  ma  sì  bene  quando  partifs’ egli 
i:  a  quel  luogo  ,  o  la  fua  preffione  fcemalfey  ed  allora 
r  on  fi  (Irignendo  i  vali,  fe  non  di  quanto  fono  fiati 
Allargati,  render  non  potrebbero  al  fangue  piu  ve¬ 
rità  di  quella,  che  ricevuta  ne  avellerò  ;  il  che  non 
alla  per  accelerarlo. 

45.  Principio .  Nelle  oliruzioni  degli  ultimi  vali  arte- 
ioli  lì  ritarda  il  moto  del  cuore  a  milura  della  quantità 
i  fangue,  a  cui  dall’oflruzione  è  negato  il  paffaggio  . 
'osi,  fecondo  il  §.  26,  oftruendofi  F  arteria  mefe- 
fraica  fuperiore ,  faranno  le  fiffoli  del  cuore  meno 
s  >rofonde  d’un  fedicefimo,  o  ferbando  la  Beffa  prò» 
ondità,  faranno  altrettanto  più  tarde  ,  e  per  con¬ 
seguenza  ancora  più  rare  j  e  ciò  avverrà,  tanto  fe  fia 

ofiru- 
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oftrutto  il  tronco,  quanto  fe  tutt’i  fuoi  rami  di  qua* 
lunque  ordine. 

4 6.  Corollario.  L’arteria  mefenterica  già  fi  divide 
in  20,  o  2i  ramificazioni  di  pnm’ ordine  i  deppo¬ 
niamo,  che  i  rami  del  fecond’ordme  crefcano  col  lai 
medefima  proporzione  ;  e  che  ciafcuno  di  loro  pro¬ 
duca  20  vali  Sanguigni  ;  de’quaii  ognuno  fi  ramifichi 
nuovamente  in  20  altri  vali  linfatici  ,  o  adipofi  :  è! 
mamiedo,  che  chiudendo  20  di  quelli  ultimi,  non 
potrai!!  impedire  altro,  che  rotrormliefima  parte  del 
(angue  che  palla  pel  tronco  delia  meferaica.  E  fe 
ognuno  de  vali  linfatici  in  tanti  ordini  fi  fuddivide, 
come  1  fanguigni  ,  potranno  formarfene  de’  grolh 
'gruppi  ,  e  ritrovarli  oiìrutti  ,  fe  fi  vuole,  ed  in¬ 
dili  iti  ,*  ma  come  quello  tumore  non  impedisce  , 
che  la  ï  28oooma  parte  del  fangue  ad  ogni  fifioie 
cacciato  dal  cuore ,  non  potrà  il  moto  di  effo  cuore, 
ne  quedo  delle  arterie  fcemare  piu,  che  altrettanto; 
onde  il  loro  ritardamento  farà  infenfibile. 

'Nota.  Egli  è  certo,  che  gli  umori  del  nofiro  cor¬ 
po  lono ,  anche  ne  1  la  famta  ,  difpofii  tutti  ad  alterar- 
fi  ,  aa  imputridirli ,  ad  alcalizzarjì ,  conforme  nelle 
cancrene  ,  ^  ne  carboncelli  fi  ofierva,  e  ne*  cadaveri 
ìemni  miluoghi  caldi,  mentre  anno  ancora  deli’u- 
rn  ìdo ,  Ne  1  uomo  vivo  è  ficuro  da  quelle  alterazio¬ 
ni  ,  fe  non  in  quanto  che  il  (angue  girando  con  cer¬ 
ta  celerità  pervarj  fcolatoj,  vi  depofita  damano  ir 
mano  ciò,  che  ha  di  piu  acre,  e  più  atto  a  corrom¬ 
perli  ;  e  cosi  va  continuamente  purificandoli  .  Or  fi 
il  moto  de5  liquori,  che  come  il  (angue,  fondifpo- 
(fidimi  ad  imputridirli ,  fi  rallenta,  oltre  al  pericolo 
di  poterli  con  nofiro  ^rave  danno  coagolare ,  è  ma- 
nifdlo  ^  che  rimangono  più  impuri ,  e  più  imbrattati 
e  che  piu  facile  fia  a  produrli  la  cancrena  ,  e  colla  can 
crtüs  ?  a  morte  Se  dunque  neii’Uomo  vi  è  una  potenzs 
motrice  ,  ed  intelligente,  che  vigila  alla  confer vaziom 
della  vita  ,  e  che  accelera  il  moto  del  cuore,  e  de 
fluidi,  quando  dalle  ofiruzioru  fon  ritardati  ,  que: 
ua  potenza  meglio  impiegar  non  potrebbe  le  forzi 

fu  e 
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je  per  foddisfare  a’fmi ,  che  fi  ha  propoli . 

4  7  principio .  Quando  in  un  corpo,  che  ha  vita, 
w  per  odruzione  di  vafi  ,  o  fi  ritarda  nota- 
uiilmeme  una  quantità  di  fangue  non  piccola,  l’of- 
^ervazione  ci  fa  vedere,  che  le  pulfazioni  del  cuo- 
|i|e  e  più  frequenti  ,  e  più  elevate  divengono  .  Così 
j.llacciandofi  in  un  animale  farteriuzza  d’una  gamba, in 
jijapo  ad  un  giorno  gli  comparifce  la  febbre  :  fe  gli 
legata  una  crurale,  la  febbre  verrà  più  predo,  e 
»iù  gagliarda;  e  fe  ambedue,  farà  molto  più  acuta. 
Iliade  poi  aprendogli  il  petto,  fe  gli  allaccia i’aor- 
ita  meddlma  vicino  alla  fua  origine,  l’animale  fa  al¬ 
lora  gli  edremi  fuoi sforzi,  che  Sembrano  convulfivi,e 
con  un  violento  palpitar  di  cuore  fìnifee  di  lì  a 
ooco  di  vivere  .  Dal  che  può  dedurli,  che  gli  sforzi 
lei  cuore  fieno  altrettanto  più  violenti  ,  quanto  piùi 
rbrza  reda  all’animale,  e  quanto  maggiore  è  la  quan¬ 
tità  di  fangue  impedita  da  quedi  allacciamenti  di 
it'correre . 

4  48.  Più  volte  ho  voluto  offervare  nelle  febbri  piu 
meute  degli  uomini,  e  ne’bruti  tagliati  vivi ,  quanto  piò 
[frequenti  fodero  le  pulfazioni  del  cuore  ,  che  nello 
dato  naturale,  e  tranquillo  ;  e  mai  non  ho  ritro- 
iivato,  che  queda  differenza  arrivaffeal  doppio.  Nelle 

1  febbri  poi  ordinarie  il  polfo  batte  un  quarto,  oun 
nterzo  più  fovente,  che  nello  dato  di  fanità. 

49.  Principio .  La  velocità,  con  cui  efee  il  fan- 
ìtgue  dal  cuore,  è  in  ragion  compoda  deì  numero  del¬ 
ie  pulfazioni,  e  della  profondità  diciafcuna,  o della 
Tua  altezza  per  riguardo  alleartene;  perchè  quanto 
|più  il  cuore  profondamente  fi  drigne  ,  più  (angue 
iiipreme  da’fuoi  ventricoli  ;  epotendod  bene,  anzi  ac¬ 
cadendo  alle  volte  ,  che  oltre  ali’elfere  più  profon- 

2  de,  Peno  ancora  quede  contrazioni  più  celeri,  in  ma¬ 

li  riera  che  maggior  numero  fe  ne  faccia  in  un  dato 
:  tempo  y  d  vede  chiaro,  che  maggior  copia  di  fan- 
u  gue  per  quede  cagioni  debba  ufeire  dal  cuore,  i  di 
J  cui  orifìzj,  depponendo,  che  mai  non  variano  ,  ne 
i  viene  in  confeguenza,  che  dovrà  ella  altrettanto  ac- 
■3  ceierarc  il  fuo  corfo*  50^ 
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5°*  Coro//,  i.  Se  il  cuore  fi  contrae  due  volte  più: 
profondamente ,  già  per  quefto  folo  capo  la  veloci¬ 
tà  del  langue  fara  doppia  $  e  per  li  §  21,  e  37,  qua¬ 
drupla  la  forza  impiegata  a  contrarlo.  Chele  il  pol¬ 
lo  è  nel  tempo  fiefiò  due  volte  più  frequente  ,  bi- 
fogna ,  che  il  cuore  cacci  due  volte  più  langue:  mai 
già  ne  cacciava  due  volte  più  che  nello  fiato  natu¬ 
rale  ^  dunque  dovrà  cacciarne  il  doppio  del  doppio,, 
ovvero  il  quadruplo,  e  pertanto  ledici  volte  mag¬ 
giore  farà  la  forza  ,  che  lo  fa  muovere  . 

51.  CorolL  2,  Chiude  la  metà  delle  ultime  arte- 
riuzze,  abbia mVeduto  nel  §.  4 r,  che  non  bafia  al  cuore 
/ordinaria  forza  per  fargli  fpignere  più  della  metà- 
dei  fangue,  che  lbleva  prima  deH’ofiruzione  caccia¬ 
ci1  e  che  a  voler  ,  che  ne  cacci  la  fiefifa  copia  r 
bifognerebbe  accrefcergli  la  forza  dei  quadruplo  (§43)- 
Se  dunque  con  tutta  l’ofiruzione  fi  voiefie  far  cir¬ 
colare  ,  o  da  un  ventricolo  all’altro  paflare  due  vol¬ 
te  piu  fangue,  che  nello  fiato  di  fanità  ^  avrebbe  la- 
forza  del  cuore  a  divenir  quadrupla  della  fuddetta,, 
o  Tedici  volte  maggiore  dell* ordinaria  .  E  fe  oltre 
a  ciò  fi  chiedefle  del  doppio  ancora  aumentata  e  1” 
altezza,  e  la  frequenza  dei  pollo ,  dovrebbe  allora  la 
forza  e  fiere  64  volte  maggiore. 

52.  La  fatica  d’una  potenza  motricefi  mifura  dal¬ 
le  forze  multiplicate  pel  tempo  ,  che  nella  fua  a- 
2,0,1  e  ella  impiega ,  Bernoulli  Hydrodyn.  S.  9.  La  fa¬ 
tica  dunque  ni  qualfivoglia  potenza  ,  che  fa  gioca¬ 
le  lo  fiantuffo  d’  una  tromba,  i  legni  d’un  man¬ 
tice,  i  ventricoli  d’un  cuore  ,  o  altra  fomigliante 
macchina  idraulica  ,  fi  dee  filmare  dal  quadra¬ 
to  della  velocità  del  fluido  da  lei  mofib  ,  vale  a 
dire*  (  §.  49  )  da'quadrati  delle  profondità  ,  e  del  nu¬ 
mero  delie  andate,  e  venute,  vibrazioni,  o  pulfa- 
zioni  della  macchina,  multipiicato  tutto  per  la  du¬ 
rata  del  moto  ;  e  ciò  fupponendo  ,  che  gli  orifizi* 
di  quefia  macchina  fieno  Tempre  collanti.  Che  fe  poi 
variafiero  ,  e  vi  fi  aveficro  a  far  pafifare  quantità  di- 

verfe  di  liquido  !  allóra  ficcome  quando  quelle  quan- 

•  \ 
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fono  uguali,  le  forze  per  cacciarle  in  tempi  anche 
uali  a  Ano  la  ragion  contraria  de’quadrati  degli  o- 
kj;  cl*  efiendoadeffodifuguali , faranno*  le  forze  £LueJ\® 
ne  i  quadrati  delle  medefime  quantità  in  ugual  ver*m 
>npo  fcorfe.  yca 

IJn  Artefice  ,  che  ordinariamente  fatica  7,08 ore, lamnì® 
ipofa  il  refto  del  giorno ,  opra  fenza  infermarli,  4uan“9 
enza  ecceffivamente  fiancarli ,  un  effetto  uguale  ie.  Y  % 
iquello  di  {ollevare  ad  ogni  fecondo  un  piede  cu- 
ho  d’acqua  all’altezza  d’un  piede.  Hydrodyn,  l99Jluido 
«quando  quelli  Artefici  travagliano,  particolarmen .Jonorm 
llalì’in  piedi,  fe  vi  fi  fa  attenzione ,  non  vi  èqua*  ragione 
umufcolo  nel  lor  corpo,  che  non  agifca  ,  o  per 
Piovere,  o  per  tener  fode  le  parti.  Il  mufcolodel 
sore,  e  tutti  quei  del  petto,  e  del  baffo  ventre  ,  non  già 
iÌ|e  fèrvono  alla  refpirazione ,  agifcono ancora  nelle  altrt~. 
ìattie  febbrili,  ed  infiammative,  che  fono  una  fa-  mcntSa 
a  violenta  deile  forze  vitali. 
iQuefie  due  fpecie  di  forze,  intendo  le  vitali  ,  e 
volontarie ,  fono  tra  loro  nello  fiato  di  fanità  ia 
a  ragione  collante.  Così  le  forze  del  cuore  pro¬ 
cono  un  effetto  uguale  a  quello  di  follevare  in  ogni 

condo  all’altezza  d’un  piede  parti  di  libbra,  70 

ile  quali  fanno  il  piede  cubico  d’acqua  »  Dunque 
le  forze  volontarie  anno  apprelfo  a  poco  la  pro¬ 
cione  del  numero  1  a  80.6. 

53  .  Nè  i  mufcoli  fottopofii  alla  volontà  ,  nè  il 
ore  nello  fiato  naturale  adoprano  mai  tutte  le  for¬ 
iero  ;  e  noi  abbiamo  la  libertà  di  contrarre  lo 
ffo  mufcolo  con  molti  di verfiffimi*  gradi  di  forza, 
ei  fare  femplicernente  efercizio  ,  quando  non  è  v 
ie  per  ore,  non  ne  adoperiamo  più  di  quanta  fe 
può  nel  giorno  fieifo  rifarcire  col  cibo,  colla quie- 
e  col  fonno  ;  ma  a  quella  ,  che  fi  confuma  nelle 
re  fatiche  violente  ,  non  fi  dà  sì  prefio  il  corn- 
nfo,  e  perciò  quelle  fatiche  ci  rendono  deboli,  e 
nchi.  Lo  ftefio  avviene  delle  forze  totali,  durante 
febbre  3  che  molte  volte  è  anch’elia  una  violen¬ 
ta 
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ta  fatica,  conforme  ben  io  conobbero  gii  Antic 
poiché  più  forza  ci  fa  confumare  di  quei  che  r 
nei  tempo  ilei To  rittorarfene .  q  3  1 

54 .  Principio.  La  vita  dell’uomo  confitte  nel 
ter  ciercitar  le  fue  forze  almeno  vitali  ;  e  quan 
tutte  ( a )  uno  alle  vitali  Rette  ,  vale  a  dire  quelle 
cuore,  e  del  petto,  fi  fpottano  ,  o  rimangono  <! 
prette ,  begue  allora  immediatamente  la  morte. 

55*  L’Uomo,  che  molto  pottiede  di  forza  di  r*- 
°a »  j:  che  *\a  bene  di  falute  ,  e  tranquillo  di  fpr 

to,  fa  per  1  ordinario  tutte  le  fue  funzioni  con  facili 

e  con  vigore  ancora,  quando  gli  occorre;  ma  fi 
di  quelli  cali  di  necettità  ,  pochittimo  attualme 
'adopra  delle  fue  forze  potenziali  ;  le  quali  fon  fi 
ze  certamente  limitate  ,  e  limitato  è  altresì  il 
fioro,  che  poffono  ogni  giorno  ricevere  .  Onde 
per  qualche  fatica  violenta  c  vitale,  o  volontaria 
coniumitte  1  uomo  piu  ,  che  non  può  alla  giorni 
marame ,  correrebb’egli  rifchio  di  morire  ,  pere 
la  iomma  delle  fue  forze  fi  filmerebbe  aitrettan: 

56.  Importantittìma  è  quella  ottimazione  pel  pi 
nottico  deile  malattie  acute;  nelle  quali  chi  giudii 
volette  del  vigore  dell’ infermo  dalla  forza,  chV 
dercita,  s’ingannerebbe  a  partito;  perchè  quanto  pi; 
obbligato  d  efercitarne,  più  s’avvicina  a  rimanerne  p: 
ve,  conforme  nelle  febbri  acute  ,  e  ne’moti  convulf 
lpe  so  fi  vede.  E’ vero  ,  che  nella  febbre  acuta  la  qu 
te  delie  membra  molto  rifparmia  delle  forze  volon 
ne  ;  ma  grand’è  però  il  confumo,  che  delle  viri 
"7  Per  muovere  1!  cuore,  ed  il  petto  con  ma?gi 
violenza,  che  «al  folito,  maffime  quando  cella  fe 
bre  1  accompagnano  ottruzioni  (  §.  49  ,  ç  <0  ) 
perchè  il  moto  di  quett*  organi  non  ceffa  mai  i 
giorno  nè  notte;  laddove  le  forze  volontarie  rio 
landò  *  due  terzi  della  giornata,  anno  tempo  dii 
larari!  ;  il  che  produce  una  grandittìma  differenzi 
57.  !  er  vivere  un  animale  bifogna  ,  che  il  fi 
tangue,  circoli  ;  ma  per  circolare  il  fangue  fa  d’ui 

fa  )  Mars  efi  vifium  corporis  tifiti  penarmi  .  Gii  Tal 
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: '■>,  che  il  cuore  ad  ogni  pulfazione  impieghi  forze 
s&fiantÉner  fuperare  le  refifienze  ordinarie  del  fan¬ 
ne,  e  mfvafi  »  Dunque  le  quelle  renitenze  vanno 
»  crefcere  ,  e  la  fomma  delle  forze  a  fee  mar  fi  ,  fi 
Manza  il  pericolo  di  morire  nella  ragion  compolla 
4  quelle  due  ragioni  » 

,8  58.  Chiamali  violenta  una  fatica,  quando  confu- 
nia  una  parte  delle  forze  maggiore  di  quella  ,,  che 
lornalmente  fi  rifarcifce  ;  la  febbre  per  efempio  è 
la  fatica  violenta  ,  perchè  feema  le  forze  totali 
’di’ uomo ,  confumandole  a  muovere  fortemente  il 
•fuore  .  Se  dunque  la  fomma  delle  forze  per  quella 
tintinna  conlumazìone  ,  che  fe  ne  fa  ,  maggiore 
;1  rifarcimento  ;  fi  fpoffa  ,  bifognerà  necelfaria- 
nente  ,  che  ne  fiegua  la  morte  ,  ancorché  vi  re- 
flaffe  molta  forza  ,  che  folle  però  inferiore  alle  re¬ 
nitenze  ,  che  fi  prefentano* 

>,  59.  Quanta  più  forza  dunque  mofira  Puomo  nel 
ìlolfo  ,  o  nella  refpirazione ,  come  accade  nella  pol- 
monia4,  tanto  più  ne  va  egli  a  perdere ,  più  rifehio 
•torre  ,  più  fi  accolla  alia  morte  ;  il  che  fernbra 
pn  paradolfo  .  Ma  quanta  maggior  forza  impiega, 
iù  ancora  è  in  illato  di  vincere  le  relìllenze ,  che 
ì  fangue  fermato  oppone  alla  circolazione  ,  più 
alorofamente  fon  combattute  le  cagioni  morbifìche: 
Ila  è  in  fomma  una  pugna  violenta  ,  in  cui  può 
uomo  facilmente  fuccumbere  ,  ma  neceffaria  nel 
mpo  (le fio  ;  perchè  altra  llrada  egli  non  ha  per 
/campare,  o  ritardare  almeno  la  nemica  morte-,  che 

10  minaccia  .  §.  4 6.  e  47. 

>  60.  Potrebbe  dirff ,  che  agli  animali  fia  data 
na  certa  fomma  determinata  di  forze  ,  da  fpen- 
Ferfi  o  in  groffo,  o  a  minuto;  eh’ è  quanto  a  dire, 
i  vivendo  poco  tempo  con  grande  attività  ,  o  me¬ 
nando  una  lunga  vita  inerte  ,  ed  ozioia  .  Così  lo 

11  elfo  animale  ,  che  può,  come  nota  il  Signor  de 
fLeaumur  ,  nello  fiato  di  quiete  campar  molti  anni 
latto  forma  di  crilalide  ,  cominciando  veemente¬ 
mente  a  muoverli  ,  quando  fi  cangia  in  farfalla  , 

non 
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non  dura,  che  pochi  giorni,  il  fuo  vivere.  Per  pro¬ 
lungare  però  all’infetto  quella  languida  vita,  bi fo¬ 
gna  tenerlo  in  un’aria  fredda  ;  e  per  abbreviarglie¬ 
la,  d* un  confiderabil  calore  fa  d’uopo. 

6\.  L*  inerzia  dunque  ,  e  la  tranquillità  delle 
funzioni  degli  animali  conferirono  ,  per  quanto 
veggiamo  ,  a  fargli  vivere  lungamente  ;  perchè  me¬ 
no  adoperate  le  loro  forze  più  fi  confervano  .  Qui 
però  conviene  avvertire  ,  che  quanto  un  animale 
è  più  robullo  ,  più  ha  bifogno  d’efercizio,  mattìme 
s’  ha  un  fangue  difpodo  alla  putrefazione  y  nel  che  fi 
dee  ilare  attento  a  ferbare  una  giuda  mediocrità  .  Gli 
animali  ,  i  di  cui  liquori  fon  grotti  e  vifcofi  ,  co<j 
me  le  anguille  ,  i  ferpenti ,  le  crifalidi ,  le  vipere  , 
pottono  lunghittimo  tempo  vivere  in  una  perfetta 
inazione  :  ma  non  già  gli  uomini  ,  ed  i  quadrupe¬ 
di  per  la  maggior  parte  y  febben  fia  vero  ,  che  fe 
tanta  forza  confumano  ,  che  inciampano  nell’  eccef- 
fo  contrario  ,  vanno  anch’  etti  ad  abbreviare  allora 
il  corfo  della  ìor  vita  . 

6 2.  Eflendo  dunque  la  potenza  motrice  del  cuo-a 
.re  una  facoltà  intelligente  ,  e  follecita  della  vita 
dell’uomo,  non  potrebbe  ella  accrefcerne  il  moto  no 
labilmente ,  e  difpendiare  tanto  le  forze  fue  ,  comi 
fa  nelle  febbri  acute  ,  fe  il  miglior  mezzo  quedc 
non  fotte  per  liberare  le  vie  del  fangue  da  ogn 
cagione  morbifica  ,  che  recherebbe  all’uomo  mal 
rnagg!ori?arreflando,o  rallentando  troppo  la  circolazione 
di  quedo  fluido  [  §.  46,  e  47  )  ;  perchè  altrimente  fai 
rebbe  un  arrifchiare  ,  come  fuol  di rfì  ,  il  tutto  pel: 
tutto  .  Ma  o  che  la  potenza  motrice  da  intelligen¬ 
te  ,  o  come  le  facoltà  dell’  anima  ,  foggetta  ad  er¬ 
rare  ,  o  che  il  cuore  agifca  macchinalmente  feconda 
do  le  leggi  dell’Autore  dell’  Univerfo  ,  che  lo  di- 
rigga  immediatamente  ,  fempre  temerità  ,  e  fcioc- 
chezza  è  l’ accufare  o  quella  potenza  ,  o  quede- 
leggi  de’  mali  ,  che  la  febbre  produce  per  un  mag¬ 
gior  bene  . 

Principio  .  Nello  fl^to  di  fallite  la  potenza; 

ino- 
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motrice  ha  molte  forze  ,  e  molte  poche  ne  impiega: 
nelUgebbre  acuta  poi  affai  meno  forza  di  riferva 
*  polii e  ne  (pende  affai  più  relativamente  a  quel¬ 
lo  ,  che  gliene  relia . 

\ '4*  ^  pruova  di  quello  teorema  lì  ritrova  in 

I  pnn  il  i:..  7  ■*  1  s- 


,  ,  tno  ’  fi  elice  (  a  )  :  Non  a  facultatif  roiore 

wvdox  pulfius  fit  ,  fid  magò  uh  imbecillitale  .  Ed  in 
||.appreno  li  duole  de’  giovani  Medici,  che  trafeura- 
<^no  queha  importante  offervazione  ,  che  anche  al. 
Jmoto  del  rei  pira  re  ugualmente  concerne  *,  e  che 
inon  badano  nè  alla  potenza  motrice  ,  nè  al  fine, 
ilo  maggior  utilità  ,  per  cui  al  cuore,  ed  al  petto 
a  acerete  elia,o  feema  la  tendone,  la  velocità,  e  la 

■  frequenza  del  batter q  .  Omnis  velox  motus ,  die’  egli  5 

m  profiter  urgentem  fit  utihtatem  ,  am  films  /acuita- 

wfma  et  fub Sewn  e  potent  ern  ,  hoc  ejì  Ùnte  gram  ,  &  ro- 
Mbuflam  ^  fi  nullum  ex  organ  is  reluBetur  ....  pofi- 
Ajjfiile  efl  quàndoque ,  utilitate  multum  urgente  ,  etiarn - 

fatultas  moderate  debìlior  fit  ,  motum  fieri  velo - 
ÌC/-T  ’’  fi  Vey°-  àmpl'ws  deb  il  it  et  ur  ,  non  amphus  fio  [fil¬ 
àbile  eft  fieri  velocem  ,  fed  den  farri  magis  ,  feu  fre- 
3  ^.ucntem  ^7ro  veloci  fieri  aEUonem  „  Omnis  enim  den - 
actlonis  un  am  agnofeit  cauffam  ,  prions  feiheet 
mctionis  dcfitlum  ’y  coguntur  enim ,  illa  urgente  ,  non 
pamphus  ceffare  ,  & c.  .  .  fi  ut  Hit  as  valde  immi  nata 

■  fit ,  mtnuitur  fimul  &  velocitas  motus  ,  &  magnitu- 

Iao  dii  at  at  ioni s ,  etiamji  robore  maxime  valeat  facultas 
ififa  °  otìofam  enim  habebh  banc ,  quoufque  animai  ejus 
ablione  ìndigebit  .  Ed  in  fatti  non  c’  iniegna  l’efpe- 
rienza  ,  che  durante  la  fanità  ,  per  quante  forze 
noi  abbiamo  ,  le  tenghiamo  femore  in  riferva  ,  e 
che  il  cuore  fa  deboli  le  fue  battute?  Poiché  para¬ 
gonato  il  polfo  d’ un  uomo  fano  con  quello  d’ un 
iipolmoniaco  ,  fi  trova  piccolo  ,  e  molle  ,  e  rado  ; 
sanzi  e  uno  quello  de’ migliori  fegni  ,  che  il  febbri- 
ìjcitante  fi  rimette  ,  quando  il  fuo  polfo  diviene  piu 
^sraio  ,  piu  molle ,  e  piu  piccolo.  Lo  ffeffo  fi  dee  in¬ 
tendere  della  reipirazione  :  dunque  nello  (lato  dì 

..  ,  -  /  K  fani- 
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fan  Ita  la  facolta  motrice  ha  molte  forze  ,  e  pochi  (- 
lime  ne  conluma  » 

65.  Se  noi  fapponiamo  ,  che  nella  febbre  fi  ri- 
{lauri  ogni  giorno  una  quantità  codante  dì  forza  , 
e  che  quella,  che  fi  confuma,  fia  ogni  giorno  mag¬ 
giore  ;  è  manifedo  ,  che  fecondo  queda  perdita  an» 
deranno  le  forze  totali  a  Icemare  con  una  qualche 
progreffìone  ;  conforme  progredìvamente  fcema 
l’acqua  in  un  pozzo,  da  cui  piu  fe  ne  attigue  ,  che 
non  gliene  viene  ogni  giorno  dalla  forgente  iom- 
miniftrato  ;  o  conforme  s’ impoverire  un  uomo  , 
che  oltre  alle  fue  rendite  fpende  anche  una  parte  de’ 
fondi  .  Ma  fuppodo  ,  che  fofs’  egli  veramente  co¬ 
ll  retto  a  fpenderla  ,  non  potrebbe  ,  dico  io  ,  me¬ 
glio  conofcerd  la  miferia  di  quedo  uomo  ,  che  rag¬ 
guagliando  le  fue  fpefe  eccedìve  coll’  angudo  fuo 
capitale  .  Ma  nel  §.  43  ,  e  precedenti  fi  è  dimofira- 
to,  che  quanto  piu  è  il  pollo,  non  odante  le  odru- 
zioni  ,  frequente]  ,  elevato  ,  e  veloce  ,*  tanto  il 
difpendio  delle  forze  è  maggiore ,  fecondo  le  colà  ac¬ 
cennate  proporzioni  :  dunque  nelle  febbri  acute, 
ove  quedo  avvenga  ,  poche  forze  vi  fono  in  nier- 
va  ,  ancorché  molte  fe  ne  veggono  confumare  . 

66.  Io  non  fo  ,  fe  coloro  ,  che  negano  ,  che 
le  forze  fi  perdono  nell’uomo  ,  o  fi  confumano  per 
l’azione,  farebbero  meglio  a  confutare  i  trattati  di 
Filica ,  che  difputare  fopra  una  materia  ,  che  mo- 
drano  di  non  voler  fapere.  Egli  è  certo  però,  che 
la  perdita,  che  fi  fa  delle  forze  in  ogni  azione,  è 
uguale  a  qued’  azione  deffa  ,  fecondo  la  regola  data 
nel  §•  33  1  e  fecondo  il  principio  ,  che  a  1 1 5  azione 
fempre  la  reazione  fia  uguale  .  Onde  polfono  codo- 
ro  foggiarli  ,  ed  immaginar  fi  a  loro  arbitrio  negli 
organi  del  corpo ,  quante  meravigliofe  difpofizioni 
vogliono,  oltre  a  quelle  dimodrateci  da’microfcopj,  che 
non  verranno  mai  a  capo  di  dimodrare  ,  che  queda  mac¬ 
china  fi  muova  fenza  un  principio  motore,  che  ri¬ 
dori  le  forze  fue;  principio  ben  diverfo  dall  aria  , 
dagli  alimenti ,  e  dalla  forza  di  molla. 

67, 
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67.  Da  quetlo  ultimo  principio  fi  deduce,  che 
ne^^m^eulnt^e  ’  ed  altri  morbi  infiamma4 

tivi  fimi  vi  fia  legno  pm  mortale  ,  che  il  ritrovare 
dopo  molti  giorni  di  lebbre  colle  membra  molto 
abbattute  impicciolito  il  pollo  in  eixremo  grado, 
e  frequente  ,  e  frequente  ancora,  e  breve  il  refpiro; 
perchè  iebbene  per  renderli  il  pollo  piu  frequente  del 
doppio  ,  ci  voglia  una  forza  quadrupla  ,  mon  acca¬ 
dendo^  peio  mai  quello,  come  ofierva  Galeno  ,  fen- 
za  un’  affo  lu  ta  neceffità ,  e  fenzachè  deboliffima  nel¬ 
lo  lìello  tempo  fia  la  potenza  motrice,  chiaramente 
ognun  vede,  che  graviffimo  è  il  pericolo,  che  allo¬ 
ra  lovrafia  all’infermo. 

Spaventandoli  un  animale  (  ed  ofiervar  fi 
può  in  quei  alle  fperienze  anatomiche  fottopofii  ) 
il  poifo  diviene  fubito  in  iommo  grado  frequen¬ 
te  nel  tempo  Hello  ,  che  il  corpo  comincia  tutto 
a  tremare  .  Sicché  la  frequenza  del  poifo  deriva 
talvoka  dallo  fpavento  ,  che  concepifce  1  animale  5 
e.  nelle  malattie  acute  è  un  indizio  ,  che  fac¬ 
cia  allora  gli  direnai  tuoi  sforzi  .  E  da  quello  fiato 
di  turbolenza,  e  difperazione ,  in  cui  fi  trova,  quan¬ 
do  la  malattia  è  mortale  ,  fi  debbono  riconofcere 
quegli  iregolati  ,  ed  anche  nocivi  movimenti  ,  che 
1  agonia  ^  precedono  ;  tali  fono  le  convuliioni  ,  le 
inaufee ,  i  finghiozzi ,  ec. 

Sintomi  dell n  infiammatone  « 

Intorno  in  Medicina  fi  dice  ogni  cangiamento  5 
che  accade  nel  corpo  dell’uomo  fano  ,  ovvero 
gni  fenomeno  ,  che  in  lui  appanfce  patentemente 
ontrario  a  quei  3  che  dimofirava  nello  fiato  di  fa- 
iita .  Confifie  la  fanità  in  quattro  fpecie  di  fenome- 
m  5  1  quali  cambiati  quattro  fpecie  producono  di 
sìntomi .  Î1  primo  è  la  lejione  delle  funzioni  animali 9 
:ome  il  dolore  ,  la  difficoltà  del  dormire,  l’ anfie- 
à  de’precordj  .  Il  fecondo  la  lefione  delle  funzioni 
ìtali  y  corri  è  la  febbre,  la  difficoltà  del  refpiro.  Il 
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terzo  gli  efcrcmenti  ,  o  evacuazioni  Vizioje  ,  qual'  è 
lo  (purgo  della  marcia.  E  il  quarto  le  qualità  altera¬ 
te,  come  l’ardore  ,  il  rofsore  ,  la  gonfiezza  ,  e  ten¬ 
done  delle  parti  ec. .  Noi  qui  di  quei  (intorni  trat¬ 

teremo,  che  nelle  malattie  infiammativi  più  frequen¬ 
temente  apparifeono . 

Dell'  ardore  ,  o  calore  [moderato  . 

70.  "J'  A  fenfazione  del  calore  è  in  noi  prodotta 
a.  4  dall’azione,  che  le  particelle  di  fuoco  efer- 
citano  fulie  fibre  de’ nervi. 

So,  che  molti  degli  antichi  Fifici  pretendono ,  che 
non  fia  il  fuoco  una  fofianza  a  parte  .*  negar  non 

potranno  però  ,  che  non  tutt’i  corpi  fono  accendi¬ 

bili  ,  ma  fellamente  taluni  ,  che  corpi  igniti  ,  o  di 
fuoco  a  buona  ragione  fi  appellano;  e  che  fenzadi 
efil  per  quanto  il  moto  intefiino  fia  celere,  mai  non  Sve¬ 
glia  calore.  Così  miichiando  1’  aceto  difiillato  col  fai 
volatile  del  fangue  umano,  fi  eccita  nelle  loro  par¬ 
ti  un  fenfibililïimo  moto  interno,  ma  il  calore  lun¬ 
gi  dall’aumentarfi  confìderabilmente  fi  feema  .  Una 
libbra  dello  fiefso  aceto  unita  con  altrettanto  di 
(ale  ammoniaco,  e  foiimato  corrofivo,  fermentano, 
ma  durante  la  lor  fermentazione,  la  mifiura  fi  raf¬ 
fredda,  e  finalmente  fi  gela  .  Se  il  calore  dipendef- 
fe  dal  muoverf]  in  giro  ,  o  in  altra  confini  il  guifa 
le  parti  di  qualunque  corpo ,  non  dovrebbe  in  que¬ 
lli  cali  diminuirli,  come  vediamo,  che  accade.  Ma 
per  quello  non  occorre  più  lungo  dilcorfo  ;  e  bada 
a  noi  ,  che  il  calore  dall’ azione  fi  produca  di  un 
particolar  fluido,  detto  materia  ignita  ,  per  cavar¬ 
ne  la  confeguenza ,  che  fia  ,  come  ogni  altra  azio¬ 
ne,  proporzionale  alla  quantità,  di  quella  materia 
moltiplicata  pel  quadrato  della  tua  velocità. 

71.  Che  nel  corpo  umano  fi  contengano  delle  ma¬ 
terie  accenfibili ,  o  particelle  propriamente  di  fuoco  ,  fi 
può  dedurre  da’globetti  fiefìfi  dei  fangue,  che  accollando¬ 
gli,  quando  fon  diseccati,  alla  fiamma  di  una  candela, 

fi  ac- 
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il  accendono  ,  il  che  alla  linfa  anche  leccata  mai 
noXacccîk .  Si  può  ancora  dedurre  da.l)’elperiènza, 
ch’olendo  un  uomo  ben  elettrizzato  fecondo  il  me¬ 
todo  de’ Signori  Gray,  e  Du-Fay,  non  può  dal  di¬ 
to  di  un  altro  uomo  efser  toccato  ,  fenzachè  dal 
punto  del  contatto  non  efca  una  Tannila  di  fuo¬ 
co,  che  punge  e  l’uno,  e  l’altro*  E  fi  ricava  final¬ 
mente  da  ciò,  che  nella  Cagione  fredda  fuole  loven- 
te  accadere  ,  che  fcuotendo  una  mezza  carpitela  tratta 
d’  addofso  all’ elettrizzato  ,  fembra  tutta  coperta  di 
fcintille  di  fuoco,  le  quali  di  altronde  non  pofson 
efsere  certamente  ufeite  5  che  dal  iuo  corpo  me- 

defimo.  ^  , 

72.  La  comunicazione  del  calore  de’ corpi  a  cor¬ 
pi  vicini  è  tanto  maggiore,  quanto  quelli  fono  e  piu 
freddi,  e  più  denfi ,  Hamberger  Fific.  ;  e  tal  calore 
tanto  in  loro  fi  propaga  ,  che  ugualmente  calorofi 
gli  rende»  Da  quella  cagione  nalce  ancora  la  calda 
atmosfera  ,  che  i  noftri  corpi  circonda  * 

73.  Il  calore  nel  nofiro  corpo  io  die  maniere 
può  crefeere  *  La  prima  è ,  quando  crefee  il  numero 
delle  ignite  particelle  in  effo  racchiule .  E  quello 
aumento  può  farli  dal  fuoco  ordinano  ,  a  cui  ci 
accettiamo  per  ribaldarci  ,  da  quello  del  iole,  dan¬ 
doci  efpofii,  dall’unione  de’raggi  rifratti  da  una  lente* 
b  rifleiTi  da  uno  fpecchio  ufiurio  ,  per  mezzo  de’qua- 
li  fi  è  ritrovato  ,  che  fi  calcinano  le  carni  ,  come 
fi  farebbe  con  un  caufiico  ;  dalle  materie  ,  che  or¬ 
dinariamente  s’ introducono  ribaldate  nel  noiiro 
corpo,  come  i  medicamenti,  le  bevande,  i  cibi,  e 
diftintamente  quegli  ,  che  vogliono  un  gran  calo» è 
per  prepararli;,  come  gli  olj  empireumatici  ,  i  bu 
alcalici  fidi ,  gli  acidi  minerali  ,  i  corpi  aroma t  ici. 


ed  altri  v  '  '  .  \  .  . 

74.  La  feconda  cagione  ,  per  cui  fi  accrebe  10 
%  noi  il  calore  ,  è;  il  moto  delle  particelle  ignite  ,  le 
quali  (conforme  di  ogni  altro  fluido  è  dimofirato  )  più 
validamente  ne’nervi  agifeono ,  fecondochè  maggio¬ 
re  è  U  Quadrato  della  loro  celerità  »  Or  quelle  par- 
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ticelle  per  due  cagioni  avviene,  che  fieno  polle  in 
maggior  impeto  di  mozione;  o  per  lo  ftrofinamen- 
to  de’ corpi,  ne’qual.i  fi  trovano  fparfe ,  che  fono  i 
folidi  ,  e  fluidi  della  noflra  macchina  ;  onde  vedia¬ 
mo ,  che  firofinando  le  mani  Funa  coll’altra,  fi  fcalda- 
no  ;  o  per  accodarfi  reciprocamente  quelle  medefi- 
me  particelle  ,  che  come  due  corpi  magnetici  ,  fi 
unifcono  accelerando  il  1er  moto;  conforme  ofier- 
var  fi  può  accollando  F  una  all’  altra  le  fiamme  di 
due  candele  . 

75.  11  calore  nel  corpo  umano  ,  quando  le  fi¬ 
bre  de'  vali  non  cambiano  tendone,  è  tanto  più  fervido  , 
quanto  maggiore  è  il  quadrato  della  velocità,  con 
cui  i  fluidi  co’  folidi  fi  (Impicciano  ;  e  quando  col¬ 
la  fiefia  velocità  fi  firopicciafsero  ,  farebbe  allora 
proporzionale  alla  tenfione  ,  o  elafficità  de’ folidi  , 
alla  loro  maggiore,  o  minor  liceità,  ed  alla  quali¬ 
tà  fulfurea ,  volatile  ,  ed  acrimoniofa  de’ nolfri  fluidi  » 
S’  è  vero  ,  che  i  fali  alcalici  fono  tutti  opera  del 
fuoco  ,  come  da  molti  bravi  Chimici  fi  pretende ,  quan¬ 
to  più  il  nofiro  langue  fi  accollerà  all’alcali  anche 
volatile  ,  più  pregno  fuppor  fi  dee  di  particelle^ 
di  fuoco  ,  ed  elfendo  uguale  lo  flrofinamento  ,  più 
vivo  farà  altrettanto  il  calore,  che  concepire. 

76.  L’  azione  di  un  corpo  in  un  altro  fi  mi  fura 
dal  quadrato  della  loro  rifpettiva  velocità;  ma  que¬ 
lla  velocità  è  tanto  maggiore  ,  quanto  il  corpo  , 
che  riceve  Fazione  ,  più  colla  mafia  ,  o  colla  fua 
rigidità  le  refifiey  perchè  fe  cedefie ,  o  sfuggilfe  la 
pre filone  ,  certo  è,  che  l’altro  contro  di  efio  allo¬ 
ra  non  agirebbe  .  Dunque  rimanendo  la  fiefia  velo¬ 
cità  affoluta  ,  quanto  più  le  fibre  del  corpo  umano 
daranno  rigide  ,  e  tefe  ,  più  valido  lo  firofinamento, 
e  più  vivo  altrettanto  farà  il  calore.  Così  offervia- 
2*10,  efie  pjù  calore  ritrovali  nelle  perfore ,  che  an- 
r»o  una  carnagione  ferma  ,  e  foda  ,  che  in  quelle  , 
che  fono  di  un^  delicata  tefiìt-ura  di  corpo  . 

77*  11  calore  ,  che  dipende  dallo  firefinamento 
del  langue  co’vafi  ,  non  crefce  previamente  come  il 

qua- 
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quadrato  delia  fua  velocità,  per  motivo  delf  elafi  ic  ita, 
e  tjjfiìone  ,  che  fi  fcema  ne’folidi  a  proporzione  dell 
ifieiso  calore, il  quale  rarificando  tutt’i  corpi, gli  va  tubi¬ 
lo  a  rilafsare  ;  e  più  prefio  in  un  corpo  deftituito  di 
molla  perdono  le  particelle  ignite  il  ior  movimen¬ 
to  ,  che  in  un  altro  elafiico  ,  e  tefo. 

78.  Crescendo  il  calore  dilata  a  proporzione  ivali 
del  noftro  corpo  ,  fintanto  che  arriva  al  grado  3 6, 
o  circa  nel  termometro  di  Reaumur  ;  ma  da! 
36  in  poi  gli  va  Tempre  più  a  firingere ,  e  a 
raggrinzare.  Ho  10  offervato  paffare  per  lo  fielfobu® 
dello  un  quarto  più  di  acqua  ribaldata  al  grado  33, 
che  quando  era  all’8o.®o  profiima  quali  a  bollire,  o 
ai  4®,  vicina  ugualmente  a  gelarli  »  Per  ogni  al¬ 
tro  cannello  di  ferro ,  di  bronzo  ,  o  di  altra  ma¬ 
teria  ,  quanto  più  1*  acqua  folle  calda,  maggior  copia 
ne  palerebbe  ,  sì  per  la  fua  fluidità  maggiore  ,  si 
anche  perchè  fi  dilaterebbe  il  paffaggio  ;  ma  ne 
condotti  degli  animali  il  calore,  che  oltrepalla  il 
40.  m0  grado  ,  produce  un  raggrinzamento  confide- 

rabile .  .  r  t 

79.  Corollario  »  Quel  grand  ardere  ,  che  lì  lente 

nelle  malattie  infiammative  febben  molto  moiefio 
riefea  all’infermo  ,  io  pero  falutifero  lo  credo  ,  per 
rifolvere  le  ofiruzioni ,  che  lo  cagionano,  rendendo 
egli  il  fansue  più  fcorrevole  nel  luogo  ofirutto  ,  e 
dilatando  gii  ultimi  vafellini  ,  che  gli  proibirono 
il  paffaggio.  Poiché  ho  Tempre  oflervaìo  ,  che  que¬ 
llo  calore  fi  mantiene  conftantemente  iopra  il 
28,°,  e  (otto  al  40.SB0  grado. 

80.  Le  uova  degli  animali  fi  fchiudono  ,  cotre 
ognun  sa  ,  per  mezzo  di  un  determinato  grado  di 
caldo,  propio  a  render  fluida,  e  feorrente  la  bufa, 
che  ne  coftituifce  l’albume  .  Quello  caldo  vuoi  ef- 
fere  per  alcune  più  vivo  ,  e  per  piu  lungo  tempo 
applicato  ,  e  per  altre  più  foave  ,  e  per  tempo  piu 
breve  3  nella  fielfa  maniera  che  a  certe  fofianze  1  e* 
finofe  per  efler  difciolte  dal  loro  mefiruo  f a  d  uo- 
po  di  urna  digeftione  più,  ©  meno  lunga  in  un  deìermina- 
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to  grado  di  caldo.  Così  l’uovo  umano  impregnato 
dal  Tuo  risolvente  per  ifvilupparfi  ha  bifogno  di  no¬ 
ve  meli  di  covatura  in  un  calore  di  28  ,  o  30  gra¬ 
di;  per  le  uova  de’ polli  vi  fi  chiede  il  calore  del 
33  m°  grado  per  21  giorni  di  covatura  :  quelle  de’ 
bachi  da  fete  tenute  ad  un  calore  di  18  gradi  naicono 
dopo  una  covatura  di  fette  giorni  ,  o  di  più  lungo 
tempo,  fe  il  calore  è  più  lento. 

8t.  Or  perchè  non  polliamo  noi  per  la  firada 
dell’analogia  congetturare  ,  che  non  in  vano  nelle 
malattie  in  fiammati  ve  fi  aumenti  in  noi  il  calore, 
ma  che  necelfario  fia  per  accelerare  la  risoluzione 
della  materia,  che  Cai  morbi  produce?  Che  un  de¬ 
terminato  grado  di  calore  nel  fangue  *  prepari  la 
materia  del  vajuolo  ad  efifer  cacciata,  e  difirutta 
nello  Spazio  di  15  giorni  ,  quella  della  rofolia  in 
cinque  o  fei ,  de’boboni  pefnlenziofi  ,  e  d e  furoncoji 
in  altro  determinato  tempo  ,  e  che  per  la  ragion 
contraria  le  fcrofole ,  ed  altri  tumori  freddi  voglio¬ 
no  lungo  tempo  a  rifolverfi?  Grand’errore  non  fa¬ 
rà  mai  il  credere  giuda  le  leggi  dei  Creatore  ,  che 
un  bene  derivi  da  ciò  ,  che  per  mancanza  di  co¬ 
gnizione  ci  fembra  un  male . 

82.  Da  ciò,  che  di  fopra  fi  è  detto  a’ §.  75  ,  76, 
fi  raccoglie  ,  che  il  calore  prodotto  dallo  ftrofina- 
mento  del  fangue  e  de’  vafi  crefce  ,  come  l'azione, 
eh’  egli  efercita  contro  le  pareti  di  quelli .  Ma  que¬ 
ll’  azione  è  come  il  quadrato  della  loro  rifpettiva 
velocità,  vale  a  dire,  che  quanto  maggiore  farà  la 
velocità  quadrata  del  fangue  fcagliato  dal  cuore  5 
e  quanto  minore  quella  dell’altro  ,  che  lo  prece¬ 
de,  e  de’ vafi  in  allargarli ,  più  gagliardo  altrettan¬ 
to  riufeirà  il  Jor  urto;  perchè  la  velocità  rifpettiva 
de’  corpi  avviati  per  una  medefima  direzione  fi  ha 
dalla  differenza  della  loro  affoluta  velocità  ;  onde 
quanto  è  più  confiderabile  quefia  differenza  ,  tanto 
I’azioue  iarà  più  violenta,  e  più  vivo  il  calore  da 
ella  prodotto  . 

Isidla  Teologia  Fifiea  del  Signor  Derham  è  regi* 

firato 


s 
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s (Irato  ,  «che  il  calore  dell’  uomo  (ano  in  illato  di 
quiete  K|.  maffimo  ,  che  acquidar  pofìTa  col  pia 
^rapido  movimento ,  maggior  proporzione  non  abbia , 
^:he  il  numero  284  a  288  ,  o  71  a  72, 
i  Al  mele  di  Agodo  poli  una  volta  la  palla  del 
[Termometro  di  Reaumur  tra  le  piante  de’  piedi  di 
in  giovine  ,  che  aliali  to  da  doppia  febbre  ,  fi  la¬ 
gnava  di  fentire  in  quella  parte  un  calore  molto 
rivo  ,  e  molefto  .  Il  mercurio  nel  termometro  s* 
smnalzò  a  31  gradi  ,  laddove  nello  2dato  di  fanità 
ton  era  folito  di  oltrepafsare  i  28  :  onde  il  calor 
cbbbrile  al  naturai  calore  dell’  uomo  fano  è  in 
l  uefio  calo  ,  come  31  a  28  ,  o  come  78.6  a  71  , 
rì  maggiore  di* quello  ,  che  può  un  violento  moto 
brodurre  ,  nella  proporzione  di  78.6  a  72.  L’aria 
gl  quella  fperienza  era  calda  al  grado  19.050 

Della  (Zotica  del  Sangue  • 


4 


SE  al  calore  dell’acqua  bollente  ,  o  di  altra  cofa  u- 
gualmente  calda  fi  efpone  la  chiara  di  uovo,  o  la 
afa  del  fangue  umano,  fi  vede  ì’una,  e  Falera  indu¬ 
ed  ,  e  divenir  bianche,  ficchè  pare  ,  che  il  colore  3 
la  fermezza  acquillino  della  cotica  del  lardo  « 
perchè  nella  della  maniera  nel  fangue,  che  ne* 
orbi  infiammativi  fi  cava,  apparifce  coagolata  la 


ar 


cu- 


afa  ,  fe  T è  quindi  dato  li  nome  di  cotenna  , 
ola,  0  pellicola,  e  fi  è  giudicato,  che  il  calore 
)|>rpo  umano  dovelfe  allora  edere  uguale  a  quello,  che 
ìjdurilce  la  chiara  di  uovo,  vale  a  dire  di  87  gradi» 
[a  il  più  alto  calore  delle  febbri  più  infiammative 
ai  certamente  non  arriva  al  40. mo  .  Dunque  con vien 
j]re,  che  la  cagione  di  quedo  effetto  non  fia  data 
ncora  ben  conofciuta. 

^  84.  Forma  quefta  cuticola  febben  men  foda,  fpef- 
a  però  più  alta, che  in  altri  morbi,  il  fangue, chenel 
rumatiimo  fi  cava  ;  nel  quale  dato  il  calore  dell’uomo 
pn  guari  oitrepafia  il  30.grado;e  ciò  non  odante  appena 
jie  il  (angue  nel  bacino  va  a  raffreddarli,  opiuttodo 

a  quie* 
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a  quietarli  dal  fuo  moto,  Cubito  nella ^Cuperficie? 
s’innalzano  una  infinità  di  piccioliffime  nbncciuo- 
le  linfatiche,  che  unendoli  infieme,  gli  compongo¬ 
no  Copra  quel  pannicello  galleggiante  chiamato  cu¬ 
ticola  ,  di  cui  mentre  il  fangue  efce  dalla  vena, non 
vi  fi  fcorge  il  minimo  fegno. 

I.  Aprendoli  il  cadavere  di  chi  nei!  agonia  ha; 
fofferto  un  focofo  calore  ,  ed  un’  agitazione  gran-* 
de  di  petto  ,  come  coloro,  che  muojono  tifici, odili 
afma  Cecca,  c  d’altro  malore  ,  che  quello  effetto 
produce  \  Ce  gli  trovano  quali  lempre  ambedue  j 
ventricoli  del  cuore  pieni  di  certa  concrezione  lin¬ 
fatica  di  un  color  bianco  e  roffallro,  la  quale  a  guih 
di  un  lungo  verme  per  tutt’  i  grcfli  vafi  fi  fieni 
de  fino  all’  arteria  del  piede  \  e  fiaccandone  de;? 
pezzi  ,  Ce  fi  lavano  ,  divengono  della  fi  e  fi  a  bian-i 
chezza,  tefiitura ,  e  confidenza  ,  che  ha  la  cuneo* 
la  del  fangue  de’  pleuritici .  Nelle  arterie  ,  e  nelle 
vene  formano  quelle  concrezioni  poltpofe  tanti  lumi 
ghi  cilindri,  che  anno  il  diametro  un  terzo  in  circi 
di  quello  de’vafi ,  e  fono  continuati  fempre  dritto  i; 
lor  affé,  fe  non  che  dalle  valvule  (  che  degnor 
da  notarfi  )  vengono  da  quando  in  quando  inter 
rotti. 

IL  Un  Medico  Inglefe  notomizz2fìdo  nella  Vir¬ 
ginia  alcune  perfone  ,  che  morivano  per  la  mor 
* Bejìia  ficatura  della  vipera  caudifona  *  ,  ritrovò  loro  11 
veleno -  fangue  ne’  vali  coagoìaìo  ,  come  ^  fe  morte  *oiler< 
fijfima  d’infiammazione.  Onde  avendo -egli  feoperto  ,  eh? 
della  il  Covrano  rimedio  contro  a  quel  veleno  era  1  ìnruliopta 
Vngl~  della  politala  virgtniana  ,  ì’adoprò  ancora  negli  or,, 
vua^  a  ^-nairj  fnorbi  infiammativi,  e  ritrovo,  cne  gu  gua^ 
€T  pipi  twa  bene,  rendendo  alla  linfa  la  (uà  fluidità  na-; 
muover  turale  .  La  ilefla  fperienza  replicata  in  Parigi 
fifa  un  riufeita  febee  non  (olamente  colla  poligala 
Juana  Virginia,  di  cui  aveva  quei  Medico  inviate  le  ra 
comedi  dici,  ma  ancora  colie  nofirali  ,  che  fon  diver  e 
campa  çfog  tutte  però  fi  riducono  alla  medefima 
nello  ^ 


III. 
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III.  ifcoprire  il  minimo  calore  ,  che  gen deferti* 
rar  poiSfe  cuticola  nel  (angue  ,  ho  fatto  le  (e- ta  da 
guenti  (perienze  ,  ed  ho  ritrovato  ,  che  non  fola  wo/?i 

tmente  a  quello  effetto  contribuifce  un  tal  grado  vffgm  t 
di  calore,  ma  ancora  la  fua  durata. 

A’ di  3.  di  Marzo  1740  ,  raccolfi  certa  linfa 
|feparata  dal  fangue  di  unve«chio,  che  infieme  col-  ^  cu^ 
la  febbre  (offriva  certe  pungiture  di  fianco  ,  e  ver  bafat* 
rifandovi  egual  quantità  di  acqua  calda  al  grado  à^^toun 
la  vidi  coagolata.  tratta* 

IV.  Mifchiando  infieme  parti  eguali  di  linfa  ,  t  to  il 
sii  acqua,  temperate  quella  al  6.,  e  quella  al  58.  gra -Sig-Ty- 
.  do ,  fi  riduffero  ad  un  calore  di  23,  che  fecondo  le  fon^Hm 
aleggi  della  comunicazione  del  moto  ,  che  qui  han  t0Y*  n* 
|('uogo,  avrebbe  dovuto  effere  di  32,  fe  il  redo  im-  °  *  * 
§)iegato  non  fi  foffe  a  rifcaldar  F  aria  intorno,  e  là 

s  azza.  Del  rimanente  non  apparve  in  quella  militi- 
I  a  fegno  alcuno  di  coagolazione . 

4  V.  E  nemmeno  coll’ acqua  bollente  ,  ovver  cal- 
a  al  87.  grado  fi  coagolò  la  linfa  in  egual  porzione 
aifchiatavi,  calda  una  volta  al  22. ,  ed  un  altra  al  32. 
brado.  Ma  cominciò  fidamente  a  biancheggiare,  quan¬ 
to  il  fuo  calore  era  dal  49.  grado  indicato» 

VI.  Efpofia  poi  quefta  miftura  di  linfa  ed  acqua  nella 
ì2l  tazza  ad  un  fuoco  graduato  ,  iucceflìvamente 
Scaldandoli,  quando  arrivò  al  grado  55»,  fi  vide 
liancheggiare ,  ed  al  6 5.  parve,  che  veramente  eoa- 
Solata  fi  folfe. 

VII.  A  dì  27  di  Marzo  polì  in  un  lungo  cau¬ 
le  Ilo  di  vetro  certa  linfa  di  uomo  fano  ,  ed  im- 

ergendo  il  cannello  nell’acqua  calda  al  grado 
Selfantaquattrefimo  ,  ofiervai  coagolata  la  linfa .  La 
’effa  mifchiata  con  un  pefo  d’acqua  30  volte  dì 
te  maggiore,  e  pofia  a  rifcaldarfi  fuccelfivamente , 
ti}uando  fu  al  quarantèiimo  grado  ,  cacciò  una  fpu- 
una  bianca  ,  ma  ella  fiefìfa  non  imbiancò,  che  al 

b-  ?rad°, 

Vili.  Riempii  della  medefima  linfa  un  cannello 
nli  vetro  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  come  non 

mi« 


vi 
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jtiìfchiai  acqua,  rifcaldandofi  non  fece  fpuma  ,  mai 
Solamente  cominciò  nel  grado  75.  ad  imbiancarfi  . 
La  parte  ruffa,  che  con  quella  linfa  fi  trovava  mi- 
fchiata  ,  calò  al  fondo  del  cannello  ,  feparandoli 
dalla  bianca  ,  la  quale  s’  innalzò  sulla  fuperficie  , 
moftrandofi  più  leggiera  contro  a  ciò 5  che  ne  anno: 

afferìto  gli  Antichi  .  J 

8^.  E’  meraviglia  ,  come  la  1 1 cita  li  coagoli  si 
denfamente  nel  corpo  d’  un  pleuritico  ,  il  cui  ca¬ 
lore  non  fuol  paffare  il  31.  grado,  quandoché  furor 
del  corpo  non  comincia  ad  imbiancare  prima  de 
.  Bifogna  veramente  confeffare,  che  itiamo  am 
cora  al  bujo  intorno  alla  cagione  di  quello  tenome- 
no  .  Giù  è  fallo  ,  che  non  fi  produce  cuticola 
fe  non  vi  fu  un  calore  di  55  gradi  ;  perchè  fi 
può  produrre  eziandio  dallo  fpirito  'di  vino  e  tiepido 
e  freddo.  Falfo  è  ancora,  che  dipenda  loia  da  cru¬ 
dità  nelle  prime  vie  ,  o  da  fughi  acidi  ,  perchè  gl. 
alcali  volatili  convertono  il  fangue  in  grumi  nel-] 
la  fteffa  maniera  ,  che  il  fugo  di  cicuta  ,  di^  bella 
dona,  il  fai  fiffo  di  puleggio ,  di  ramerino  ,  di  me 

iiloto,  ec.  * 

Quando  il  fangue  ,  e  la  linfa  inclinano  alla  pui 

t  refazione  ,  come  accader  fuoie  nelle  febbri  arden 
ti,  maligne  ,  diviene  egli  si  fluido  ,  che  impoffibii 
è  allora  di  coagolario  con  niffuno  de’  precedenti 
mezzi .  La  fua  parte  mucilaginofa  fi  fcioglie  ,  e  1 
nel  principio  della  malattia  li  foffe  fermata  in  cu 
ìicola  ,  fi  fonde  poi ,  e  più  liquida  torna  ,  che^  prii 
ma  non  era  .  Quella  funella  concrezione  ,  che 
morbi  infiammativi  lafciano  talvolta  n e  1 1  a ^  mali 
fanguigna,  fi  va  coll’aiuto  del  tempo  a  rifolvere 
e  coi  caìor  della  febbre  più  lenta  ;  poiché  i  plein 
litici  ,  vediamo  ,  che  ricuperano  perfettamente  jI 
fanità  ,  non  ottante  che  neh’ ultimo  faiaffo  fia 
fangue  comparfo  coperto  d’  una  ben  groffa  pellicc 
la,  della  quale  impoffibii  farebbe  per  via  di  ialafi 
interamente  fpogharlo  . 

8 (f.  Se  può  il  calore  produrre  un  tumore  infiarn 

ma- 
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ïmativo  ^  convien  ,  che  lo  produca  rarificando  i 
fluidi  o^ientro  i  lor  condotti  ,  o  quando  travata- 
;no  .  Quello  ultimo  c&fo  fi  verifica  in  quelle  bolse , 
che  fopra  la  pelle  la  nalcere  la  icottatura  ,  in  un 
calore  o  limile  a  quello  dell’acqua  bollente,  o  piu 
alto  .  Io  però  ho  della  difficolta  a  credere  ,  che 
quello  gonfiamento  fi  tacci  piu  prefio  per  efpan- 
hfione  ,  che  per  adunamento  di  linfa  ;  perche  mi¬ 
surando  ,  quanto  il  caìor  dell’ acqua  bollente  po- 
Bteffe  dilatare  il  fangue,ho  ritrovato,  che  non  gli  ac- 
scrdce  il  volume  più  della  fu  a  quarantefima  parte  * 
[Sicché  un  tumore  fatto  ^fingiamo  ^  in  un  podice 
{cubico  di  carne  per  ricrefcimento  de  menimi  vali, 
de’  quali  ciafcuno  gonfiato  non  fiafi  piu  ,  che  la 
quarantefima  parte  del  fuo  volume  ,  non  av rebue 
fi’  altezza  fopra  la  pelle  altro,  che  un  terzo  di  buca, 
poiché  il  volume  del  tutto  è  proporzionato  a  quel¬ 
lo  delie  fue  parti  j  onde  quefio  tumore  men  rile¬ 
vato  farebbe  d’ ogni  flemmone  il  più  picciolo  .  Ma 
s’ egli  è  vero,  com’  è  veriffimo ,  che  la  ffilatazio- 
ne  de’  corpi  fiegue  la  proporzione  dei  calore,  cne 
sii  rarifica,  il  quale  nelle  malattie  infiammale  e 
circa  un  terzo  rumore,  che  nell  acqua  bollente  / 
[ne  viene  in  confeguenza ,  che  il  gonfiore,  chV  pro¬ 
duce  ,  non  polla  giugnere  a  più  della  nona  parte 
d’  una  linea  ,  (opponendo  ancora  ,  che  1  ncrefci- 
mento  fi  facci  tutto  al  di  fuori,  quandoché  lappi  a- 
imo ,  che  faffi  per  ogni  verfo  ,  onde  ad  una  cin- 
quamaquattrefima  parte  di  linea  fi  ridurrebbe  la 
turgidezza  efieriore .  Altro  dunque,  che  rarefazio¬ 
ne  di  fluidi  ci  vuole  a  produrre  un  tumore ,  che 
fia  fenfibile  ,  e  bifogner'a  piuttofìo,  che  il  langue, 
o  la  linfa  fi  fieno  nella  parte  gonfia  m  maggior 
conia,  che  al  (olito,  radunati  e  ìaccolti  . 

87.  li  Signor  Boerhaave  ci  fa  vedere  ,  che  1 
divelli  gradi  di  calore  .cambiano  diveriamente  li 
colore  ,  e  la  confidenza  de’  nofiri  fluidi  ,  e  Io.jcii  , 
maffime  quando  per  durata  di  tempo  macerazione. 


o  putrefazione 


inducono  nella  parte  .  Ox 
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rtbbe  egli  venfimile,  che  in  un  flemmone  profflmo 
a  far  capo  rattenuti  il  fangue,  e  la  linfa  con  un 
calore  di  34  o  36  gradi ,  ed  arredati  in  parte  ne* 
vali  oflrutti,  ricevano  un’alterazione  capace  di  ren¬ 
dergli  liquidi  ,  giurinoli ,  e  biancaflri ,  e  in  una  pa¬ 
rola  cambiarli  in  marcia?  Almeno  la  maniera,  che 
tengono  di  fpiegare  tal  cambiamento  per  via  di 
lemplice  pulsazione  di  vafi  mezzi  laceri  ,  non  è 
certamente  troppa  chiara  a  capirli  ,  nè  per  confe- 
guenza  piu  meccanica  di  quella  ,  che  noi  proponia¬ 
mo  :  e  poi  quella  cagione  ,  che  produce  la  cutico¬ 
la ,  può  ben  anche  produrre  la  marcia. 

Del  Roffore  . 

88.  TL  Signor  Newton  nella  fua  Ottica  al  libro 
X  fecondo  dimollra,  che  i  varj  colori  de’  cor¬ 
pi  palpabili  dipendono  dalla  varia  determinata  grof- 
tezza,  e  denfità  delle  minime  loro  molecole  ,  e  che 
ogni  colore  fia  di  diverfi  ordini , 

89.  Se  un  corpo  d*  una  denfità  uguale  a  quella 
cieli  acqua  ,  0  poco  diverfa  ,  ha  le  'Tue  molecole 
grofle  8  milionefimi  di  poli.}  il  fuo  colore  farà  un 
violaceo  tirante  al  roffaftro  ,  qual’  è  ii  fangue  della 
vena  cava  . 

Se  poi  le  molecole  faranno  di  14  milionefimi 
oi  poil.,  apparirà  il  corpo  d’ un  color  roffo  brillan- 
V  come  ^  fangue  dell’  arteria  magna  .  Ma 
h  diametro  de’  globetti  fanguigni  dalle  tran¬ 
sazioni  Fìlofofiche,  Tappiamo  ,  eh’ è  ~  di  poli,  ; 

dunque  ne  dalla  torma  ,  nè  dalla  grandezza  loro 
1*  colore  dei  fangue  deriva,  ma  bensì  dalla  denfità, 
groffezza  delle  molecole,  che  gli  compongono.  T 

90.  Di  qui  fi  deduce ,  che  non  per  altro  il  fan- 
la1^  aorta  abbia  un  roflb  piu  vivo  di  quello 
della  cava,  fe  non  perchè  fono  lei  milionefimi  di 
poli,  piu  grolle  le  Tue  molecole.  Si  deduce  ancora, 
die  il  langue  deli’ arteria  polmonare  ,  eh’ è  come 

veno» 
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i/enofo  fcper  la  maggior  denfità  ,  che  nel  giro 
le’  poloni  gli  confenfce  il  freddo  dell9  aria  ìfpi- 
3ata  9  diviene  piu  rodo ,  conforme  apparifce  cavan* 
rone  dalla  vena  del  braccio  .  Di  quello  fe  leg-* 

|,iermente  s’ impiaftra  una  carta  ,  e  fi  efpone  al- 
’  aria,  fi  vede ,  che  quanto  più  fi  condenfa,  prima 
•erò  che  interamente  fi  lecchi  ,  più  a  propor- 
ione  il  fuo  colore  fi  carica  «  Or  perchè  dunque 
ion  farà,  egli  credibile  ,  che  la  preffione ,  ed  il  ca- 
gore  nelle  malattie  infiammative  rendino  i!  fan¬ 
nie  più  colorito  per  la  ragione  He  fia  ,  che  fanno 
^bagolare  la  linfa? 

\  gu  Girando  il  fangue  per  alcuni  de’  vafi  fuper- 
sciali,  accende  di  roffo  tanto  più  vivace  la  pelle  f 
guanto  egli  è  di  colore  più  carico  .  Quello  roffo 
iù  fi  difiende  ,  e  più  cupo  fi  m olirà  5  quando  mag¬ 
giore  è  il  numero  de’ vafi  pieni  di  fangue,  che  non 
fi  linfa,  vale  a  dire  quando  il  (angue  entrando  ne’ vali 
linfatici,  li  cangia  in  fanguignij  o  quando  quelli  s’in- 

Ìroffano  in  maggior  proporzione  di  quelli  ,*  perchè 
flora  più  vicino  accoftandofi  ,  fanno  diventar  rolli 
uegF  interfiizj ,  che  prima  comparivano  bianchi  j 
onforme  ne1  flemmoni  accade,  e  nelle  ri  fi  pole . 

92.  Ora  egli  è  certo,  che  non  può  il  fangue  nè 
fiatare  i  fuoi  vafi,  nè  entrare  in  quei  della  lieta, 
1  non  per  una  di  quelle  due  cagioni  i  o  perche  fia 
gii  dal  cuore  Ipinto  con  maggior  forza  ,  capace  di 
argli  un  tal  effetto  produrre  ,  o  perchè  non  alte- 
andofi  la  fua  forza,  gli  oppongono  minor  re  fi  11  en- 
a ,  o  fi  rilaffano  i  vafi  .  Ma  nell’ infiammazione 
|e  fuccedeffe  quello  rilalfamenìo  ,  il  roffo  nella  pel¬ 
le  fi  moflrerebbe  cupo  ,  e  tirante  al  violaceo  , 
dome  nelle  varici,  e  nelle  con  tu  fiorii  ed  oltre  a 
me  fio  la  parte  inferma  in  vece  d’ eifer  tefa,  ed  ad¬ 
dolorata  ,  farebbe  priva  e  di  tenfiooe  ,  e  di  fendo  . 
/Dunque  bifogna  ,  che  il  fangue  fia  nelle  pani 
«fiammate  fpinto  con  maggior  forza,  che  al  loii- 
3',  onde  dilatandone  maggiormente  i  vafi,  e  ridon¬ 
dandoli  per  ogni  verfo  ,  in  maggiore  fpazio ,  e  piu 

vivo 
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vivo  la  trafparire  il  fuo  roffo  :  ed  allargando 
per  quell’  ìfieffo  impeto ,  con  cui  è  portato ,  le  boc¬ 
cucce  de5  vali  linfatici,  gli  cangia  per  qualche  tem¬ 
po  in  fanguigni  ;  e  così  finalmente  produce  in 
quelle  parti  il  gonfiore,  il  roffore,  la  tensione*  il  ca¬ 
lore,  ed  il  dolore,  che  dell’ infiammazione  lon  tut¬ 
ti  legni ,  o  caratteri . 

Offerva  il  Signor  Roerhaave  ,  che  il  fangue 
quanto  più  è  sbattuto,  agitato,  e  diguazzato  ne’ 
vali ,  più  tende  ad  alcalizzarfi  .  E  gli  Accademici 
Cimentini  efperimentarono ,  che  i  fali  alcalini,  co¬ 
me  le  ceneri  clavellate ,  pofte  a  bollire  col  latte: 
di  vacca  ,  lo  tingono  di  rollo;  e  di  rofib  tingono  an¬ 
cora  il  fugo  delle  piante  ìatticinofe ,  come  la  lattu¬ 
ga,  la  catapucia,  la  cicerbita,  il  tramaglio  ,  ed  al¬ 
tre  .  Ma  nelle  febbri  infiammaìive ,  Tappiamo ,  che: 
il  fangue  è  agitato  più  violentemente  che  al  folito;,. 
dunque  forza  è,  che  fi  alcalizzi ,  ed  acquifii  un  co¬ 
lore  più  vivo  . 

95.  Le  molecole  di  circa  20  miìionefimi  di  pol¬ 
lice  producono  il  color  giallo  ;  ed  il  bianco  le  Sup¬ 
pone  di  3  o  4  miìionefimi .  Or  quando  la  ri’fìpola 
fi  rifolve  ,  la  cute  ordinariamente  fi  rifirigne ,  s’ina- 
ridifce,  e  fe  ne  fiacca,  come  fquama  di  pefce  :  on* 
de  non  è  meraviglia,  fe  da  bianca,  o  rolla  ch’ella 
era ,  divenghi  gialla ,  non  altramente  che  quando: 
toccata  dall’acqua  forte  fi  fecca.  Vegganfi  le  tavo* 
le  del  Signor  Newton. 

94.  Quando  1'  uomo  concepifce  vergogna  ,  fi  fen¬ 
te  fubito  falire  una  vampa  sui  volto,  che  tutto  lo 
copre  d*  un  vivo  roffore  .  Il  calore  però  fpontaneo 
(§.82), e  lo  fpontaneo  roffore (§.92  ),  che  alle  volt 
vi  fi  accende,  d’altro  non  viene,  fe  non  dal  mote 
del  fangue  ,  che  accelerandoli  in  quei  vafi  ,  è  co¬ 
mune  cagione  di  quelli,  due  effetti  » 
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Della  Pulfazions. 

$>5.  T  A  pulfazione  altro  per  se  fteffa  non  è,  fe 
JLi  non  quel  moto,  che  fanno  i  vali,  e  par¬ 
ticolarmente  le  arterie  in  dilatarli  ;  il  quale  è  tan¬ 
to  veloce,  che  applicandovi  (opra  un  dito,  ne  vie¬ 
ne  fen fi bil mente  pcrcoffo  .  Quella  percuffione  fi  fa 
fentire  più  forte  nella  parte  infiammata  ,  e  durante 
la  febbre  più  forte  ancora  fi  fa  fentire  nelle  arterie 
tutte  del  corpo.  La  cagione,  per  cui  quelli  canali 
battono  ,  fi  sa  ,  eh7 è  la  forza  dei  (angue  fpintovi 
dentro  dal  cuore,*  e  folamente  fi  tratta  di  diluci¬ 
dare  il  meccamlmo  di  tal  battimento,  di  cui  non 
lì  è  finora  avuta  una  intera  cognizione. 

96.  Sia  ABM  (  fig.  18  )  un  cannello  cilindri¬ 
co,  che  rapprefenti  una  porzione  d’arteria,  di  cui 
la  bocca,  onde  riceve  il  fangue,  fia  A  ,  e  B  l’ori¬ 
fìzio,  o  la  fomma  degli  orifizj  di  parecchi  fuoi  ra¬ 
mi  .  E  poiché  ad  ogni  battuta  ,  o  contrazione  del 
cuore  entra  in  quello  condotto  una  nuova  quantità 
dì  fluido ,  che  ne  urta  ,  e  fpigne  avanti  un7  altra 
ugual  quantità,  che  ivi  dalla  precedente  contrazione 
trovavafi,  bi fogna  confidente  quella  colonna  di  fan¬ 
gue  AB,  come  divifa  in  tante  falde  parallele  fra  lo¬ 
ro,  e  perpendicolari  all’affe  dei  vafo  .  Dicefi  in  Fi- 
fica  velocità  rifpettiva  di  due  corpi  o  la  fomma 
delle  loro  velocità  ,  quando  vanno  l’uno  contro 
Falera,  o  la  lor  differenza,  quando  per  la  medefi- 
ima  direzione  camminano,  o  che  uno  vadi  ad  ur¬ 
tar  l’altro  in  quiete  .  Così  fe  il  fangue  lanciato  dal 
.cuore  ha  fei  gradi  di  velocità,  e  quello,  che  nel¬ 
le  arterie  lo  precede,  ne  ha  quattro  ,  la  velocità 
Irifpettiva  farà  di  due  gradi  ,  e  di  due  gradi  farà 
jparimente,  fe  la  celeriti  del  primo  foffe  di  7  ,  e 
;  quella  del  lecondo  di  5  }  e  così  in  qualunque  altra 
ifuppofizione  fempre  che  non  fi  muta  la  differenza, 
no#  fi  muterà  nè  tampoco  la  velocità  rifpettiva  di 

L  due 
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due  corpi,  per  quanto  variabile  fia  l’ affo  lu  ta  velo¬ 
cità  di  ciafcuno  . 

97.  Se  poi  due  falde,  o  colonne  di  fluido  cam¬ 
minano  colla  ffcffa  velocità  ,  qualunque  ella  fia  ; 
non  effendovi  differenza,  non  vi  farà  velocità  ri- 
fpettiva,  nè  potranno  quelle  falde  l’una  contro  l’al¬ 
tra  agire  ,  nè  pretnerfi  in  verun  modo  ;  e  tanto 
meno  ,  fe  una  di  loro  correffe  prima  più  veloce¬ 
mente  dell’altra,  che  la  feguiffe  ;  perchè  in  quello 
calo  verrebbero  ad  allontanai  ,  e  qui  fi  tratta  di 
quei  corpi,  che  camminando  Tuno  all* altro  fi  ac*» 
celiano , 

98.  Movendoli  in  Un  cannello  cilindrico  dritto 
il  fuo  affé  più  falde  di  fluido  uguali  tra  loro  in 
diametro  *  fe  non  fi  vuole  aver  conto  della  loro  gra¬ 
vità,  e  rarefazione ,  anderanno  fempre  parallele  alle 
pareti  del  vafo,  e  pertanto  neffun’  azione  ,  fecon¬ 
do  c’ iniegna  la  tifica,  eferciteranno  contro  quelle 
pareti.  Onde  ancorché  fia  quello  cannello  fleffìbile  , 
fe  vien  premuto  da  un  fluido  ,  che  perpendicolar¬ 
mente  gli  agifca  contro ,  o  che  obbliquamente  con¬ 
tro  di  eÌTo  fi  muova  -,  reliera  però  infleffbile,  co¬ 
me  foffe  di  bronzo,  per  riguardo  al  fluido,  che  al- 
l’ interna  fuperficie  delle  fue  pareti  parallelamente 
cammina. 

99.  Ma  fe  quelle  falde  di  fluido  fi  accollano  l’una 
all’altra,  che  farebbe  ,  fe  quella  lanciata  dai  cuore 
ha,  conforme  dee  neceffariamente  avere,  maggior 
velocità  dell’altra,  che  già  trovavafi  nelle  arterie; 
agiranno  allora  Tuna  nell’altra  con^  tutta  la  diffe¬ 
renza  delle  loro  velocità ,  e  fi  comprimeranno  fcam- 
bievolmente;  e  come  ogni  minima  preflìone  balla 
per  feparare ,  e  dillaccare  le  particelle  d’  un  flui¬ 
do,  elleno  ove  non  poffono  effer  condenfate  (  con¬ 
forme  al  fangue  per  la  prelfione  meccanica  non 
può  accadere  ),  faranno  coflrette  di  cedere,  ed  al¬ 
lontanarci  dall’ affé  del  vafo,  e#  pertanto  tenderanno 
a-nruoverfi  fecondo  i  fuoi  raggi,  vale  a  dire  per 
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linee  perpendicolari  alle  Tue  interne  pareti  .  Ora 
effendofi  dimoiìrato  dal  Signor  Varignon  ,  che  o- 
gm  minima  preffione  finita  bada  a  piegare  una 
membrana  ,  o  una  corda  fleflibile  difiefa  in  linea 
retta  ,  è  mamfefio  ,  che  il  langue  così  operando 
nelle  pareti  de’  luoi  vali ,  dovrà  piegarle  al  di  fuo¬ 
ri ,  e  piegheralle  per  quanto  è  lunga  la  fua  colon- 
}ternpo  fielfo  della  contrazione  del  cuore; 
perchè  1*  ideila  preffione  in  tutta  la  lunghezza  del 
condotto  arteriofo  fi  opera  tra  le  falde  di  fangue 
ipinte  dai  cuore,  e  quelle,  che  con  minor  velocità 
»  le  precedono  .(§.?  i). 

100.  Se  un  cannello  cilindrico  AB  (  fig.  18.  ) 
aperto  d’ ambedue  le  firemità  orizzontalmente  li 
adatti  o  ad  un  vafo,  la  di  cui  altezza  fia  H  ,  o  ad 
una  tromba,  in  cui  la  forza  della  potenza,  che  la 
muove,  fi  chiami  H;  è  manifefto,  che  ufcendo  il 

;  fluido  per  B  colla  medefìma  libertà  ,  e  velocità  5 
)  com’entra  per  A,  (  le  fi  prefcinde  dallo  ftrofinamen- 
;  to  )  le  fue  falde  AM  ,  MB  ,  non  fi  urteranno  , 
nè  fi  premeranno  tra  loro,  e  perciò  neffiuno  sforzo 
faranno  contro  le  pareti  del  cannello  ,  ciocché  fi 
prova  anche  coll’  efperienza  ;  poiché  in  qualunque 
parte  del  fuddetto  cannello  AB  fe  n’applichi  verti¬ 
calmente  un  altro  Mh  ,  feguirà  l’acqua  a  fcorrere, 
come  prima,  per  Porizzontale ,  fenza  punto  elevarli 
nel  verticale  ,  come  fuccederebbe  ,  fe  contro  le 
fue  pareti  faceffie  sforzo  . 

101.  Ma  le  il  condotto  orizzontale  andafse  aliar  « 
egandofi  verfo  B,  o  che  verfo  B  andaffe  a  fcemarfi 

la  refifienza  ,  ed  a  farli  lo  firofinamento  più  languido; 
il  fluido,  che  fi  Apporrebbe  contenuto  nel  cannello 
Mh ,  indipendentemente  dalla  fua  gravità  farebbe 
come  fucchiato  ,  ed  attratto  nei  cannello  AB  :  il 
che  io  credo,  che  nelle  vene  per  riguardo  a’ rami, 
che  vi  s’impiantano,  accader  debba,  quando  fi  apro¬ 
no  ì  loro  tronchi  :  e  quindi  ancora  facilmente  fi 
fpiega  ,  come  quei  globetti  rolli  di  l’angue,  che im- 

L  2  pri- 
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prigionati  ritrovanfi  nelle  arterie  linfatiche ,  pollano 
per  mezzo  del  falaflfo  richiamarli  di  bel  nuovo  nel¬ 
le  fanguigne  . 

102.  E  fe  al  contrario  fi  fuppone,  che  l’apertura  B,o 
fieno  gli  orifizj  effettivi  meno  fluido  cacciano,  che 
non  ne  riceve  1’  imboccatura  ,  o  i  tronchi  delle 
arterie  ;  che  conforme  abbiam  offervato ,  è  lo  detto, 
che  fe  il  canale  folfe  conico  ,  ed  andalfe  a  ridri- 
gnerfi  verfo  B  ;  allora  il  fluido ,  che  viene  da  A  , 
dovrà  necelfariamente  agire  .contro  l’altro  ,  che  lo -pre¬ 
cede  ,  perchè  quedo  cammina  a  più  lento  patto,  (§.9.31*) 
o  perchè  obbliquamente  fcorre  per  le  pareti  incli¬ 
nate  dei  cannello  ,  fe  veramente  è  conico  .  Onde 
nell’uno,  e  nell’altro  cafo  dee  premere  quelle  pareti, 
ed  entrare  nel  cannello  Mh  verticalmente  applicatovi, 
e  tanto  più  alto  falirvi, quanto  maggiore  farà  il  fuo  sfor¬ 
zo  nel  premerleytalchè  quell’altezza  Mh,  acuì  fi  foflerrà 
il  fluido,  farà  la  giuda  mifura  della  fua  prefiione  » 
Quetta  bella  (coperta  è  dovuta  al  celebre  Signor 
Daniele  Bernulli  ,  nella  fua  Hydrodyn*  Se z.  12 

P*S-  258*. 

103.  Sia  l’orifizio  effettivo  B  all’  ampiezza  dell’ 
imboccatura,  e  del  canale  AB  nella  ragione  di  1 
a  io;  la  velocità,  con  cui1  il  fluido  efce  per  B, 
e  tende  ad  ufcir  per  A  ,  farà  come  la  radice  del¬ 
la  fua  altezza  nel  vafo  AH,  o  della  forza  ,  che 
da  qued’  altezza  fi  efprime  (  §,  21  )  ;  ma  la  fua 
velocità  nel  condotto  fletto  comprefo  tra  A  ,  e  B, 
è  tanto  minore  di  quella  ,  con  cui  il  fluido  ten¬ 
de  ad  ufcire  per  A  ,  quanto  1’  aja  dell’  apertu¬ 
ra  A,  ettendo  il  canale  di  forma  conica  ,  eccede 
i’orifizio  effettivo  B.  Dunque  quede  due  velocità 
faranno  tra  loro ,  come  1  a  20.  (*) 

104. 

(*)  Mi  par  degno  di  efifer  dilucidata  quefto  luogo , 
dove  il  Signor  Sauvages  non  moflra  fpie^arfi  con 
tutta  la  felicità  .  •  Pereto  f apponendo  l'  ifiefif a  fua  fi¬ 
gura  18,  è  certo ,  che  il  fluido  efce  per  B  colla 
■fit fifa  velocità  ,  che  acqui  fila  difeendendo  da  AH ,  oppu¬ 
re 
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i04JjDra  avendo  noi  altrove  notato  ,  che  le 
forze  de  fluidi  fono,  fecondo  la  comune  opinione 
di  tutti  gl5  Idraulici  ,  proporzionali  al  quadrato  della 
loro  velocità  ,  ed  efiendo  la  loro  velocità  rifpettiva 
aguale  alla  differenza  delle  loro  velocità  allo  Iute  , 
la  rifpettiva  ior  forza,  ovvero  quella  forza,  con  cui 
Luna  parte  di  fluido  agirà  contro  l’altra,  farà  la  dif¬ 
ferenza  delle  loro  quadrate  velocità  .  Onde  chiaman¬ 
do  l’altezza  del  vafo  II,  la  velocità  ,  che  avrà  il 
fluido  in  B,  farà  Vh  ,  il  cui  quadrato  è  Hi  quel¬ 
la,  che  avrà  nel  canale  fleffo,  ovvero  in  A  ,  fecondo 
ciocché  abbiam  dimagrato  nell’ antecedente  paragra¬ 
fa  3  fo 

re  con  quella  fie  [fa ,  colla  quale  ufcirebbe  dal  vafo 
AH ,  s'  entrar  non  dove  [fé  nel  cannello  AB ,  dove 
quando  la  bocca  È  è  pi»  flretta  di  A ,  il  fluido  fi 
ritarda  ;  perchè  non  potendone  ufcìre  ,  quanto  ne  corre 
verfo  B ,  ne  ringurgita  parte  indietro ,  e  dìflurba 
il  movimento  dell ’  altro  ,  Si  chiami  a  l'altezza*  AH\ 
farà  la  velocità  del  fluido ,  eh?  e  fee  da  B ,  Va  •  Si 
ponga  la  ragione  dell  apertura  A  all’  apertura  B  , 
come  m  .*  li  farà  la  differenza  delle  fue  forze  in 
quefii  due  luoghi  mma  — -a;  la  qual  differenza  è  quel- 


m  m  *  ; 

la  forza  appunto  ,  colla  quale *  il  fluido  preme  i  lati 
dell  orizzontai  Cannello  AB  ,  ovvero  quella  forza  , 
che  lo  ja  innalzare  nel  verticale  Mh .  Si  chiami  c 
queJV  altezza  del  fluido  nel  detto  cannello  Mh  i  fa¬ 
rà  mma-a^c 
mm 


Ciò  fi abilito  ,  fe  farà  m  20  , 
la  vente fima  parte  dell ’  apertura 

a  “4° oc  )  ovvero  399a  :r4Coc  e 


eppure  l’apertura  B 
A  3  avremo  400  a  - 


3  99  * 

f—  -  *'  "4 
400 


Sicché 


il  fluido  fi  folleverà  nel  cannello  Mh  all  altezza  ài 
399  parti  di  quelle ,  di  cui  AH  ne  contiene  400  . 
Quindi  nella  fuppofizione  del  Sauvages  ,  che  gu 
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fo  ,  farà  ,  ed  il  fuo  quadrato  1 —  :  la  differen¬ 
do  4°o 

)  g 

za  di  quelli  due  quadrati' è  H”-  “  ZI  400H  — 

H  ZI  399  parti  dell’altezza  totale  H  .  Se  dunque 
Ja  forza  totale  H  ,  che  fpigne  il  fangue  nelle  arte¬ 
rie ,  fi  fuppone  divifa  in  400  parti  ,  eia  fomma  de¬ 
gli  effettivi  orifizi  de’ loro  rami  non  fìa  ,  che  una 
ventefima  parte  dell’apertura  del  tronco  ,  la  preffio- 
ne,  che  foffriranno  le  pareti  de’ tronchi  ,  farà  mi- 
furata  da  399  di  quelli  parti  .  Veggafi  il  principio 
27,  e  le  note  dell’Efperienza  IX  nell’Emaflatica. 

105.  Corali  1.  Quindi  fiegue  ,  che  fe  firettamen- 
te  fi  allaccia  l’aorta  d’  un  animale  vivo  ,  ed  adatta¬ 
tovi  lateralmente  un  cannello,  fi  vede  ,  che  il  fan¬ 
gue  vi  fi  fofiiene  all’altezza  di  400  linee;  fcioglien- 
dofi  l’allacciatiira,vi  fi  fofiéfìà  ancora  all’  altezza  di 
399- 

106.  Coroll.  2.  Effendofi  veduto  nell’ Emafiatica  , 
che  il  fangue  d’un  piccol  cane  s’innalza  all’  altezza 

di 

orifizi  effettivi  ne  rami  delle  arterie  fieno  la  ven¬ 
tefima  pane  de ’  loro  tronchi  ,  farà  quivi  la  prejfiione 
del  fangue  di  399  ,  fe  la  total  forza  ,  che  lo  J pigne , 
in  400  parti  fi  coneepifce  divifa . 

Sia  inoltre  i  ,  cioè  /’  apertura  B  uguale  all'a¬ 

pertura  A  y  farà  a  —  a  tr  c  y  onde  c  ~  o  .  Dunque  in  que - 
fio  cafo  il  fluido  non  fi  folltverà  nel  cannello  Mb • 

Sia  m  =5  1  o  y  a  :=  400  ;  avremo  c  ~  ^  .  Onde  fe 

nell'  arteriotomia  fi  fuppone  ,  come  nel  Corollario  3., 
che  gli  orifizi  effettivi  de ’  rami  acquifìino  a  quello 
del  tronco  la  ragione  di  ino  y  la  pre filone  ,  che  in 
queflo  cafo  fa  il  fangue ,  a  quella ,  che  prima  face - 

va  contro  le  pareti  delle  arterie , farà  come  ' — *  „•  — ,  owe - 

100  ^00 f 

Yo  come  396:  399.  E  nella  fieffa  maniera  faccendofi 
nel  Coroll.  quarto  m  ^2  40 ,  cioè  a  dire  fingendo ,  che 


INTORNO  ALL’INFIAMMAZIONE  167 
di  798mnee  ,  ovvero  di  piedi  5  55  ;  ne  viene  in 
confeguenza,  che  fe  fede  quell’  arteria  interamente 
odrutta,  o  Ürettamente  al  lacci  at  a,  s’innalzerebbe  il  lan* 
gue  a  800  linee.  Le  predìoni  adolute  ,  che  loffi ono  in 
tai  cafi  le  arterie ,  fono  facili  a  determinarli  per  h 
principi  Inabiliti  nell’ Emafiatica ,  e  le  relative  fono 
tra  loro  ,  come  quelle  altezze ,  vale  a  dire  ,  che 
pochi  dima  £  la  differenza  ,  che  palla  tra  le  une  ,  e 
le  altre”, 

107.  Coro //^.Cavandoli  fangue  da  un’arteria, fi  proc» 
cura  a  quello  fluido  maggior  liberta  di  palfar  nel» 
le  vene  ,  che  non  l’aveva  prima  d’aprire  alcun  va¬ 
io ,  e  fi  aumenta  perciò  la  proporzione  deli  orifizio 
B  all’apertura  A  del  tronco  .  Supponiamo,  che  que» 
da  proporzione  in  vece  d’edere  di  1  a  20,  fia  di  1  a, 
io;  farò  la  preffione  del  fangue  contro  le  pareti  del 
vafo  alla  predìone  totale,  che  può  dalla  forza  del 

09  399  s 

cuore  produrfi ,  come  "  :  "  ,  ovvero  come  390 
a  299.  Ma  dalla  predìone  laterale  nafce  la  pulfa- 

L  4  'zi°- 

gli  orifizj  de  rami  fieno  la  quarante  filma  parte  del  tron¬ 
co  ;  quefie  due  preffioni  faranno  tra  loro ,  come  1599* 
lóoo,*  e  così  negli  altri  cafi , 

Effendo  mma  —  a=mmc;  fe  m:  income  un  numero  in¬ 
finito  ad  un  finito ,  0  come  un  numero  finito  ad  une 
infinitamente  piccolo  ;  allora  perchè  mma  è  infinito 
rifpetto  alla  quantità  a ,  la  formola  fuperiore  fi  ri¬ 
duce  alla  feguente  mma  s  mmc  ;  onde  farà  c  ~  a  .  Dun¬ 
que  quando  il  cannello  AB  è  interamente  chiufo  in 
Jd  <ì  0  quando  V  aorta  foffe  allacciata  tn  maniera  -, 
che  s  impedì [[ e  affatto  il  paffaggio  del  fangue ,  e  vi 
fi  applica  (fe  verticalmente  un  cannello ,  il  fluido  vi  fi 
folleverebhe  alla  medcfima  altezza  del  vafo  HA  5 
vale  a  dire  con  tanta  forza ,  quanta  ne  ha  acqui - 
fiata  fendendo  per  HA ,  0  quanta  ne  ha  ac  qui  fi  at  a 
* per  la  contrazione  del  cuore «  > 

Suppongafi ,  come  nel  Coroll.l.^lìrettamente  allacciata  l 
aorta  d'un  cane ,  e  che  il  fangue  in  un  cannello  verticalmente 

ap- 
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sione  delle  arterie*  e  la  lor  tenfione;  dunque  emen¬ 
do  quella  predinne  divenuta  men  valida,  dee  anche 
il  pollo  impicciolirli ,  e  rallentarli  la  lua  tenfione; 
il  che  fa  vedere,  quanto  profittevole  ha  la  cavata  di 
langue  in  quelle  occorrenze. 

108.  Cordi. 4.  Scemandoli  la  fomma  degli  effettivi 
onfizj  delle  arterie,  creiceli  la  predone  de’  vali 
e  fi  accollerà  vieppiù  alla  total  prelfione  ,  che  la 
ìoiza  oel  cuore  è  capace  a  produrre.  Così  fe quella 

fornirla  di  onfizj ,  che  abbiam  prefa  *~deirapertura 

del  tronco,  ne  fia  folamente  la  prefsione  attua¬ 
le  farà  alla  totale,  come  1599  a  1600:  e  fe  due  ter¬ 
ze 

applicatovi  fi  follevi  all'  altezza  di  400  linee.  Si  chie¬ 
de  ,  a  quale  altezza  fi  Jolltverebbe  fc  io  gli  en  do  la  le¬ 
gatura  >  S 1  facci  a  =  400  ,  c-x,  mzz  20  ;  farà  x  zz 
inraa  —  _  . .  .  f 

- - —  a  —  399  linee.  Sia  inoltre  nota  l'altezza  del 

mm 


fluido  nel  cannello  Mh  ,  ovvero  l '  altezza  ,  a  cui  fi 
folleva  il  f angue  in  un  cannello  verticalmente  applica¬ 
to  all  aorta  fenz  allacciarla  ,  e  nota  la  ragione  di  ni  ,*1  j 
fi  troverà  eziandìo  l' altezza  ,  a  cui  fi  " f alleverebbe  , 
fefii  ofiruiffe  interamente  l  aorta  $  perch}  mettendo  xzz  aj 

rame 

avremo  rrnnx  _  rame  ;  e  x  zz  7^77 .  Così  de¬ 
terminata  nel  Caroli  1®.  dalle  fperienze  del  Signor  Ha¬ 
les  l'altezza  c  di  798  Un.)  farà  mmx—.  x  798  mmy 
798mm  319200 

*  x~  =  -^7  -  800  )  nclla  filila  fuppofszio- 

ne  che  m  fi  a  zz  20. 

Se  faranno  note  le  altezze  a,  e  c;  fi  renderà  nota 
ancora  la  ragione  delle  aperture.  Pongafi  m  zzx;  farà 

xxa  —  a  zz  xxc  ;  onde  xx  zz  —  ;  e  xzz  Va:  Va-c  .Sia  per 

jfempio  a  ^400,^  c  ^  399  .  Avremo  x  rr  V^0  zr  20, 

Onde  la  ragione  di  m:  1  è  la  fieffa  ,  che  quella  di 

20:  i . 
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zz  parti  Js^le  arteriuzze  fi  fuppongono  chiufc  ,  îe 
iprefsioni  faranno,  come  3599:  3600;  e  cosi  negli 
altri  cali  fi  aumenteranno  ,  ma  Tempre  di  pochifsi- 
ima  cofa  . 

109.  Coroll.  5.  Colla  velocità  rifpettiva  fiadopra 
il  fangue  per  dilatare  le  arterie  y  ma  quella  rifpettiva 
:  velocità  ,  ovver  differenza  di  velocità  delle  varie  co¬ 
lonne  del  fangue  vafcemando,  fecondochè  le  arterie 
ivanno  aliontanandofi  dal  cuore,  ch’è  il  centro  del  moto; 
e  finalmente  fvanifce  ;  perchè  quello  fangue  poi, 
quando  è  molto  dillante  dal  cuore  ,  corre  tutto  con, 
jegual  celerità  ,  conforme  accade  nelle  vene  ;  ve¬ 
dendoli  nel  cavarne  fangue  ,  che  il  fuo  zampillo  è 
tanto  nella  fidole  ,  quanto  nella  dialìole  Tempre  ani- 
forme  .  Dunque  fe  la  velocità  rifpettiva  del  fangue 
nelle  arterie  fcema  a  proporzione  della  lor  dilìanza 
dal  cuore,  forza  è  ,  che  il  battimento  ancora  fi  di- 
iminuifca  ,  conforme  fi  diminuifce  in  fatti  ,  e  puù 
la  fua  diminuzione  eflere  da  ognuno  oflfervata  ,  e 
;  verificata. 

no,  Coroll.  6.  La  velocità  rifpettiva  è  quella  , 
per  cui  due  corpi  fi  avvicinano  tra  di  loro:  ma  il 
fangue  venofo  cammina  con  velocità  uniforme:  dun¬ 
que  le  Tue  diverfe  colonne  non  vanno l’una all’altra 
:  accodandoli.  Che  fe  ilcorfo  del  fangue  nelle  vene  più 
fi  accelera ,  quanto  più  è  vicino  agiugnere  al  cuore, 
quello,  che  fi  ritrova  più  indietro  ,  o  che  fcorre 
ipe’rami,  perchè  cammina  con  minor  velocità,  non 
potendolo  mai  raggiugnere  ,  non  potrà  mai  eferci- 
!  tare  in  eflo  alcun’azione  ;  e  perciò  non  faccendofi  pref- 
fione  nelle  vene,  per  confeguenza  non  debbono  bat¬ 
tere,  eccetto  però  il  cafo,  che  qualche  imbarazzo  nel 
.  r.uore  cambiale  quelle  condizioni  ,  e  vi  rallentafle 
il  moto  del  fangue  ;  perchè  allora  fi  vedrebbero 
sbattere  anche  le  iugulari. 

in.  Principio .  La  pulfazione  delle  arterie  deriva 
is  dall’urto  delle  varie  colonne  del  fangue;  cioè  a  di¬ 
ire  dal  percuoterfi  infieme  la  colonna  fpinta  allora 

dal 
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ilal  cuore  ,  e  quella  ,  che  fi  ritrova  già  a  (correre 
clali’ultima  contrazione  ;  e  si  quello  urto  del  fangue, 
come  la  pulfazione  delle  arterie  fono  proporzionali 
ambedue  alla  forza  afioluta  del  cuore,  ed  al  quadrato 
della  velocità  rifpettiva  del  fangue. 

1 1 2«  Le  ultime  firemità  delle  arterie,  e  le  im¬ 
boccature  delle  vene  fono  la  medefima  cofa  :  ma 
le  aje  di  quelle  ultime  firemità,  odi  quelle  imboc¬ 
cature  non  fono  in  loro  fiefie  ,  che  la  ventèlima 
parte  delle  aperture  de’tronchi  arteriali  ,  le  quali  a- 
perture  a  quelle  de’tronchi  venali  maggior  propor¬ 
zione  non  anno  ,  che  i  a  3  ,  o  1  a  4.  Dunque  gli 
orifizj  delle  piccole  venuzze  a  quei  de’ loro  tronchi 
fono,  come  i  :  80  in  circa .  E  per  confeguenza  dee 
il  fangue  più  liberamente  fcorrere  ne’  tronchi  del¬ 
le  vene ,  che  ne’  loro  rami . 

113.  Lafciando  la  medefima  proporzione  tra  l’ori¬ 
fìzio  delie  arteriuzze  ,  e  l’apertura  del  lor  tronco  , 
©(ferviamo  nelle  fperienze  1 ,  2,  e  fegu.deìfEmafia- 
tica ,  che  prima  che  abbia  inanimale  perduta  troppa 
gran  copia  di  fangue  ,  quanto  maggiori  fono  gli  sforzi, 
the  fa,  tanto  il  fangue  più  alto  fi  eleva  nel  cannello 
verticalmente  applicato  alle  arterie ,  ed  altrettanto  per 
confeguenza  più  fortemente  preme  le  loro  pareti ,  e 
più  proccura  di  dilatarle  ;  e  tal  differenza  ,  come 
fi  può  vedere  ne’fopraccitati  luoghi  ,  è  molto  con- 
fjderabile ;  onde  fi  ricava ,  che  quando  la  pulfazio- 
îie,  o  dilatazione  delle  arterie  è  accrefciuta  dalla  mag¬ 
gior  forza  del  cuore ,  bifogna  ,  che  fia  afsai  fenfibil- 

mente  accrefciuta ,  onde  divenghi  ~  ,  -,  o  —  mag¬ 
giore,  che  nello  fiato  naturale;  laddove  la  dilata¬ 
zione  ,  che  nafce  dalle  più  confiderabili  ofiruzioni , 
qual  farebbe,  fe  la  metà  de’vafi  fodero  ofirutti  ,  è 
sì  piccola,  che  lafezione  dell’arteria  dilatata  a  quel¬ 
la  delia  medefima  nello  fiato  naturale  maggior  propor¬ 
zione  non  ha,  che 400 a 399,  o circa. 

114. 
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114.  Si^retende  comunemente,  che  le  arteriuz- 
fze  ofirutte  fi  gonfiano  ,  e  battano  ne’  flemmoni  sì 
v fortemente ,  lenza  che  la  forza  del  cuore  fiali  pun¬ 
ito  aumentata.  L’inganno  di  coloro  ,  'che  tal  opinio¬ 
ne  nutrifcono,'  nafce  primieramente ,  perchè  concepir 
cnon  fanno,  come  la  forza  del  cuore  abbia  potuto 
ì’crefcere  ,  quando  il  pollo  non  fi  clferva  fenfibil- 
^niente  nè  più  pieno,  nè  piu  veloce,  che  al  foliìo. 
ijMa  noi  abbiam  dimofirato  ,  che  quella  forza,  fe  la 
smetà  de’vafi  fia  ofirutta  ,  non  iafcia  di  aumentarli 
Idei  quadruplo,  ancorché  l’altezza,  ed  il  numero  del¬ 
ie  pulfazioni  rimanga  lo  Hello ,  che  nello  fiato  di 

nfanità  .  La  feconda  cagione  del  lor  errore  fi  è,  che 
I; eglino  (limano  ,  che  ii  fangue  arrefiato  in  un  vafo 
^niente  perd^'della  fua  forza  ,  e  niente  ne  confumi 
iinelì’azione ,  che  fa  contro  Follacelo  ,  che  vuole  im¬ 
pedirgli  il  palfaggio  ;  quantunque  fia  una  verità  ri- 
ticonofciuta  da  tutt’i  Filici  ,  che  ogni  azione  foffre 
«una  ugual  reazione  contraria  ,  che  la  difirugge  (  S’ 
iGraveiande,  pag.  354)  ;  ed  in  confeguenza  del  lor 
terrore  fuppongono  ,  che  quello  fluido  sì  impetuofa- 
smente  fi  porti  verfo  le  pareti  de’vafi  ,  come  fe  nien¬ 
te  perduto  avelie  della  fua  forza  ;  il  eh’  è  vero  Io¬ 
niamente  nella  femplice  preffione  fenza  urto  ,  e 
mon  già  nella  forza  viva  ,  qual  bifogna  ,  che  fis 
«quella ,  da  cui  la  pulfazione  deriva. 

11 5.  Ciocché  convince  quella  opinione  chiara» 
a  mente  di  fallita,  è  l’aver  noi  dimofirato  ,  che  la 
1  forza  ordinaria  del  cuore  nell’ofiruzione  totale  de* 

jjvafi  non  è  più  di  “  maggiore  di  quella  ,  che  ha, 

t quando  quelli  fono  interamente  liberi.  Afuoluogo 
^vedremo  ,  che  quella  forza  sì  poco  accrelciuta  non 
u  può  tanto  dilatare  i  vali ,  che  il  lor  diametro  divenghi 
ii  gran  fatto  maggior  del  naturale  in  diafiole;  anzi  quello 
y  avanzamento  è  infenfibile,  maftìme  nelle  piccole  arte- 
xriuzze,  dove  per  l’ordinario  fuol  farli  F  infiamma- 
Elione  ;  ma  fenfibik  diviene  5  fe  la  forza  del  cuore 

fen» 
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fenfibilmente  fi  accrefce  (  113  )  .  Dunque  ogni 
qualvolta  il  battimento  delle  arterie  fi  ollerva,  co¬ 
me  nei  patereccio  ,  accrefciuto  di  molto  ,  bifogna 
di  necefiltà  ,  che  molto  notabilmente  aumentata 
anche  fiali  la  forza  dei  cuore  ,  Vale  qui  io  Hello 
difcorfo  del  §.  86. 

Della  Tenfione . 

si<5.  Ola  AB  (  fig.19.  )  una  corda  fiefììbile ,  ed 
v3  elafiica  tela  fra  due  punti  fìfsi  A,  e  B  ;  dal 
mezzo  della  quale  fi  fofpeudino  diverli  peli,  che  ti¬ 
randola  in  giù  ,  la  facciano  difendere  in  ADB ,  AFB. 
Per  ritrovare,  di  quanto  la  meta  di  quella  corda  li 
allunghi,  balla  delcrivere  intorno  al  centro  B  colf 
intervallo  BC,  il  cerchio  CegK;  perchè  gli  avanzi 
De,  Fg  faranno  i  fuoi  allungamenti  ,  o  diflenfio- 
ni .  Or  quelle  diftenfioni  ,  o  allungamenti  ,  cagio. 
nati  da’pefi,  o  dalle  forze  P,  p,  quando  i  pefi  feen- 
dono,  o  la  corda  s’inflette  di  quantità  infirmamene 
te  piccole  ,  dico,  che  fono  tra  loro,  come  1  quadra¬ 
ti  delle  faette  CD ,  CF . 

117.  Chiamando  e,  E  le  dilìenfìoni  De,  Fg  ,  e 
faccendofi  CD  ^  f  ;  CF  ~  F  ;  bi  fog  nera  dimo- 
firare  ,  che  Ha  e  :  E:  :  fF :  FF. 

Si  divida  la  retta  CB  in  due  parti  uguali  nel 
punto  H  ,  e  col  centro  H  ,  e  T  intervallo 
HC  fi  deferiva  il  cerchio  CIB  ,  di  cui  faran¬ 
no  fecanti  le  rette  DB,  FB;  e  CD,  CF  tangenti; 
ond’  effendo  il  quadrato  della  tangente  uguale  ai 
rettangolo  della  fecante  nella  fua  porzione  fuori  del 

cerchio,  avremo  CD  ^  BD.  De;  CF  :=  BF  .  Fg; 

ovvero  faccendo  Be  ~  Bg  r;  farà  ff  zz  (  e  r  )  e; 

c  FF  ~  (  E  ^  r )  E .  Ma  fupponendofi  infinitamente 
piccole  le  fcefe  de’ peli  P,  p,  o  le  quantità,  di  cui 
s’inflette  la  corda  AB ,  infinitamente  piccole  faran¬ 
no 
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no  le  füectiftenfioni  e,E  j  e  perciò  potendoli  fenzg 
lerrore  trafcurare ,  farà  ff  ~  re;  FF  7^  rEje  per  confe- 
guenza  FF:  ff.*:  rE:  re  ,  onde  FF:  fF::  E:e,cÌQC-3? 

Sichè  dovea  dimoftrarfi  . 

In  quella  dimofirazione  abbiam  adoperato  le  ret¬ 
te  De,  Fg,  cbe  fono  tra  la  tangente,  ed  il  cerchio 
grande ,  come  fe  (late  follerò  tra  ella  tangente, ed 
il  cerchio  piccolo  CI*,  perchè  elTendo  quelle  quan- 
Itità  infinitamente  piccole  rifpetîo  a’  raggi  finiti 
poffono  fenza  errore  fcambiarfi  Funa  per  Faltra. 

ìi8.  Se  in  mezzo  alla  corda  AB  fi  applicano  di- 
verfi  pefi  P,  p,  o  diverfc  forze,  che  la  fiirinouna 

Ifino  a  D,  e  Faina  fino  a  F  ;  le  faette  CF,  CD  pei 
efperienza  fi  trovano  aver  tra  loro  la  proporzione 
fudduplicaìa  de’ pefi  P,  p. 

il 9.  Coroll.  2.  Se  dunque  un  nervo,  o  una  fibra 
qualunque  fi  è  col  pelo  ,  o  colla  forza  d’una  libbra 
dillefa  d’una  foia  linea  ,  a  voler  ,  che  fi  diftenda 
di,  due,  bifogneranno  quattro  libbre  di  forza  j  di 
tre,  nove  libbre,  ec.  ;  e  per  la  fiefiTa  ragione ritro- 
;  vandofi  una  membrana  ,  o  una  fibra  al  didentro,© 

!  al  di  fuori  inarcata  tre,  quattro  volte  più  del  folito, 
<j  dovrà  concluderti  ,  che  la  forza,  che  Fha  obbligata 
a  inarcarli  ,  fia  fiata  quadrupla  ,  noncupla  delFor- 
1  dinaria. 

1  zo.  Corolle  2.  Le  fcefe  de’  pefi  applicati  alle  cor- 
:de  fon  come  le  radici  delle  loro  diftenfioni  *,  c  : 
\  E:  :  ff  :  FF  ;  onde  VT  :  VE  :  :  f  :  F  ;  ma  f  :  F  ;  :  Vp 
ì  VP-  Dunque  e:  E::  p:  P  ;  cioè  a  dire  le  diften- 
ìi fiori i  o  gli  allungamenti  delle  fibre  fono  tra  loro, 
come  i  pefi,  o  le  forze  ,  che  ledifiendono.  S'  Gra- 


ivefande  407. 

1 2 1 «  Coroll.  3.  Le  fibre  anulari  ,  che  cingono  I 
1  nofiri  vafi  ,  fi  poffono  prendere  per  circonferenze 
3  delle  loro  fezioni  circolari  ;  ma  le  periferie  de’  cer¬ 
vi  cfii  fono,  come  le  radici  delle  loraje.  Dunque  le  lun- 
H  ghezze  di  quelle  fibre  fono  come  le  radici  di  quefte 
Eiezioni,  o  fia  come  i  diametri  de’  vafi. 

Principio  .  Ma  la  cagione  ,  per  cui  i  nofiri  vafi  s’in- 

grò  fi» 
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groflano ,  è  la  forza  de’  fluidi  ,  che  fin  da  quando 
raccolti  (Unno  neiPembrione  ,  comincia  ella  a  fvilup- 
pargìi,ed  adifiendere  le  loro  fibre  anulari,  finché  fi 
Tende  la  ìor  lunghezza  vifibile.  DunqiPeflfendofì  prece» 
dentemente  dimofirato ,  che  le  forze  fono  come  gli 
allungamenti  5  faranno  quelle  ,  che  allungano  le  fi¬ 
bre  circolari  de’  nofiri  vali  ,  ed  accrelcono  i  lor 
diametri,  in  ragione  di  quefti  diametri  fiefii  5  qualo¬ 
ra  vanno  le  altre  cole  del  pari .  Onde  fe  per  allar¬ 
gare  un5 arteria  vi  fono  abbifognate  io  libbre  di 
-orza  ,  per  allargarla  del  doppio  ve  ne  abbifogne- 

ranno  14»  1  3  del  quadruplo  20  libbre,  e  così  negli 
altri  cali.  5 

T '  -^e^e  malattie  infiammative  fi  offerva 
il  polfo  elevato,  ovver  fartena  dilatata  notabilmen¬ 
te  ,  fino  a  divenire  alle  volte  doppia  ,  e  tripla  di 
quello,  che  in  alcune  circofianze  delia  vita  fuol  ef- 
lere ,  fenzachè  dir  fi  polla,  che  della  fua  elafiicità, 
€  iodezza  abbia  niente  perduto  .  Intorno  a  quello 
dicono  comunemente ,  che  il  fangue  ,  eh’  efee  fem- 
pre  dal  cuore  ,  arrivando  in  quei  vafi  vi  fi  racco- 
glie  ,  e  gli  gonfia  *  e  che  non  occorra  ,  che  per 
quello  la  forza  di  elfo  cuore  fi  aumenti .  Intanto 
le  ad  un  animale  vivente  fi  allaccia  ujn’arteria  ,  ve¬ 
diamo,  che  non  fi  gonfia  più  della  quattrocentefì- 
ma  parte  ,  oltre  alla  fua  ordinaria  diafiole  ,  fino  a 
che  non  fopravviene  la  febbre  ,  la  quale  fuol  tarda¬ 
re  fpefib  alcune  ore.  Dunque  è  un  errore  il  credere, 
che  lenza  aumentarli  la  forza  del  cuore ,  polla  un* 
arteria  per  femplice  ofiruzione  gonfiarli  fenfibilmen- 
te  ,  come  d  un  terzo,  della  metà  ,  ec.  :  e-  non  fi 
confirmera,  che  non  va  il  (angue  in  un’arteria  lega¬ 
ta,  come  l’acqua  d’ una  riviera,  che  (correndo  fin¬ 
che  ha  pendio,  va  Tempre  a  radunarli  su  di  quell’ar¬ 
gine  ,  che  le  taglia  la  firada.  Il  corfo  del  fangue  è 
limile  piuttofio  a  quello  dell’acqua  in  una  tromba  , 
in  cui  fecondocnè  s’  impicciolifce  ,  o  fi  feema  l’o¬ 
rifizio,  feema  ancora  e  la  velocità  dello  fiantuffo, 
e  la  difiribuzione  delle  acque,  conforme  s’infegna 
negli  elementi  d’ Idraulica  »  Ce- 
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nanamente  ricevuta  il  dire  ,  che  quanto  maggior» 
diente  nell’ infiammazione  un’arteria  dalia  forza  dei 
jingue  vien  dilatata ,  altrettanto  per  la  fua  propria 
prza  di  molla  più  fi  debba  nfirignete  ,  non  ofiante 
he  il  fangue  non  polfa  nè  andare  avanti,  per  l’o¬ 
racolo  dell’  ofiruzione ,  nè  ritornare  indietro  ,  onde 
nuovo  fangue  il  rincalza;  come  fe  una  molla  potef- 
ÿ  nel  fuo  primiero  fiato  rimetterli ,  mentre  che  la 
lefia,  o  una  maggior  forza  attualmente  la  prème  . 
"Luefia  Teorica  è  contraria  all’efperienza ,  che  abbia¬ 
lo  di  tutte  le  altre  molle;  e  farebbe  una  petizione 
i  principio  ?  addurre  per  pruova  ciò  ,  che  accade 
egli  animali  viventi;  perchè  certa  cofa  è,  che  le 
•  rterie  dilatate  nella  diafiole  da  una  forza  mag¬ 
giore  dell* ordinaria  ,  finita  la  fificle  del  cuore  non 
i  rifiringono  ,  fe  non  di  quanto  la  forza  fidfa  del 
pingue  minora  ,  come  per  efempio  d’  un  terzo  ,  fe 
l’un  terzo  quefia  forza  fi  (cerna .  E  fe  il  fangue  f 
he  fcorre  nelle  arterie  ,  mentre  fono  in  fifiole,  vi 
i:orre  ancora  còn  maggior  forza,  che  nello  fiato  di 
mita ,  o  di  quando  non  vi  è  infiammazione  nel  corpo, 
impedirà  allora  di  contrarli,  quanto  prima  fi  con¬ 
favano,  vale  a  dire,  che  non  potranno  le  loro  pareti 
bcofiarfi  tanto  all’affe  ;  perchè  quello  fangue  ,  che  fa 
Dntro  di  loro  uno  sforzo  maggiore,  dee  mantener¬ 
sele  più  lontane  .  E  così  molto  bene  fi  con- 
iepifce  ,  come  un’  arteria  ofirutta  gonfiandoli  del 
ri  pio  nella  diafiole  ,  polfa  nella  filiale  correre  fpazio 
maggiore,  che  nello  fiato  di  fanità,  fenza  però  che 
lue  contrazioni  le  rendano  mai  il  fuo  naturai 
ametro ,  o  che.  le  fue  pareti  fi  accollano  mai  tarl¬ 
ai  lor  alfe  .  Onde  l’arteria  reliera  Tempre  gon- 
ata ,  più  nella  diafiole  ,  meno  nella  fifiole ,  ma  e 


lelP  una,  e  nell’altra  Tempre  più,  che  nello  fiato 


fanità 


u  Caroli.  3.  Quefia  medefima  cagione,  che  nell''  in- 
animazione  proibifce  le  arterie  di  contrarli ,  quanto 

nello 
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stello  flato  fano,  fa  altresì,  che  premendo  col  dito 
la  parte  infiammata  ,  fi  Tenta  una  tal  refifienza,  che 
a  volervi  lalciare  una  fofia  ,  qual  nello  fiato  natura-i 
le,  Infognerebbe  premere  con  maggior  forza  la  par¬ 
te  ;  e  quella  refifienza  produce  quella,  che  dicefi: 
tendone  ,  o  renitenza  ,  la  quale  maggiore  è  nel 
flemmone  che  nella  rifipola  . 

Princìpio ,  La  tenfione  delle  nofire  fibre,  vafi,  e 
membrane  fi  mifura  dalia  proporzion  diretta  delle 
forze  adoprate  a  piegarle  ,  e  dalla  reciproca  della 
infiefiìom  ,  che  quelle  forze  producono .  Con  quantai* 
più  forza  dunque  premer  fi  dee  la  carne  per  lafciarvi 
fopra  una  folla,  e  quanto  meno  è  quella  foffa  pro¬ 
fonda,  tanto  la  tenfione  delle  carni  è  maggiore  . 
Fiucchè  una  corda,  fibra,  o  membrana  Ha  tefa  , 
più  refifie  ad  elfer  piegata,  purché  però  la  fua  ten¬ 
done  fia ,  come  la  radice  quadrata  delle  forze  ten¬ 
denti:  così  una  corda  fiirata  da  un  pelo  quadruplo, 
in  egual  tempo  non  rende  giù  il  quadruplo,  ma  il 
doppio  delle  vibrazioni  ,  s’ è  in  filato  di  renderne  . 
Le  membrane  de’  nofiri  vafi  allontanate  dal  lor  af¬ 
fé  per  la  diafiole ,  per  quanto  elaftiche  fieno  ,  non: 
poffono ,  rimettendoli,  accofiarfegli  più  vicino,  che: 
«ella  fifiole  precedente  ;  perchè  altrimenti  bifogne- 
rebbe ,  che  le  molle  rendeflfero  'a’  corpi ,  da  cui  fo¬ 
no  piegate ,  più  moto  di  quello ,  che  ne  ricevono  . 
Ma  la  perfètta  molla  non  ne  rende ,  fe  non  quanto 
«e  ha  ricevuto  y  dunque  con  maggior  ragione  più 
refiituirne  non  polfono  i  nofiri  vafi ,  che  fono  mol¬ 
le  imperfette  .  In  poche  parole  ,  i  vafi  del  nofiro 
corpo  non  fi  muovono  per  femplice  forza  di  mol¬ 
la ,  come  le  corde  fonore,  che  una  volta  toccate,  ! 
rifpondono  con  molte  vibrazioni  y  ma  vibrano  una 
fola  volta  dopo  ogni  contrazione  ;  nè  mai  fi  di¬ 
latano  ,  fe  il  fangue  lanciato  dal  cuore  non  fu-; 
pera  la  refifienza  delle  fibre  circolari ,  che  alla  lo¬ 
ro  dilatazione  fi  oppongono .  Dunque  è  mal  fon¬ 
data  la  fottigliezza  di  volere  fpiegare  la  frequen¬ 
za 
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!|  del  poHo^  per  la  tenfione  accrefciuta  nelle  fi- 
Lre  de’  noftri  vali,  come  fi  fpiega  quella  delle  vi- 
]  orazioni  deile  corde,  che  rendono  tuoni  due  voi. 
I  te  piu  acuti  ,  quando  fon  tefe  da  forze  quadra- 
I  pie.  11  moto  pifi frequente  del  cuore  è  quello,  da 
cui  la  frequenza  delle  pulfazioni  delle  arterie  fo- 
:  lamente  deriva. 

122,  I  tumori  infiammativi,  e  mafifime  i  flem- 
!  moni  io  no  ài  figura  sferica,  e  fogliono  ordinaria- 
|  tóente  innalzarli  per  metà  falla  fuperficie  della 
|  c.ute  •  ^fjre  trafverfali  *  che  pafifano  pel  ver¬ 
tice  del  tumore  ,  fono  più  di  (le  fé  delle  altre  ;  e 
I  e  ^  0  dmennoni  fieguono  la  proporzione  delle  lo- 
fro  altezze  sui  piano  della  pelle  .  Effendo  due  ,  o 
!  ^urtUjlc^i^i  hiverla  altezza  ,  o  di  tiifienfione  di- 
;l  vena  di  fibre  egualmente  elamiche  ,  le  forze  del 
ilang'.e,  che  debbono  avergli  prodotti,  avranno  tra 
J  ìoro  la  Proporzione  de’  quadrati  di  quelle  altezze. 

[  §.  izo.].  Così  quando  nel  vajuolo  fi  ofìferva  il 
ij  polio  piu  alto,  le  boìle  ordinariamente  fi  gonfiano, 
e  le  il  polfo  fi  abbaifa  notabilmente,  fparifee  il  tu- 
mor  delle  bolle  ,  o  fe  ne  rientra  il  vajuolo . 

12^,  I  tumori  ,  che  nafeono  in  parti  piu  arren- 
;i  devoh  di  teffitura,  e  più  delicate  di  tatto,  ingrolfa- 
no  piu  ,  fenza  che  maggiore  fia  in  quelle  parti  la 
forza  del  fangue ,  Cosi  le  bolle  del  vajuolo  fono  pìh 
grofife  nel  volto,  e  nelle  mani;  e  fe  mai  più  graffe 
i;  fofifero  in  quelle  parti  ,  in  cui  la  cute  è  più  du¬ 
ra  ,  come  nelle  piante  de’  piedi  ,  più  gagliarda  ef- 
:  fer  dovrebbe  la  forza ,  che  vi  fpigne  il  fangue  ;  e 
!  perciò  piu  difficili,  e  più  dolorofe  farebbero  a  fpun- 
itar fuori  le  bolle,  conforme  fpeffe  fiate  fuccede. 

124.  IZfperienza  .  Solpendendo  peli  dii  uguali  a 
I  crini  uguali  di  groffezza,  e  lunghezza,  ho  ritrova- 
i  to  primo ,  che  gii  allungamenti  de’  crini  erano  co¬ 
inè  i  peli  y  fecondo,  che  la  quantità  ,  di  cui  fi  ah 

lungavano  fenza  romperli ,  era  ~  della  loro  pn» 
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mitiva  lunghezza;  terzo,  che  quei  ,  eh5  erano  an* 

che  meno  di  *-  della  lor  naturai  lunghezza  trop- 

po  pretto,  o  da  pefi  troppo  grandi  allungati  ,  fi  rom* 
pevano  poi;  il  che  non  accadeva,  quando  le  poten¬ 
ze  tendenti  andavano  per  gradi ,  ed  appoco  appoco 
crefeendo  ;  quarto,  che  le  l’aria  durante  1’  efperien- 
za  diveniva  più  calda,  i  detti  crini  fi  allungavano 
un  poco  più  ,  come  al  contrario  fi  raccorciavano  , 
e  follevavano  i  loro  pefi  ,  fe  l’aria  fi  rendeva  più 
fredda;  quinto,  gli  allungamenti  de’  crini  fono  per 
altro,  come  le  loro  naturali  lunghezze. 

125.  Coroll.  1.  Se  dunque  importa  ,  che  le  fibre 
degli  animali  non  fi  rompano,  bifogna  ,  che  le  for¬ 
ze  del  cuore,  che .  debbono  fino  ad  un  certo  fegno 
dittenderle  ,  non  crefcano,  fe  non  fe  appoco  appo¬ 
co  ,  e  per  gradi;  ciocché  otterviamo  avvenire  nel 
cominciamento  ,  e  progretto  delle  malattie  infiam- 
macive.  Di  più  le  fibre  etteriori  d’una  gianduia  in¬ 
fiammata  fono  efpotte  ad  aliungarfi  di  lunghezzì 
attoluta  più,  che  le  interiori;  ma  fe  anno  le  une  , 
e  le  altre  la  medefima  tendone,  le  etteriori  non  fo¬ 
no  più,  che  le  interiori,  foggette  a  romperfi  ;  per¬ 
chè  naturalmente  fono  altrettanto  più  lunghe. 

12Ó.  Cordi  2.  Abbiamo  di  fopra  ottervati  i  van¬ 
taggi  ,  che  nel  flemmone  arreca  il  calore  moderata¬ 
mente  accrefciuto  (  §.  79*  81.  )  ;  un’altro  ora  n’è 
quello  di  diflendere  le  fibre  nervofe,  e  sì  preveni¬ 
re  i  troppo  vivi  dolori ,  che  altrimenti  fi  fentireb- 
bero,  e  far  eziandio ,  che  più  tempo  vi  voglia  a  fpez- 
zarle;  perchè  il  calore  allunga  le  fibre  con  rilattarle, 
onde  divengono  elleno  capaci  d’ un  maggior  grado 
di  ettenfione  prima  di  romperli  .  Ma  un  calore  poi, 
che  oltre  patta  i  limiti  convenevoli  [  §.78  ],  produce 
un  increfpamento  ,  che  raccorcia  le  fibre  ,  e  partorire 
effetti  diverfi  da  quelli,  che  fe  ne  afpettano  e  fi  è 
quello  il  cafo,  in  cui  un  tal  foverchio  calore  dee 
per  mezzo  de’  refrigeranti  moderarli  « 

Del 


Ih&ORNO  ALL’INFIAMMAZIONE  i79 

Del  Dolore . 


127. TL  dolore  altro  non  è,  che  la  percezione  d’ 
JL.  una  ftnatura  ,  che  le  fibre  nervofe  loffrono. 
per  cui  fon  quali  proffime  a  lacerarli .  Quella  peri 
cezione ,  o  idea  nafte  alcune  volte  dall* immagina- 
suone,  o  dalle  (tirature,  che  fi  fanno  nel  «crebro 
!  Per  caS,on  d  un  delirio;  ma  piè  fovente  viene  ori- 
gmata  da  qua  che  impreffione  fatta  ne’  nervi  elle- 
d  non  del  cerebro.  L  incomodo,  e  la  pena  ,  che  fe 
?  ne,  nient,e  ’  comfponde  al  maggiore  ,  o  minor  peri- 
e  c°l°  >  e!le  fovralla  alle  fibre  di  romperli 

128.  Quando  una  fibra  è  Amata,  fi  allontanane 
:  le  une  dalle  altre  le  ftremità  d.  quei  piccoli  fi"  » 
il  che  la  compongono  :  e  fe  la  limatura  fi  fa  adagio  , 
il  fugo  nutritivo,  che  fopravviene  fempre  ad  irrigar 
ila  fibra,  potrà  riempiere  quegl’  interflizi ,  e  ripara- 
;re  1  contatti  ,  che  vanno  a  perderfi;  onde  ella  po- 
t'tra  elfere  confiderabiimente  allungata;  e  così  mino- 
:re  fara  il  pencolo  ,  che  la  fibra  fi  fpezzi,  e  più  lieve 
il  dolore,  che  fe  folfe  all’ ifteffo  grado,  ma  più  fol- 
^lecitamente  rtirata,  ^ 

:  129.  Stirandoli  una  fibra  ,  quanto  più  in  egual 

riempo  fi  fcofiano  i  fuoi  fili  componenti,  più  ella  fi 
cupone  ,a  fpezzarlì;  onde  più  urgente  è  il  pencolo, 
ipiu  atroce  il  dolore,  e  più  ancora,  fe  il  redo  cor¬ 
re  del  pari ,  fon  gagliarde  le  forze ,  che  la  diftendo- 
ino  :  e  fe  premendola  ,  o  tirandola  ,  fi  otterrà  di 
npiegark  4,  9  volte  più;  doppie,  triple,  bifogna,  che 
cileno  le  fue  dirtenfiom  (  §.  117  )  ;  e  doppj,  tripli 
ancora  faranno  1  gradi  della  fenfazione  dolorofa, 

1  130.  Se  una  fibra  è  2,  3  volte  più  atta,  che  un* 

laltra  a  difenderli,  operata  in  effe  la  medefima  forza, 

■ , °'J iP°rra  ambedue  ugualmente  a  fpeazarfi.e  cagionerà 
io  lidio  dolore;  ma  le  fono  ambedue  da  peli  difuguaii 
f  egualmente  allungate,  la  più  efienfiva  patirà  altret- 

M  a  tari- 
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tanto  meno,  che  l’altra.  Ma  le  fibre  piu  tefe  nel¬ 
lo  fiato  naturale  fono  le  meno  efienfive  ;  dunque 
delle  fibre,  che  per  iftiratura  ugualmente  fi  allungano^ 
quelle  che  naturalmente  fono  più  tefe  ,  foffrono 
il  più  atroce  dolore  . 

Coroll.  Le  ditte  aironi  fatte  nelle  fibre  da  un  me- 
defimo  pefo,  fono  in  ragione  delle  loro  primitive 
lunghezze  [  §  124  };  dunque  una  fibra  ,  che  fia  4 
volte  più  lunga  d”  un’altra,  potrà,  infletterli  due  vol¬ 
te  più  profondamente,  fenza  patire  maggior  dolore; 
perchè  fi  difienderà  a  proporzione  della  fua  primiti¬ 
va  lunghezza;  poiché  le  dilìenfioni  delle  fibre  fono, 
come  1  quadrati  delle  rette,  che  le  loro  infleflìoni 
difegnano.  (§.  117.) 

131.  Le  forze  necelfarie  per  diffondere  ugualmen¬ 
te  più  fibre  dr  diverfo  diametro  ,  fono  tra  loro,  fe 
corre  il  retto  del  pari  ,  come  i  quadrati  de’  loro- 
diametri .  Perchè  quella,  che  Pha  doppio,  è  compo¬ 
sa  da  un  numero  quattro  volte  maggiore  di  fibric- 
ciuole  .  Onde  fiirando  la  medefima  potenza  quattro 
fibre  unite  infieme  ,  ed  una  femplice  ,  allungherà 
quelle  tre  quarti  meno  di  quella,  ed  una  fola  quar¬ 
ta  parte  lor  cagionerà  del  dolore  .*  così  attaccando 
pefi  uguali  ad  una  treccia  di  cento  capelli  ,  ed  ad 
un  folo  capello  capace  di  refifiere  a  qoefio  pefo  , 
si  dolore  nel  primo  calo  è  cento  volte  minois  ,  che 
nel  fecondo;  ma  farà  cento  volte  maggiore ,  fe  il 
pefo  attaccato  al  capello  fuperafFe  infinitamente  la 
fua  refiftenza  . 

132.  Quanto  più  fottili,  e  più  tefe  fono  le  fibre 
de’  nervi,  tanto  più  la  perfona  è  timida,  e  delica¬ 
ta  ,  più  bada  alle  minime  impreffioni  de’corpi  capaci 
cf  offenderla  ,  e  più  fe  ne  fpaventa  :  ma  la  fenfazione,  e  1* 
immaginazione  fono  altrettanto  più  vive,  quanto  più  fi¬ 
fa  è  l’attenzione  dell’anima  all’oggetto  propofio;  dun¬ 
que  più  intenfo  farà  eziandio  il  dolore. 

i  II  dolore  non  mi  pare  una  percezione,  che  fer¬ 
va  folo  ad  affliggere  inutilmente  i’uomo  ;  nè  quei 

gri- 
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gridi ,  quel  pianto,  e  quegli  [contorcimenti  di  vol¬ 
to,  che  ridicoli  pajono  a  chi  con  occhio  filofofico 
non  gli  riguarda,  fi  fanno  lenza  alcun  fine,  quan¬ 
tunque  naturalmente  ,  e  quafi  involontariamente  fi 
facciano.  Iddio,  che  ci  ha  collocati  tra  corpi,  che 
.  col  loro  urtare  ,  e  percuotere  ,  pofiono  offendere  , 
anzi  difiruggere  la  nofira  de  ho  li  [fun  a  macchina  -»  ha 
voluto  ,  che  per  mezzo  de*  fenfi  avvertiti  folli  mo 
del  pericolo,  in  Cui  ella  fi  trova,  prima  che  le  fi¬ 
bre  fieno  affatto  lacerate-.*  e  poiché  allora  ci  mettia¬ 
mo  a  gemere ,  ed  a  gridare ,  quando  non  Tentiamo 
iti  noi  una  forza  bafievole  a  refpignere  quelli  corpi 
nocivi  ;  è  da  filmare,  che  tai  fegni  efieriori  fieno 
fiabiiiti,  e  determinati  per  chiamar  foccorfo  ;  e  co¬ 
sì  Iddio  ha  voluto,  che  il  linguaccio  del  dolore  fia 
anche  intefo  da  chi  niffun  altro  ne  intende  . 

E’  un  abufo ,  che  fi  fa  del  meccanifmo  il  voler 
cgni  cofa  meccanicamente  (piegare  fino  alle  azioni 
ilefie  dell*  anima  ,  come  fono  quei  n?oti  1  °  fegni 
«derni  del  dolore  ,  per  mezzo  de  quali  proccuna- 
Hio  d’eccitar  la  compaffione  de’  circolanti  per,  ef¬ 
fe  r  ne  foccorfi.  Quefio  è  lo  fieffo,  che  fe  meccani¬ 
camente  ,  e  fenza  l’ intervento  di  quella  motrice  , 
ed  intelligente  potenza ,  che  ci  anima ,  fpiegar  fi 
voi  effe  la  follecitudine^  ed  i  moti  d’un  uomo  affan¬ 
nato  in  ricercare  il  cibo,  per  nutricarcene  .  L  ufo 
ci  ha  renduìo  quefte  forte  d’azioni  si  familiari  , 
che  per  volontarie  che  fieno ,  mai  non  ci  accor¬ 
giamo  dell’ordine  efpreflfo  della  volontà  j  come  of— 
iervar  fi  può  nell*  inghiottire  ,  dove  la  volon¬ 
tà  efeguifee  il  moto  meccanico  per  mezzo  di  cer¬ 
ti  mufcoli ,  che  dalla  maggior  parte  degli  uomini 

non  fi  conofcono .  .  . 

Il  fentimento  comune  de’  Cartefiani  intorno  a 
quelli  moti  da  loro  chiamati  (imparici  >  e  si  poco 
ragionevole,  che  niuno  di  effi  gli  ha  finora  f p i e— 
*gati ,  fen2a  feon volgere  le  più  evidenti  leggi  de*»a 
Meccanica . 
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133.  Suppoogbiamo ,  che  fia  uno  fpillo  ficcato  in 
un  tendine  d’ un  uomo  vivo,  e  fano  di  mente  ,  o 
che  gh  fia  un  olfo  incagliato  nella  faringe,  edincalìra- 
to  in  maniéfa ,  che  prema  tutt’  i  vicini  nervi  della 
gola:  vediamo  gli  sforzi  violenti  ,  e  le  azioni  vo¬ 
lontarie  ,  che  quello  uomo  efercita  per  cavarli  lo 
fpillo,  o  per  mandar  fuori  Pollo,  per  quanto  dolore 
quelle  operazioni  gli  coftano.  E  fei  membri  fottopolìi 
alla  volontà  non  ballano  per  ottenere  P  intento  , 
fi  mettono  anche  gli  altri  all’ imprefa  ;  lo  ftomaco 
co’luoi  sforzi,  che  fi  chiamano  naufee ,  il  petto  col¬ 
le  violente  efpirazioni ,  che  anno  il  nome  ài  tc/fe,  fi 
adoperano  valorofamente  per  ifpigner  fuori  quell’of- 
fo:  crefcono  inceffantemente  le  angofce  ,  ed  il  cuo¬ 
re  con  raddoppiate  contrazioni,  ed  i  vafi  della  par¬ 
te  premuta  battendo  più  forte ,  fan  generare  final¬ 
mente  la  marcia,  e  così  danno  efito  alla  cagione 
del  male.  Or  come  polfono  corpi  sì  piccioli,  quali 
fono  quello  fpillo,  o  queft’olfo,  privi  d’ogni  moto, 
comunicare  da  fe  foli  a  tutta  la  mole  del  corpo  uma¬ 
no  un  movimento,  ed  una  forza  infinitamente  mag¬ 
giore  di  quella,  che  anno  in  fe  lìelfi  ?  Le  prime  leggi 
del  moto  fcoprono  la  fallita  di  quella  opinione  ; 
poiché  è  Piftdfo,  che  non  conolcere  gli  elementi 
delle  Meccaniche,  il  figurarli ,  che  fi  polla  dare  una 
macchina  capace  di  moltiplicare  il  moto  da  per 
fe  (te  fifa  .  Nè  vale  il  dire,  che  l’influlfo  del  fluido 
nervolo  per  ogrti  minima  prelfione  fi  arrella  ;  per¬ 
chè  non  fi  aumenta  per  quello  il  Tuo  corfo  ne’ ner¬ 
vi  vicini;  conforme  chiudendo  un  ramo  di  arteria, 
non  fi  accrefce  per  quello  fenfibilmente  la  velocità 
del  langue  nelle  altre  ,  fecondo  abbiamo  dimofìra- 
to  nel  §.  41.  Mi  difpiace  di  combatter  qui  un  Pen¬ 
timento  favorito  dalla  maggior  parte  de’Medici;ma 
fe  la  lor  mira  è  di  ritrovare  la  verità,  non  dubito, 
che  avranno  a  caro  d’efifer  tolti  d’errore . 

134.  Il  numero  delle  vibrazioni  ,  che  fanno  le 
corde  tefe  in  un  mezzo  di  poca  refifienza  ,  crefce 

nel- 
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osella  ragion  comporta  della  fudduplicata  delle  forze 
tendenti,  e  della  contraria  sì  delle  lunghezze  di  que¬ 
lle  corde ,  come  de’lor  diametri.  (  S’Gravefande  cap, 
24  ).  Ma  i  dolori  sì  acuti,  che  ottufi  non  li  fanno, 
come  generalmente  dicono  ,  per  vibrazioni  di  fi¬ 
bre,  come  i  tuoni  delle  corde  fonore  ;  perchè  una 
fibra  premuta  collantemente  da  un  pefo  ,  non  può 
vibrare,  eppur  non  lafcia  di  far  dolore.  Dunque  chia¬ 
ramente  fi  vede,  che  non  debbono  Tempre  da  que¬ 
lla  cagione  dedurli  i  dolori  o  acuti  ,  od  ottufi  che 
fieno . 

„  Del  Tumore  9 

I  v  ;  -  „  .  X-  ,  '  y-  -  .  •  ...  .  ■  /  ' 

:  135,  T  Tumori  infiammativi  fon  comporti  dalla  gon- 
JL  fiezza  dì  ciafcun  de’vafi  ,  che  compongono 
Ja  parte  infiammata,  vale  a  dire  daìì’ecceffo  del  lor 
volume  fopra  a  quello,  che  avevano  nello  flato  di 
fanità  .  Abbiamo  di  fopra  oflervato  ,  che  un  vafo 
dal  fangue  con  infollìa  forza  febbene  in  diverfe  volte 
dilatato,  nella  fìrtoje  rimane  ancor  gonfio,  cioè  dire  non 
fi  riduce  allora  al  fuo  primitivo  volume,  benché  più 
picciolo  divenga,  che  non  era  nella  precedente  dia¬ 
mole  .  E  da  quello  abbiamo  noi  dedotto  il  battimen¬ 
to  de’  tumori  infiammativi  (  121 ,  122  Pure  per 
maggior  chiarezza  bifogna  aderto  ritrovare  ,  quanto 
per  femplice  allacciatura  porta  gonfiarli  un  vafo, 
lenza  che  la  forza  del  cuore  di  nulla  fi  aumenti  . 
La  mancanza  di  efattezza  nelle  idee  fa  fpacciare 
per  grandi  i  piccioli  effetti  di  alcune  cagioni,  e 
fa  prendere  degrortì  errori  alla  maggior  parte  de 
Filofofi.  Ne  abbiamo  un  efempio  troppo  chiaro  ne¬ 
gli  effetti  attribuiti  alla  materia  fottile  ,  di  cui  li 
moltiplicava  fecondo  il  bifogno  la  forza  ,  iuppo- 
nendone  la  velocità  accrefciuta  a  capriccio.  In  que¬ 
llo  modo  fi  fpiegherebbero  de’fatti  ,  che  non  acca¬ 
dono  mai  in  Natura,  come  farebbe  quello  d’una  Cit¬ 
tadella  fmantellata  da  un  colpo  di  materia  fotti  le.  Bi- 
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fogna  ormai  perfuaderfi  di  quella  verità ,  che  non 
tocca  alia  fantafia  ,  ma  ali’dperienza  il  determinar 
dagli  effetti  le  varie  forze  ,  che  han  le  cagioni  in 
Natura. 

(F/g.  12.  )  Sia  per  efempio  CDEe  un’arteriuzza 
mefenterica ,  o  un’altra  qualunque,  di  cui  un  degli 
ultimi  rami  DE  fia  interamente  o  allacciato,  od  o- 
flrutto  ;  e  l’altro  fuo  compagne  De  abbia  l’ifiefTa 
grandezza,  e  libero  da  per  tutto  il  pafifaggio;  e  fi 
lupponga,  che  i  due  orifìzj  £,  e  fieno  infieme  effet¬ 
tivamente  minori  di  quello  del  tronco  CD  nella  ra¬ 
gione  di  i  a  20.  Sia  dunque  da  determinarli,  qual 
velocità  ha  langue  nel  ramo  aperto,  e  qual  dilata¬ 
zione,  e  rifirignimento  annosmendue  i  rami,  relati¬ 
vamente  a  quella,  che  avevano  prima  dell’  ofiru- 
zione ,  fupponendo  però  ,  che  la  forza  del  cuore  non 
fi  alteri. 

1 36.  Secondo  le  regole  dell’Idrodinamica,  Sez.  5* 
pag.  95,  la  forza  del  fluido,  che  pafifa  per  lo  relian¬ 
te  orifizio  e,  a  quella,  che  aveva  prima  dell’ofiru- 

zione  ,  farà  come  della  forza  totale ,  che 

Io  fa  muovere.  Quefia  ragione  è  la  fieffa,  che  quel¬ 
la  di  63 84  a  6396,  ovvero  di  532  a  533  :  ma  le 
velocità  fono  come  le  radici  delle  forze.  Dunque  la 
velocità  del  langue  in  uno  di  quelli  orifìzj,  quando 
l’altro  è  chiufo,  a  quella  di  quando  fono  aperti  a- 

mendue ,  ha  la  fieffa  ragione  di  V532  :V533  ,  di  79. 
90:  79.97,  ovvero  di  12500:  12501.  (§104,  efegu.) 

137.  Quanto  alla  dilatazione  di  quefio  vafo  ,  il 
cui  orifizio  è  a  quello  del  tronco,  come  1:40,  per 
ipotefi  ;  la  prdfione  fatta  dal  fangue  contro  le  fue 
pareti  alla  prefbone  totale  dee  avere,  fecondo  dimo- 
ltrammo  al  §.  1 08,  la  fieffa  proporzione  del  numero  1 599 
a  1600;  ma  prima  dell’oftruzione  erano  come  399: 
400;  dunque  quella  prefiione  di  quando»  vali  ton  o- 
firutti,a  quella  di  quando  fon  liberile  come  6396  a  6384^ 

ovve« 
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ir  ovvero  come  533  a  532.  Ma  effendo  ledifienfioni 
delle  fibre  anulari  de1  vali  proporzionali  alle  forze 
(  tendenti,  ne  fiegue,  che  le  fibre  di  quefii  fi  allun- 
rl  gheranno  per  l’ofiruzione  nella  ragione  di  532  :  5330 
£  perchè  come  i  quadrati  appunto  di  quefie  accre- 
i;  feiute  lunghezze  fono  le  aje  delle  fezioni  de’  ^afi  9 
ì  fe  mettiamo  ,  che  la  lunghezza  naturale  della  fibra 
6  fia  532,  e  raccreicimento  1,  farà  la lezione  del  vafo 
d  libero  a  quella  del  medefimo,  quando  è  ofirutto,  come 
!  il inumerò  283  a  284,  o  come  1O000  :  icùoì  ,  la  cui 
s  differenza  èquafi  impercettibile  per  un  vaio. 

Quanto  al  battimento  di  quello  vafo,  farà  lo  fieffo 
itche  prima,  a  riferba  di  quella  pkcioliffima  diverfi- 
]ta  ;  ovvero  farà  egli  proporzionale  alla  differenza, 
riche  paffa  tra  la  forza  del  fangue  fpinto  durante  la 
fidiallole ,  a  quella  ,  con  cui  è  fpinto  durante  la  fi- 
[dlole. 


IS8-  Vediamo  dunque  ,  che  fecondo  le  piu  efat- 
te  regole  Idrauliche,  che  fi  fono  finora  conofciute, 
unon  fi  può  fofienere  ,  che  i  vali  del  nofiro  corpo 
nfenfibilmente  fi  gonfiano,  perchè  altri  a  lor  vicini 
rivengano  ad  oftruirfi  .  Ma  giacché  fiamo  in  tal  pro- 
Ipofito ,  bifogna  dir  tutto  ,  e  notare  ,  che  le  regole 
ridateci  dalle  Illufire  Bernulli  fuppomgono  lo  ftefs’o- 
fnfizio ,  di  cui  fi  chiuda  una  parte  ,  e  che  refperienza 
113  facci  in  un  vafo  ecceffivamente  più  largo,  che  non 
afono  gli  qrifizj;  onde  non  verificandoli  quello  ne’canali 
Sanguigni  ,  non  pofsono  a  parlar  dritto  foggia'3 
licere  a  quelle  regole  fenza  le  dovute  limitazioni  . 
ujQuindi  per  ritrovare  la  verità  su  quello  punto  ef- 
rìfenziale  nella  teorica  della  derivazione,  e  revul¬ 
sione  ,  ho  fatto  un  gran  numero  di  efperienze,  del¬ 
le  quali  noto  qui  appreffo  il  ritoltalo. 

139.  Feci  fabbricare  un  cannello  cilindrico  di  lat¬ 
ata,  biforcato  in  due  rami  ,  i  di  cui  orifizj  erano  io- 
riderne  cinque  volte  più  (Fretti  del  tronco;  ed  adat- 
orandolo  vicino  al  fondo  d’un  vafo,  che  io mantener- 
va  pieno  d’acqua  fempre  alia  medefima  altezza,  of¬ 
fer- 
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fervai»  che  chiudendo  uno  degli  orifizj,  ufciva  per 
l’altro  in  tempo  uguale  una  undicefima  parte  d’acqua 
più  j di  quando  lafciavafi  aperto.  La  ragione  di  que-  | 
ila  differenza  è  ,  che  febbene  il  tronco  più  largo 
foffe  di  ambedue  i  rami,  relativamente  però  alla  lo¬ 
ro  ampiezza  tant’acqua  non  fom  mi  ni  tirava  ,  che  ba* 
flaflfe  a  riempiergli  ;  perchè  nel  luogo,  dove  l’acqua 
fi  aveva  a  dividere,  fi  formavano  due  vortici  ,  che 
opponendofi  l’uno  all’altro  ,  defraudavano  fcambie- 
voìmente  a  ciafcuno  degli  orifizj  l’acqua  ,  che  gli 
farebbe  toccata,  fe  foffe  fiato  folo  a  riceverla.  Dai 
che  fi  deduce  5  che  facendoli  l’efperienza  con  cannelli 
divifi  in  rami,  che  abbiano  molta  minor  proporzio¬ 
ne  al  lor  tronco  ;  come  farebbe  quella  di  i  a  20  ; 
non  vi  farà  alcun  divario,  voglio  dire  ,  che  aperti 
£  rami  getteranno  del  fluido  proporzionalmente 
alla  grandezza  de’lor  orifizj;  conforme  dopo  molte 
numerofe  efperienze  conchiude  il  Signor  Mariotte, 
concorde  in  quefio  co’Signori  Cramer  ,  e  Jallabert, 
celebri  Profeffori  di  Matematica  in  Ginevra  ,  da 
ine  confultati  su  tal  propofito  .  Onde  avendo  io  ten¬ 
tato  quefio  efperimento  negli  ultimi  rami  dell’arte¬ 
ria  meferaica  ,  non  ho  potuto  finora  ritrovare,  che 
aprendone  la  metà,  ne  ufciffe  fenfibil mente  più,  che 
la  metà  dell’acqua,  che  ufcir  poteva,  fe  fi  aprivano 
tutti  ;  febbene  per  avere  coll’  ultima  precisone  le 
dovute  mifure,mi  fia  fervito  di  pendoli  a  mezzi  fe¬ 
condi,  e  di  certe  bocce  lunghe  da  me  prima  efatta* 
mente  mifurate  . 

140.  Ma  fuppofio  ancora,  che  non  mi  fia  riufcì- 
to  di  offervare  quella  minima  differenza,  e  che  real¬ 
mente  efca  per  quefio  minor  numero  di  orifizj  più  flui¬ 
do  di  quello,  che  ufcir  ne  dovrebbe  relativamente 
al  lor  diametro  ;  fi  ricaverà fobmente  da  quefio, che 
la  velocità  del  fangue  in  un’arteriuzza ,  quando  un* 
altra  a  lei  vicina  fia  oftrutta  ,  non  è  fenfibilmente 
maggiore,  che  quando  ambedue  fi  ritrovano  libere. 
Laonde  non  può  afpettarfene  un  gonfiamento  fenfibi— 

lei 


ÎNT  <4,  O  ALL’INFIAMMAZIONE  1S7 

le ,  qual  ne’tumori  infiammativi  fìfcorge. 

14t.  Princìpio .  La  pelle,  e  generalmente  tutte  îe 
membrane  interiori  fon  collocate  tra  due  potenze 
ìjntagonifie;  delle  quali  una,  ch’è  la  forza  del  fluido,  che 
t; otto  di  elfe  fi  afconde ,  dal  centro  alla  circonferenza 
le  fpigne:  l’altra  ,  ch’è  Felaflicità  ajutata  dalla  prefi- 
nione  dell’aria,  e  de’corpi  circonvicini,  dalla  circon¬ 
ferenza  le  refpigne  continuamente  al  centro  .  La 
rimana  di  quelle  potenze  tende  a  dilatare  ,  e  Ja  fe- 

sionda  a  riflrignere  le  parti ,  fu  di  cui  efercitano  la 
oro  azione . 

>ì  142.  Un  corpo,  che  fi  trovi  in  mezzo  ad  un  flui- 
(o,  che  per  ogni  parte  ugualmente  lo  prema ,  s’im- 
cicciol ifce  lenza  cambiar  figura  ,  Tempre  però  che 
iì:  interne  forze  prementi  fieno  men  valide  dell’  e- 
nerne :  ma  fe  le  interne  lo  fpingono  inegualmente 
fi  di  fuori  ,  mentre  Fellema  refiflenza  è  da  per  tutto 
■jiflelfa ,  bifogna  di  necefifità,  che  il  corpo  s’inrumi- 
siica  in  quella  parte ,  dov’è  dal  di  dentro  maggior»» 
dente  premuto.  E  per  quella  cagione  avviene,  che 
a  carne  fotto  le  coppette  fi  gonfia  ;  che  fi  formano 
:l  aneurifme ,  ec. 

$  143*  A  produrre  nel  corpo  umano  qualfivoglia  tu¬ 
more ,  è  neceffario  ,  che  le  forze,  che  fpingono  le 
jjrt!  contenute  verlo  il  di  fuori  ,  fieno  o  affo  luta - 
gerite ,  o  almeno  relativamente  fuperiori  alle  refi- 
S^nze  delle  parti  contenenti,  vale  a  dire  ,  che  non 
iterandoli  quelle  forze,  fi  fieno  quelle  refìllenze  fee- 
sate . 

144*  Così  rallentando  qualche  parte  del  cor- 
1  o  pungendo  una  tunica  di  qualche  arte- 
(a  ,  perchè  nell*  uno  ,  e  nell’altro  cafo  fi  viene  a 
minorare  la  refiflenza,  fi  vede  forgere  in  quel  luo- 
’■jP  un  tumore ,  E  nella  flefia  maniera  fe  più  in  una, 
le  in  un’altra  parre  agifee  validamente  la  forza 
'*1  fangue ,  o  dell  aria  rarefatta  ,  la  farà  lenfibilmen- 
«  g°nfiare  •  Intorno  al  che  bifogna  oflervare  ,  eh8 
aercitando  qualunque  fluido  la  fua  azione  fopra  una 

mem- 
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membrana  ugualmente  per  tutto  fltffìbile  ,  tende 
fempre  a  piegarla  o  in  arco  di  cerchio  ,  come  di¬ 
moila  il  Signor  Bernulli  nella  Tua  Dtffertaziont 
intorno  ai  moto  mufcolare ,  o  in  quella  curva,  chef: 
chiama  catena  :  e  la  figura  ,  che  acquittera  quefts 
membrana  piegandofi  ,  farà,  sferoidale  ,  come  quells 
de’tìemmoni ,  o  delle  pullule  ,  che  quando  fon  copiofe,s 
unite  infieme  formano  la  ferpigine  ,  larifipola,  ec.  . 

145.  Per  produr  fi  un  tumore  infiammativo  ,  bifo-u 
gna  per  neceflìtà,  che  la  forza  delle  parti  conte- 
saute  fiafi  refa  affolutamente  maggiore  di  quella  del*?: 
le  parti  contenenti. 

Imperocché  per  generarli  il  tumore  infiammativo^ 
fecondo  la  definizione,  che  ne  abbiam  data  al§.  i,: 
fi  richiede  imprimo  luogo,  che  fi  aumenti  nel  non 
ffro  corpo  il  calore  per  via  di  ftrofinamento  tra  fo- 
lidi,  e  i  fluidi,  e  fenza  che  la  parte  fia  dacofaar*? 
dente  e  (ternamente  toccata  ;  ma  il  calore  ,  che  la 
ribalda,  vuol  effer  effetto  d’ una  ftraordinaria  ve 
locità.  del  fangue,  e  perciò  proporzionale  al  quadra 
to  di  quefia  velocità,  e  per  confeguenza  alla  forzi 
del  (angue  1  beffo  ;  la  quale  fe  crefce  il  calore  ,  bifoj 
gna  necefianamente  ,  che  fia  anth’effa  aumentata 
In  fecondo  luogo  per  effete  infiammata  una  parte 
dep  apparire  più  roffa  ,  che  al  (olito  ;  onde  bifognai 
che  il  (angue  con  maggior  forza  fia  corfo  a  dilatarne 
va  fi  ,  e  riempiergli  (99)  .  In  terzo  luogo  debbono 
vafi  effer dotati  di  maggior  tenfione  ,  e  perciò  dev, 
effere  maggiore  ,  che  al  (olito  ,  la.  potenza  ,  chi 
gli  tien  refi  ;  ma  quella  Tenfione  ne’vafi  vieni 
dal  (angue  ,  che  per  effi  fcorre  ,  e  dal  fugo  ner 
vofo  ,  che  P  interna  fuflanza  delle  loro  tuniche 
irriga;  dunque  e  il  (angue,  e  quello  fugo,  bi  fogna 
che  gli  difendano  con  forza  p’ù  grande  delfordinas 
ria.  Ed  m  quarto  luogo  finalmente  bffogna  ,  che  nell: 
parte  infiammata  vi  fi  a  un  fenfo  di  dolore  ,  il  quale  proi 
viene  dalla  diftenfione  de’nervi ,  e  pertanto  dal  fangue  • 

che  (lira  k  fibre  nervofe,  di  cui  fono  i  vali  compofli  .  Ec 

in 
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lin  fatti  fi  vede  ,  che  abbattendoli  co’falafli  la  forza  del 
ìfangue ,  tutti  quelli  fintorni  vanno  Libito  a  minorare;  e 
sche  ai  contrario  fi  raddoppiano  tutti  ,  quando  viene  un 
braddoppiamento  di  febbre,  e  che  la  forza  dei  polfo 
fi  aumenta  . 

14 6.  Che  fe  nafceflfe  un  tumore  per  diminuzione 
di  refifienza  ne’ vafi  ,  e  nelle  membrane ,  farebbe  pri- 
dmieramente  la  parte  intumidita  men  calda  di  prima; 
iperchè  minorandofi  la  tenlione  ,  ed  arredandoli  il 
riiangue,  forza  è,  che  anche  il  calore  fi  tcem».  2.  li 
Icolore  farebbe  livido,  o  fofco ,  come  nelle  varici, 
ae  nelle  contufioni  fi  offerva;  perchè  il  langue  febben 
àcoagolato  ,  non  è  però  condenfato  abbastanza.  3.  La 
xparte  cederebbe  più  al  tatto,  o  ciocché  vale  lo  fief- 
ffò,  mancherebbe  la  refifienza.  4.  Ed  in  fine  il  tu¬ 
li  more  farebbe  freddo  ,  e  lenza  dolore ,  come  gli 
edemi . 

147e.  A  fuppor  foiameote,  che  il  fangue  più  im- 
petuofo,  che  al  {olito  fi  porti  in  qualche  tronco  d* 
jarteria,  fe  ne  deduce  evidentemente  ,  che  fuccederà 
tua  urto  più  forte  e  tra  le  particelle  fiefie  del  fan- 
ìigue,  etra  loro ,  e  le  pareti  de’vafi  (99).  Daquefio  urto 
Inafcerà  un  infragnimento  più  violento  di  parti,  un  calo¬ 
re  più  vivo,  ed  una  dilatazione  maggiore  di  arterie  ,  la 
di  cui  fifiole  fi  farà  meno  profonda:  e  quindi  verrà 
il  tumore,  la  tenfione,  il  roflfore  ,  e  tutti  in  Somma  i 
uprincipali  fintomi,  che  il  male  dell1  infiammazione 
iiindivifibilmente  accompagnano. 

148.  La  forza  del  fangue  giugne  alle  volte  a  condurlo 
W’vafi  fuccutanei ,  e  nelle  glandule  miliari ,  di  cui  è 
ufipiena  la  cute  ;  ma  come  quello  non  accade  ,  fe  non 
;(dopo  che  il  fangue  ha  g'à  molto  perduto  di  fua 
«velocità;  e  perchè  ancora  queita  membrana  è  più 
Tdenla  ,  e  più  foda,  che  non  fono  le  parti  interiori, 
v(  vedendoli,  che  a  tagliarla  riefee  più  dura  de’mu- 
ufcoli  ;  ed  il  cuojo  de’bruti  ,  che  alla  nofira  pelle 
ìtcorrifponde  ,  febbene  a  maneggiarlo  tutto,  fia  fiefie 
libile  ,  ha  però  una  teffitura  affai  ferma,  e  tenace); 

è  ma- 
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è  manifefio  ,  che  ii  fangue  non  potrà  ivi  pro¬ 
durre  tumori ,  fe  non  che  piccioli  ,  come  le  boi- 
Je  del  vajuolo,  o  della  rofolia  ;  laddove  nelle  glan¬ 
dule  più  molli  della  cute  ,  come  in  quelle  delle 
giunture ,  formerà  de’boboni ,  o  altri  tumori  fenza 
paragone  più  grolfi  di  quelle  bolle. 

149.  Quelli  groflì  tumori  faranno  lifci  ,  e  non 
già  ineguali  e  ronchiofi,  come  i  cancheri ,  fopraacui 
fon  gonfie,  e  rilevate  le  vene.  E  quello  avviene ,  perché 
ricevendo  ia  gianduia  gonfiata  dallo  Itefifo  tronco 
di  arteria  tutt’  1  fuoi  vali  fanguigni ,  e  linfatici,  la 
forza  del  fangue  accrefciuta  in  quel  picciol  tron¬ 
co  eferciterà  uniformemente  la  fua  azione,  e  di¬ 
fenderà  tutti  quei  vafi  a  proporzione  de’loro  Spet¬ 
tivi  diametri  :  quindi  gonfiandoli  egualmente  la 
gianduia  ,  come  crefcono  nello  fiato  naturale  le 
membra  ,  ne  verrà  il  tumore  tutto  hfeio  ed  ugua* 
le  di  fuperficie  ,  al  contrario  del  canchero ,  in  cui 
le  vene  cutanee  inturgidite  da  una  parte  ,  e  le 
glandule  feirrofe  dall’  altra  ,  fanno  ,  che  l’intera  fu¬ 
perficie  fia  difuguale  ,  e  fcabrofa. 

s  1 50.  Se  fingiamo  ,  che  una  gianduia  fi  compon¬ 
ghi  di  tuniche  tutte  concentriche  ,  e  tutte  nello 
flato  naturale  di  egual  grado  di  tenfione  dotate  , 
o  che  fieno  più  al  centro  ,  o  alla  circonferenza 
più  proffime  ;  egli  è  manifefio  ,  che  gonfiandoli  i 
vafi  ,  che  fra  quelle  tuniche  fi  tramezzano  ,  fe 
acquifia  la  gianduia  un  volume  otto  voice  mag¬ 
giore  ,  ogni  fua  tunica  diverrà  quadrupla  ,  e  le 
fibre  loro  longitudinali  ,  e  traverfali  crederanno 
per  confeguenza  dei  doppio.  Or  fe  le  fibre  del¬ 
ie  tuniche  più  interne  ,  da  noi  fuppofie  concen¬ 
triche,  follerò  tanto  più  corte  di  quelle  delle  tuniche 
efierne  ,  quanto  più  di  loro  fono  al  centro  vici¬ 
ne  ,  non  vi  è  dubbio  ,  che  pofifedendo  la  medefi- 
ma  tenfione ,  farebbero  dalla  fiefia  potenza  con  e- 
gual  prefiezza  lacerate  ,  e  cagionerebbero  un  do¬ 
lore  così  vivo,  quanto  le  efierne;,  febbene  rallun¬ 
ga- 
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i  gamento  atfoluto  di  quedç  farebbe  maggiore  (§.124)* 
i'  Ma  non  dandofi  realmente  quella  difpofizione  di 
u  tuniche  ,  nè  quella  eguaglianza  di  tenfione  da  noi 
nimmaginata ,  non  è  da  meravigliarfi  ,  che  infiam¬ 
mandoli  certe  vifcere  di  fu  danza  fiofcia,  ma  vedi- 
te  di  tuniche  fode  ,  e  corredale  di  nervi  ,  come  fo¬ 
rno  il  cervello  ,  il  fegato  ,  i  polmoni  ,  ec.  ,  vi  s* 
^ingeneri  dentro  in  breve  tempo  la  marcia,  fenza 
che  un  gran  fenfo  di  dolore  produca  ;  e  che  al 


di  fuori  poi  ogni  piccioliffima  infiammazione  muo- 
|va  de*  dolori  acerbilfimi  .  Quando  un  tumore  di- 
Aftende  la  pelle  ,  e  la  fa  follevare  in  emisfero,  di 
[tutte  le  fibre  parallele,  le  più  allungate  fono  quelle  9 
che  padano  pei  vertice  (  122  ;;  perchè  le  altre  , 
£he  danno  intorno ,  non  arrivando  al  vertice ,  non 
;y  en  go  no  ad  inarcarfi  tanto  ;  e  perciò  fe  la  forza 
del  fangue  è  abile  a  lacerare  le  fibre  ,  la  punta  dei 
umore  farà  la  prima  a  manifeftarne  V  effetto  * 
Ma  fatto  però  che  avrà  capo  il  tumore  ,  e  che 
a  marcia  avrà  cominciato  già  a  rodere  ,  ande- 
‘à  quelle  fibre  druggendo,  a  cui  il  fuo  pendio  la 
■;orta . 

I  151*  Nella  punta  del  tumore  immediatamente 
dòtto  la  pelle  fi  ritrovano  deVafi  più  dirati ,  che  ah 


rove,  e  molto  meri  .lodi  della  pelle  medefimayma 
:ra  vafi  ugualmente  dirati  ,  i  primi  a  romperli  fa- 
io  i  men  fodi .  Dunqu’edèndo  la  lacerazione  deVafi 
onera  o  compagna  delia  fuppurazione ,  la  punta  del 
lumore  farà  la,  prima  a  fuppiyrare  immediatamente 
lotto  la  pelle;  la  quale  affottigiiata  dalla  diratura, 
jljiafeerà  trafparire  il  bianco  della  marcia  anche  in¬ 
orno  alla  fommità  del  tumore  ,  conforme  tutto 
,iorno  fi  offerva  :  anzi  la  pelle  ftelfa  fuol  ivi  dive- 
lir  bianca,  e  priva  fpeffe  volte  di  fenfo. 
j  *52*  lì  dolore  è  proporzionale  al  perìcolo,  che 
Jiovrada  alla  fibre  di  romperli  ;  ma  rotte  che  fono, 

•  dee  immediatamente  fvanire  ,  eccetto  il  cafo  ,  in 
■’  la  lacerazione  non  foffe  fiata  perfetta ,  e  che  vi 
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fodero  ancora  rimadi  de’ tendini,  o  de’fafietti  di  fi¬ 
bre  non  in  tutto  fpezzati  ;  perchè  efercitandofr  al¬ 
lora  Pelagica  contrazione  dei  falcetto  in  quel  pic- 
eiol  numero  ri  mallo  di  fibre  ,  dovrà  sforzarle  ,  e 
dirarle  tanto,  finché  fi  fpezzinoj  onde  fi  produce  un  h 
dolore  continuo. 

E'  non  vi  ha  dubbio  ,  che  circolando  il  fangue;, 
più  impedimento  trovi  nella  parte  infiammata,  che;, 
nella  fana,  febbene  Pinfiamraazione  non  fia  effettoi, 
immediato  dell’arrefiamento  del  fangue  .  Ma  egli  èH 
quello  un  fluido  di  tal  natura  ,  che  non  può  dar 
lungo  tempo  fermo  ,  ed  efpollo  ad  un  ca¬ 
lore  di  33  o  54  gradi  fenza  imputridirli  ,  o  fenz* 
alterarfi  almeno:  e  fecondo  le  leggi  di  digedione,, 
ed  alterazione  poffono  bene  il  fuo  colore,  la  fua  con¬ 
fidenza,  e  le  altre  fue  qualità  cambiarfi  affatto  , 
conforme  c’infegna  Boerhaave ,  parlando  del  calore^ 
in  cui  fi  covano  le  uova.  Dunque  vi  è  fperanza  „ 
che  fe  ne  debbano  un  giorno  dedurre  non  fidamen¬ 
te  i  fenomeni  della  fuppurazione ,  ma  eziandio,  fe 
variano  alcune  minime  circodanze  ,  quei  della  can- 
grena,  ciocché  non  può  fard  ancora  con  molta  chia¬ 
rezza  « 

/'  ' .j  ,  , .  . 

,  Dilla  ¥  ebbre» 

>  '  ;  *  .  \  "  ■  ^t| 

1 53.  1  A  quantità  di  fangue,  che  il  cuore  getta  nell 
J.  -i  aorta,  quando  le  fue  forze  non  cambiano 
corrifponde  con  proporzione  contraria  alle  refiden- 
ze  ,  che  vi  rincontra  .  Ma  fe  di  quell’  apertura 
per  cui  dev’entrare  il  fangue  ,  fi  ritrovi  una  parte 
racchiufa,  come  per  efempio  la  metà,  queda  mets 
gli  refide  il  paflaggio  ;  e  perciò  dal  cuore  ad  ogn 
pulfazione  ufcirà  meno  della  metà  del  fangue,  chi 
prima  ufciva. 

154.  Ma  ciò,  che  diciamo  del  cuore,  come  pria 
cipale  dantuffo,  fi  applica  da  fe  deffo  ad  ogni  tron 
co  di  arteria ,  in  cui  quel  fangue ,  che  ad  ogni  fi 

do- 
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ftole  vi  entra,  forma  una  colonna,  che  fa  le  veci 
ài  fiant  uffa  riguardo  ai  (angue,  che  ia  precede.  Se 
dunque  il  cuore  manda  una  metà  meno  di  langue, 
quella  meta  dentro  le  arterie  ,  che  fon  canali  quali 
cilindrici,  formerà  una  colonna  due  volte  pm  cor¬ 
ta,  vale  a  dire,  che  camminerà  due  voice  meno  ve¬ 
loce  ,  perchè  effettivamente  la  fomma  degli  onfìzj 

per  cui  quello  fangue  può  entrar  nelle  vene,  è  due* 
volte  minore. 

155.  La  forza  del  cuore  fi  mantiene  codante  , 
quando  non  cambia  la  velocità  del  fangue  nella  più 
picciola  fezione  effettiva  de’c^nali  langmgni  ,  e  che 
ve  palla  una  quantità  proporzionale  alla  grandez¬ 
za  dell’orifizio  :  perchè  le  velocità  de’fiuidi^negli  0- 
rifi2;  ancne  piu  (fretti  fono,  come  le  radici  delle 
forze,  che  gii  fpingono,  Tempre  che  la  quantità  , 
che  ne  viene,  riempie  il  paleggio  ;•  onde  non  cam¬ 
biandoli  la  velocità  negli  onfizj  ,  non  potrà  elfer 
cambiata  la  forza  che  (pigne  il  fluido  :  ma  le  quan- 
titàdi  fluido,  che  (corrono  conegual  velocità  perori- 
ùzj  ineguali  fono  ,  come  gli  onfizj  fieiìi  .  Dunque  fe 
uns  fluido  in  diverfi  orifizi  ha  una  medefima  velo¬ 
cità,  o  che  n’  efca  una  copia  proporzionata  alla  loro 
larghezza  ,  e  certo,  cne  ìa  forza  fpignente  non  vana, 
fuor  de  cali  di  ofiruziope  ,  la  velocità  del 
fangue  negli  ultimi  onfizj  è  proporzionale  al  nume¬ 
ro  delle  pulfazioni ,  che  fanno  il  cuore ,  e  le  arterie 
in  un  tempo  oato,  ed  ai!  altezza,  o  profondità  di 
ciafcuna  pu  Nazione*  Perche  le  arterie  in  pari  nume~ 
ro  di  pulfazioni  non  pofiono ,  come  il  cuore  ,  più 
profondamente  contrarli  ,  feoza  cacciare  maggior 
quantità  di  fangue  nelle  vene  y  nè  fe  la  profondità' 
delle  contrazioni  è  uguale,  polfono  più  fpelfo  Con- 
trarfi  ,  lenza  che  delia  fieffa  quantità  di  fangue  più 
fpeffo  ancora  fi  fearifeano.  Ora  effendo  vero,  ,  che 
fe  per  un  orifizio  gaffa  in  ugual  tempo  più  fluido, 
fara  la  fua  velocità  necefiariamente  aumentata,  fe 
umeno ,  diminuita  }  ne  fiegue  ,  che  la  velocità  del 
langue  negli  ultimi  orifizi  è  fecondo  la  ragion  coni- 
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porta  dei  numero,  e  dell’altezza  delle  pulfazioni  del 
cuore,  o  delle  arterie  (§49).  . 

l^y  '  Impottìbil  è  dunque,  che  non  variandoli  gli 
orifizj,  crefca  la  frequenza,  e  l'altezza  del  polio  , 
fe  la  forza  del  cuore  non  crefce  come  il  quadrato 
c  del  numero  delle  pulfazioni ,  e  della  loro  altezza  . 

158.  Con  maggior  ragione  dee  la  forza  del  cuore 
aumentarli  ,  fe  impicciolendoli  gli  orifizj,  il  nume¬ 
ro  ,  o  l’altezza  delle  pulfazioni  fi  avanza  ;  perchè 
bifogna ,  che  aumenti ,  quando  effe  n  do  vi  oftruzione, 
Faltezza,  ed  il  numero  non  diminuifce ,  o  retta  co¬ 
me  nello  flato  naturale* 

IS9*  Grand’errore  dunque  fi  commette  a  Tortene- 
te /che  le  oltruzioni  fieno  la  cagione  profsima ,  ed 
immediata  della  frequenza  ,  ed  altezza  del  pollo  , 
che  fi  offerva  nel  vigore  delle  febbri  infiammarne, 
come  la  pleuritide,  la  polmonia  ,  la  frenefìa  ,  ec. 
Balia  per  pervadertene  ,  che  ad  un  mantice  motto 
in  una  fucina  per  forza  di  acqua  ,  fi  chiuda  la  me¬ 
tà  dello  fpi raglio  ,  perchè  fi  vedrà  ,  che  i  Tuoi  le- 
^ni  o  fi  alzeranno  ,  ed  abbafseranno  con  due  voi® 
te  maggior  lentezza  ,  o  non  correranno  ad  ogni 
alzata  e  calata  ,  che  la  metà  dello  ipazio  da  lo¬ 
ro  folito  a  correrli  ,  eccettochè  fe  la  macchina  ar¬ 
re  hand  o  1’  acqua  ,  eh’  efee  lateralmente  fuori  del 
canale  ,  non  la  facette  falire  quattro  volte  piu 
alta  di  prima  ;  perchè  divenendo  allora  la  for- 
2a  quadrupla  ,  una  doppia  velocità  imprimerebbe 
all’aria  ,  ch’efce  dal  mantice  ;  e  perciò  chiufa  la 
metà  dello  fpi  raglio  ,  ne  ufeirebbe  1*  i  fletta  copia, 
che  quando  tutto  era  aperto;  ond’è  chiaro  ,  che  il 
moto  eie’ legni  lì  manterrebbe  nella  tteffa  velocità  y  e 
frequenza  d’aHora  .  (§.49,  e  feg.  ) 

1 60.  Il  lettere  intelligente  teuferà  ,  fe  ritrova,  1 
F  i (fetta  cola  replicata  piu  volte  \  perchè  vede  ,  che: 
quella  opera  non  iientta  pér  convincere  i  Mec¬ 
canici,  dee  neceflariamente  ett'er  capita  da  quei,  che: 
vogliono  la  pratica  della  Medicina  ttabilire  Bulla  me¬ 
no  incerta  Teorica. 

16 1.  Se  per  1’  idea  della  febbre  fi  ricorre  agli 

An- 
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Antichi,  fi  riguarderà.,  come  un  combattimento  tra 
la  potenza  motrice  del  cuore  ,  e  la  cagione  morbi- 
fica  ;  ovvero  uno  sforzo  ,  che  la  natura,  o  il  prin¬ 
cipio  motore  fa  per  Superare  gli  oracoli  opponi 
alla  circolazione  del  (angue  .*  onde  verrà  febbre 
Sempre  ,  che  la  forza  del  cuore  1  ara  aumentata  ,  ma 
di  maniera  però,  che  fianchi,  ed  indebolisca  gli  al¬ 
tri  organi  del  moro. 

róz.  Ma  li  dirà  forfè,  che  nella  febbre  maligna 
n  polfo  non  è  nè  piu  elevato  ,  nè  più  frequente, 
che  nello  (lato  naturale  ,  e  che  ciò  non  orante  fi 
trovano  dopo  morte  infiammate  alcune  vifcere.Ed 
io  rifpondo  ,  che  le  vifcere  infiammate  per  giudi¬ 
zio  universale  dinotano  il  palleggia  del  Sangue  nota¬ 
bilmente  diminuito  ne’ piccioli  vafiy  e  perciò  non 
e Sfendo  il  pollo  ne  per  ì  altezza,  nè  per  la  frequenza 
mente  fcemato  dallo  flato  di  Sanità  (158;  ,  bifo(?ru 
neceSPanamente  ,  che  fia  la  Sua  forza  accrefciuta  , 
lenza  di  che  non  può,  fecondo  abbiam  noi  ofFerva- 
to  ,  nefsun  tumore  infiammativo  generarli . 

Quando-  i  vali  fon  troppo  pieni  di  Sangue^ 
e  che  perciò  molta  refiftenza  oppongono  al  moto 
del  cuore^;  non  potrà  egli  tare ,  fe  non  Se  piccio- 
iiffime  le  fue  contrazioni ,  cioè  a  dire  pochifiimo  San¬ 
gue  per  volta  manderà  nelle  arterie  ;  ond’ è ,  che 
diverrà  aliai  picciolo  il  polfo,  il  quale  fi  mifura  dall’ 
eccello  del  diametro  delParteria  ,  che  folo  è  Senfi- 
bile  ,  Sopra  a  quello  ,  che  ha  in  fifìole  ,  che  non  fi  di- 
iìingoe .  Ed  allora  minorandofi  col  SalafTo  la  troppa, 
ìnafia  oci  Sangue,  fi  vedrà  fubito  il  polfo  elevato, 
conforme  la  Meccanica ,  e  la  cotidiana  efperienza  c 
infegna. 

îôq.  Moi  abbiamo  anticipata  (  jiel  prìncìp.  49.  e 
Sego.  )  la  teorica  delie  febbri  infianamative  ,  e  di- 
inoltrato,  quanto  grande  fia  il  difpendio,  che  fi  fa 
delle  forze  di  riferva  in  quella  sì  violenta  fatica  , 
che  il  cuore  foftiene ,  Senza  ripoSar  mai  nè  notte  nè 
giorno;  onde  viene  non  Solamente  la  flanchezza  di 
tutte  k  membra ,  ma  qualche  volta  ancora  la  mor» 

M2  te 
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tt,  Abbiamo  parimente  (labi lite  alcune  regole  pel 
pronofrico  di  quello  male,  e  per  conofeere  ,  e  (li¬ 
mare  la  gravezza  del  pericolo  ;  le  quali  confeifo  , 
che  non  fono  di  nodra  intera  foddisfazione  ,  ma 
fono  almeno  fondate  fopra  più  certi ,  e  piu  evidenti 
principi,  che  non  abbia  fatto  altri  finora-Quei  ,  che 
non  ammettono  nell’uomo  potenza  alcuna  motrice, 
ma  l’hanno  come  un  mobile  perpetuo,  il  di  cui  mo¬ 
to  crefce  a  proporzione  delle  refiilenze  ,  fi  veggono 
imbarazzati  poi  ,  quando  fi  tratta  di  fpiegare  ilcef- 
famento  di  tutte  le  azioni  ,  che  effettivamente  ri¬ 
pugna  a’  loro  principi  ;  onde  fi  trovano  allora  ob¬ 
bligati  a  dire  ,  che  gli  effetti  non  fono  proporzio¬ 
nati  alle  loro  cagioni  ;  perchè  altrimenti  legando 
l’aorta  ad  un  cane  vicino  al  cuore  ,  dovrebbe  fe- 
guirne  una  febbre  violenta  e  durevole  ,  come  pro¬ 
dotta  dalle  refiilenze,  laddove  vediamo  ,  che  l’ani¬ 
male  immediatamente  fi  muore  .  Nelle  febbri  or¬ 
dinarie  fon  ridotti  a  fupporre  ,  che  fi  diflrugga  in¬ 
teramente  in  tutt’  i  vafi  la  forza  di  molla ,  e  quin¬ 
di  fìegua  la  morte  .  Eppure  non  veggiamo  , 
che  minor  forza  di  elaflicita  ,  o  di  molla  abbiano 
le  arterie  di  un  animale  morto  difrefeo,  che  quan¬ 
do  e’ vive  .  Secondo  i  coiloro  principi  non  dovreb¬ 
be  la  febbre  manifeflarfi  ,  come  fa  ,  tutta  ad  un 
colpo  ,  perchè  venendo  ella  da’  fughi  crudi  e  grof- 
folani  ,  eh’  entrano  appoco  appoco  nel  fangue  ,  ed 
oflruifcono  i  vafi  ,  dovrebbe  a  milura  di  quella 
oflruzione  accelerarli  appoco  appoco  il  moto  del 
fangue.  Meno  ancora  trovar  potranno  nel  lor  filic¬ 
ina  una  ragione  plausibile  per  1  fpiegare  ì’  accrefci- 
mento  fucctffivo  degli  sforzi  del  cuore  ne’  primi 
giorni  della  malattia  ,  e  perchè  quelli  sforzi  fieno- 
proporzionali  al  pericolo,  che  all’uomo  fovrafla  , 
ed  alla  forza  ,  che  gli  rimane. 

16^.  Io  fo  bene,  che  volendoli  andare  alle  cau- 
fe  prime  ,  ed  indagare  1*  effenza  del  principio 
motore  ,  o  la  maniera  ,  come  opera  egli  nel  cor¬ 
po  3  fi  ritrovano  degl’  intoppi  ,  e  delle  difficoltà 
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inoperabili  .  Ma  in  Meccanica  non  lì  ha  que¬ 
lla  obbligazione  .  Galileo  ha  data  la  Teorica  del¬ 
la  caduta  de1  gravi  ,  lenza  cercare  la  cagione 
motrice  .  Newton  ha  fondata  quella  de  Piane¬ 
ti  indipendente  dalla  cognizione  del  principio  mo¬ 
tore.*  e  tutt’  i  Medici  riconofcono  la  volontà  per 
produttrice  del  moto,  fenza  concepire,  come  l’ani¬ 
ma,  o  come  l’Ente  fu  premo  operi  nella  materia  . 
Se  però  fra  le  due  opinioni  ,  delie  quali  una  è  , 
che  abbia  Iddio  ad  una  delle  facolta  dell’anima  ai- 
fegnato  il  carico  di  accrefcere  le  forze  del  cuore  in® 
dipendentemente  dalla  volontà;  e  l’altra  ,  che  la 
forza  non  manchi  giammai  ,  e  che  proporzionata 
ha  alle  refibenze  della  macchina  ,  o  dipendente  da 
qualche  difpobzione  artifiziale  degli  organi  ;  le  ,  di¬ 
co,  fra  quelle  due  opinioni  bi  fogo  affé  pigliar  parti¬ 
to,  non  ci  farebbe  da  liar  fofpefo  per  rifiutare  la 
feconda ,  come  contraria  alle  prime  nozioni  della. 
Meccanica,  ed  abbracciar  la  prima,  che  niente  lap¬ 
pone  ,  che  alle  medeOme  nozioni  conforme  non  fi  a. 

66.  Galeno,  il  quale  confeffa  [a)  di  non  conoice- 
re  l’effenza  dell’anima,  paria  di  quei  principio  mo¬ 
tore ,  che  il  Signore  Stahl  chiama  natura,  come  di 
una  facoltà  deli’ anima  beffa  .  (  Galen,  in  lib.  VI.  E- 
pidem.  Hippocr.) .  Ecco  com'egli  fi  fpiega ,  commen¬ 
tando  i!  tebo,  in  cui  Ippocrate  dice  ,  che  la  Natura 
è  la  vera  médicatrice  be’mali  ,  e  che  fenz’aver  avu¬ 
to  maeftro  ,  fa  da  fe  beffa  nel  corpo  umano  tutto  ciò, 
che  convien  fare  per  confervarlo,  e  nborarìo  :  Vì~ 
dìfìis  igitur  &  dudum ,  curri  viventem  capram  gravi - 
dam  diffecarem  ,  fœtus  ex  ipfa  ligata  extrablus  ut 
burnì  depojìtus  quatuor  pedi  bus  ambulare  inceperit ,  a 
nullo  edoblus ,  ambulandi  cauffa  membra  Ò£C  effe  cor - 
pori  fubjebia ,  & paulo  poflerius  fupervacuum  humor  em , 
quo  ejus  cutis  exterius  c'trcumfufa  erat  5  excufferit  , 

N  3  atque 

(a)  Sive  quad  am  alìam  vis  incorporea  a  noflro  don- 
dìi  ove  csrebro  infufa  fuerìt  ,  &  mori  enti  bus  animali  bus  re- 
<cedat  ,  nuli  am  hai  de  re  firmam  rationèm  babeo  .  Galen, 
éhid» 


DISSERTAZIONE  ACCADEMICA 

atque  it  tram  uno  ex  pedibus  paulo  poji  coflas  fibi 
fcalpferit  ;  ex  quo  vos  omnes  prœfentes  exclamavijlis , 
primum  quidcm  quod  ipfe  fymptomatis  medelam  abfi 
que  Dottore  inyenerit  ,  fecundo  quod  per  hoc  mera- 
hrum  folum  id  fieri  pojfit  ,  tertio  quod  per  hune 
modum  .  Dopo  queda  autentica  odervazione  dice 
Galeno,  che  lo  sbadigliare ,  il  protenderli  ,  lo  Oar- 
nutare  ,  il  toffire  ,  ed  altri  limili  movimenti  fon 
tutti  sforzi ,  che  fa  la  natura  per  difcacciare  le  ma» 
ferie  morbifiQie,  e  che  quello  lia  l’ideflb  motore, 
che  operava  in  quel  capretto,  e  dirigeva  gli  organi 
fuoi'  nelle  fopranarrate  azioni  .  ,,  Ora  i  Bambini  , 
3,  continua  egli ,  fanno ,  ficcome  tutti  gli  animali ,  le 
3,  mededme  azioni  naturalmente  ,  e  fenz’  averle 
35  mai  apprefe  .  Quelle  fono  le  opre  della  natura  , 
3,  che  meravigliofamente  provvede  a  tutti  i  bifo- 
3,  gni  del  corpo  ,  ed  efeguilce  tint’  i  movimenti 
3,  ne  cellar;  a  confervare  1’  uomo  nella  fanità  ,  ed  a 
s*p  ridorarlo  nelle  malattie  .  Si  pub  leggere  queda 
difputa  più  diffufamente  trattata  nella  Teorica  del¬ 
ia  Febbre  del  Signor  Lamure,  eccellente  Dottore  in 
Medicina ,  nella  fua  Dijfiertazione  intorno  al  refpiro 9 
e  nell  altra  intitolata  de  Natura  rediviva . 

167.  Senza  innoltrarci  dunque  più  avanti  nella, 
ricerca  di  quello  principio  motore  ,  dico  ,  che  per 
noi  e  aleutamente  quell’  ideilo  ,  di  cui  parlano 
Ippocrate,  e  Galeno  ,  cioè  a  dire  quello  ,  che  ci 
porta  a  grattarci  ,  dove  fentiamo  prurito  ,  a  cac¬ 
ciare  colla  tolfe  le  materie  ,  che  impedifeono  il 
padaggio  dell’aria  ,  cogli  darnuti  quelle,  che  pun¬ 
gono  le  narici  ,  col  vomito  quelle  ,  che  aggravano 
lo  domaco,  a  ritirar  fubito  lenza  riflelfione  la  ma¬ 
no  ,  quando  ci  cade  fopra  una  fei  n  ti  Ila  di  fuoco  ; 
tutti  movimenti  9  eh’ è  chiaro  alle  volte  ,  che  de¬ 
lio  dalla  volontà  ,  o  col  fuo  concorfo  efeguiti  ;  ma 
alle  volte  d  fanno  lenza  ridefdone  ,  e  di  tal  ma¬ 
niera  ,  che  fembra  a  noi  ,  che  involontariamente  fi 
facciano . 

168.  Bi  fogna  offe  r  va  re  5  che  le  infiammazioni 
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fìnifcono  per  rifoluzione  ,  quando  la  materia  ,  che 
ofiruiva  i  canali  fanguigni ,  riacquiftando  1  ordinaria 
fua  fluidità  ,  ritorna  a  circolare  liberamente  col  tan¬ 
gue  ;  per  {uppurazìonc  ,  quando  pe' violenti  sforzi  , 
che  anno  efercitati  ,  fi  fono  le  tuniche  di  quelli 
canali  lacerate  ,  e  disfatte  ,  e  la  materia  cambiata 
in  un  fluido  denfo  e  bianco,  fi  fa  ft  vada  fuori  dei 
corpo;  per  induramento ,  quando  la  linfa  ^  che  gonfia¬ 
va  una  gianduia,  è  dal  calor  febbrile  difieccata  a  le¬ 
gno,  che  fi  fa  dura ,  intanto  che  i  vicini  vafi  fangui¬ 
gni  fi  durano  ;  é  .finalmente  per  cancrena  ,  quando 
F  imbarazzo  de’  vafi  è  fiato  sì  grande ,  che  ha  fat¬ 
to  ceffate  il  moto  circolare  del  langue  ,  ed  in  vece 
fua  quello  della  putrefazione  vi  ha  indotto  . 

ï 69.  Principio  .  Sciolta  che  fi  è  ,  diffipata  ,  o 
corretta  la  materia  morbifìca  ,  fi  rallenta  molto  il 
pfifo  ,  e  più  raro  ,  e  più  tardo  diviene  ;  e  fe  nel¬ 
la  malattia  le  forze  erano  fiate  abbattute  ,  fi  veg¬ 
gono  immediatamente  ne’  mufcoli  (ottopodi  ^afla 
volontà  tanto  più  forti  riforgere  ,  quanto  piu  s  m- 
debolifcono  in  quegli  organi  ,  che  alla  circolazione 
fervono  ,  ed  al  refpiro  « 

170.  Mentr’ è  in  vigore  ,  per  efempio,  la  pleuri- 
tide  ,  notabilmente  accrefciute  fi  trovano  le  forze 
vitali  della  refpirazione  ,  e  del  pollo  ,  confor¬ 
me  dalla  fua  frequenza  ,  t  dallo  ftrignerfì  e  diia- 
tarfi  tanto  del  petto  ,  che  delle  arterie  fi  cono  fee  . 
Oc  noi  abbiamo  veduto  ,  che  quefii  violenti  moti  far 
non  fi  poffono ,  fenza  che  molta  più  forza  fi  conia¬ 
mi  ,  o  fi  perda  di  quella,  che  a  proporzione  fe  ne 
rifiora  ;  e  che  debbano  perciò  diminuirti  le  forze 
totali  della  potenza  motrice  .  Il  che  pofio  non  e 
da  meravigliarli  ,  che  quefta  potenza  per  rifparmia- 
re  un  difpendio  inutile  di  forze  ,  lafcia  nella  quie¬ 
te  ,  ed  inazione  quei  mufcoìs  ,  che  della  volontà 
fon  fottopofii  all’ impero'.  Ma  fcampato  che  fi  è 
poi  il  pericolo  ,  quando  il  fangue  fi  ritrova  una 
dirada  libera  peT  polmoni  ,  e  l’infiammazione  fi  dif- 
fipa  ,  dee  allora  quefia  potenza  fare  un  ripartimen- 
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to  delle  forze,  che  le  rimangono,  fecondo  la  pro¬ 
porzione  ordinaria.  E  perciò  il  fluido  nervofo  dee 
più  fi  arfamente  correre  al  cuore  ,  ed  al  petto  ,  ed 
abbondare  ne1  membri  fottopofii  alla  volontà  ,  il 
gioço  de’quali  è  allora  utile,  e  può  fenza  incomodo 
efirguiru  5  nient5  offendo  per  la  noflra  vita  di  tan¬ 
ta  importanza  ,  che  i1  ordinano  moto  de5  noftri 
membri . 

Conclusone  intorno  alla  caufa  dell '  infiammazione . 

# 

ì7I*C?^  fluTia  comunemente  più  confiderabile  ,  o 
O  più  grave  una  infiammazione  ,  fecondochè 
maggiore  è  nella  parte  infiammata  il  calore  ,  il 
dolore  ,  la  tenfione  ,  la  roflezza  ,  ç  fecondochè 
piu  fi  diflende  il  tumore  .  Così  un  patereccio  ac¬ 
compagnato  da  un  ardente  calore  ,  da  un  dolore 
moìefto  ,  e  d  acute  punture  ,  e  raddoppiate  ad  ogni 
battimento  del  cuore  ,  è  una  infiammazione  di 
maggjor  rilievo  ,  che  non  farebbe  un  tumor  rollo, 
moito  piu  elevato  ,  e  più  eflefo  ,  ma  che  miti  af-  . 
lai  dimoflrafle  gli  altri  fintomi  .  V  iflefTo  dee 
intenderli  deile  malattie  infiammative  :  ma  fe  ol¬ 
tre  a  deferirti  fintomi  un  gran  gonfiore  ,  ed  un 
gran  rofiore  appariffe  nel  patereccio  ,  non  è  dub¬ 
bio  ,  che  farebbe  altrettanto  più  rimarchevole  il 
male  . 

172.  Le  cagioni  fon  proporzionali  agli  effetti, 
e  per  quella  loro  fcambievole  corrifpondenza  da 
noi  fi  riconofcono  .  Ma  tutti  i  fintomi  dell5  in- 
ìammazione  fon  proporzionali  all’impeto  ,  con  cui 
ipinto  il  fangue  dai  cuore  ,  va  ad  urtar  l’altro  , 
eie  cammina  ne  vafi  ;  conforme  dimoflrato  abbia¬ 
mo,  che  fia  Tinrenfità  del  calore  al  L  n<  ,  il 
rofore  ?2  *  pulfazione  nel  101  ,  la  tenfione 
r  i  r2/.’  ^  ^olore  nel  133  ,  il  tumore  nel  14  <  , 
p  â  S  re  ne^  .  Dunque  la  principal  cagione  del- 
l  infiammatone  è  la  forza  ,  con  cui  il  fangue  è 
spinto  ,  e  fpign’egh  1’  altro  ne5  vafi. 
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!  Nello  (tato  (ano  dell’  uomo  è  il  fangue  iad 
ftgni  contrazione  più  fortemente  dal  cuore  premu¬ 
to  ,  e  fpmto  nell’  aorta  con  maggior  velocità  9 
che  non  corre  T  altro  Tangue  ne1  vafi  ;  nè  può  ef¬ 
fe  re  altrimenti  ;  perchè  il  moto  progredivo  di  que¬ 
llo  flu’do  gli  viene  tutto  dal  cuore,  il  quale  più  non 
efercita  azione  in  quel  fangue  ,  che  dopo  la  fua 
ucomrazione  ha  già^trafmefso  nell’aorta .  intanto  que- 
effo  fangue  perde  del  luo  moto  narte  a  comunicarne 
Hair  al  tro  ,  che  lo  precede  ,  e  parte  alle  pareti  de3 
'vali  .  Vero  è  ,  che  i  vali  colla  lor  forza  di  molla 

I! gliene  rendono  anche  parte;  ma  come  quella  lor 
(forza  ,  che  gli  riftrigne ,  minore  è  tempre  di  quella 
:del  fangue  ,  che  gli  dilata  ,  non  effendovi  in  natu¬ 
ra  neffuna  molla  perfetta  ;  e  come  quello  moto  9 
iche  i  vali  imprimono  al  fangue  non  tutto  lo  dirig- 
;ge  per  la  circolazione  ,  ma  per  ifirade  ancora  con- 
strane  ,  ond’  è  ,  che  per  quello  riguardo  il  fangue 
mon  potrà  correre  ,  fe  non  con  quella  parte  di  mo¬ 
to  ,  che  la  prima  direzione  fopra  la  feconda  guada- 
tigna  :  quindi  per  tutte  quelle  ragioni  neceffariamen- 
te  bifogna  ,  che  dal  cuore  ad  ogni  fecondo  gli 
is’  imprima  un  nuovo  grado  di  moto  .  Ma  non  po- 
Jtendolo  egli  fare  fenza  urto  ,  conforme  nelfuno  ur- 
|to  ne’  fluidi  fi  fa  fenza  fchiacciamento  di  parti  ;  na¬ 
rice  di  qui  la  diafiole  naturale ,  o  fia  la  dilatazione  del¬ 
le  arterie  ,  il  calore  ,  e  la  tenfione  ,  che  anno  nel¬ 
lo  fiato  di  fanità  ;  i  quali  fenomeni  ,  fe  crefeendo 
la  cagione  ,  fi  accrefeono,  formano  col  lor  concor¬ 
do  il  male  dell’  infiammazione  .  Or  fi  confiderà 
iladefìfo  ,  fe  1’  ifiefib  può  dirli  nell’  ipotefi  volgare  , 
fiche  fermandoli  il  fangue  un  tantino,  produca  il  «a-* 
'dorè  5  la  rofifezza  3  e  le  pulsazioni  naturali» 
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Della  cagione  occafionale  la  più  comune 
dell ’  infiammazione  » 

f73*  O  E  il  moto  del  l’angue  all*  ufcir  dal  cuore  fi 
c3  accrefce  ,  più  violento  ne  feguirà  fubito 
T  urto  ,  perchè  maggiore  f ara  la  velocità  rifpetti- 
va ,  o  la  differenza  delle  velocità  di  quello  langue, 
€  di  quello  ,  che  nelle  arterie  già  faceva  cammi¬ 
no  ;  a  cui  perchè  tocca  ancora  la  parte  fu  a  in  que¬ 
llo  accrefci mento  di  moto  ,  correrà  egli  pure  con 
palfo  più  celere  ,  anche  mentre  le  arterie  fono  in 
fìttole  ;  onde  farà  diminuire  la  velocità  rii  petti  va  t 
la  quale  però  è  imponibile  ,  che  diminuita  mai  a 
fegno  di  rimaner  ,  qual  era  ,  quando  il  cuore  fi 
muoveva  colla  fua  forza  ordinaria  ;  perchè  la  refi* 
ftenza  ,  che  incontra  il  fangue  a  fcorrere  per  le 
arterie  ,  crefce  fecondo  il  quadrato  delle  velocità  , 
che  fe  gl’  imprimono  :  conforme  la  refittenza  ?  che 
trova  a  ri  fai  ire  un  zampillo  d’  acqua  ,  che  cade  da 
una  confìderabile  altezza  ;  poiché  quanto  minore  è 
quefP  altezza  ,  da  cui  1’  acqua  fcende  ,  tanto  più 
ella  rifpettivamente  le  fi  accolla  nel  rifalire. 

174,  Quando  dunque  il  fangue  ,  che  nelle  arte¬ 
rie  fi  ritrova  ,  è  da  quello  ,  -.che  allor  efce  dal 
cuore  ,  fpinto  con  forza  quadrupla  ,  o  con  doppia 
velocità  ;  quattro  volte  maggiore  farà  la  quan¬ 
tità  ,  che  ne  vien  trattenuta  e  dalla  ren¬ 
itenza  del  fangue  venofo  ,  che  dev’  egli  fpignere  , 
e  dallo  ttrofinamento  de’  vali  ,  le  di  cui  fuper- 
fìcie  crefcono  a  proporzione ,  che  più  dal  cuore  fi 
allontanano  ;  e  perciò  quello  fangue  non  po¬ 
trà  giammai  avere  T  intera  velocità  ,  che  il  cuo¬ 
re  gl’  imprime  ,  tralafciando  anche  quella  parte  , 
che  fenza  mai  riacquittarll ,  fe  ne  perde  nella  di¬ 
latazione  delle  arterie  .  Onde  Tempre  maggiore  , 
che  nello  fiato  di  fanità  ,  farà  la  differenza 
tra  le  velocità  del  fangue  arteriofo  ,  e  di  quel¬ 
lo  ,  che  allor  efce  dal  cuore  :  e  quindi  F  urto  3 
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«che  Tempre  è  proporzionale  a1  quadrati  di  quelle 

•■lue  velocità  ,  effendo  F  una  crefciuta  in  maggior 

Ragione  ,  che  P  altra  ,  Tara  ancor  egli  più  forte. 

:!  Si  ricava  di  qui  ,  che  quanto  maggiore  è  la  ve- 
i  ocità  del  Tangue  all*  ufcir  dal  cuore  ,  più  gagliar- 
lo  altrettanto  il  Tuo  urto  ,  più  valido  lo  flrofina- 
imento  ,  e  più  gravi  faranno  delP  infiammazione  ì 
dintorni  ,  purché  fcemate  non  fieno  le  ordinarie  re» 
siilenze  del  fangue  . 

1  175.  Se  la  velocità  dei  fangue  tselle  arterie  di- 

nninuifce  in  maggior  ragione  dii  quella  del  fangue  , 

~:he  fcappa  allora  dal  cuore  ,  egli  è  chiaro  ,  che 

gnaggiore  farà  la  differenza  tra  quelle  due  velocità; 
iìi  perciò  più  gagliardo  fuccederà  P  urto  ,  che  nello 
dato  naturale  ,  o  in  quello  flato  ,  in  cui  quelli 
angui  differivano  meno  in  velocità  .  Conforme 
ediamo  in  una  corrente  ricader  P  acqua  ,  e  fpar- 
(ftagliarfi  intorno  alla  poppa  di  un  battello,  quando 
«fermato,*  laddove  camminando  con  velocità  eguale  , 
per  la  direzione  (leffa  della  corrente,  niun’ azione 
acqua  operava  contro  la  poppa.  Così  precifamente 
vverrebbe  nelle  oPcruzioni  de'noilri  vafi  ,  fell  fangue 
tornito  non  foffe  di  una  fpecie  di  tromba,  il  di  cui 
:p,ioco  dee  neceffariamente  raìlentarfi  a  rnifura ,  che 
if  impicciolifcooo  gli  orifìzi ,  per  cui  ha  efito  il  fluì- 
:o  :  e  rallentando^  quello  gioco  di  tromba,  an  de- 
à  il  fangue  di  più  tardo  paffo  ad  incontrar 
;li  oflacoli  ,  e  faranno  perciò  gli  urti  più  debili  . 
'on  baila  dunque  ,  che  il  fangue  fi  arredi  per 
rodurfi  P  infiammazione  ;  ma  vi  abbifogna  di  più* 
die  fi  aumenti  la  forza  motrice  del  cuore  ;  fenza 
i  che  il  maggior  effetto ,  che  potrà  avvenirne  , 
farà  una  enfiatura  fimile  a  quella  ,  che  fi  offerva 
felle  vene  ,  quando  prima  di  pungerle  colla  fan-* 
metta  ,  fi  allacciano  ;  enfiatura  che  in  un*  arteria 
ella  (leffa  maniera  allacciata  non  farebbe  fenfibi- 
,  fe  nell’  iileffo  tempo  non  vi  foffe  il  fangue 
into  con  maggior  impeto  ;  perchè  anche  fenza 
lifer  legate  le  arterie,  fi  gonfiano  nella  loro  natu- 
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rai  diallele  quad  ,  quanto  poffono  per  la  (orza  ìor 
data  dal  cu.  re  (115)  ;  ma  le  vene  ,  per  cui  corre 
il  fangue  verfo  parti  men  refluenti ,  non  fi  riempio¬ 
no  di  quanto  fon  effe  capaci;  e  morendo  l’animale 
fi  gonfiano  fubito  notabilmente  ,  perchè  correndovi 
dentro  il  fangue  ,  e  non  potendo  pafsare  nel  ventricolo,, 
quali  tutto  in  elle  ,  anche  l1  arterioio ,  raccogheli .  ^ 

176.  Se  nell’  illeffo  tempo  ,  che  il  langue  li 

arreda  in  un  vaio  olirutto  ,  o  (errato  ,  erdee  an¬ 
cora  notabilmente  la  forza  del  cuore  ,  dovrà  una 
più  grave  infiammazione  feguirne  ,  che  le  una  lo¬ 
ia  vi  folle  di  quelle  due  condizioni  ^  :  e  quella* 
è  appunto  la  cagione  occalìonaie  deh  infiamma¬ 
zione  .  ,  1  1  •  V 

Mettiamo  ,  che  nello  flato  naturale  la  velocitai 

del  fangue  ,  mentr’  elee  dal  cuore,  abbia  alla  velo¬ 
cità  di  quello  ,  che  già  nelle  arterie  lo  precede,, 
la  ragione  di  5  a  3  :  la  differenza  è  2  ,  il  di  culi 
quadrato  4  efprimerà  la  forza  del  lor  urto  (cambi  e— 
vole  .  Or  fe  il  fangue  antecedente  perde  in  qual¬ 
che  vaio  particolare  tutto  il  ino  moto  ,  e  la  for¬ 
za  intanto  del  cuore  crefce  a  tal  fegno ,  che  non 

oflante  le  offruzioni  fa  entrare  il  fangue^  nell  aor¬ 

ta  coll’  ordinaria  Tua  celerità  di  5  ,  egli  e  chiaro,, 
che  ancor  5  farà  in  quello  calo  la  differenza  délies 

velocità  ,  ed  il  quadrato  25  difegnerà  la  for¬ 

za  deli*  urto  ;  e  fe  il  pollo  diviene  più  alto 
o  più  frequente  ,  o  che  cammini  il  fangue; 
con  anche  maggior  velocità  ,  come  per  elempio  di; 

7  gradi  ,  la  forza  dell’  urto  fara  come  49.  Dai; 
che  fi  vede  ,  che  combinandoli  inficine  quelle  due: 
condizioni  ,  balleranno  a  produrre  infiammazioni! 
gravi Ifi me  . 

177.  Vano  è  il  dire  ,  che  non  fi  facciano  in-  * 
fiammazioni  confiderabili  fenza  previo  arredamen¬ 
to  del  fangue  ;  perchè  1’  efperienza  c’  indegna  ili 
contrario  ,  vedendoli  venire  delle  rilipole  al  volto; 
in  feguito  di  qualche  gran  collera  ,  o  dell’  efferfii 
violentemente  sforzato  per  vomitare  :  così  per  ec- 
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xeffo  di  fatica  s’  infiammano  alle  volte  le  mani  , 
conforme  per  eccello  di  cammino  s  infiammano 
ancora  i  piedi  :  per  aver  troppo  gridato  fi  forma 
la  polmonia  ,  ed  altre  fomiglknti  malattie  fi  ge¬ 
nerano  per  metajiafi  ,  o  per  traslazione  furiofa  de! 
angue  .  Ed  in  fatti  fe  il  (angue  in  qualche  parti¬ 
tola  r  arteria  fi  porta  più  impetuofamente  ,  che  al 
ioli  to  ,  vi  fottrirà  delia  gran  refifienza  ,  propor¬ 
ziona  le  al  quadrato  della  (ua  velocità  5  e  potrà  dà 
e  fie  fio  chiudere  1  Tuoi  canali  ;  conforme  affollali- 
ofi  molta  gente  a  pattare  per  una  firada  firetta  * 
firignendofi  F  un  F  altro  ,  fe  impedifeono  da 
oro  (tetti  F  ingredo  ,  e  meno  ve  ne  pattano ,  che 
se  avellerò  tutti  più  libertà  .  Quando  quello  acca- 
’e  al  fangue,  avremo  allora  le  due  condizioni  ri» 
bielle  per  produrre  una  infiammazione  confiderà- 
[file  . 

178.  Principio  .  Il  corfo  del  fangue  ,  e  la  fui 
mpeìuofità  può  crefcere  più  in  alcuni  ,  che  in 
Itri  rami  dell’  aorta  ,  tuttoché  nello  (lato  naturale 
ve  fiero  gli  uni,  e  gli  aim  F  filetta  direzione  ,  e 

ifiefio  diametro  . 

179.  Efempio  .  Supponghiamo  ,  che  V  iliaca 
ritta  facci  colF  aorta  un  angolo  uguale  a  quello  9 
he  fa  la  finifira  ,  e  che  abbia  precifamenre  lo 
etto  diametro  ,  Si  crede  comunemente  ,  che  fe 
e  fee  dei  doppio  la  velocità  del  fangue  in  una  i- 
aca  ,  debba  crefcere  altrettanto  nell’  altra  ,  e  che 

ifietto  avvenir  debba  ni  tutti  gli  altri  rami  dei- 


aorta 


Or  quella  prolofizione  porta  ,  che  au¬ 
lì  del  doDoin  3del  trillo  la  upInri'A  A*ì 


rpentandofi  del  doppio  ,*del  triplo  la  velocità  del 
Jmgue  nell’aorta,  petti  avvenire,  che  F  aumento  fia 
Ila  prima  doppio,  triplo  ne’ rami  dell’iliaca  dritta  $ 
non  in  quei  della  manca,  e  così  decorrendo  di 
iuaiunque  altra  arteria  ;  o  che  F  impetuofità  ac- 
[rejciuta  del  fangue  abbia  a  quella  dello  fiato  di 
rimi r à  maggior  ragione  in  uno  ,  che  in  un  altro 
1  rami  . 


i8o*  Quella  propofizteme  ,  mi  -par  5  che  de  ri- 


2oó  DISSERTAZIONE  ACCADEMICA 

vi  da  ciò  ,  che  lì  offerva  ne’  cadaveri  .  Io  avendo¬ 
vi  moltifiime  volte  preia  la  mifura  delle  arterie  9 
ho  ritrovato  collantemente  piò  dell’  ordinario  di, 
fatate  quelle  delle  vifcere  ,  la  cui  infiammazione 
aveva  tolta  la  vita  all*  infermo  ,  come  la  polmo¬ 
nare  morti  di  polmonia  ,  pìeuritide  ,  ed  altro  , 
la  meferaica  in  quei  ,  che  muojono  d*  infiamma¬ 
zione  d’  iatefiini  ,  ec«  :  ma  quello  ,  che  fingolare  : 
mi  fembra  ,  è  ancora  ,  che  quelle  arterie  vicino 
alF  imboccatura  formavano  un  cono  piu  largo  ver¬ 
fo  F  aorta  ,  o  il  cuore  ,  e  verfo  la  parte  piò  {fret¬ 
to  ;  ond’  è  facile  a  dedurli  ,  che  il  fangue  piu 
valid’  azione  in  èffe  operava  ,  che  nelle  altre  ar¬ 
terie  ,  e  piò  verfo  la  loro  imboccatura  ,  che  in  n 
tutto  il  refio , 

i8r.  Avendo  adattato  in  punta  ad  una  fcHin- 
g  a  da  iniezione  due  cannelli  di  vetro  perfetta¬ 
mente  uguali  ,  uno  fecondo  Ï  affé  della  fcilinga  , 
e  l’altro  lateralmente  in  maniera  ,  che  con  que¬ 
llo  alfe  formale  un  angolo  ;  fpignendo  dentro  lati 
fcilinga  leggiermente  lo  iiantuflfo ,  notai,  a  qual  di¬ 
lania  arrivavano  i  due  zampilli  deli*  acqua  ,  che: 
p  fa  va  no  da’  cannelli  :  indi  accrefcendo  la  forza  ini 
ifpignerlo  ,  ho  quali  fempre  oflervato  ,  che  febbe- 
ne  d’  ambedue  i  cannelli  fchizzaffc  1*  acqua  piò 
lungi ,  in  maggior  ragione  crefceva  però  la  lunghez¬ 
za  del  zampi U o  diretto  ,  che  dell*  obbliquo» 

182.  Lafciando  da  parte  la  cagione  meccani¬ 
ca  di  quello  effetto  ,  voglio  folamente  ricavarne 
in  confeguenza  ,  eh’  effendo  le  carotidi  piò  che  le 
altre  arterie  nella  direzione  del  fangue  ,  che  dal  : 
cuore  palla  ali’  aorta  ,  febbene  quando  la  velocità 
di  queiio  fluido  è  nel  fuo  fiato  naturale  ,  non  ne‘  1 
falga  alia  fella  altro  ,  che  una  quantità  proporzio¬ 
nata  alla  fezione  delie  carotidi  ftelfe  ;  nella  feb¬ 
bre  però  indipendentemente  dalla  politura  oriz¬ 
zontale  dell’  infermo  ,  in  quelle  arterie  ,  ed  alla 
teda  ne  corre  con  maggior  proporzione  ,  che  nel¬ 
le  altre  parti  del  corpo  j  e  quindi  la  fp legazione 

fi  ea- 
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$||î  cava  de’  mali  di  capo  ,  che  così  fpeffo  la  febbre 
tccompagnano  ,  de’delirj,  deila  difficoltà  di  dormire* 

!  i  iel  f  infiammi  azione  delie  meningi ,  così  familiare  nel- 
j]||e  febbri  infiammative  ,  contorme  l’ha  offervato  il 
pign.  Silva  nel  vajuolo ,  nelle  febbri  maligne  ,  ec. 

Bfj  183.  Ma  fenza  considerare  quella  pofitura  delle 
sortene  per  riguardo  all’  aorta  ,  io  credo  ,  che  quell’ 
lidia  potenza  ,  che  muove  il  cuore  ;  che  fa  e  fe¬ 
dire  tanti  ,  e  sì  varj  moti  alla  lingua  r  ed  a’ mu¬ 
scoli  delia  laringe,  per  articolar  le  parole,  e  modu¬ 
li  are  la  voce  nel  canto  ;  quella  fieffa  potenza  ,  che 
(.nuove  una  parte  de’mulcoli  dritti  ,  fenza  toccar 
ìli’ altra;  quella  ,  io  dico,  che  può  dilatare,  e  rifiri- 
■ignere  ,  fecondo  le  fue  mire  ,  ed  i  noli  ri  bi  fogni, 
licerti  rami  di  arterie  ;  tanto  maggiormente  ,  che 
sguerniti  fi  fcorgono  di  alcune  fibre  mufcolari ,  che 
3  ancorché  fieno  bianche  ,  inette  però  non  debbono 

«fupporfi  al  moto;  vedendofi ,  che  bianchi  fono  an- 
;ora  tutti  i  mufcóìi  delle  cavallette,  dell’ afelio  ,  e 
“li  molti  altri  animali  infetti,  e  marini .  Ora  dando 
1  fatto  così  ,  certo  è  ,  che  il  fangue  con  maggior 
rr.peto  correrà  in  quelle  arterie,  che  piò  dilatata, 
ed  arrendevole  avranno  !  imboccatura ,  e  piò  del  fuo 
noto  perderà  in  quelle  ,  che  piò  fi  troveranno  rifirette, 
perchè  lo  flrofinamento  maggiore  è  ne’  piccioli ,  che 
ne’groftì  canali  .  La  Natura  ,  dice  Ippócrate  ,  fi 
i ^prepara  ,  e  fi  forma  da  fe  fieila  le  firade  per  far  paf- 
fave  il  fangue  ,  e  le  materie  morbifiche  ;  ella  che 
eoza  che  abbia  avuto  Maefiro ,  opera  per  fe  fidili, 
utto  ciò  ,  eh’ è  necdfario  alla  fatate  del  còrpo  u- 
Isnano . 

184.  Intanto  io  veggo  una  infiniti  di  fenomeni, 
he  non  ammettendoli  quefio  principio  (178),  non 
pofibno  altrimenti  fpiegarfi  :  baderà  qui  addurne  in 
mezzo  qualcuno. 

Si  rimproveri  un  Uomo  di  qualche  fallo  ;  ecco 
fubito  che  fe  gli  tingono  di  rodere  le  gote,  e  nei 
tempo  fiefifo  fi  fent’  egli  falire  al  volto  una  gran 
vampa  di  caldo  ;  ma  guardandolo  nelle  altre  parti 

del 
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$e]  corpo  ,  e  nel  redo  del  volto  Hello  ,  non  fi  ve- 
punto  arrollito  .  Or  quello  fenomeno  non  pub 
avvenire  ,  fe  non  in  quanto  che  il  langue  con  mag¬ 
gior  forza  o  rapidità  corre  determinatamente  nelle 
arterie  delle  guance  :  perchè  fe  le  dilatale  folamen- 
te  per  motivo,  che  fi  follerò  già  rallentate ,  dalla  Teo¬ 
rica  del  calore  è  manifefio  ,  che  non  vi  fi  fentireb- 
be  fpandere  quel  vapore  ,  o  fiamma  ,  che  vi  fi  fen¬ 
te  .  E  fe  il  moto  del  langue  folle  allora  per  tutto 
ugualmente  accelerato  ,  non  vi  farebbe  ragione ,  per 
cui  le  orecchie  ,  il  feno  ,  e  le  altre  parti  tutte  del 
corpo  non  doveffero  anch’  efie  accenderli  dello  Hef- 
fo  rolfore  s  e  di  quel  foco  He  fio  ,  che  infiamma  le 
gote. 

Al  vedere  ,  o  all’ immaginarci  femplicemente  un 
cibo  appetitolo  ,  e  malfime  un  frutto  agro  ,  fen- 
ìiamo  ,  che  ci  cola  in  bocca  abbondantemente  la 
faliva ,  fenz’  accorgerci  di  neflun  moto  in  quei  imi- 
fcoli  ,  che  premer  pofiono  le  glandule  chiamate 
parotidi  .  Ma  noi  Tappiamo  ,  che  l'abbondanza  del¬ 
le  feparazioni,,  fatte  per  canali  di  un  ifieflo  diame¬ 
tro  ,  è  come  la  velocità  ,  colla  quale  fcorre  nelle 
glandule  il  fangue  debitamente  condizionato  ;  dun¬ 
que  ,  ec. 

Le  perfone  aliai  fenfitive  ,  e  pietofe  ritrovandoli 
prelenti  a  qualche  crudele  operazione  cerufica  ,  che 
fi  facci  a  qualcheduno  de’  lor  amici  o  parenti  ,  co¬ 
me  farebbe  al  tagliarli  di  una  cofcia  ,  fi  fentcno  < 
{pelle  volte  un  certo  fufurro  dentro  le  orecchie ,  con 
calore  ,  e  rolfore  confiderabile  nell’orecchia  efierna^ 
e  di  lì  a  poco  fogliono  impallidirli  di  volto,  e  ca¬ 
dere  in  deliquio.  Nell* ubriachezza  fpelfo  anche  ac¬ 
cade  ,  che  fi  rifcaidano  le  orecchie  piu  che  ogni 
altra  parte  del  corpo.  Si  guardi  un  uomo  incollerì** 

10  5  come  degrigna  i  denti  ,  getta  bava  dalla  boc¬ 
ca  ,  e  dai  volto  accefo  gli  fcintillano  gli  occhi  ,  € 
par  che  vogliano  fuori  fchizzargli  j  Si  dim.  ,  che 

11  fangue  non  fembra  ,  che  polla  a  quelle  determi-  , 
nate  parti  così  furiofamente  portarli  ,  fe  non  per» 

'  chè 
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:i'chè  fi  rilalfano  ivi  le  arterie;  ma  olìrecchè  il  dilten- 
;  dimenìo  de’mufcoli  è  una  venazione,  conforme 
wjj  1  La  dimoilrato  il  Signor  Winslow  ,  non  fi  cono» 
;  fç’egli  manifefiamente  ,  che  fe  quello  per  rilaffa- 
IÜ  mento  avvenire  ,  non  fi  offerverebbero  quelle  parti 
di  tanto  vigore  dotate  ,  nè  così  caloroie  ,  nè  così 
rofTe  ?  Bifogna  dunque  conftffare  ,  che  il  fangue  ai¬ 
le  volte  vadi  determinatamente  a  correre  con  mag¬ 
gior  impeto  in  certi  vafi  ,  che  in  altri  .  E  s*è  così* 
anno  li  torto  i  Moderni  di  bandire  dalla  loro  teo- 
f  ;  nca  quelli  determinati  movimenti,  che  gli  Antichi 
:  (piegavano  coi  nome  di  anarrhopia  ,  e  catarrbopia  , 
!  1  cioè  a  dire  trafporto  di  umori  verfo  le  alte  *  o  ver- 
î  fo  le  baffe  parti  del  corpo  ,  qual  avviene  nelle  me - 
ii  tctjìajì  ,  rifiutate  aneli  efle  da  IModerni  ,  perchè  nc 
pignorano  la  cagione  ,  non  perchè  non  poffano  ve¬ 
nderne  frequenti  gii  efempj  nella  pratica  ,  quando 

Svogliano  profittare  delle  occafioni  ,  che  Jor  fi  pre¬ 
sentano  di  ofiervatgli  .  Il  fangue  ,  ed  il  fluido  ner- 
>:veo  corrono  non  fidamente  in  tutte  quelle  parti* 
ndov’  è  dolore  ,  come  ben  io  notarono  gli  Antichi* 
xubì  dolor  ,  illue  fan  gius  ,  fpirhus  vehementius  in - 
wpmnt ,  ma  eziandio  in  quei  determinati  mufcoli ,  e 
iifibre  mufcolari  ,  che  fi  vogliono  far  muovere  .  E  vi 
Harà  chi  dubiti  ,  che  altre  facoltà  dell’anima  ,  diver- 
1  fe  dalia  volontà  ,  non  poffano  operare  anch’ effe  al- 
strettanto  ?  Si  fono  altre  volte  alla  forza  dell* im¬ 
maginazione  attribuiti  degli  effetti  *  che  non  le  ap¬ 
partenevano  :  ed  oggi  negar  le  vogliamo  quelli ,  che 
i  di  buona  ragione  le  toccano?  Chi  può  mai  volgere 
"in  dubbio  ,  che  F  immaginazione  non  facci  andare 
il  fangue  ,  ed  il  fluido  nerveo  fe  non  ne’  corpi  ca- 
vernofi  ,  ne’ mufcoli  almeno  degli  organi  della  ge¬ 
nerazione,  e  che  la  medefima  ne  gli  difiorni  ?  Con¬ 
orme  la  volontà  manda  i  fluidi  in  tale  ,  o  tal  al- 
:ra(  parte  della  lingua  ,  fecondochè  è  neceffario  per 
parlare  ,  e  la  medefima  ne  gli  difvia.  Io  ho  offer- 
Vato  arredarli  il  fangue  in  una  vena  aperta  ,  pel  di¬ 
spiacere  ,  che  aveva  F  infermo  d’effere  sforzato  s 

O  foffri- 
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{offrire  il  faiaffo  .  Ma  troppi  farebbero  gli  efempj, 
che  fi  potrebbero  addurre  ;  ed  io  filmo,  che  il  mio 
affunto  fia  bafiantemente  provato.  _ 

Corollario  i.  Giova  all’uomo  ,  che  il  fangue  più 
rapidamente  corra  verfo  certi  organi,  di  cui  le  fira- 
de  non  fono  libere  ,  o  il  moto  è  debole  ,  ed  illan¬ 
guidito  •  Ma  ne  IT  uomo  ,  fecondo  tutv  §h  anticm 
Medici  ,  abita  una  potenza,  o  facoltà,  eh  efeguifce 
tutt’ i  movimenti  giovevoli  ,  o  che  fembrano  tah, 
e  quelli  fi  veggono  in  fatti  efeguiti .  Dunque  il  lan¬ 
gue  corre  con  impeto  in  alcune  arterie  indipenden¬ 
temente  da  ogni  previa  oftruzione .  . 

Coroilar.  2.  Quella  fleffa  potenza  ,  che  ci  fa  grat¬ 
tare  alle  volte  fino  all’ effufione  dei  langue  ,  e  che 
ci  fa  ofiinare  in  quella  operazione  ,  che  ^per  certi 
riguardi  ci  par  dolorofa,  e  nociva*,  non  può  ella  far 
correre  con  forza,  ed  ìmpeto  il  fangue  in  quelle  pàfy 
ti  dove  quella  fenfazione  fi  (veglia  ,  o  dove  on  a 
oftruzione  arrefti  in  parte  la  circolazione  di  quell ò 
fluido  ?  E  non  può  egli  Ilare  ,  che  la  medefima.  po^, 
ìenza  continui  oftinatamente  1  fisoi  sterzi  ,  per  li¬ 
berare  i  vali  ,  non  oftante  che  a  noi  ne  codino 
acerbi  dolori  ,  fuppurazioni  ,  debolezza  umverlale, 
e  cancrena  ancora  ,  conforme  ho  veduto  accadere 
ad  alcuni  per  averfi  colle  ugne  (frappato  le  ferpig- 
girli  ,  che  lor  cagionavano  un  prurito  ineffà¬ 
bile  ? 

Vero  è  ,  che  nel  fiftema  del  Signore^  Stahl  ,  Pot- 
terfield  ,  ed  altri  ,  pare  affurdo  ,  che  T  anima  ragio¬ 
nevole  fia  produttrice  di  effetti  così  ^  nocivi^  ,  ed 
operi  in  fomma  con  tanta  irragionevolezza  .  Ma  ri- 
fponde  il  Signore  Stahl  ,  che  non  cono  ice  V  uomo 
chi  capace  noi  crede  di  commettere  sneve  w... via¬ 
riamente  qualunqu  errore  contro  i  prop;  fuoi  inìe- 
reffi  ;  e  che  dicendoli  ragionevole  ,  non  s  intende 
infallibile.  Ma  o  che  quella  fia  l’anima,  o  qualfi- 
voglia  altra  potenza  ,  non  dobbiamo  noi  ^darcene 
briga  ,  purché  la  conneffione  conofciamo ,  che  anno 
tra  loro  gli  effetti  9 

Non 
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Non  già  per  offendere  perfona  al  Mondo,  ma  fo- 
lamente  per  impegnare  i  .Medici  giovani  a  rintrac¬ 
ciare  ia  ^  verità  ,  io  metto  qui  in  villa  gli  errori 
della  voigar  Teorica  ,  fecondo  la  quale  tutto  nel 
[jjcorpo  umano  è  paffivo,  e  niente  lì  trova,  che  pro¬ 
mues  ,  o  confervi  il  moto;  e  volendoli  {piegar  tutto 
meccanicamente,  tutte  le  regole  li  difiruggono  del- 

>.a  Merrsniro  T\/T«U~  J  _  r 
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jla  Meccanica  .  Molto  diverfamente  penavano  gli 
{antichi  Medici  Greci  ,  e  Romani  ,  ed  appreffo  a 
loro  i  Bâillon  ,  Du  ret  ,  Hollier  ,  e  nella  Scuola  di 
tjMompellier  i  Joubert  ,  Du  Laurent,  Ranchin  ,  Ri- 
:fler‘a  i  i  quali  anno  in  Francia  riabilita  la  Medi- 
icina  Ippocratica  ..Tutta  la  colloro  Teorica  li  ap- 
Ipoggiava  fui  le  varie  facoltà  ,  o  potenze  ,  che  attri¬ 
buivano  all’ Anima  ,  conforme  fi  può  offervare  nel- 
|a  Fi  Oologia  di  quello  ultimo  .  Ed  oggidì  fi  fono  da 
ìmuefra  fcienza  sbandite  tutte  quelle  facoltà,  e  quan¬ 
di  .  loro  concerne  .  Se  n  e  voluto  ,  become  offerva 
JjKeil  (  Introduci,  ad  ver  ani  Philo f ),  anche  mettere  in 
idicolo  il  nome  ;  come  fe  il  moto  di  una  macchina 
Spiegar  fi  poteffe  fenza  motore  ,  o  fenza  una  facol¬ 
tà  motrice,  che  vuol  dire  iTlìeffo  .  E'  vero  ,  che 
fP  uome  di  facoltà  non  i (piega  l’effenza  del  moto- 
e  ,  ficcome  quello  di  gravità  neffuna  idea  ci  forn¬ 
ii  nini  lira  delia  cagione  ,  per  cui  gravitano  i  corpi  - 
"  fecero  male  gli  Antichi  ,  fe  di  quelli  nomi  fi  ConI 
entarono  .  Ma  non  perchè  la  cagione  delia  gravi- 
azione  ,  e  T  efienza  del  motore  ci  è  ignota  pof- 

-diamo  perciò  negare  gli  effetti  delia  gravità  della 
Volontà  ,  ec. 

Gran  forgente  di  errori  è  ancora  in  Medicina 
liud  voler  tutto  rapportare  ad  un  fillema  ,  che  fi 

in  teda  ;  com’ è  il  voler  tutto  ri- 
o  tutto  ai  meccanifmo  ,  o  alla 

un  .  -fì  ,  negare  ogni  altra  cofa  ,  che  col 
Bpvjprito  li  item  a  non  poffa  accordarfi  .  Se  fi  poffe- 

12  effe  ro  meglio  le  invariabili  regole  della  Meccanica, 

I  deli  Idraulica  ,  non  fi  prenderebbero  così  fpeffo 
bf  Sbanchi  a  fecco  ,  corne  fi  prendono  ,  e  non  fi 

®  2  a van¬ 
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avanzerebbero  per  certe  parecchie  propofizioni  ,  che 
lotto  ancora  molto  dubbiofe  •  Le  parti  di  tutta  la 
Scienza  Medica  farebbero  Icompagnate  ,  ma  certe: 
fi  avrebbero  de’  punti  filli  per  appoggiare  da  quan¬ 
do  in  quando  ,  e  non  fi  nuoterebbe  continuamente 
in  un  abiflfo  di  ofcurit'a  ,  e  d’  incertezza  ,  in  cui 
per  cagione  di  quelli  errori  Caino  involti  anche  in 

jp  r  cL  1 1 C  â  , 

Molti  dotti  Medici  tengono  ancora  ,  che  tutte 
le  malattie  ,  fino  alle  infiammative  flette  più  pret¬ 
te  ,  nafcono  dalle  indìgeftioni ,  e  dalle  materie  cru¬ 
de  5  e  grottblane  ,  ch’entrando  nel  fangue,  più  den- 
To  lo  rendono  ,  e  portano  ottruzione  in  quella  , 
in  quella  parte  del  corpo,  fecondo  la  dilpofizione 
delle  medefime  parti  y  e  così  ogni  polmoma  provie¬ 
ne  ,  fecondo  coftoro  ,  da  vizio  delle  prime  ftrade.,. 
Ï1  Signor  Wainewrhigt  ha  fatto  però  vedere  ,  che: 
k  materie  ,  che  anno  ad  entrare  nelle  vene  lattee,,, 
elfer  debbono  fottili  almeno,  come  quelle  ,  che  patta¬ 
no  per  tutt’i  vaf*  fanguigni  .  Il  Signor  Cowper  noni 
potè  far  pattare  dalla  cavità  delle  budella  lo  fpinto:. 
di  vino  nelle  vene  lattee  ;  quandoché  liquori  affai 
più  denfi  dall’ arteria  liberamente  pattano  nella  venati 
polmonare  .  Ma  diafi  per  concetto  ,  che  il  chilo, 
molto  fotti  le  alla  prima  ,  s’  ingroffi  poi  mifehiatoc 
col  fangue  ,  farà  quetta  al  più  più  una  cagione  oc- 
cafionale  della  poìmonia  ;  e  non  fi  può  l’ oitruzione,, 
eh’ e’ produrrà  ne’ polmoni  ,  riguardare  ,  qual  prottì- 
ma  ,  ed  immediata  cagione  di  tai  morbo  ,  confor¬ 
me  abbiamo  fatto  poco  (òpra  vedere  ;  perchè  fe  di  iox 
rami  dell’arteria  polmonare  ne  fingiamo  oftrutti  50,, 
è  manifeflo  ,  che  per  gli  altri  <^0  non  patterà  più 
della  metà  del  fangue  ,  che  il  deliro  ventricolo  era 
folito  dare  ,  e  che  10  fuppongo  due  once  .  Onde  ili 
ventricolo  lì  ni  it  ro  non  ne  riceverà  altro  ,  che  una 
onci  »  ,  ed  una  oncia  fola  ne  mandera  nell  avorta  y 
c  quindi  il  polfo  ,  altro  che  ertfeere  ,  dovrà  egli 
fermare  della  metà  .  E  fe  la  forza  del  ventricolo 

deliro  non  fi  fa  aumentare  dei  quadruplo  ,  non  en¬ 
tre  rà 
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trerà  mai  nel  finillro  l’ordinaria  quantità  di  fangue; 
e  fé  anche  vi  entrafte ,  non  farebbe  per  quello  ìa 
circolazione  più  veloce  nel  retto  del  corpo.  Mettiamo 
dunque,  che  la  forza  del  ventricolo  deliro  divenghi  16 
volte  maggiore  ;  cbrrerà  allora  il  fangue  con  doppia 
velocità  ne’ polmoni  ,  e  difenderà  con  quattro  vol¬ 
te  maggior  forza  il  finillro  ventricolo  ;  onde  più 
[  difficile  renderai!!  la  fua  contrazione  ,  ben  lontana 
s!d’  accelerarli  ,  come  fi  pretende  .  Ecco  dunque  una 
ferie  di  proporzioni  paradotTe  per  lo  meno  ,  e  ficu- 
ramente  erronee  ,  Tulle  quali  fi  fon  ridotti  a  fonda-- 
ire  la  Teorica  della  polmonia  ,  folo  perchè  fi  vuoi 
riguardare  il  corpo  umano  ,  come  una  macchina  9 
che  da  fe  fteffa  cammini  fenza  motore  . 

In  confeguenza  di  quello  fillema  delle  ofiruzioni 
linate  per  vizio  dello  llomaco  ,  fe  ricevendo  alcuno 
una  ferita  nel  petto  ,  ne  diviene  polmoniaco  ,  non 
fi  lafcerà  di  riguardare  lo  llomaco  ,  come  fautore 
del  male  ,  e  di  chiamare  in  ilcena  i  fughi  groffola- 
ni ,  ed  indigefii  :  perchè  fi  vuol  Tempre  ,  che  1  feno¬ 
meni  debbano  quadrare  al  nollro  fillema  ,  quandoché 
/idovremtno  noi  conformare  i  nollri  ragionamenti  a’ fe- 
rjjnomeni.  So  bene,  che  anche  ne’morbi  più  infiamma¬ 
tivi  anno  luogo  i  purganti  ;  ma  quello  non  pruova* 
3,che  ci  guarifcano ,  cavandoci  di  corpo  gli  umori  grof- 
jijfolani  ;  e  foventi  volte  non  fanno,  fe  non  che  ren¬ 
dere  più  cppiofa  ,  e  più  libera  la  trafpirazione  in- 
fjtellinale  ,  la  qual ,  bifogna  ,  che  molto  confiderabile 
ifia  ,  fe  fi  pon  mente  alla  gran  fuperficie  interna  (à) 
di  quel  condotto  ,  ed  ai  grado  di  calore  ,  che  vi  fi 
cjtrova . 

Che  i  fughi  mal  preparati  dello  llomaco  produca¬ 
lo  qualche  volta  la  polmonia  ,  io  non  io  niego. 
«Ma  perchè  fi  vuol  negare  ,  che  nafce  altre  volte  da 
fjal tre  cagioni?  Perchè  non  può  ella  provenire  da  un 
rafporto  di  materie  morbifìche,  che  fi  faccino  llrada 
pé’  polmoni  ,  di  materie  acri  ,  che  abbiano  affinità 

O  3  col 

(a)  Io  l’ho  ritrovato  di  15  piedi  ,  ovvero  uguale 
Ralla  fuperficie  della  pelle . 


La 
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col  fugo  bronch ico  ,  e  di  cui  per  quello  fcolatojo 
de’ polmoni  cerchi  la  natura  di  liberarli? 

Chi  ha  dimollrato  mai  ,  che  il  veleno  del  vajuolo 
fpeffifca  il  langue  ?  Chi  dico  ,  l’ha  mai  dimollrato, 
per  poterli  così  francamente  a(ferii»e  ,  come  fi  affé- 
riu  e  da  molti  ?  La  marcia  de’ polmoni  nella  tifica 
c  un  alcali  proprio  a  fciogliere  piuttofio  il  langue  , 
toc  a  coagolarlo  ;  perchè  gli  umori  degli  animali, 
quando  fi  corrompono  ,  e  divengono  puzzolenti  ,  fi 
a 'cali  zzano  .  Gli  sforzi  ,  che  fa  il  principio  motore, 
^afcere  i  denti  abbambini,  producono  fpefie 
voi  te  febbre  ,  diarrea,  e  convuluoni  .  Or  qual  pruo- 
Vd  fi  ha  ,  che  vi  fieno  de’iughi  indigefii ,  e  groffoiani, 
che  fpeffifcano  allora  il  fangue  ,  e  tutti  quelli  vio- 
i~nu  moti  cagionino?  Quello  (Ulema  è  non  fidamen¬ 
te  contrario  alla  Meccanica  ,  ma  ancora  alle  o ner¬ 
vazioni^  di  Medicina  ;  perchè  fi  vede  ,  che  penetra** 
fa  eh  e  la  gengiva  dal  dente  ,  cedano  immediata¬ 
mente  tutt*  i  travagli  .  11  Signor  Baglivi  ,  ed  il  Si¬ 
gnor  Hecquet  anno  fpefib  parlato  della  fallita  di  tai 
ìentimenri  ,  e  fattala  toccar  con  mano  .  Ma  come 
gh  uomini  non  facilmente  fi  fpogliano  d’  un  lor  fi- 

itema  ,  così  non  ne  abbandonano  nè  anche  le  con- 
ìeguenze . 


Una  goccia  d’acqua  ,  o  un  briciolo  di  pane,  eh* 
cisiii  nella  laringe  ,  chiude  in  parte  il  pafiaggio 
de  1  aria  ;  fe  ne  chiude  la  metà  ,  più  tardo  della 
meta  diverrà  il  moto  di  dilatazione  ,  e  contrazione 
del  petto  ;  il  che  impedifce  la  circolazione  ,  o  la 
iuarda  in  quelli  organi  .  Onde  la  potenza  motrice 
non  manca  di  aumentar  le  forze  de’mufcoli  tfpira - 
tou  ,  ed  efpiratoYÌ  ;  i  quali  alternativamente  operan¬ 
do  con  molta  forza  ,  cacciano  1’  aria  ,  che  fola  iti 
quella  occorrenza  è  capace  di  trafportar  fuori  quel 
onciolo  di  pane,  o  quella  goccia  d’acqua.  Eppure 
1  Coveranno  de’  Dottori,  che  vorranno  colle  leggi 
dtl  moto  (piegar  quello  effetto  ,  fenz’  altro  moto- 
re  , che  il  pefo  ,  o  i’  acredine  immaginaria  di 
quehi  piccioli  corpi  j  giacche  quello  medefim© 

me  e- 
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meccanifmo  impiegano  per  ifpiegare  lo  fputo  Ian- 
guigno  de’  polmoniaci ,  frapponendo  a  ior  arbitrio 
acre „  e  piccante  il  Tangue ,  febbene  dai  palato  in 
limili  cab  non  fra  flato  conolciuto  per  tale  .  Ma 
noi  avremo  forfè  appreTfo  occabone  di  e  t  porre  * 
vero  meccanifmo  di  tutti  quelli  movimenti  5  ciie 
fon  chiamati  meccanici  ,  e  di  far  vedere  ,  che  la 
fimpatia  nei  fenfo  degli  Antichi  era  piu  chiara  3 
e  più  meccanica  di  quella  legge  ,  a  cui  i  Moder¬ 
ni  han  dato  F  ifteiTo  nome  •  .  .  .  ,  r 

Termino  quello  trattato  col  giudizio  d  un  »a- 
viffimo  Medico  Scozzefe  a  propolito  delle  ipotesi 
filofofiche ,  di  cui  troppo  gran  conto  fi  fa  in  Me¬ 
dicina  ,  e  fi  tralafcia  per  effe  di  attendere  alle 
cognizioni  certe  ,  che  colle  fperienze  ,  coll  Ana¬ 
tomia  ,  e  coi  Geometrico  raziocinio  acquiflar  po¬ 
tremmo  ,  fenza  dipendere  dalla  determinazione  dì 
quelle  caufe,  che  fi  chiamano  prime. 

In  Medicina  facìendà  ,  vel  docenda  non  decet 
pro  vero  affermare  id ,  de  quo  ufque  adeo  furpus  in - 
certi  5  ut  nemo  de  bonis  fuis  tam  incertus  effe  ve¬ 
lie  :  non  enim  vitae  minor ,  quam  pecuniae  habendae 
debet  effe  cura  .  Hinc  fequitur  non  licere  in  Medi - 
cimi  tradendo,  5  vel  f ac  tenda  pro  principio  aamibere 
id  5  de  quo  difputant  viri  '  &  mathematics  dotti  f 
&  minimis  prtsjudicns  irretiti.  Ex  bis  deduco  ,  cauj~ 
forum  phyficarum  invefligationem  ,  qualem  infittite- 
re  filent  Philofiphi  ,  Medicis  ncque  'uttlem  ,  ne  que 
necejfariam  ....  Nos  nihil  aliud  in  rebus  cogno - 
feimus  5  quam  earum  ad  alias  relationes  ,  legefque  ■>  O" 
proprietates  virium  ,  quas  ex  a  Elioni  bus  detegimus  » 
Cauffa  vero  phyfica ,  &  tantopere  a  Pbilofophis  qu ^fi ta¬ 
rer  um  natura  efl  illud  in  rebus  ignotum ,  a  quo  vi¬ 
res  emanare  volunt  :  illud  autem  cum  fetri  non  poj - 
fit  ,  nifi  prius  agnìtis  vixibus  ,  harumque  legibus 
invent  is ,  neque  quidquam  prœflet  nifi  per  vires  3 
fequitur  viribus  ignotis  ,  notitiam  tllìus  effe  nul - 
lam  9  nobis  vero  effe  inutilem  .  Piccarti.  Gratto 
'  4*  e  5» 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO  ALLA  CAGIONE 

DELLA 

FEBBRE. 

#  '  r 

Er  ritrovare  veramente,  da  qual  ca¬ 
si01^  fi  produchi  la  febbre,  dopo  che 
migliaia  di  Filofofi  vi  han  travaglia¬ 
to  ,  fenz’  aver  nilfuno  potuto  finora 
^guadagnarfi  I’  approvazione  univer- 
_  ,  ,  e  ’  ftimo  ,  che  non  vi  fia  al¬ 

tra  «rada  da  tenerli  ,  che  la  Geometrica  la 
quale  nelle  più  difficili  fpeculazioni  ,  diriggè  la 
noftra  mente  colla  <  maggior  certezza  ,  ed  evi¬ 
denza  podi  bile  .  L’  importanza  del  fossetto 
che  riguarda  la  vita  degli  uomini  ,  richiede  ! 
che  tutta  la  più  fcrupolofa  attenzione  fi  ado- 
pn  a  non  addurre  in  mezzo  propofizione  che 
provata  non  lia  .  E  delle  pruove  per  determi¬ 
nare  la  vera  cagione  della  febbre  ,  io  credo 
che  fe  ne  peffiano  ritrovare  abbartanza  ,  quando 
fi  arriva  a  commettere  al  calcolo  e  la  cagione ,  e 
effetto  ;  intendendo  però,  che  fi  voglia  dare 
a  termini  della  quiffione  ,  e  non  follevarfi  più 
aito  a  ricercare  1  elfenza,  e  1’ origine  di  quella 
cagione  ,  le  quali  fon  molto  fuperiori  alla  Mec- 

^"twiV  6  i?  dl,ci"  cognizione  è  forfè  inutile 
a  Medici  ,  fecondo  Boerhaave,  Injì.  28. 

CAPI- 
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,  CAPITOLO  PRIMO, 

In  cui  fi  [piega  lo  fato  della  Quiftione  • 


Agione  di  un  effetto  dicefi  quella  ,  eh’  è 


necefiaria  alia  Tua  produzione  ,  e  che  fe« 
1:0  ne  porta  la  ragion  (ufficiente  ;  ovvero  quella, 
polla  la  quale  fiegue  1’  effetto  ,  e  tolta  ,  l’effetto 
iinon  fiegue  ,  o  cella  ci’  elìdere  ,*  fecondo  Mariotte 
Inel  fuo  Saggio  dì  Logica .  Princ.  XI. 

I  2’  Si  conofee  ancora  ,  che  uria  cagione  prò» 
Douce  un  effetto  5  daìFedergii  quello  effetto  Tempre 
juguale  ,  e  proporzionale  ,  e  dal  concepirli  in  effa 
[^cagione  una  forza  capace  a  produrlo . 

3*  che  fi  deduce,  che  non  pofTono  la  re¬ 
plie  n/a  ,  1  inerzia ,  o  la  forza  paffiva  produrre  mai 
in  Natura  un  effetto  pofitivo,  ed  attivo»  Un  cor* 
«pò  ,  che  fra  fermo,  non  può  efier  cagione  del  moto, 
o  deil  accrefcimento  di  moto  in  un  altro  corpo. 
(Cosi  in  un  vafcello ,  modo  dalla  forza  del  vento 
jfuperiore  a  quella  delF  acqua,  febbene  proporzio* 
mata  al  fuo  moto  fia  la  didefa  delle  vele  ,  e  che 
spiegate  quede,  ceffi  il  vafcello  di  camminare  ; 
s  ingannerebbe  però  all’ ingroffio ,  chi credefle ,  che 
le  vele  (piegate  fieno  cagione  di  quedo  moto  ,  il 
quale  non  può  effiere  ,  Ìe  non  eh’  effetto  d’  una 
utenza  motrice,  ed  attiva. 

4.  Non  potendo/]  ne’  corpi  concepir  cambia- 
ento  ,  che  non  fi  facci  per  mezzo  del  moto,  e 
chiamandofi  forza  motrice  tutto  ciò  ,  che  moto 
Miproduce  ,  non  fi  può  altro  ,  che  una  forza  mo¬ 
nitrice  adegnar  per  cagione  d’  un  effetto  ,  che  iti 
iun  moto  confide. 

..  Tal’ è  la  febbre  ,  in  qualunque  maniera 
1^  data  finora  definita  ,  maffime  dopo  la  feoper- 
ta  della  circolazione  ,  prima  della  quale  non  po¬ 
teva  veramente  avertene  una  tanto  compiuta 
idea  . 


6.  Se 


%ì%  DISSERTAZIONE 

6.  Se  una  corrente  d’acqua  va  piu  impetuo- 
famente  a  percuotere  il  ritrecine  d’  un  mulino  ,  ne 
farà  girar  la  ruota,  e  la  macina,  e  battere  iì  ba- 
tocchino  più  rapidamente  ,  e  più  fpeffo.  unic:a3 
ed  efficiente  cagione  di  quella  rapidità,  e  frequen¬ 
ta ,  da  niuno  fi  metterebbe  in  dubbio,  che  fia  la 
nuova  forza  ,  e  V  impetuofità  accrefciuta  dell  ac¬ 
qua  ;  perchè  quanto  agl5  inbrumenti  del  mulino  , 
fi  fuppone ,  che  abbiano  la  (leda  eonneffione,  e 
fodezza  ordinaria  ;  e  che  altro  cambiamento  non 
vi  fia  ,  le  non  quello  ,  che  da  quella  nuova  ca¬ 
gione  è  prodotto. 

7.  Molto  tra  loro  differifcono  la  cagione 
vera  productrice  dei  moto,  e  ie  condizioni ,  che 
l’accompagnano  ,  com’  è  qui  la  diipofizione  degli  or¬ 
digni  Idei  mulino  ,  la  quale  per  ie  beffa  neifun 
movimento  produce  .  Così  nella  macchina  del 
corpo  umano  le  io  veggo  accreiciuto  il  moto  de 
fluidi'.,  e  vi  fcorgo  nell’  ibeffo  tempo  delle  con¬ 
dizioni  ,  ed  accidenti  ,  che  per  fe  beffi  non  val¬ 
gono  ,  che  a  diminuirlo  ,  non  dirò  certamen¬ 
te  ,  che  fono  quebe  cagioni  di  qüeli’  accrelci- 
mento  di  moto  ,  benché  eccitano  la  potenza  mo¬ 
trice  ad  efercitar  maggior  forza  ,  o  ad  applicar¬ 
la  d’  una  maniera  ,  che  alla  produzione  deli  ef¬ 
fetto  più  vantaggiola  riefce  . 

8.  Tre  fono  i  fenomeni  ,  o  fintomi  ,  che 
cobantemente  quafi  in  tutte  le  febbri ,  iebbene  in 
diverfi  tempi,  (i  offer  va  no  il  ribrezzo,  la  velo¬ 
cità  del  poljo  ,  ed  il  calore  piu  confiderabili  ,  che 
nello  bato  di  fanità  .  Ma  di  tutti  tre  quebi 
cambiamenti  ,  o  fenomeni  infoi  1  ti  ali  uomo  fano 
la  fola  velocità  dei  polio  è  quella  ,  che  per  tut¬ 
to  il  tempo  della  malattia  accompagna  1  interino. 

Roerhaave  apboYÌf \  570.  _  ... 

9.  Per  polio  s’  intende  in  pratica  il  fubt- 
ìaneo ,  e  fenfibile  rigonfiamento  dell  arteria,  e^notx 
già  l’arteria  beffa;  poiché  nella  fin  cope  può  l’uo¬ 
mo  non  aver  pollo,  (ebbene  abbia  le  arterie  piene 

di 
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02  langue  ;  ma  come  noi  ,  per  quanto  fieno  grof- 
ie  ,  non  polliamo  mai  avvertirle  ,  fe  non  fi  gon- 
nano  in  breve  tempo  ,  o  fe  non  battano  ,  perciò 

non  lentendo  quelle  battute  .,  diciamo,  che  non 
vi  è  polfo  . 

io*  Si  può  confiderare  una  fola  puìfazione 
deue  arterie  ;  e  fecondochè  le  loro  pareti  fi  allon¬ 
tanano  piu  ,  o  meno  dall*  alfe,  fi  dice  ,  che  più 
veioce  fia  il  pollo  ,  o  piu  Unto  .  Si  può  confide- 
rare  ancora  una  ferie  di  pulfazioni  uguali  ;  e  fé¬ 
cond  oc  he  m  un  dato  tempo  fe  ne  conta  un  mino» 
re  ,  o  maggior  numero,  così  più  rare ,  o  più  fre¬ 
quenti  fi  chiamano. 

ir.  La  velocità  d?  un  corpo  ,  che  va  e  vie* 
ne  ,  come  farebbe  d'  un  pendolo  ,  è  in  ragion 
comporta  di  queiia  degli  fpazj  ,  eh5  ei  corre  ad 
ogni  gita  e  Ritorno,  o  fia  ad  ogni  vibrazione  ,  e 
oel  numero  delle  vibrazioni ,  che  in  un  dato  tem¬ 
po  fi  compiono. 

Dunque  la  velocità  del  polfo  è  come  Io  fpa» 
zio,  di  cui  le  tuniche  delle  arterie  fi  allontanano 
dal  1er  alle  nella  diartole  ,  o  di  cui  gli  fi  acco- 
frano  nella  firtole  ,  multiplicato  querto  fpazio  pei 
numero ,  che  di  queftefirtoìi  e  diartoli  fifa  in  un 
dato  tempo  .  Ma  nello  flato  permanente  le  dia- 
rtoìi  fono  uguali  allefiftoli,  conforme  !’  ho  maraife* 
irtamente  oflervato  nel  cuore  ds  una  teftuggìne , 
il  quale  anche  feoperto  batte  pofatamenìe  per  una 
intera  giornata  .  Dunque  la  velocità  del  polfo  fi 
mifura ,  multiplicand©  1’  altezza  delle  diartoli  pel 
loro  numero,  e  dividendo  il  prodotto  pel  tempo 
dato  . 

12.  Se  la  velocità  del  polfo  è  maggiore,  che 
nello  flato  di  fanità(§.  8);  farà  s.  o  femplicemen» 
te  maggiore  1  altezza  delle  pulfazioni ,  onde  fi  ofser- 
verà  il  polfo  più  elevato,  o  più  pieno;  2,  o  roag- 
gi°re  femplicemenìe  la  loro  frequenza  ,  cioè  a  dire, 
che  piu  battute  darà  1*  arteria,  che  non  foleva  or¬ 
dinariamente  darne  in  un  minuto  j  3,  o  cref cerano,# 

Mah* 
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unitamente  e  la  frequenza,  e  fi  altezza  ;  4.  o  fi  di¬ 
minuirà  1*  pienezza  ,  ma  in  minor  Vagtone  ,  che 
la  frequenza  non  crefce;  5.  o  finalmente  diminuirà 
la  frequenza  ,  ma  in  minor  proporzione  ,  che  non 
creice  P  altezza. 

13.  Dunque  fecondò  la  definizione  de!  §.  8.  po¬ 
trà  ,  e  dovrà  la  febbre  ritrovarli  con  una  delle  cin¬ 
que  riferite  combinazioni  .  E  noi  ftimar  la  potre¬ 
mo  in  quella  maniera  .  Supponghiamo  ,  che  P  arte¬ 
ria  nello  fiato  naturale  batta  60  volte  per  minuto  , 
e  che  le  fue  tuniche  nella  diafiole  fi  follevino  d’un 
fello  del  diametro  ,  che  aveva  V  arteria  nella  fi  fio¬ 
le  .  Ciò  pollo  vi  farà  febbre , 

14.  Se  T  altezza  dei  polfo  rimanendo  la  fiefifa  , 
il  numero  delle  pulfazioni  crefce  di  uno  ,  due  ,  tre, 
quattro  feflantefimi ,  ec. 

15.  Se  non  variandoli  il  numero  delle  battute  , 
T  altezza  fi  avanza  di  1  ,  2  ,  3  ,  4  felli ,  ec. 

1 6.  Se  nell’  iftefib  tempo  crefce  ed  il  numero, 

e  l’altezza  delie  pulfazioni  \  i  quali  accrefcsmenti 
polfono  efifere  ed  eguali,  ed  ineguali,  e  variabili  in 
mille  modi .  f 

17.  Se  minorandoli  P  altezza  di  —  ,  ~  ,  -g  ,  ec., 

T  arteria  batte  72  ,  75  ,  80  volte  per  minuto. 

18.  E  fe  finalmente  diminuendoli  il  numero  del¬ 
ie  battute  di  ~  ~  ,ec.,P  altezza  crefce  d’un  5©., 

un  4©.,  ec. 

19.  Ma  fe  P  altezza  delle  pulfazioni  fi  fcema 
in  maggior  ragione,  che  la  lor  frequenza  non  ere- 
fee  ,  la  velocità  del  polfo  farà  minore  ,  che  nel¬ 
lo  fiato  naturale  ;  nè  mai,  fecondo  la  definizione  del 
§.  8  ,  vi  farà  febbre  ,  per  quanto  fi  folle  quella 
frequenza  aumentata  .  E  lo  fielfo  avverrà  ,  fe  l’al¬ 
tezza  del  polfo  crefce  ,  ma  in  minor  ragione  ,  che 
non  ifeema  la  fua  frequenza  . 

20.  Efifendo  ìe  definizioni  de’  nomi  arbitrarie  / 
ancorché  fia  d’  un  gran  profelTore  quella  del  §.  8  , 

non 
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non  fiamo  noi  in  obbligo  di  adottarla,  efcludendo- 
ne  qualche  altra  ,  che  autorizzata  folle,  mafiìma- 
mente  dall’ufo,  qual  è  quella:,,  Per  febbre  s’mten- 
,,  de  una  frequenza  di  polfo  notabilmente  ,  e  co- 
,,  ffantemente  maggiore  dell’  ordinaria  ,  ed  accom- 
„  pagnata  nell’  ifieffo  tempo  dall’cffefa  di  qualche 
,,  altra  funzione  del  corpo  organico . 

21.  Ma  dovrà  edere  anche  a  noi  perm  elfo  il 
formarne  un’  altra  compolla  da  quelle  due  \  la  qua¬ 
le  abbraccerà  ancora  certe  malattie  ,  che  febbri 
fon  chiamate  da  tutt’  i  Pratici  ;  come  farebbero  le 
febbri  maligne  ,  alle  quali  neffuna  delle  due  pre¬ 
cedenti  diffinizioni  compete  ,  almeno  per  tutta  la 
lor  durata  ,  e  malfime  nel  colmo  del  male  }  con¬ 
forme  nelTuna  ,  par,  che  neppure  adattar  fe  ne  pof- 
fa  nel  cominciamento  delle  piu  comuni  febbri  o 
intermittenti  ,  o  continue. 

22.  Ne  chiamo  qui  in  tehimonianza  i  Pratici  « 
Diranno  efii  ,  che  nei  vigore  delle  vere  febbri  ma¬ 
ligne  fi  trova  il  polfo  e  per  la  pienezza  ,  e  per 
la  frequenza  ,  e  pel  grado  di  tenfione  così  perfetta¬ 
mente  limile  al  naturale  ,  che  fe  giudicar  fi  dovef- 
fe  della  febbre  per  quelli  fegni ,  li  deciderebbe  ,  che 
l’infermo  non  ne  abbia  .  Onde  han  ragione  di  af¬ 
fermare  ,  che  le  febbri  maligne  fieno  quelle  ,  che 
inoltrando  belle  apparenze  ,  polfo  ,  orine  ,  e  calo¬ 
re  ,  come  foglion  effere  nello  fiato  di  fanità  ,  tra¬ 
mano  occultamente  inlidie  funefie  al!1  infermo  . 
Chicoyneau  ,  Thes.  de  febrtb.  malig.  Monfpel. 

23  Nel  cominciamento,  e  nel  preludio  ancora, 
fe  fi  vuole,  delie  febbri  le  più  moiette ,  fuole  il  pol¬ 
fo  inoltrarli  più  baffo,  ed  anche  più  raro,  che  nello 
fiato  di  fanità  ;  e  tutto  quello  tempo  di  preludio  ,  e  co¬ 
minciamento  è  pur  egli  una  parte  della  malattia, 
E’  allora  il  polfo  sì  picciolo  ,  e  sì  poco  frequente, 
che  vuol  dir  così  debole  ,  che  giugne  talvolta 
quella  debolezza  alla  fincope  ,  o  (  ciocché  va¬ 
le  lo  fieffo  )  ad  una  fofpeniìone  di  polio  fenfibile  » 
Durante  il  ribrezzo  fieffo  deila  febbre  iebbene  fia  il 

poi- 
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pollo  più  frequente  ,  ha  però  sì  poca  elevazione  3 
ovvero  è  tanto  in  fe  fieffo  riconcentrato ,  che  fecon¬ 
do  il  §.  17  può  averfi  per  meno  veloce  ,  che  nello 
flato  fa  no  dell’ uomo  ;  oltrecchè  alla  piccolezza  fi 
unifce  ancora  alcune  volte  la  rarità  delle  pulfazio- 
ni  .  Veggafi  Bellini  de  febrib.  Prop.  XVIII. 

24.  Da  quelle  offervazioni  poffo  io  conchiudere, 
che  le  di  finizioni  precedentemente  notate  a’  §.  8  e 
20  non  comprendono  nè  Buna  nè  l’altra  tutte  le 
fpecie  delle  febbri  ,  nè  tutt’  i  loro  fiati  .  Non  è 
però  ,  che  io  per  quello  non  mi  creda  tenuto  a 
renderne  conto  in  apprefio  ,  perchè  non  ho  dritto 
di  abolirle  .  Ma  fidamente  a’  loro  Autori  tocca  di 
liberarli  dall’  obbiezione ,  difiinguendo,  o  negando, 
che  quella  ,  che  io  chiamo  febbre  maligna,  fia  ve*, 
ramente  febbre . 

25.  Le  forze  vive  de’ corpi  fono,  come  le  loro 
mafie  multiplicate  pe’  quadrati  delle  velocità  ;  on¬ 
de  crefcendo  la  malfa  ,  o  la  velocità  d’  un  corpo  , 
fe  gli  accrefce  ancora  la  forza . 

2 6.  Ma  la  velocità  del  polfo  è,  come  l’altezza 
d’ ogni  d'.alìole  muìtipiicata  per  la  loro  frequenza  , 
o  pel  numero  ,  che  fe  ne  compie  in  un  dato  tem¬ 
po  (ii);  e  l’altezza  della  diafiole  è  mifuradeì  diame¬ 
tro  dell’arteria  ,  il  quale  crefcendo,  crefcono  anco¬ 
ra  le  radici  delle  mafie  ,  che  ne’  cilindri  ugualmen¬ 
te  lunghi  fono  come  i  quadrati  de’  lor  diametri. 
Dunque  o  che  crefca  l’altezza  del  polfo,  rimanen¬ 
dogli  la  fidia  frequenza  ;  o  che  la  frequenza  fi 
aumenti  ,  e  gli  rimanghi  la  fiefs’  altezza  ,  fempre 
e  nell’  uno  ,  e  nell5  altro  cafo  la  fua  forza  è  mag¬ 
giore  ,  che  nello  fiato  di  fanità  . 

27.  Vediamo  dall’  ofiervazione  ,  che  la  forza 
del  polfo  è  molto  picciola  nell’. infanzia  ,  maggiore 
nella  virilità,  e  che  nella  vecchiaja  poj  va  di  nuo¬ 
vo  a  diminuirfi  .  Vediamo  ancora  ,  che  nella  fiefia 
proporzione  in  quelle  varie  età  dell’uomo  fano  cre¬ 
sce,  e  fee  ma  la  forza  delle  fue  membra,  come  del¬ 
le  braccia ,  delle  gambe  ,  o  fia  la  forza  di  quei 

mu- 
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S  itiufcolì  ,  che  dei  ia  volontà  fon  foctoooiti  a  lì3  impe¬ 
ro  .  Onde  di  qualunque  affoluto  grado  fieno  quelle 
idue  fpecie  di  forze,  voglio  dire  le  wtnli  ,  e  le  vo- 
I  lontane ,  ferbano  fempre  tra  loro  ne  >  fiato  di  fa¬ 
tuità  una  ragione  codante,  ad  'eccezione  foUmente 
di  quando  fi  dorine  ,  perchè  allora  non  faccendofi  9 
irper  mancanza  di  volontà  o  di  fentimerto  ,  niffuti 
ìjufo  delle  forze  volontarie,  fono  le  forze  del  pollo 
a  quelle  de’  membri  fottopofit  alla  volontà  in  mag¬ 
gior  ragione,  di  quando  fi  veglia. 

28.  Ma  fe  attentamente  efaminar  fi  vogliano 
tutte  le  fpecie  delie  febbri,  e  tutt’  1  loro  (Iti  ,  il 
ritroverà  ,  che  il  folo  fenomeno  ,  che  in  tutte  co» 

[j  (fante  men  te  apparifee  ,  ovvero  il  proprio  lor  caratte¬ 
re  non  è  già  ,  che  le  forze  vitali  ,  e  ma  (firn  e  quel¬ 
le  del  pollo  fieno  affollatamente  maggiori  ,  che  nel¬ 
lo  fiato  di  fanità  [  §<22  ,  e  23  J  ,  non  effendo  que¬ 
lla  nemmeno  una  proprietà  della  febbre  [  27  ]  ;  ma 
bensì  che  quejìe  forze  fieno  per  la  frequenza  ,  o 
per  l’altezza  del  polio  alle  forze  mufcolari  volontà » 
rie  (  27  )  in  maggior  ragione  ,  che  non  erano  durante 
\  la  fanità  del  / oggetto  . 

29.  Quando  dunque  il  polfo  ha  maggior  veloci¬ 
tà  ,  e  per  coofeguenza  maggior  forza  affolufa  ,  che 
ai  folito  [  diff.  8  ],  vi  farà  allora  febbre  ;  perchè 

[jneir  ifieffo  tempo  1  membri  (ottopodi  alla  volontà 
meno  di  forza  poifeggono  ,  che  non  ne  promette 
{  27  )  lo  fiato  del  pollo;  vedendoli  ordinariamente  ,  che 
gl*  infermi  fi  coricano  ,  anno  pena  a  lofieoerfi  ,  e 
da  ogni  volontario  movimento  per  ifpontaoea  ftan- 
ehezza  ,  e  debolezza  fi  afiengono  ,  Ed  accade  que- 
fio  in  tutte  le  febbri  ordinarie. 

30.  Mettiamo  ,  che  la  velocità  del  polfo  fi  au¬ 
menti  del  doppio  :  più  di  quattro  volte  maggiore 
diventerà  la  fua  forza  ,  perchè  colf  altezza  del  poi- 
fa  crefce  ancora  Ta  mafsa  .  Onde  febben  le  forze 

[(volontarie  crefcono  allora  del  doppio  ,  del  triplo , 
inón  per  quello  ti  può  dire  ,  che  non  vi  fia  febbre  9 
jperchè  le  forze  vitali  fon  crefeiute  in  maggior  ra~ 

giù- 
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mone  ,  che  ìe  volontarie  .  E  quello  accade  nelle 
febbri ,  che  accompagnano  alle  volte  la  frenefia . 

Supponghiamo  ,  che  la  forza  del  polfo  non 
cambi! ,  bon  accrelcendofi  nè  la  fua  frequenza  ,  nè 
la  fua  altezza  ,  o  rimanendo  il  lor  prodotto,  qual 
era  ;  ma  che  intanto  fieno  le  forze  volontarie  per 
ifpontanea  lafsezza  abbattute  :  in  quello  cafo  quan¬ 
to  più  abbattute  faranno  ,  più  forte  e  più  formida¬ 
bile  farà  altrettanto  la  febbre  ,  perchè  crefce  quella 
proporzione  di  forze,  eh  e  il  fuo  carattere  •  E  que¬ 
llo  avviene  nelle  febbri  maligne. 

32.  Che  fe  feemandofi  afsolutamente  le  forze 
def  polfo  ,  feemano  in  maggior  proporzione  le  vo¬ 
lontarie  ,  è  legno  quello  ancora  di  febbre  ;  e  fi  ve¬ 
rifica  nel  preludio  ,  e  nel  commciamento  di  qualun¬ 
que  fpecie  di  febbre  ,  quando  è  confiderabile  ;  fi 
verifica ,  quando  il  febbricitante  agonizza  ;  e  fpefse 
fiate  fi  verifica  anche  ne)  vigore  delle  febbri  mali¬ 
gne  ,  pellilenziali  ,  ed  altre. 

33.  E  per  conferma  di  tutto  ciò  fappiamo  in  fi¬ 
ne  ,  che  correndo  T  uomo  di  carriera  ,  o  efsendo 
da  forte  collera  agitato  ,  gl^  batte  per  quel  tempo 
il  polfo  con  maggior  velocità  ;  ma  come  crefcono 
allora  in  l-ui  le  forze  de’mulcoli  nella  ftefsa,o  mag¬ 
gior  ragione  di  quelle  del  polfo  ,  non  fi  dirà  mai  , 
eh’  egli  febbriciti  ,  per  molte  ragioni  ,  che  fono 
chiare  da  per  le  flefse .  Nè  fidamente  nelle  fopram- 
mentovate  circofianze  ,  ma  nella  mania  ,  ed  in 
quelle  malattie  ancora,  che  diconfi  foporifere,  fuol 
ofservarfi  accrefciuta  la  velocità  del  polfo  ,  fenza* 
che  vi  fia  febbre . 

34.  Quei,  che  riguardano  l’uomo,  o  il  fuo  cor¬ 
po  vivente,  come  una  pura  macchina  automatica  9 
o  come  un  mobile  perpetuo,  che  non  ha  mai  bifo- 
gno  di  forze  motrici  ,  nè  di  potenza  alcuna  ,  che 
le  rinnovi,  olTervano  un  profondò  filtnzio,  quando 
fi  tratta  di  forze,  nè  s’ impacciano  di  fapere ,  onde 
pedano  provenire  ,  credendo  ,  che  non  mancano 
mai  ?  perchè  fecondo  erti  il  moto  non  fi  confuma . 

Ep- 


INTORNO  ALLA  FEBBRE.  225 
Eppure  la  Teorica  sì  delfe  forze  deila  cagione  mor¬ 
tifica,  come  di  quelle  dell’  ammalato  ,  e  de’  medi¬ 
camenti  è  la  bafe  dei  pronolìico  ,  fecondo  il  fenti- 
mento  di  Galeno,  feguito  in  quello  da’  più  infigni 
Medici  antichi ,  e  moderni ,  i  quali  han  confidera- 
to  le  malattie  acute,  e  particolarmente  la  febbre  , 
come  un  fiero  combattimento  tra  la  forza  della  ma¬ 
teria  morbifica,  e  quella  dell’ammalato.  Onde  bi- 
fogna  neceflariamente  conofceie  la  proporzione  , 
che  palla  tra  quelle  due  forze  ,  per  prevedere  1’  e- 
vento  della  malattia,  e  per  aumentare,  o  diminui¬ 
re  a  proposto  o  le  une,  o  le  altre;  nel  che,  fe¬ 
condo  Sidenham  ,  confilìe  la  pratica  delle  febbri . 

La  diffinizione ,  che  della  febbre  abbiam  data  al 
§.28,  è  appreflb  a  poco  la  llelfa  di  quella,  che  ne 
dà  un  celebre  Profelfore  delle  Scuole  di  Montpel¬ 
lier  nelle  lue  Tefi  di  difpuca  per  la  Cattedra  .  Fe- 
bris  ejt  pulfus  frequent  la  ,  vel  interi fio  major  ,  quam 
a  profetiti  virium  cçrporis  gradu  expeBandum  effet  , 

CAPITOLO  SECONDO. 

In  cui  fi  dimoflra  la  cagione  efficiente  del  moto 
del  cuore  nello  fato  di  fan  it  à  . 

1  -  ■  _  -  '  '  ç 

35.  /quantunque  non  abbiamo  noi  nè  pena  ,  nè 
difficoltà  alcuna  a  contrarre  certi  mufcoli, 
ed  a  far  tutti  quei  movimenti  ,  che  la  neceffità ,  ed 
il  bifogno  ,  dacché  vanghiamo  al  mondo  ,  c*  indu¬ 
cono  a  fare,  come  l’inghiottire,  il  parlare,  l’apri¬ 
re  ,  e  chiudere  le  palpebre  ,*  ed  in  certe  malattie 
foìamence  accade  ,  che  ogni  minimo  moto  ci  colla 
fatica,  e  ci  fianca  :  non  è  però,  che  anche  nello 
fiato  fano  non  dobbiamo  in  ogni  movimento  im¬ 
piegare  certi  gradi  di  forza  ,  che  noi  fieffi  determi¬ 
niamo,  fenza  faperlo ,  o  fenz’ avvedercene  ,  confor¬ 
me  fenz’  avvedetene  camminano  i  nottamboli  in 
fogno  .  Veggafi  Borei  1  i  de  motu  anim .  lib.i.  pr.%. 

3 6.  Onde  qualunque  fia  la  potenza,  che  muove 
il  cuore  ,  dev’ ella  fiar  fempre  in  azione  ,  ed  im- 

P  pie- 
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piegare  ad  ogni  irtante  una  parte  delle  fue  forze 
per  ifpignere  colla  dovuta  velocita  il  fluido  nervofo 
ne’  mufcoli  dilatatori,  e  coflrignìtori  ,  che  lo  com¬ 
pongono  ;  fé  per  mezzo  di  quello  fluido  fi  vuol  (op¬ 
porre  ,  che  il  moto  muscolare  fi  faccia,  il  che  nien¬ 
te  ha  che  fare  col  mio  proposto . 

37.  La  Dinamica  c’ infegna  a  paragonar  le  for¬ 
ze  piu,  o  meno  grandi  impiegate  a  muovere  una 
macchina,  qualunque  ella  fia  ^  perché  le  più  artifi- 
ciofe  fi  riducono  al  vette  (  Bernuili  Hydrodyn.  r^.2. 
pag.  ióó.  ).  Può  darli  una  macchina,  più  comporta 
d’  un’  altra,  alle  quali  fe  fi  applicano  forze  uguali, 
producano  effetti  anche  uguali  ,  prefeindendo  dagli 
(frefinamenti  ,  che  inutilmente  la  maggior  parte  di 
quelle  forze  confumano  . 

38.  Dato  1’ effetto  di  una  macchina,  che  ferve 
a  muovere  un  fluido,  efpreffò  quello  effetto  per  un 
pefo  ,  foìlevato  in  un  dato  tempo  ad  una  data  al¬ 
tezza  ,  o  in  altra  maniera  mollò  con  determinata 
velocità,  fi  può,  fenza  conofcere  tutta  la  flruttura 
della  macchina  ,  ritrovare  ,  quii  fia  la  minima  for¬ 
za  neceffaria  a  farle  un  tal  effetto  produrre  .  Per¬ 
chè  chiamando  il  pefo  p  ,  la  velocità  ,  con  cui  è 
moffo,  v ,  la  durata  del  fuo  movimento  ?,  fi  dimo¬ 
ri  ra ,  che  la  forza  dalla  potenza  motrice  imprefla  ai 
fluido  motore  ,  è  a  quella  forza,  o  quello  effetto  pvt , 
come  27  a  4  ,  ed  anche  in  maggior  ragione,  fe  la  mac¬ 
china  folle  imperfetta  ,  o  troppo  comporta  .  (Parent. 
mem.  dtlPArc.  1715.  Pittot.  1725.  Bernuili  Bydron.pag . 
jç 5.  §.37.Belidoro  Arch.Hydr.l/b.l.cap.j.^.^çi.  cc.) 

39.  Porta  dalle  fperienze  del  Signor  Hales  , 
(  Emaft .  Efp.  vin.  )  da  me  replicate  in  alcuni  ani¬ 
mali ,  l’altezza,  a  cui  fi  eleva  il  fangue  del  cane, 
del  cavallo,  del  bue,  fi  può  analogicamente  giudi¬ 
care,  che  il  fangue  d’ un  uomo  adulto,  fi  folleve* 
rebbe,  o  forterrebbe  a  7  piedi  e  mezzo  di  altezza 
in  un  cannello  ,  che  fe  gli  adattarti  verticalmente 
alla  carotide,  o  all’arteria  crurale  .  Or  la  forza  , 
che  il  ventricolo  finirtro  del  cuore  impiega  a  foffe- 
ner  quello  fangue  ,  come  dalla  femplice  dottrina 
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de’  fifoni  ricurvati  apparifce,  è  nelTequilìbrio  uguale  al 
pefo  p  d’una  colonna  di  fangue  alta  7  piedi  e  mez¬ 
zo  ,  e  che  abbia  per  bafe  la  fuperficie  dell’  ideilo 
ventricolo  ,  la  quale  effendolì  dal  Signor  Hales  ri¬ 
trovata  di  14  pollici  ,  ci  dà  un  pefo  di  circa  30 
libbre  ;  onde  quello  calcolo  di  fole  4  libbre  differi- 
fce  da  quello  indituito  dal  Signor  Giurin,  nella  fe¬ 
conda  Ipotefi  ,  Tranf  Filojof.  Scol.  2. 

40.  Se  dunque  il  cuore  ad  ogni  battuta  trafmet- 
te  nell’ aorta  un’oncia  e  mezza  di  fangue  con  tan¬ 
ta  forza  ,  che  potrebbe  fodenerlo  a  7  piedi  in  cir¬ 
ca  d’altezza  ,  bifogna  ,  che  tanta  velocità  gli  co-  \ 

munichi  in  quell’lllante  ,  quanta  ne  acquiderebbe, 
quel  fluido  fcendendo  da  un’  altezza  di  7  piedi  :  e 
quella  velocità  fi  trova  tale  ,  che  fe  non  folle  la 
refiftenza  dell’aria,  potrebbe  il  fangue  ufcendo  dal¬ 
l’aorta  correre  20  piedi  per  fecondo,  giuda  i  princi. 
pj  d’ Idraulica  flabiliti  dal  Signor  Pittot  nelle  Mem 
dell'  Acc.  1730  ,  e  la  tavola,  eh’ e’  pubblicò  ne! 

1731  .  Poiché  bada  multiplicare  l’altezza  7  pie¬ 
di  per  60  ,  ed  edrarne  la  radice  ,  fecondo  le  re¬ 
gole  del  Signor  Huyghens 
4t.  Il  Signor  Daniele  BernulH  in  un  calcolo, 
che  mi  ha  fatto  egli  l’onore  di  comunicarmi  ,  ri¬ 
trova  ,  che  l’effetto  ,  che  il  cuore  produce,  è  in 
queda  fuppofizione  uguale  a  quello  di  follevare  ad 
ogni  fecondo  un  pefo  di  io  once  ,  e  mezza  all’ al- 

Ìtezza  d’  un  piede  ,  E  queda  è  la  forza  viva  del  cuo¬ 
re  ,  nella  miffia  della  quale  dee  farfi  entrare  il  mo¬ 
vimento  ,  come  1’  han  bene  oflervato  il  Signor  Giu¬ 
rin  ,  e  Keil  ,  non  dovendofi  queda  forza  dimare  per 
femplice  pefo  ,  come  abbiam  noi  mifurata  quella 
d’equilibrio  .  La  regola,  di  cui  fi  ferve  Bernulli  ,  è 
la  detta  di  Cartello  ,*  cioè  dire  ,  che  P  ifleffo  effet¬ 
to  ,  e  la  ftefla  forza  fi  faccia  innalzando  un  pefo  di 
7  libbre  all’altezza  ,  per  efempio,  d’ un  prède  ,  che 
lift  innalzando  in  eguale  fpazio  di  tempo  una  libbra  ui 
h  pefo  all’altezza  di  7  piedi. 

42.  La  forza  dunque ,  che  ad  ogni  fecondo  la  po- 

P  2  ten- 
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tenza  motrice  impiega  a  contrarre  il  ventricolo  fint¬ 
erò  del  cuore,  è  (per  l’ art.  28.  )  a  quella  ,  che  ab¬ 
biamo  àdefifo  ritrovata,  come  27  a  4;  e  per  quello 
c  una  forza  di  71  ònce  di  pefo  follevate  ad  ogni  pul- 
faxione  all’ altezza  d’ un  piede. 

4^.  Bifogna  però  olfervare  ,  .che  di  71  once  di 
forza  ,  che  la  potenza  motrice  impiega  ,  fe  ne  con¬ 
fumano  circa  60.4  per  la  reazione  ,  e  io  e  mezza 
(blamente  ne  rellano  per  la  produzione  dell’ effetto, 
che  è  uguale  a  quello  di  follevare  in  un  minuto  dì 
tempo  un  pefo  60  volte  maggiore  ,  cioè  dire  di  cir¬ 
ca  42  libbre  all’altezza  d’ un  piede. 

44.  La  forza  dell’urto  de’ fluidi  ,  che  con  diver- 
fa  velocità  fcorrono  per  canali  di  diverfo  diametro, 
contro  ie  fuperficie  uguali  alle  aje  delle  lor  fezioni, 
è  come  il  quadrato  della  velocità  multiplicato  per 
Taja  della  fezione  medefima  .  Phror.  Itb-  2.  pr.42. 
cor.  3. 

45.  Supponendo  dunque  ,  che  la  denfità  del  flui¬ 
do  nervofo  (la  fìmile  a  quella  dei  fangue  ,  ie  faccia¬ 
mo  la  fua  velocità  —  c  ,  quella  del  fangue  =:  v  ; 
(’orifizio  de’ nervi  cardiaci  —  s  \  1’  orifìzio  dell’  aor¬ 
ta  —  0  *,  avremo  la  forza  di  quello  fluido  in  detti 
nervi  a  quella  del  fangue  ,  che  feorre  nell’  aorta  , 
come  scc  :  Ovv . 

46.  Non  mi  èvriufcito  di  feoprire  la  cavità  de* 
nervi  ,  febbene  adoprato  vi  avelli  un  microfcopio, 
che  ingrandiva  il  volume  degli  oggetti  di  óo  milio¬ 
ni  .  Si  può  però  ragionevolmente  creare  ,  che  l’ori¬ 
fizio  d’ogni  filarne  nervofo  fia  minore  del  cerchio 
maffimo  di  un  globetto  fanguigno  ,  che  con  quello 
microfcopio  fi  rendeva  vifibile.  Onde  fupponendo  col 
Signor  Giurili  ,  che  il  diametro  d’  un  di  quelli  glo- 

betti  fia  uguale  a  di  poli.,  farà  l’orifizio  da  noi 

chiamato  s~  0.003  di  linea  quadr.  *  .  L’orifizio  O  dell* 

aor- 

[*]  Dicendo  il  Signor  Sauvages  di  voler  pren¬ 
dete  fezione  de  nervi  minore  del  cerchio  maffimo 

d ’  un 
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aorta  fecondo  le  mie  mifure  è  negli  adulti  maggio¬ 
re  di  0.4185  di  poi!.,  qual  lo  ritrova  il  Signor  Keilj 

ma  prendiamolo  uguale .  .  .  ^ 

La  velocità  v  ,  fecondo  I’efpcrienza  del  39  » 
la  regola  data  al  §.40  ,  è  uguale  a  20  pie  1  Per  e 

condo  ,  e  vv  =  400  piedi .  .  _ 

La  velocità  r  fi  troverà  agevolmente  ,  fe  noi  iup* 
ponziamo  ,  che  la  forza  del  fluido  nervofo  ita  pre- 
cifamente  uguale  a  quella  del  fangue  ,  che  .(corre 
per  l’aorta  *,  perchè  allora  avremo  scc  —  Ovv  j  onde 

—  —  1  4185  ì  (  4°°-*  —  55800  ;  ed  eflraendo- 

cc  •— ■*  1  v  *  *  * 

*  o.o°3 

ne  la  radice,  farà  c  -  23Ó  piedi  per  fecondo. 

47.  Ma  la  forza  ,  che  dee  avere  il  fluido  nervo» 
*  P  3  fo 

d*  un  globetto  fangutgno  ,  la  prènde  molto  maggiore  5 
perchè  dato  il  diametro  di  uno  di  quejìi  glabettt  ugna - 

le  a  —fTo  ài  peli.  ,  il  Suo  majfimo  cerchio  viene  eh 
O.  00003  di  linea  .  Ma  non  i  quejìo  il  fio  errore  , 
eh'  e '  commette  in  queflo  picciolo  calcolo  ;  il  quale  je 
s'  itliiuifce  a  dovere  fecondo  i  fuoi  medejtm  dati  ,  e. 
la  fleffa  applicazione  ,  eh'  e'  [a  [  non  fo  quanto  a 
propofito  ]  de'  principi  meccanici  al  corpo  umano  ,  /» 
ritrova  la  velocità  del  fluido  nervofo  firabocchevolmen - 
te  maggiore  ,  e  tale  ,  che  vedendola  il  Sauvages  , 

1  avrebb'  egli  mede  fimo  condannato  la  fua  maniera  a. 

,  calcolarla  .  Perch'e  Supponendo  anche  ,  che  fia  la r  Je- 
•  z ione  s  s=  o.  00003  di  Un.  ;  ed  effondo  O  -  -4  5 
i  di  poli.  =  linee  l  022  ;  v  =  20  piedi  =  2880 
»  lin.  S  e  per  confeguenza  vv  s  8294400  A».  9  «  1  > 

!  ^  cc  _  Ovv  _  ( 5. 022)  (82944°°)  ;  il  di  cui  pro- 

''  tZfi,  fiZà%6T tZfudi^Ma  è  Aviere  vuole, 

•  e  per  conseguenza  cc  ^ - *» 

H-  1  - 


che  fta  scc  _ 

AZ.  (  66960000  )  tn  451980000:  dunque  [ara  c 
21258  piedi  per  fecondo .  Qpcjìa  è  fecondo  il  cajc^0 
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rfo  per  muovere  il  cuore  ,  è  -di  quella  ,  che  bifo^ 

w 

gna  al  cuore  per  muovere  il  (angue  (§.38.).  Dunque 

(ara  .ree  ~ - ;  e  cioè  dire  uguale 

4  4* 

a  6\y  piedi  per  fecondo,  eh’ è  la  minima  velocità, 
eh*  al  fluido  nervofo  alfegaar  fi  poffa  per  dar  mo¬ 
vimento  al  cuore. 

48.  E  fe  la  forza ,  che  ha  il  fangue  nelforifizio 
dell’aorta  ,  è  tanto  minore  di  quella  forza  ,  che  fa 
contrarre  il  (indirò  ventricolo  del  cuore  ,  quanto 
l’interna  fuperficie  di  quello  eccede  l’aja  0.4185  del¬ 
la  lezione  di  quella  (§.39.)  ,*  del  che  par,  che  non 
poffa  dubitarli  ;  perchè  il  fangue  chiufo ,  e  premuto 
nel  ventricolo  ,  fa  sforzo  per  ogni  parte  :  ne  viene 
in  conleguenza  ,  che  avendo  il  Signor  Hales  ritro¬ 
vata  l’interna  fuperfìcie  dei  ventricolo  33  volte  mag¬ 
giore  di  0.4185  di  poli.  ,  33  volte  maggiore  ,  che 
non  1’  abbiam  noi  fuppolla  ,  Tara  ancora  la  forza  del 
fluido  nervofo  ,  e  la  fua  velocità  almeno  di  7750 
piedi  per  fecondo  ;  onde  quello  fluido  è  7  volte 
più  Veloce  del  fuono  ,  o  della  palla  di  cannone  ,  che 
1073  piedi  percorrono  nel  primo  fecondo. 

Rìfp°Jla  alle  obbiezioni . 

59.  Si  opporrà  da  taluno,  che  poffa  il  fluido  ner¬ 
vofo  con  quella  picciolilflma  velocità  ,  che  gli  co¬ 
munica  la  circolazione  ,  produrre  de’ grandi  effetti, 
infinuandoli  in  una  infinità  di  vefcichette  ,  che  com¬ 
pongono  la  fullanza  mufcolofa  del  cuore  ;  poiché  fi 
vede  ,  che  con  un  fottililfimo  cannello  adattato  pie¬ 
no  d’acqua,  o  di  aria  ad  una  gran  vefeica,  oa  moi- 

te 

del  Signor  Sauvages  la  velocità  ,  che  dovrebbe  avere 
il  fluido  ,  che  trapela  pe  nervi .  Veggano  i  Fifiologi - 
ft*  ,  fe  pub  effere  cesi  enorme  ,  e  fe  quella  ,  che  tiene 
quefto  datore  ,  è  maniera  opportuna  per  ritrovarla  t 
the  io  per  me  certamente  non  la  giudico  tale . 
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ìe  picciole  cellette  vefcìcolari  lì  follevano  pe  i  lfR 

mt  '  Chi  quello  oppone  ,  dà  a  vedere,  che  non  sa 
ciò,  che  intorno  a  quello  propofito  fi  trova  dimol.ra- 
to  nell1  Idrodinamica  ,  e  nella  Memoria  de  tg 
Pittot  dell’anno  1739  ;  cioè  dire  ,  che  con  P’cc*° 
forze  ,  qualunque  macchina  fi  ad?Pra  ’  1  f  ~ 

ducono  ,  che  piccioli  effetti  .  Iftor .  dell  Acc. 7  3 
tw*.  103.  (38).  Si  può  però  in  altra  maniera  dimo¬ 
iare  l’invalidità  di  quefia  obbiezione.  La  velocità 
d’  un  fluido  ,  molto  con  forza  codante  per  un  cana¬ 
le  ,  che  termina  in  una ,  o  più  velciche  ,  è  nel  e  o 
diverte  fezioni  in  ragion  reciproca  delle  lezioni  me 
defime  .  Sia  adunque  la  formila  delle  feziom  delle 
vefcichette  ,  da  un  filarne  nervofo  provenienti  ne 
cuore ,  ~  m  \  la  fezione  deH’ifleffo  filarne  _  n ,  a 
velocità  ,  che  ha  in  effo  il  fluido  i  1*  faa  velo¬ 


cità  nella  vefcichetta^  u\  tara 
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Onde  fac- 
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cendo  w  =:  io,  »  i\  v  19;  avremo  « 

I  .  Ma  le  forze  de’ fluidi  fono  ,  come  i  quadrati  del- 

...  I  \  C  _ d  '  ~ 


le  loro  velocità  ,  quando  le  fuperficie  ,  dove  batto¬ 
no  ,  fi  fuppongono  tra  loro  uguali  .  Dunque  tara 
ogni  fibra  motrice  di  quelle  vefcichette  premuta  con 
una  fola  centefima  parte  di  quella  forza ,  con  cu  p  e¬ 
rnii  farebbe  lenza  quefio  artifizio  di  vefcichette , 
coi  quale  è  vero  ,  che  fi  folleva.no -pefi  maggiori , 
ma  come  per  folle vargh  s’ impiega  lunghiflimo  ter 
po,  di  mun  ufo  può  elTere  pei  moto  mufcolare  ,  cne 
li  compifce  in  un  ifiante  ;  onde  fe  quella  machina 
,  veicolare  in  noi  folle  ,  maggior  forza  farebbe  con- 
I  fumare  ,  che  non  fe  ne  conluma  altrimenti  •  g 
ï  salì  la  Mem.  del  Sig.  Moliere  fui  moto  mufcolare  . 

3t.  Ben  è  vero,  che  quando  fi  foppone,  che  1  r 

nuore  ,  che  fcorre  pe’ nervi,  fia  d  una  denfit  ,m’. 
a  quella  dell’aria,  potrà  la  ftelfa  forza  muoverlo 
con  <0  volte  maggior  velocità  ,  che  non  lo  rrl0V,' 
r.ebbe,  fupponendolo  denfo,  quanto  è  il  langue  ,^) 

*  4 
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linfa  ;  perchè  le  velocità  impreflfe  da  una  medcfima 
forza  a  fluidi  di  diverfa  denfità  fono  tra  loro  reci¬ 
procamente,  come  le  radici  di  quefle  denfità. 

52.  Ma  fe  per  la  minor  denfità  del  fugo  nerveo, 
più  poca  forza  fi  chiede  a  muoverlo  ,  minore  per 
l’ filetta  ragione  farà  f  effetto  ,  che  potrà  egli  pro¬ 
durre.  Poiché  quando  due  zampilli  di  fluido  di  diverfa 
denfità,  come  fe  uno  foffe  d’acqua  ,  e  1’  altro  d’  aria, 
fono  {pinti  da  forze  uguali,  i  pefi  da  loro  foftenuti  fono 
reciprocamente  come  i  quadrati  delle  velocità,  o  di¬ 
rettamente  come  le  denfità  de’  fluidi  fletti  .  Onde 
quello  efpediente  non  ferve  a  nulla  ,  effendo  certo, 
che  fe  in  una  fuperficie  batte  un  turbine  di  vento, 
ed  una  corrente  d’  acqua  900  volte  più  denfa  del 
Vento  ,  ed  abbia  il  primo  30  volte  maggior  veloci¬ 
tà  ,  che  la  feconda  ,  produrranno  non  pertanto  l’u¬ 
no,  e  l’altra  l’ ifiefifo  effetto  .  Il  Mariotte  ne  dà  la 
regola  nel  fuo  Trattato  intorno  al  moto  delle  acque. 

53.  E’  manifello  dunque  ,  che  nè  quella  difpofizione 
di  vefcichette  ne’mufcoli ,  nè  la  tenuità  ,  o  fottigliezza 
del  fluido  nervofo,  nè  verun  altro  de’mezzi  meccanici, 
potrà  far  muovere  il  cuore  colla  femplice  forza,  che 
il  cuore  fieffo  comunica  al  fluido,  che  fpreme  da’fuoi 
ventricoli  ;  e  tanto  meno  con  quella  ,  che  quello 
fluido  ,  voglio  dire  il  fangue ,  mediatamente  ,  o  im¬ 
mediatamente  imprime  al  nervofo  ,  Perchè  quanto 
più  lungo  è  il  giro  ,  che  fa  quella  forza  ,  tanto  più 
fe  ne  perde  ,  e  più  infufficiente  fi  rende  a  produr¬ 
re  f  effetto  .  E  perciò  nella  macchina  dell’ uomo  è, 
come  in  tutte  le  altre  macchine  ,  necelfaria  una 
potenza  ,  che  ad  ogn’iflante  riilori  le  forzé  ,  che  fi 
confumano . 

r,  4.  Da  ciò  ,  che  abbiam  detto  ,  fi  deduce  ,  che 
la  meccanica  difpofizione  della  noflra  macchina,  ed 
il  moto  una  volta  impreffo  a’folidi  ,  o  a’ fluidi  va¬ 
levoli  non  fono  a  produrre  ,  o  a  confervare  il  moto 
del  cuore  ,  e  che  vi  neceffita  una  potenza  ,  che  ad 
ogni  pulfazione  imprimi  al  fluido  nervofo  una  velo¬ 
cità  ,  che  la  macchina  non  potrebbe  da  per  fe  ftef- 
fa  fo'mminifirargii .  55.  Si 


INTORNO  ALLA  FEBBRE.  233 
55.  Si  deduce  ancora,  che  la  cagione  efficiente  del 
moto  del  cuore  farà  quella  ,  che  può  al  fluido  de’ 
servi  cardiaci  imprimere  una  fufficiente  velocità  ,  la 
quale  dee  eflere  fette  volte  maggiore  di  quella  del 

fuono .  ^  ^  - 

59.  Per  determinare  poi  ,  qual  fia  la  potenza, 
che  vaglia  ad  imprimere  al  fluido  nervofo  quefta 
velocità  ,  bifogna  neceffariamente  adottare  uno  de 
tre  filofofici  fitlemi  intorno  al  commercio  dell’  ani¬ 
ma  col  corpo  ;  o  quello  d’Ariftotele  ,  che  l’Anima 
influifca  tificamente  nel  corpo  ;  o  l’altro  di  Carte- 
fio  ,  che  Iddio  muova  egli  fteftb  il  corpo  ,  fecon- 
:dochè  chieggono  i  bifogni  dell’Anima  ;  o  finalmen¬ 
te  l’armonia  preftabilita  di  Leibnitz  ;  le  leggi  delia 
i, quale  filmano  egli  ,  ed  i  fuoi  feguaci,  che  (ufficien** 
ti  fieno  a  fpiegare  quello  commercio  ;  ed  agii  ele¬ 
menti  del  corpo  ,  come  loro  proprietà  efienziale  * 
lattribuifcono  la  potenza  motrice  .  Ma  quefta  difpu- 
ta  metafilica  non  è  del  noftro  ifiituto  5,  e  balda  a 
noi  confiderare  il  moto  del  cuore  da  puri  Meccani¬ 
ci  ,  a  cui  niente  importa  di  conoscere  la  prima  ori- 
ìjgine  delle  forze  motrici  *•  e  conforme  effi  negli  ar- 
iitefici  ,  ne’ cavalli  ,  ed  in  altri  fimili  agenti  conce- 
lpifcono  una  potenza  motrice  ,  che  dagli  effetti  fi 
qrende  nota  ;  così  noi  in  una  delle  due  fufianze,  che 
ti  compongono  l’uomo  ,  fupporremo  ancora  una  for- 
i  2a  ,  che  muova  il  fluido  nervofo  ;  e  lafceremo  ad 
e; ognuno  la  libertà  di  ftabilirne  l’origine  in  Dio, 
iinell’  Anima  ,  o  negli  elementi  di  Wolfio  .  Poiché 
1  fi  fiima  già  fciolto  un  problema  meccanico  , 
lido  altro  non  refia  a  ritrovare  ,  che  l’origine  della 
gravità  ,  della  forza  elaftica  ,  del  movimento  ,  che 
ha  il  fugo  nervofo  ,  o  di  altri  fomiglianti  mift^V* 
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CAPITOLO  T  ER  Z  O. 

In  eut  fi  flima  la  forza  del  cuore  nello  flato  della 
pienezza  ,  frequenza  ,  e  tenflone  del  poifo . 

57.  Ue  fono  le  ofservazioni  da  farli  ,  quando 
U  la  frequenza  del  pollo  fi  accrefce  ;  fe 
nelle  arterie  ,  e  nelle  vene  trova  il  fangue  la  (Uf¬ 
fa  9  o  fe  minor  libertà  ,  che  nello  fiato  naturale. 

58.  Nel  primo  cafo  ,  quando  le  arterie ,  le  ve¬ 
ne  5  e  tutt’  i  loro  rami  fono  così  liberi  ,  com’erano 
prima  ,  che  il  poifo  divenifie  frequente  ,  la  forza 
neceflaria  a  muovere  il  cuore  è  proporzionale  ai 
quadrato  della  frequenza  del  poifo  fenza  computarvi 
gii  ftrofinamenti . 

Ed  in  fatti  fe  il  poifo  è  due  volte  pi  à  frequente, 
che  ai  folito  ,  bifogna,  che  il  cuore  faccia  due  con¬ 
trazioni  nel  medefimo  tempo  ,  che  prima  impiega¬ 
va  a  farne  una  (§.  io)  .  Ma  come  non  fi  fuppone, 
che  avendo  il  poifo  acquifiata  maggior  frequenza, 
fia  per  quefio  divenuto  più  picciolo  \  ne  fiegue ,  che 
dal  cuore  debba  in  egual  tempo  ufeire  una  doppia 
quantità  di  fangue  ,  e  pattar  per  F  iftefTo  arteriofo 
orifizio  ,  il  quale  fi  fuppone  invariabile  .  Ma  per 
ufeire  in  egual  tempo  doppia  quantità  di  fluido  da 
un  orifizio  ,  che'  non  cambia ,  bifogna  ,  che  abbia  una 
velocità  ancor  doppia  ,  fecondo  c’  infegnano  gli  ele¬ 
menti  d’idraulica  ;  e  fecondo  quefii  fletti  elementi 
le  forze  motrici  de’ fluidi  fono  come  i  quadrati  delle 
loro  velocità  .  Dunque  per  muovere  due  volte  più 
{petto  il  cuore,  0  per  far  battere  due  volte  più  frequen¬ 
temente  le  arterie  ci  abbifogna  una  forza  quadrupla. 

59.  Quei  dunque  ,  che  pretendono  di  fpiegare  la 
frequenza  del  poifo  ,  quando  le  arterie  fono  lìbere, 
fenza  ricorrere  ad  una  potenza  motrice  maggiore 
dell’  ordinaria  ,  dimoflrano  ,  che  poco  cafo  fanno 
delle  regole  d’idraulica,  che  pur  le  regole  fono  del 
movimento  de’ fluidi  \  o  la  {piegano  d’una  maniera 
contraria  a  quelle  regole. 


do.  Che 
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60.  Che  fé  il  numero  delle  battute  del  cuo* 
ire  è  doppio  dell’ ordinario  ,  bifogna  ,  che  più  che 
i  quadrupla  fia  la  forza  ,  che  deve  muoverlo  ;  e 
5  ciò  a  cagione  degli  ffrofinamenti  ;  poiché  le  re- 
!  fiffenze  ,  che  dallo  ffrofìnamento  provengono ,  fo« 

no  tra  loro  come  le  velocità  quadrate  ;  onde  le 
iiforze ,  neceffarie  a  fuperarle ,  proporzionali  faranno 
1  ai  quadrato  della  frequenza  del  polfo . 

61.  Se  il  polfo  è  2  volte  più  elevato  ,  che 
al  folito,  faccendo  però  P  iffeflo  numero  di  battute, 
ed  dfendo  ugualmente  liberi  i  vafi  y  la  forza  ,  che 

iconrràe  il  cuore  ,  farà  quadrupla  ,  ovvero  propor- 
czionale  appreflo  a  poco  al  quadrato  del  diametro 
JdelT  arteria  .  L*  elevazione ,  o  pienezza  del  polfo  fi 
timifura  non  già  dalla  fezione  totale  dell’  arteria  9 
ima  dalla  quantità  ,  di  cui  ella  fi  gonfia  nel  tempo 
Ideila  contrazione  del  cuore  (9).  Supponghiamo ,  che 
, ila  fezione  totale  in  fifiole  fia  1  ,  farà  ancor  1  il 
diametro  deli*  arteria  .  Sia  addìo  come  2  la  pie¬ 
nezza  del  polfo  nello  fiato  di  fanità  ,  e  nella  feb¬ 
bre  come  4  :  il  diametro  dell’  arteria  in  diaftole 

farà  nel  primo  cafo  come  vj  ,  e  nel  fecondo  ,  co¬ 
me  V5  ,  che  anno  tra  loro  la  ragione  appreflo  a 
Dpoco  di  17  a  22.  Quando  dunque  le  altezze  del 
Ipolfo  fono  tra  loro  come  2  a  4  ,  i  diametri  deli’ 
arteria  faranno  come  17  a  22  ,  ovvero  (  che  torna 
rbene  a  notarfi  )  poco  tra  loro  diverfi  .  Ma  fe  vo¬ 
gliamo  riguardar  folamente  la  quantità  di  fangue , 
che  fa  rigonfiare  1’  arteria  ,  e  fupponghiamo  ,  che 
tifila  febbre  fia  doppia  di  quello ,  eh’  era  nello  fia¬ 
to  di  fanità  ,  è  manifefio  ,  che  doppia  farà  ancora 
la  fua  velocità  negli  orifizj  arteriofi ,  e  perciò  qua¬ 
drupla  dell’ordinaria  la  forza ,  che  muove  il  cuore .  48® 

6 2.  L’  efperienza  ci  fa  vedere  ,  che  quando  le 
fibre  ,  o  corde  elaftiche  quafi  niente  fi  trovano 
tele  ,  fi  lafciano  da  ogni  poca  di  forza  affai  nota¬ 
bilmente  allungare  ;  ma  tefe  che  fono  una  volta  * 

le 
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le  quantità,  di  cui  in  appretto  fi  allungano  ,  fon 
proporzionali  alle  forze  ,  che  le  difendono  .  Così 
può  darfi  ,  che  le  fibre  circolari  d1  un’  arteria  fie¬ 
no  alla  prima  da  picciola  forza  confiderabilmente 
allungate .  Ma  ricevuto  poi  che  anno  un  certo  gra¬ 
do  di  tendone  ,  per  allungarle  altrettanto  ,  ^fo¬ 
gnerebbe  ,  che  in  molta  maggior  ragione  credette¬ 
ro  le  forze  del  fangue ,  o  del  cuore . 

63.  Dunque  indipendentemente  dalla  velocità , 
che  dee  avere  il  fangue  ufcendo  dal  cuore  ,  quan¬ 
do  il  polfo  moftra  una  pienezza  molto  maggiore 
della  naturale  ,  bifogna,  che  afìai  confiderabilmen¬ 
te  accrefciuta  fiafi  quella  forza  ,  che  contrae  il 
cuore  ,  e  che  gonfiando  per  mezzo  del  fangue  le 
arterie  ,  ne  allunga  le  fibre  ,  che  circolarmente  le 
cingono .  > 

>  64.  Di  qui  fiegue  ancora  ,  fenza  entrare  in  un 

efame  matematico  ,  che  per  accrefcerfi  la  tendone 
del  polfo  ,  fa  d'  uopo,  che  il  fangue  più  gagliarda- 
mente  prema  le  pareti  delle  arterie  j  lo  che  non 
può  egli  efeguire ,  ie  maggiore  non  fia  la  forza,  che 
ve  lo  fpigne. 

6 5.  Quanto  alle  oftruzioni  degli  ultimi  rami 
arteriofi  ,  riguardate  da  tutt’ i  Moderni ,  come  cagio¬ 
ne  della  febbre ,  bifogna  dare  una  occhiata  alla  7  co¬ 
rica  deli *  infiammazione  ;  dove  abbiam  di  moftra  to  , 
che  il  paflàggio  del  langue  negli  ultimi  rami  di 
tutte  le  arterie  prefi  indeme  è  tale  ,  che  non  può 
ad  egual  tempo  pattarvene  altro  ,  che  la  ventedma 
parte  di  quello  ,  che  ne  patterebbe  pel  tronca  deli' 
aorta  tagliata  per  lo  traverfo  ;  e  che  per  quefto 
riguardo  può  efs’  aorta  con  tutti  i  fuoi  rami  conce¬ 
pirli,  come  un  canale  conico ,  libero  da  ftrofinamen- 
to  ,  in  cui  T  apertura,  per  dov’  entra  i!  fluido  ,  da 
come  20,  e  quella,  per  dov’efce,  come  1.  Quefto, 
che  fembra  un  paradotto  ,  è  una  verità  dimoftrata 
dalle  fperienze  dell’  Emaftatica  (  Efp.  IX.  )  e  può 
ancora  provarli  per  le  anatomiche  mifure  de  vali, 

che  par, che  vi  fi  oppongono 5  purché  però  vi  fi  ap¬ 
plichi 
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plichi  ia  Teorica  degli  flrofinamenti  del  Signor 
i!  Belidoro  .  Hydraul.  Tomo  I. 

66.  Il  ventricolo  fmiftro  del  cuore  può  coir  aor¬ 
ta  a  lui  continuata  confiderarfi ,  come  una  macchi- 

;  na  cava,  efleffibile,  la  quale  coftrignendofi  fpinga  il 
ilifiuido  in  un  canale  conico  ,  del  quale  P  orifizio 
fia  venti  volte  minore  ,  che  la  fua  baie  .  Ond’ 

•:  efifendo  quella  fpecie  di  macchina  fottoporta  alla  fief- 
fa  teorica  degli  ordinar;  mantici  ,  che  a  tutti  fon 
i i moti  ,  è  neceflario  qui  di  recare  in  mezzo  quella 
•  teorica  ,  ma  fenza  dimofirazione  ,  rimettendo  il 
iniettore  a  quella  ,  che  nelle  fue  opre  ne  ha  data  il 
n  Mariotte  .  Ciocché  noi  diremo  di  quella  macchina* 

:  potrà  confermarli  ancora  dalla  Teorica  delle  Trombe 
:  ^pubblicata  dal  Sig.  Pittot  nelle  Mem.  del?  Acc. 1735* 

67.  Sia  quella  macchina,  PBC  ,  difegnata  nel- 
ft la  fig.  20.  ;  di  cui  le  pareti  P,  e  B  fieno  da  una 
:  indeterminata  forza  ,  o  pefo  P  alternativamen¬ 
te  obbligate  a  foìlevarfi ,  ed  abballarli  ;  e  che 

;  :  abbafifandofi  yv  obbligano  effe  il  fluido  contenuto 
nella  cavità  della  macchina  a  pattare  per  P  im- 
::  beccatura  del  cannello  C,  ed  ufeire  per  li  due  ori¬ 
fizi  0,o.  Quella  macchina  ognun  vede  ,  eh’  è 
firn  ile  al  cuore  ,  e  che  pel  pefo  P  può  intenderà 
dia  forza  motrice  ,  che  il  fluido  ncrvofo  dee  avere 
per  illrignere  il  finillro  ventricolo. 

68.  Supponghiamo  ,  che  (landò  aperti  ambe¬ 
due  gli  orifizi  Ó  ,  o,  debba  una  forza  di  100  lib¬ 
bre  adoperarli  per  far  calare  nello  fpazio  d’  un  fe- 

h  condo  da  P  in  B  la  parete  fuperiore  di  quella  mac¬ 
china,  e  che  quella  fia  P  ordinaria  maniera  di  muo- 

Ìwerla.  Si  chiede  adefifo  in  primo  luogo,  come  fi  po¬ 
rrebbe  farla  calare  due  o  tre  volte  nell’  illetto  fe¬ 
condo  di  tempo,  fuppoflo  che  vadino  le  altre  cofc 
del  pari  ;  fecondo  ,  come  far  percorrere  a  quelle  pa¬ 
reli  nell’  alzarli  ,  e  deprimerfi  uno  fpazio  doppio 
dell’ordinario,  fenza  che  gli  orifizj  O,  o,fi  cam¬ 
biano  punto  ;  e  terzo  ,  come  far  loro  percorrere 
fpaz;  maggiori  ,  e  più  fpelfo  5  impicciolendofi  gii 

orili- 
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orifiz;  .  Or  fe  io  dimoftro ,  che  in  tutti  e  tre  que¬ 
lli  cafi  bifogna  accrescere  la  forza  motrice  P  ,  s’  in¬ 
tenderà  dimofirato  ,  che  quella  accrefciuta  forza  è 
la  cagione  di  quelli  diverfi  effetti  :  e  potrà  quella  dot¬ 
trina  applicarli  comodamente  al  moto  del  cuore  ,  e; 
delle  arterie  ,  perchè  altra  differenza  qui  non  vi  è„ 
fe  non  quella  de’  nomi  , 

69.  Princìpio  .  Le  forze  neceflarie  per  fare  al¬ 
zare,  e  deprimere  in  ifpazio  uguale  di  tempo  piò  or 
meno  volte  i  legni  di  un  mantice,  o  le  pareti  d’un 
cuore  ,  fono  tra  loro  come  i  quadrati  del  numero' 
delle  volte  ,  che  fi  anno  a  Sollevare,  o  deprimere 
Supponendo  però  ,  che  non  fi  cambii  la  denfità  del; 
fluido  nelle  loro  cavità  ,  e  che  i  lor  orifizj  nonr 
mutino  di  grandezza . 

70.  Di  quello  abbiam  noi  alfegnata  la  ragione 
al  §.  58.  :  ma  per  maggiormente  confermarlo  fi  può] 
fare  la  Seguente  fperienza  .  Si  riempia  d’  acqua  unr 
mantice  ,  e  rivoltandolo  collo  Spiraglio  all’  in  su  , 
fi  fermi  con  un  de’  legni  fopra  un  piano  ;  e  Sull’ 
altro  legno  fi  facci  Scendere  per  mezzo  di  una  car¬ 
rucola  un  peSo,  che  r obblighi  ad  abballarli,*  e  no¬ 
tando,  quanti  Secondi  di  tempo  avrà  Salendo ,  e  Scen¬ 
dendo  quello  peSo  impiegato  per  chiudere  intera¬ 
mente  il  mantice  ,  fi  vedrà  poi  ,  che  Se  vuol  farli 
la  fieffa  operazione  nella  metà  di  quel  tempo  ,  fi 
dee  adoperare  un  peSo  quadruplo  ;  e  Se  nel  terzo  . 
9  volte  maggiore  dev’  elfere  il  pelo  per  ottenere 
I’  intento. 

71.  Milurando  in  quelle  fperienze  1’  altezza,  2 
cui  fi  eleva  l*  acqua  ufeendo  dal  mantice  ,  fi  tro¬ 
verà  proporzionale  a’  peli  ,  o  alle  forze  ,  che  le 
comprimono  „•  e  Se  in  vece  di  rivoltarlo  collo  Spi¬ 
raglio  all’  in  Su  ,  fi  metta  in  un  fito  orizzontale  . 
fi  vedrà  ancora  ,  che  le  lunghezze  ,  o  le  velocità 
del  zampillo  dell’acqua  in  quelli  diverfi  cafi  Saran¬ 
no,  come  le  radici  de’ peli  ,  o  come  1  a  2  ,  Se  nel¬ 
la  ragione  di  1  a  4  Sono  i  peli ,  o  le  forze . 

72.  Olfervando  nell’  ifleffo  tempo  la  tendone 

delle 
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delle  pelli  ,  che  compongono  il  mantice  ,  fi  troverà 
appreso  a  poco  proporzionale  alla  forza  ,  che  preme 
i  legni  ,  tra  cui  fianno  quelle  pelli  confitte  . 

73.  Corollario  ,  Se  dunque  la  forza  ,  che  Ta 
[(contrarre  il  cuore,  fi  accrefce  ,  per  ragion  di  efem- 
[) pio ,  quattro  volte  più,  che  non  era  nello  (lato  di 
Sanità  ;  i.  le  fue  pareti  fi  chiuderanno  interamente  due 
li  voi  te  più  prefio,  e  due  volte  più  predo  per  confeguenza 

fi  dilateranno  le  arterie  .2.  Pungendo  un*  arteria  Schiz¬ 
zerà  il  fangue  o  verticalmente  4  volte  più  alto ,  che  non 
irebbe  lenza  queda  accrefciuta  forza  del  cuore  ,  0 
ideferiverà  orizzontalmente  una  parabola  di  due  vol¬ 
te  maggior  larghezza.  3.  Si  aumenterà  di  molto  la 
ntenfione  del  cuore  ,  e  delle  tuniche  delle  arterie  ;  e 
noi  in  appretto  di  moti  re  remo  ,  che  fuor  di  quetto  ac- 
xrefeimento  di  forza  ,  qualunque  altro  carpbiamento 
db  facci  nella  macchina  ,  non  potrà  ottenerli  quedo 
Affetto  ,  fupponendo  perù,  che  il  duido  fia  Tempre 
ideila  medefima  fpecifica  gravità. 

74.  Principio .  Se  la  profondità  delle  contrazio- 
1  ai  del  mantice ,  o  ciocché  torna  all’  idettb ,  P  altez¬ 
za  delle  alternate  fue  dilatazioni  fi  fuppone  ,  che 
ivaria ,  non  variando  nè  il  tempo,  nè  lo  fpiraglio  del 
linantìce  ,  le  forze  impiegate  a  chiuderlo  faranno 

:ra  loro ,  come  i  quadrati  di  quede  altezze  ,  o  pro- 
ìPondità  . 

75.  Se  nell’  efperienla  del  §.  70.  fi  mette  nel 
Jimantice  doppia  quantità  di  fluido,  èmanifefto,  che 
il  mantice  fi  gonfierà  quad  del  doppio  ,  e  del  dop- 

3 io  quafi  fi  troveranno  P  uno  dall’  altro  lontani  ì 
fuoi  legni  .  Onde  a  voler,  che  in  quefio  flato  inte¬ 
ramente  fi  chiudano  una  volta  per  fecondo,  è  aflo- 
lutamente  neceflario  ,  eh’  efea  per  gli  fletti  orifizj, 
3,  o,  il  doppio  del  fluido,  che  prima  ne  ufeiva  . 
Ma  per  quetto  effetto  fi  chiede  una  forza  quadrupla^ 
jvvero  proporzionale  al  quadrato  della  doppia  velo» 
ita  ,  che  bifogna  imprimere  al  fluido;  alla  quale 
lovendo  corrifpondere  ancora  quella  del  mantice  , 
he  fi  fuppone  ,  che  in  dilatarli,  e  flrignerfi  impiega 

F  iflef- 
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1’  ideilo  tempo  di  prima  ;  ed  effendo  perciò  la  ve¬ 
locità  del  fluido ,  come  le  profondità  delle  contrazioni, 
o  come  le  altezze  delle  dilatazioni  del  mantice;  ne 
viene  in  confluenza ,  che  come  i  quadrati  di  que¬ 
lle  altezze  farà  ancora  la  forza  ,  che  lo  fa  muo¬ 
vere  .  Ciocché  doveva  dimoflrarfi  . 

76.  Poiché  l’altezza  delle  dilatazioni  delle  arte¬ 
rie  corrifponde  alla  profondità  delle  contrazkini  del 
cuore,  è  manifelìo  ,  che  quanto  abbiamo  dimoia¬ 
to  intorno  alle  contrazioni  del  mantice  ,  fi  appli¬ 
ca  per  fe  hello  alle  pu  li  azioni  sì  del  cuore  ,  che 
delle  arterie. 

77.  Si  deduce  dal  Corollario  antecedente  ,  e  dal 
§.  69  ,  che  fe  T  altezza  del  polfo  diviene  doppia  , 
e  doppio  ancora  il  numero  delle  fue  pulfazioni  in 
un  dato  tempo  ,  bifogna  ,  che  16  volte  maggiore 
(ìa  divenuta  la  forza  ,  per  cui  il  cuore  fi  muove  ; 
perchè  crefce  quella  forza  in  ragion  compofta 
del  quadrato  dell’  altezza ,  e  della  frequenza  del 
polfo . 

78.  Se  a  quelle  verità  feriamente  riflettefiero 
quei  ,  che  pretendono  di  fpiegar  meccanicamente 
la  febbre  ,  capirebbero  ,  che  la  fola  maniera  di 
fpedirfene  è  il  ricorrere  ad  una  potenza  valevole 
ad  accrefcere  le  forze  del  cuore  ;  e  non  cerchereb¬ 
bero,  come  fanno  ,  di  opporgli  maggior  refiftenza 
per  accelerare  il  fuo  moto  .  Per  nome  di  refiftenza 
tutt*  i  Filofofì  intendono  quello  ,  che  può  fcema- 
re  ,  o  diilruggere  V  azione  d’  una  forza  ,  che  fen- 
•za  quello  ollacolo  avrebbe  prodotto  il  fuo  effetto 

e  fedamente  in  Medicina  fi  ha  a  prendere  la  refi-- 
{lenza ,  come  una  forza  capace  di  accrefcere  il  mo¬ 
to  ;  e  fi  anno  gli  Uomini  a  compiacere  di  con¬ 
fondere  le  nozioni  più  chiare  della  Meccanica  nel! 
tempo  (lelfo  ,  che  fi  vantano  di  fpiegare  ogni  cofai 
per  meccanifmo  . 

79.  Qual  Meccanico  immaginerebbe  mai,  che: 
per  far  muovere  con  doppia  velocità  lo  llantuffo  dis 
una  tromba,  e  per  farlo  infiemamente  falire ,  efcen- 

dere 


■y 


INTORNO  ALLA  FEBBRE  .  241 

dere  un  doppio  numero  di  volte  in  un  dato  tempo, 
bifognafle  chiudere  la  metà  dei  Taper  tura  delle  valvule, 
o  l'orifizio,  per  cui  elee  l’acqua  ?  Dovrebbe  nella  men¬ 
te  di  codili  effe  re  kàncellata  Ogni  nozione  :di 'Mecca¬ 
nica  :  e  fé  volefie  ofiinatamenre  fofietiere  la  Eia  opi¬ 
nione  (otto  preteso, che  quei, che  anno  habilite  regole 
diverte  dalle  fue  ,  abbiano  peófato  a  macchine  fat¬ 
te  di  metallo  ,  o  di  legno  ;  ma  quella  ,  di  cui  egli 
intende  ,  è  di  altra  materia  ,  farebbe  obbligato 
prima  a  dimofirare  ,  che  la  divediti  della  materia 
produca  una  effenzial  differenza  nelle  regole. 

80.  Principio  .  Le  forze  ri  e  odia  rie  a  raunveit  Io 
i  dantuffo  d’  una  tromba,  ì  legni  d’ un  mantice  ,  le 
5 '-pareti  d’  un  cuore  ,  fono  tra  loro  ,  quando  gli  ori- 
I  fizj  variano,  in  ragion  reciproca  de1  quadrati  dì  que- 
!  ili  orifizi  (le (Ir . 

81.  Vuol  dir  quello,  che  chiudendo  uno  degli 
i  orifizj  O,  o,  delia  macchina  da  noi  propella,  i  quali 

fi  fu p pongono  di  egua!  grandezza  ;  per  far  ,  che 
colla  ileffa  velocità  quella  macchina  fi  apra  ,  e  chiu¬ 
da  F  i  beffo  numero  di  volte  ,  che  prima,  hi  fogna 
neceffarì amente  ,  che  la  forza  a  lei  applicata  P  fia 
quadrupla  delia  precedente  .  Il  che  può  facilmente 
confermarfi  ,  faccendone  P  efperienza  ne’ mantici  .  E 
la  ragione  è  ,  che  dovendo  allora  ad  ogni  fecondo 
di  tempo  ufeire  per  un  fol  orifìzio  la  fidili  quan¬ 
tità  d’  acqua  «  che  prima  ufeiva  per  due  ,  è  necef- 
fario  ,  che  abbia  una  doppia  -velocità  ,  e  perciò 
quadrupla  vuol  edere  la  forza  ,  che  gliela  im- 


«pnm 


Saranno  forfè  alcuni,  a  cui  difpiacendo,  che  io 
abbia  qui  determinato  fi  numero  degli  orifìzi,  per¬ 
ché  diranno  ,  che  quello  numero  fia  maggiore,  o  in¬ 
determinato  ;  prenderanno  di  qui  motivo  di  di- 
fpfezzare  le  nofire  regole  .  Mi  quefii  tali  troppo 
•inetti  fi  mofiranp  a’  ragionamenti  meccanici  ;*  e  fer 
non  pofibno  foffrire,  .che  n  adopnno  le  lettere"  dei- 
Alfabeto  per  efprimere  i  numeri  ,  perchè  i’  alge- 
ira,  ed  il  calcolo  gli’  fpaventa  ,  dovrebbero  fi  per 

Q  gra- 
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*5 rado  a  quei,  che  con  efempj  numerici  prpccurano 
di  (piegarli  ,  quanto  più  chiaramente  è  potàbile  . 
Del  retto  non  tono  .età  obbligati  a  fervidi  di  que¬ 
lli  mede,  fi  mi  numeri  p  ma  potfc.no  foftituirne  degli 
altri  ,  che  più  loro  piaceranno  . 

82.  Que  ft  1  rigidi  cenfori  non  mancheranno  di  di¬ 
re  ,  che  tutte  .quelle  fperienze  fon  fóggette  a  falla¬ 
cia  ,  quantunqe  non  fi  abbiano  mai  prefa  la  pena 
nè  di  farle  ,  nè  di  vederle  fare  .  Ma  dovrebbero 
eglino  fa  pere  ,  che  quando  i  principi  d’idraulica  fo¬ 
no  ,  come  quelli  ,  così  ben  accertati  ,  non  anno  bi- 
fognso  di  nuove  fperienze  per  confermarli  ;  nè  que¬ 
lle  fperienze  fi  allegherebbero,  fe  non  folle  per  in¬ 
vitare  quei  ,  che  non  conofcono  i  principi  ,  ad  ap¬ 
prendergli  iç  una  maniera  facile  ,  e  convincente . 

gS.  £  ben  da  meravigliarti  dunque  ,  che  dopo 
tutto  quello  fi  voglia  ftabilire  per  cagione  della  feb¬ 
bre  Istruzione  delle  arterie  capillari  fanguigne,  o  lin¬ 
fatiche^  tanto  fe  fieno  laterali  ,  quanto  dirette  ;  poi¬ 
ché  in  qualunque  maniera  fi  di  (fi  nife  a  la  febbre  , 
tempre  quella  cagione  è  incompatibile  con  tuttT 
principi  d’ Idraulica  ,  conforme  megliojvedremo  in 
appretto  » 

1  84.  Princìpio  .  Nella  tromba  ,  ed  in  qualunque 
altra  macchina  ,  che  le  fornirli  ,  come  il  cuore  ,  il 
mantice  ,  ec.  ,  quando  non  varia  nè  la  potenza  mo¬ 
trice  ,  nè  la  fpecifìca  gravità  del  fluido  ,  la  fua  velo* 
cita  nelle  aperture  delle  valvule,  e  negli  orifizi  ,  per 
qualunque  altro  cambiamento  fi  faccia,  farà  tempre 
la  ftefta,  conforme  l’ha  dimoftrato  il  Sig.Pittot  Mem. 

deir  Ac  c.  1735.  *  ri" 

85.  Quindi  nafee  in  conieguenza  ,  che  le  dimi¬ 
nuendoti  della  metà  gli  ultimi  orifizi  deile  minime 
arteriuzze  ,  la  forza  motrice  del  cuore  non  cambia, 
non  cambierà  nè  tampoco  la  velocità  del  langue  in 

quelli  orifizi .  0 

8ó.  Ma  le  quantità  di  fluido  ,  che  con  ugual  ve¬ 
locità  padano  per  orift-j  difüguali ,  fono  in  ragione: 
di  quelli  orifizi  ft  età  »  Dunque  dalie  arterie  nelle  ve- 
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ne  ,  e  dalie  vene  al  cuore  non  pafferà  in  quello  (Ia¬ 
to  ad  ogni  fecondo  altro  ,  che  la  metà  del  langue, 
che  fole  va  palfarvi  in  quello  di  fanità  ;  poiché  nello 
flato  permanente  quanto  fangue  dalle  arterie  va  nel- 
ìeovene,  tanto  precifamente  la  vena  cava  ne  porge 
al  cuore  . 

87.  Quindi  fiegue  ,  che  il  cuore  fi  riempierà  fola- 
'mente  della  metà;  perchè  la  parte,  di  cui  il  cuore 

li  empie,  è  proporzionale  alla  quantità  di'  l'angue, 
I  che  dalle  vfene  riceve  ;  onde  non  dilatandoli  altro 
J  che  per  metà  ,  nè  potendoli  poi  Brignere.  piu  di  quan¬ 
do  fi  è  dilatato  ,  fi  (frignerà  {blamente  della  rfietà 
anello  (iato  permanente. 

88.  Ma  la  dilatazione  delle  arterie  è  ad  ogni  pul¬ 
sazione  proporzionale  al  riltrignimento  del  cuore  ,  o 
jjalla  quantità  del  fangue  ,  che  caccia  ,  e  non  già  al¬ 
la  total  lezione  ,  che  aveva  l’arteria  prima  di  dila¬ 
garli  .  Dunque  l’elevazione  del  polfo  farà  folamente 

la  metà  della  lolita  ,  quando  rimanendo  la  Beffa  for¬ 
za  del  cuore  ,  fi  oliruifcono  la  metà  di  quegli  orifizi 
3 per  cui  fa  il  fangue  palfaggio  dalle  arterie' nelle  ve¬ 
in  e.  "  > 


89.  Efperienza  .  Se  in  una  tromba  ,  o  in  un  man- 
ilice  fi  chiude  la  metà  dell’  orifizio  ,  non  potrà  la 
Ifleffa  forza  far  muovere  ,  fe  non  che  due  volte  più 
:'enìamente  lo  BantufFo  della  tromba  ,  o  1  legni  del 

mantice  ,  vale  a  dire  ,  che  farà  lor  percorrere  ad 
agni  alzata  e  calata  la  metà  dello  fpazio  ,  che  fole¬ 
vano  percorrere  prima  ,  che  s’ impiccioliffero  <Bi  ori- 
z;  * 

C  or  oliar j  , 

(/•  -  '  •  .  r  '  '•  TA  r 

90.  Per  produrre  una-^ doppia  elevazione  di  polfo, 
infogna  al  cuore  una  forza  quadrupla  pel  §,  7 6.  Ma 
le  fi  chiude  la  metà  degli  ultimi  orifizi  delle  arte- 

ie. ,  piu  che  della  metà  s’ impicciolifce  l’altezza  del 
olfo  (88.),  e  per  renderla,  qual  era  nello  flato  di  fanità, 
Éifogna  raddoppiarla  .  Dunque  impicciolendoli  deBa 
tftetà  gli  ultimi  orifizj  delle  arterie  ,  e  volendofi  ciò 
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non  ottante  cômervare  al  pollo  la  fua  pienezza  na¬ 
turale  ,  fi  ricerca  nel' cuore  una  forza  quadrupla  ,  o 
tale  ,  che  fia  alla  precedente  in  ragion  reciproca  du- 
plicata  della  grandezza  degli  onfizj ,  che  rimangono 

aperti .  .% 

91.  La  velocita  del  fatigue  negli  orifizj  artenofi 

del  cuore  ,  è  come  la  quantità  ,  che  ve  ne  patta  ad 
ogni  fecondo  ;  ma  quando  fi  chiude  la  meta  degli 
onfizj  delle  ultime  arteriuzze  fenz  alterarli  la  forza 
del  cuore  ,  non  entra  nelle  vene  più  cjre  k  metà 
del  langue  ,  (olito  prima  ad  entrarvi  (§.80);  e  quan¬ 
to  nelle  vene  n’enìra  ,  tanto  ne  palla  per  gli  orifi¬ 
zi  venofi  ,  ed  arténofi  del  cuore .  Dunque  la  veloci¬ 
tà  del  Sangue  in  quelli  arteriofi  e  venofi  orifizi  ,  e 
nelle  grolle  arterie  ancora  icema  della  meta  , 
quando  la  metà  fi  chiude  de’  lor  ultimi  rami  ,  Sen¬ 
za  che  la  forza  del  cuore  fi  aumenti  del  quadru¬ 
plo  .  .N 

92.  A  voler  ,  che  il  cuore  batta  due  volte  piu 

(petto  ,  che  nello  (Iato  naturale  vi  bifogna  ,  pei 
principio  69  e  Suoi  coroliarj ,  una  forza  quattro  vol¬ 
te  ma? more  ,  ovvero  proporziónale  al  quagliato  elei 
numero  (letto  delle  battute  .  Ma  ferrata  la  metà  del¬ 
le  arteriuzze  ,  fi  ricerca  una  forza  quadrupla  per 
conferme  al  cuore  ,  ed  alle  arterie  F  ordinario  lor 
movimento  di  dilatazione  ,  e  la  tteisa  frequenza, 
che  avevano  prima  nel  battere.  (§.90).  Dunque  fe 
fi  vuole  di  più  ,  che  quella  frequenza  fia  aumenta¬ 
ta  del  doppio  ,  vi  bsiogna  una  forza  quattro  volte 
maggiore  del  quadruplo  ,  ovvero  16  volte  maggio¬ 
re  ,  che  nello  fiato  di  fanità  ;  ed  allora  il  poìfo  non 
avrà  ,  che  l’ ordinaria  fua  pienezza  ,  e  la  frequen¬ 
za  accresciuta  fittamente  del  doppio. 

93.  Fer  accrefcere  del  doppio  la  pienezza  ,  o  1  ele¬ 
vazione  del  pollo  ,  fa  di  meftieri  ,  che  la  forza  del 
cuore  fia  quadrupla,  fecondo  il  principio  74,  e  fuoi 
corollari  .  Ma  nell’  oftruzione  la  forza  del  cuore 
dev’efsere  reciprocamente  proporzionale  al  quadrato 
degli  orifizj ,  acciò  la  pienezza  dei  polfo  fi  mantenghi, 

come 
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come  nello  dato  naturale  (§.90) .  Dunque  per  aumen¬ 
tarla  del  doppio  ,  quando  la  meta  degli  ultimi  ra¬ 
mi  fi  (oppongono  ollrutti  ,  vi  bifogna  una  forza 
16  volte  maggiore. 

tj  ij 

94.  In  quella  fuppofizione  ,  che  fia  la  meta  oflrutta 
delle  ultime  arteriuzze  ,  fa  cfi  uopo  ,  che  la  forza 
del  cuore  fia  direttamele,  come  la  quarta  potenza 
del  numero  delle  battute  ,  e  dell’elevazione  del  poi- 
io  ,  ed  inverfamente  come  la  quarta  potenza  anco- 
:  ra  degli  orifizj  arteriofi  ,  che  rimangono  aperti . 


CAPITOLO  QUARTO. 


Dove  fi  confutano  in  generale  i  fi  [temi  moderni 
intorno  alla  cagione  della  j ebbre . 


95* 


Ua^inque  fifiema  fuppor  fi  voglia  per  spie¬ 
gare  la  febbre  ,  Tempre  sdegnar  bifogna  una 
ragion  {ufficiente,  per  cui  s’  acceleri  il  mo¬ 
to  del  fangue  nel  pa Raggio  ,  eh’ e’  fa  per  gli  ultimi 
rafni  arteriofi  :  perchè  di  tutti  gl’intendenti  ,  che  dif- 
.rfiniicono  la  febbre  dall’accre  feinta  frequenza,  o  velo¬ 
cità  delie  puHazioni  ,  è  comuo  (entimento  ,  che  il 
fangue  allora  piu  fpelTo  ,  e  perciò’  con  maggior  cele¬ 
rità  fia  dalie  arterie  fpinto  nelle  vene  .  La  ipiega- 
'  zione  di  quelli  fenomeni  fi.  ripeteva  venti  anni  in¬ 
dietro  dalla  fermentazione  del  fangue  ,  e  dagli  sfor¬ 
zi  ,  che  la  materia  lottile  ,  fupponevano  ,  che  facef- 
fe  a  paffiare  per  gli  ultimi  vali  attratti  da  umori, 
che  fi  erano  ivi  condenfati  .  Ma  come  quella  opi- 
ifaione  non  è  in  oggi  più  fodenuta  da  niiTuno  filolo- 
0  ,  farebbe  inutile  il  confutarla  ,  elfendo  già  ‘data 
:on  fode  ragioni  lungamente  confutata  prima  d’ ab- 
andonarfi .  -  .  \  > 

f)6.  Alcuni  poi  de’ Moderni  ricorrono  ad  un  pria- 
Iti-pio  immaginato  d’idraulica  ,  credendo,  che  le  ve¬ 
licela  efe’  fluidi  ,  [pinti  con  egual  forza  per  orifizj 
èulifuguali  ,  degnano  la  proporzion  contraria  delle 
^grandezze  di  quelli  orifizj  /  onde  nella  fuppofizione, 


cru 
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che  la  meta  delle  ultime  arteriuzze  fia  oRrutta^  pre¬ 
tendono  ,  chey  con  doppia  velocità  debba  correre  il 
(angue  per  li  rettami  onfizj  delle  arterie  libere,  tan¬ 
to  le  fon  dirette  ,  quanto  collaterali  al  cuore;  il  che 
bafta  per  etti  ,a  produrre  la  febbre. 

97,  Queua  ipotefi  pecca  e  nel  principio,  e  nelle 
confeguenze  ;  poiché  in  primo  luogo  è  fallo  ,  che 
le  velocità  de’ fluidi  molli  dalla  mede  lima  forza ,  crp- 
fcano  folo  Remandoli  gli  onfizj,  ben  lungi  di  poter 
crefcere  nella  ragione  fletta  ,  che  quegli  Remano; 
ettendo  legge  collante  d’idraulica  ,  che  quando  il 
mezzo  ,  in' cui  fi  muovono  i  fluidi,  fi  fuppone  Tiftel- 
fo ,  le  loro  celerità  erettone  Riamente  come  le  radi¬ 
ci  delle  altezze  ,  onde  Rendono  ,  o  delle  forze  ,  da 
cui  fono  fpinìi  ;  il  che  fi  pruova  coll’eRmpio  de’ 
fiumi  rifiretti  tra  gli  argini  .  In  fecondo  luogo  quan¬ 
do  fi  volette  aver  per  vero  il  principio  ;5è  certo,  che 
chiudendo  la  metà  delle  arteriuzze  ,  la  velocità,  che  fi 
fuppone  raddoppiata  nel  l'angue  ,  compensando  la 
mancanza  delle  aperture  ,  ne  farebbe  pafiare  dalle 
arterie  nelle  vene  rifletta  quantità  nè  più  nè  njeno 
di  prima  ,  e  Rifletta  quantità  per  conferenza  in  un 
dato  tempo  n’entrerebbe  nel  cuore  .  Così  fe  vicino  al 
fondo  di  una  botte  ,  o  di  qualche  gran  vafo  pieno 
Tempre  di  liquore  ,  fi  applicano  due  cannelli  uguali, 
che  in  un  minuto  verfino  una  pinta  d’acqua- per  cia- 
fcheduno  ,  tenendogli  ambedue  aperti  fe  ne  veleran¬ 
no  due  pinte  ,  ed  una  fola  pinta  chiudendone  uno. 
Ma  fe  chiudendone  uno  ,  la  velocità  del  liquore  fi 
aumentafie  del  doppio  (il  eh’ è  imponìbile  ,  Tempre 
che  l’altezza  ,  onde  Rende,  o  la  forza,  che  lo  pre¬ 
me  ,  non  fi  aumenta  del  quadruplo)  è  certo  ,  che 
non  ne  ufcirà  al  più  ,  che  F  filetta  quantità,  che  ne 
ufeiva  per  ambedue  . 

98,  Si  facci  adetto  fermentare  quello  liquore,  quan-  . 
to  più  violentemente  fi  vuole  ,  e  fi  mettano  de’ can¬ 
nelli  ricurvati  ,  che  vadino  da  un  lato  all’altro  del 
vafo  y  H  quale  s’è  fiettibiìe,  fi  gonfierà;  ma  il  liquo¬ 
re  pero  o  non  circolerà  affatto,  0  certo  non  circolerà  più; 

ve- 
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velocemente  che  al  (olito  per  quelli  canali  di  cornu- 
reazione  ,  come  pretendevano  gli  antichi  Clu¬ 
ni  d  . 

99.  Altri  periti  di  Medicina  dall’  eladicita  accre- 
fcmta  de’  nofiri  vad  deducono  la  frequenza  ,  e  la  ve¬ 
locità  delle  loro  pulfazioni  ;  perchè  gli  eldtri ,  dìcon 
e  (Ti  ,  tanto  più  velocemente  ritornano  al  loro  primo 
edere  ,  quanto  maggiore  è  data  la  forza  ,  che  gli 
ha  corretti  a  partirne  :  onde  fe  le  arteriuzze  cipil- 
lan  fi  fuppongono  mezze  odrutte ,  come  il  movimen¬ 
to  dei  cuore  non  ceda  ,  dovranno  Tempre  riceverne 
!  nuovo  fangue  ,  il  quale  non  potendo  palfar  tutto  nel- 
3  le  vene  ,  bifognerà  neceffariamente  ,  che  didenda  le 
[j  tuniche  delle  arterie  ,  e  che  più  dei  dovere  dilatan- 
!  dole  ,  le  obblighi  a  ndrignerfi  più  velocemente  ,  e 
i  più  fpedb  . 

100.  Quei  ,  che  così  ragionano  ,  s  ingannano  e 
!  ne’  principi,  e  nelle  confeguenze  .  Poiché  in  primo 
I  luogo  è  falfo  ,  che  un  elaftro  con  tanta  maggior  ce¬ 
il  lerità  fi  chiuda  ,  con  quanta  fu  obbligato  ad  aprirli  ? 
n  ancorché  la  forza, che  lo  teneva  aperto, lì  lappone  giàtoU 
,j  ta.  La  velocità,  che  anno  gli  eladri,o  fieno  le  molle 

Ìin  rimetterfi  ,  è  reciprocamente  proporzionale  alla 
radice  quadrata  delle  forze  ,  che  a  loro  refidono  ,  o 
vogliam  dire  delle  forze,  che  gli  premono*,  perchè 
le  forze,  che  gli  premono  ,  fono  le  delle  appunto, 
che  debbono  gli  eladri  fuperare  per  poterli  rimette- 
I  j  re  .  Veggand  le  Metri,  del  Signor  Camus  ,  Mem. 
Idelì'Jcc.  1728  .  Se  dunque  li  Pappone  ?  che  iì /an¬ 
ti  gue  didenda  con  forza  •  quadrupla  deli’  ordinaria  le 

S tuniche  delle  arterie  ,  o  quede  tuniche  didele  (che 
vale  qui  lo  deffo  )  fi  fuppone  ,  che  abbiano  a  muo¬ 
vere  una  malfa  quattro  volte  maggiore  di  langue; 
è  certo  ,  che  non  potranno  rimetterfi  con  una  ve¬ 
il  ìocità  quadrupla,  ma  bensì  doppia  della  follìa  .  Ma 

Icóme  fecondo  gli  Autori  di  queda  ipotefi  ,  la  forza, 
che  tiene  aperti  i  vad  anche  nella  fidole  è  maggio¬ 
re  ,  che  nello  dato  di  fanità  ;  e  come  non  può  nil- 
fun  eladro  rimetterfi  ,  fe  non  quando  ceda  ia  ior- 
fi  ’  <1  4 
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za  ,  che  lo  premeva  ;  o  non  può  egli  rimetterli,  le 
non  eh  quanto  quella  forza  premente  fi  fcema  ,  fe¬ 
condo  la  difhnizione  degli  eladri  dataci  da  Wolfo 
nella  Cofwclog.  [380]  \  ne  viene  in  confeguenza,  cl:e 
dovrebbero  le  arterie  ,  fe  quella  i  potè  fi  folle  vera, 
rirtngnerfi  con  minor  velocità,  che  nello  dato  fano; 
e  con  minor  velocità  dovrebbe  ancora  ridrignerfi  il 
cuore  j  alle  di  cui  contrazioni  perchè  corrifpondono 
nella  quantità  le  dilatazioni  delle  arterie  ,  farebbe 
tutto  finterò  moto  dell’uno  e  delle  altre  per  con¬ 
to  fatto,  due  volte  più  lento,  che  al  naturale,  con¬ 
forme  f  abbiamo  già  ritrovato  di  (opra  al  §.87.  Ep¬ 
pure  abbiamo  noi  co’ difenfori  di  quella  opinione 
fuppofto  perfettamente  elaftiche  le  tuniche  delle  ar¬ 
terie  ,  il  che  non  potendo  in  verun  conto  foflenerfì, 
cade  fubito  a  terra  tutta  la  loro  ipotefi  .  Aibbiamo 
ancora,  con  elfi  fuppodo  ,  che  chiudendo  la  metà 
de’  vali  ,  fi  ccnfervi  al  cuore  l’ ideilo  movimento  $i 
pri^a  ,  e  coll’  idefsa  lolita  fua  velocità  fi  porti  il 
langue  nelle  arterie  odrùtte  ;  la  qual  cofa  ,  confor¬ 
me  abbiam  oflervato  nel  §.80,  è  alfolutamente  im¬ 
ponibile  ,  fe  la  forza  motrice  di  efso -cuore  non  fi 
aumenta  del  quadruplo. 

101.  Ma  in  fecondo  luogo  fon  falfe  le  confe- 
guenze  ,  che  da  quedo  fiftema  fi  tirano  ;  poiché 
tutto  quello  ,  che  una  perfetta  molla  può  fare  ,  con¬ 
fide  in  rendere  al  corpo  ,  che  f  ha  piegata  ,  f  iftef- 
fa  velocità  ,  che  aveva  quedo  corpo  prima  di  pie¬ 
garla.  Onde  podo ,  che  i  nodri  vali  fieno  perfetta¬ 
mente  eladici  ,  non  renderanno  al  fangue  ftrignen- 
dofi  altra  velocità  di  quella  ,  che  polfedeva  prima 
di  dilatargli  :  ma  con  quella  velocità  il  fangue  me¬ 
diante  f  odruzione  non  fidamente  non  girava  più 
predo  ,  come  ^fognerebbe  ,  che  avefie  fatto  ,  e 
come  pretendono  gli  Avverfarj  ,  ma  girava  anzi 
due  volte  più  tardi,  che  nello  dato  di  fanità.  Dun¬ 
que  tu 1 t  ’  i  raziocini  di  quelli  Signori  altro  a  provar 
non  fervono,  le  non  che  ii  fangue  compifce  più  len¬ 
tamente  il  fuo  giro. 

102. 

v* 
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Ï02.  Trattandoli  di  Tifica  non  fi  dee-  mai  ricor- 
i  rere  agli  attuali ,  e  reiterati  miracoli  ,  come  ali’azio- 
!  ne  particolare  di  Dio  {opra  le  creature  ,  nè  Tempre 
i  alla  caufa  prima,  quando  le  caule  feconde  ,  o  le  leggi 
viabilité  nella  Creazione  badano  per  ifpiegare  gii 
1  effetti  .  11  dire  dunque  ,  che  in  conieguenza  delie 
fodruzioni  cammini  il  fangue  con  maggior  velocità , 

I  perchè  cosi  vuole  Iddio  ,  o  perchè  così  Dio  ha  ita¬ 
li  bilito  ,  non  è  render  ragione  tìfica  deila  febbre,  ma 
i  è  piuttodo  confedare  la  propria  ignoranza  intorno 

II  alla  cagione  di  quedo  effetto  ;  e  fpeffo  è  da  lodarli, 
ri  che  fi  confedì  ;  ma  in  quefto  cafo  fi  dee  lafciare  agii 
I  altri  la  libertà  di  cercare  ì’  origine  di  un  tal  effetto 
9  nell’  azione  delle  caufe  feconde  ,  o  delle  creature  * 
ri  Iddio  fin  dalla  creazione  ha  sì  agli  uomini  ,  che 
:  2?  bruti  concedo  la  potenza  di  agire  ,  e  d’ imprimere 
1  il  moto  a’  ioro  corpi  .  Creavh  Dominas  Deus  .... 

omnem  animam  vivent em  ,  &  motabilem  ,  c’ mfegna, 
ÌMoisè  Genef.l.  30.  IL  7.,  e  Salomone  Ecclef  HI. 
^19  ;  potenza  ,  che  non  è  data  conceda  a’  vegeta- 
1  bili  .  Onde  non  ricorre  ad  un  miracolo  particolare, 
chi  crede  ,  che  T  azione  dell’  anima  fia  cagione 
de’volontarj  movimenti  del  nodro  corpo,  ma  bensì 
chi  fupporre  ,  che  la  fenfitiva  cfkndo  toccata  (ì 
muova  per  una  legge  {pedale  dell’  Autor  della 
Natura  :  e  i’  ideffo  dee  dirfi  dei  movimento  dei 
(cuore . 

103.  Dicefi  facoltà  occulta  una  ^parola  vota  di 
i|ifenfo  ,  che  niente  per  fe  deffa  fignifica  ,  ma  a  cui 
però  fi  attribuifcono  degli  effetti  ;  com’erano  ap- 
predo  gli  Antichi  i  nomi  di  facoltà  pulfifica  ,  re- 
Atentrice  ,  -efcretrice  ;  non  per  altro  ridicole  ,  fe 
iinon  perchè  nominate  non  fi  pafìfava  più  oltre,  e 
,  «  ^perché  fi  multiplicavano  fenza  neceffità  .  Oggi  le 
ifllfòia?  ,  o  facoltà  motrici  de’  Meccanici  efprimono , 
liiflfbgli  è  vero  ,  qualche  cofa.di  occulto;  ma  non  fi 
iiifmultiplicano  ;  poiché  la  forza  motrice  delle  fugan¬ 
te  immateriali,  come  di  Dio,  dell’Anima,  e  quel- 
a  delle  materiali  ,  o  de’  corpi  badano  a  fpiegare 


:utt’  i  fenomeni 


104, 


DISSERTAZIONE  ,  J 

104.  Ma  fe  in  luogo  di  quelle  forze  motrici  fi 
pretende  di  render  ragione  degli  effetti  filici  cogli 
indeterminati,  ed  equivoci  nomi  di  [limolo,  e  [impa¬ 
tta  ,  fi  ricader^  nuovamente  nel  caos  delle  facol¬ 
tà  occulte  \  feppure  non  fi  vogliano  con  quelli  no¬ 
mi  fpecificare  le  fenfazioni  dell’  anima  »  [e  q,jai1 
niente  avendo  di  attivo  ,  non  poufono  eipnmeie 

una  cagione ,  che  operi .  .  . 

105.  Balla  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  per 
quei  Moderni,  che  conofcendo  ,  che  la  lor  Mecca¬ 
nica  è  infufficiente  a  fpiegare  le  malattie,  ricorrono 
a  quelli  termini  ofcuri  di  flimolo ,  e  [impatta  ,  fenza 
diffinirli  ,  nè  flabilirne  il  giufto  valore  .  ^Quandun¬ 
que  i  nomi  fieno  piucchè  arbitrari  ,  conform  è  no¬ 
to  agli  Algebrifh  y  fi  debbono  pero  determinare  , 
ed  in  tutto  il  decorfo  dell’opra  non  adopetarfi  mai 
in  altra  lignificazione*  di  quella  ,  che  fi  è  lor  nata 
alla  prima  „•  e  chi  altrimenti  faceffe  ,  potrebbe  ai- 
fomigliarfi  ad  un  com  putida  ,  che  in  una  lupputa- 
xione  fegnafle  a  bella  polla  indiflintamente  1  1  ite  Ilo 
carattere  per  lignificare  due  divertì  numeri  ,  come 
-  e  7  :  e  certo  che  molto  llrano  farebbe  ,  che  co¬ 
llui  ritrovalfe  in  fine  il  luo  conto  ,  e  fi  burlerebbé 
di  le  11  elfo  ,  e  di  chi  la  fua  fupputazione  va  a  leg¬ 
gere  .  Or  quello  appunto  è  1’  errore  di  quei  «  che 
ieri  vendo  una  particoìar  teorica  adoprano  quelle 
parole  ài  flimolo ,  e  [impatta  ,  per  lignificare  ora  una 
potenza  motrice  ,  ed  ora  una  fenfazione  in  certi 
cafi  ,  ove  fi  polfono  F  una  colf  altra  confondere  , 
ed  ove  potrebbero  eglino  ‘altrimenti  (piegarli . 

CAPITOLO  QUINTO. 

Usila  relazione  delle  ferze  vitali  alle  muflclari  9 
nella  quale  confifte  la  febbre . 

7 06.  y\  Bbiamo  di  fopra  al  §.  28  olfervato  ,  che 
il  la  febbre  confile  nell’ effe  re  le  forze  del 
no!fo  a  quelle  de’  mufcoli  volontari  in  maggior, ra- 
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gione  ,  che  nello  flato  di  Fani tà  .  Ma  quelle  forze 
dipendono  le  une,  e  ìe  altre  da  quella  imprefla  ai 
fluido  nervofo  ,  che  le  fibre^  penetra  sì  del  cuore5 
che  de5  mufcoli  {ottopodi  alla  volontà  .  Dunque  per 
coftituire  la  febbre  ,  fa  di  mefìieri  ,  che  tal  copia 
ne’ nervi  del  cuore  (corta  di  fluido  nervofo  ,  che 
a  riguardo  di  quella  ,  che  ne  va  pe’  nervi  degli  al¬ 
tri  mufcoli,  Fa  maggior,  che  non  era  nello  dato 
di  fanità  ;  perchè  e  (fendo  ìe  velocità  de’  fluidi  ,  co¬ 
me  le  quantità  ,  che  ne  (corrono  per  canali  di 
egual  diametro ,  come  i  quadrati  di  quelle  quantità 
faranno  le  loro  forze.  >  ^  ' 

107. *  Non  occorre  dunque  per  produrli  la  feb¬ 
bre  ,  che  affai  irtamente  fi  aumentino  le  forze  del 
cuore  ,  o  che  maggior  còpia  vi  corra  di  fugo  ner¬ 
vofo  :  ma  balla  0’  offervare  ,  perchè  quello  fluido 
al  cuore  ,  ed  agli  altri  mufcoìi  li  diftribuifca  in 
una  ragione  diverfa  dall  ordinaria  ,  ed  in  maniera  9 
che  il  cuore  la  guadagni  in  quefto  ripartimento  ,  quan¬ 
do  anche  e  l’uno,  e  gli  altri  ,  come  fi  d> fife  ai  §• 
32,  meno  ne  riceva#), che  nello  flato  di  fanita» 

108.  Quantunque  ignota  a  noi  fia  e  1’  origine 
delle  noflre  forze  motrici  ,  e  la  loro  effenza  ;  non 
.polliamo  però  dubitare  di  non  averne  ,  nè  che  fi 
(con  fumano  pex  mezzo  del  moto  mufcolare  ;  confor¬ 
arne  fi  confumano  ìe  forze  im prede  a  qualunque 
icorpo  per  1*  azione  ,  eh’  egli  efercita  contro  un  al- 
ctro  .  E1  verità  troppo  nota  a’  Meccanici ,  che  ogni 
fazione  ha  fempre  una  egual  reazione  contraria  * 
fiche  la  diflrugge  ,  e  che  fa  perdere  tutte  le  forze 
impiegate  a  produrla  .  S’ Graves.  175.  Wolf ;  Co/m. 
318.  Sicché  la  quantità  delle  forze  pereute  è  tem¬ 
pre  proporzionale  alla  grandezza  dell  azione  . 

109.  La  grandezza  dell'  azione  ,  eh1  efereita  un 
corpo  in  un  altro  ,  fi  mifura  dal  quadrato  delie 
loro  rifpettive  velocità  (  S’  Graves.  547  )  .  Con 
quanta  maggior  forza  dunque  un  mufcoìo  ^  fi^  con¬ 
trae  ,  o  quanto  maggiore  è  il  quadrato  dell  alfoluta 
velocità  5  colla  quale  il  fluido  nervofo  va  ad  irri¬ 
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gare  il  mufcoio  ,  quando  ila  fermo  ,  nei  quai  cafe 
fa  velocità  rifpettiva  è  l’ illefla  ,  che  F  afibluìa  ;  al¬ 
trettanto  quello  fluido  più  perde  del  fuo  movimen¬ 
to  ,  e  delia  fua  forza.  Onde  verificandoli  F  ideilo 
nel  cuore  ,  quando  più  forti  laranno  le  fu  e  contrazio¬ 
ni  ,  più  egli  perderà  delle  forze  totali . 

no.  Quella  verità  fpeculativa  vien  giornalmen¬ 
te  nnfracata  dall’  efperienza  ;  imperocché  quanto 
più  lungo  tempo  abbiam  durato  ad  efercitarci  col 
corpo  ,  tanta  più  forza  Tentiamo  di  aver  perduta  , 
e  nelle  fatiche  eccefiuve  e  sforzate  arriviamo  alle 
volte  a  venir  meno  per  la  lianchezza  :  dai  che  fi 
pruova  ancora  f  che  le  nollre  forze  non  fono  infi¬ 
nite  ;  perchè  fe  infinite  follerò  ,  Tempre  uguali  fa¬ 
rebbero  quelle,  che  ci  rimangono.  E'  fuor  di  dub¬ 
bio  dunque  ,  che  F  iflefifo  uomo  meno  forza  poflie- 
de  dopo  aver  faticato  ,  che  prima  ,  e  che  quella 
Tom  ma  di  forze  è  varia  fecondo  Y  età  ,  il  Telo  , 
e  le  diverfe  colituzioni  de’  corpi  .  . 

in.  Delle  noire  forze  una  parte  s’impiega  a 
muovere  il  cuore  ,  ed  i  palmelli  nelle  funzioni  vi¬ 
tali  ,  e  T  altra  a  far  efeguire  a’ mufeoii  de’membri 
fottopoli  alla  volontà  quei  movimenti  ,  che  dal  - 
F  arbitrio  nolro  dipendono. 

li  2.  Le  forze  vitali  di  notte  e,  di  giorno,  o 
che  Fucmo  dormi,  o  che  vegli,  fi  adoprano  lempre 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  :  ma  di  quelle  , 
che  muovono  i  mufcoli  volontarj  non  fi  fa  ufo ,  che 
interrottamente  in  veglia  ,  o  fognando  ,  e  pofibno 
divertì  gradi  adoperacene  ,  fecondo  Y  arbitrio  del¬ 
la  nolra  volontà . 

E  veramente  è  in  nolro  arbitrio  F  impiegare 
più  o  meno  forza  ,  non  già  per  muovere  gli  organ 
ni  vitati  ,  ma  i  mufcoli  delinati  a  fervire  la  vo¬ 
lontà  benché  non  mai  qual  fi  arrivano  a  confu¬ 
tar  tutte  le  noire  forze  ;  e  Tempre  una  parte  ce 
ne  rimane  in  riferva  per  certi  movimenti  ,  che  fo¬ 
no  indifpenfabili  ,  e  di  una  urgente  neceffità  . 

1 1 3.  Nella  fanità  quanta  forza  fi  coniuma  in. 

un 
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un  giorno,  altrettanta  appre-ffo  a  poco  il  giorno 
vegnente  fe  ne  riftora  col  mangiare  ,  col  bere,  e 
colla  quiete  maggiormente  ,  e  col  Tonno ,  o  ne! 
tempo  almeno  ,  che  fi,  ripota  ,  o  lì  donne;  purché 
,però  1  mufcoh  iottopofi’i  alla  volontà  rimangano 
/.nell’inazione ,  e  purché  non  vi  fieno  pa filoni  forti  , 
j; che  agitino  gli  organi  vitali  della  nofira  macchina. 
[Che.  fe  l’uomo  fa  de’ moti  violenti  o  sforzati  ,  o 
[volontari  ,  come  quando  1  offri  fife  padroni  grandi  di 
lanimo ,  o  quando  rapidamente,  e  per  lungo  tempo 
‘i  cor  relie  ;  più  forza  allora  perderebbe,  che  non  può 
[nel  Tegnente  giorno  riacquiftarne . 

1 14.  Riflettendo  dunque  (opra  a  fe  Beffo,  cono- 
fee  ognuno  ma  ni  fellamente  ,  che  la  formila  delle 
noftre  forze  è  limitatale  che  ogni  giorno  (e  ne  to¬ 
glie  una  parte,  che  lì  confuma  divila  tra  il  cuore, 
le  le  membra  ;  e  che  ogni  giorno  ancora  quella  par¬ 
te  di  forza  fi  rifarcifcfe,  quando  gli  efercizj ,  che  da 
moi  fi  fanno  ,  fon  facili;  ma  fe  fon  Iaboriofie  dif¬ 
ficili  ,  ci  arrecano  pena,  e  Ranchezza  y  nè  c  indu» 
nciamo  noi  a  fargli  altro  ,  che  ne’  preciiì  bifogni . 

Î15.  Per  quanto  debile-  e  fianco  fia  un  uomo  5 
Jfe  polio  in  un  pericolo  ,  che  gli  minaccia  la  vita  , 
Jn.on  ha  modo  per  ifeamparne  ,  fenza  fare  gran^  movi¬ 
menti  ccl  corpo  ,  ancorché  penofi  e  cl i (piace vo 1 1  quelli 
movimenti  gli  fieno  ,  fi  sforza  ciò  non  oftante  a 
Fargli ,  e  vi  confuma  quel  poco,  che  gli  rimane  di  for¬ 
ata  ,  a  fe  g  nomade  che  lì  fpoffa,  e  cade  ìo  deliquio  . 
|Così  fi  ton  veduti  alle  volte  morire  alcuni  amma¬ 
lati  negli  sforzi  violenti  ,  che  bari  tatti  per  evi¬ 
rare  un  nemico,  o  per  fuggire  un  incendio:  cdai- 
j:ri  negli  sforzi  violenti  d’  una  cohera  ,  o  di  qual¬ 
che  altra  patitone  anno  perdute  tutte  le  loro  foizc^ 
fon  morti  . 


>; 


,  116.  Violenti  fi  dicono  quegli  sforzi ,  che  maggior 
{forza  fan  co  a  fu  ma  re  di  quella  ,  che  può  qualene 
tempo  dopo,  o  nel  Tegnente  giorno  rifartene.  vgi  e  - 
|;i  movimenti  fon  forti  ,  quando  fi  uomo  ha  molte 

forze  in  riferva  ,  e  deboli  ,  fe  ne  ha  poche  .  Ma 

quaa' 
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quanto  piu  ta  sforzo  è  vigorofo  ,  e  più  poche  le  forze, 
altrettanto  piu  egli  è  violento.  Una  collera  paleg¬ 
gierà,  un  corta  siorzato,  ma  momentaneo  poco  in- 
debolitaono  1  uomo,  e  le  forze,  che  gli  fan  perdere, 
dopo  alquante  ore  fi  rimettono  nuovamente .  Quelli 
fono  sforzi  vigorofi  ,  fe  fi  vuole  ,  ma  non  violenti 
per  i  uomo  fano;  fatti  però  da  un  infermo, o  da  un 
convalefcente  ,  gli  cagioneranno  una  debolezza  di 
molti  giorni  ;  perchè  P  ifielfo  difpendio  meno  in¬ 
comoda  uno  ,  che  ha  molto  ,  che  non  un  altro  , 
che  ha  poco  ;  onde  per  quelli  farà  violento  •  lo 
sforzo:  e  1* ifielfo  ancora  dee  dirli  della  febbre. 

H7.  La  febbre  è  una  fatica  violenta  del  cuore, 
ovvero  uno  sforzo  ,  che  confuma  una  parte  delle 
nollre  forze  totali  ;  il  che  altrettanto  ne  toglie  a* 
mufcoli  tattopofii  alla  volontà.  Non  dico,  che  ogni 
febbre  iupponghi  un  vigorolo  moto  del  cuore  (  co¬ 
me  da  quelle  diffinizioni  fiegue  ,  che  nella  febbre 
fiabilifcono  una  frequenza, o  velocità  di  polta  afìfo- 
lutamente  maggiore  ,  che  nello  fiajto  di  fanità  )  y 
perchè  nelle  febbri  pelli  letiziali ,  e  verta  la  fine  del¬ 
le  altre  ,  o  quando  P  infermo  s’  approffìma  ali* 
agonia,  il  moto  del  fangue  è  allora  manifefiamen- 
te  più  tardo  e  più  debole  ,  che  non  era  nello  fiato 
naturale  . 

11S.  Non  efcludiamo  però  le  febbri  acute,  ed 
infiammative  dalla  nofira  diffinizione  y  nella  quale 
faccendo  il  cuore  più  frequenti,  e  piw»  profonde  le 
lue  contrazioni,  efercita  maggior  forza,  ma  a  fpe- 
ie  de’ mufcoli  lottopofii  alla  volontà. 

119.  Supponghiamo  un  vaio  ,  che  avendo  fei 
piedi  di  altezza,  fia  mantenuto  Tempre  pieno  d’ac¬ 
qua  ,  perchè  cacciandon’  egli  per  due  canali  ,  con 
cui  comunichi,  una  fella  parte  per  giorno,  una  Ie¬ 
lla  parte  ancora  gliene  vtnghi  da  una  forgente  fom- 
minifirata  .  Or  fe  di  quelli  canali  uno  conduce  P 
acqua  verio  una  macchina  A  ,  e  1’  altro  verta  un’ 
altra  macchina  B,  fi  dirà, che  il  tutto  è  in  buono 
fiato,  quando  la  macchina  A  riceverà  coftantemen- 
^  te  P 
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fe  l’ ideila  porzione  di  quella  quantità  d’  acqua  ;  e 
B  il  redo  :  e  qui  è  ben  chiaro  ,  che  P  altezza  to¬ 
tale  del  vaio  può  aumentarli ,  e  diminuirli ,  recando 
ra  A  ,  e  B  la  della  proporzione « 

120.  Ma  fe  quella  proporzione  fi  cambia  ,  può 
arfi  ,  che  A  riceva  del  fluido  in  maggior  ragione 
:he  B,  fe  za  che  il  vaio,  che  per  addio  fi  fup- 
?one  d’ un’ altezza  collante  ,  di  nulla  fi  Icemi  .*  ed 
ipplìcato  quello  alla  diftribuzione  del  fugo  nerveo, 
on  collituifce  la  febbre  .  Ma  fe  A  ricevendo  del 
laido  in  maggior  ragione  ,  che  B  ,  più  ne  confuma, 
he  la  forgente  non  ne  dà  al  vafo ,  bilognerà  alio  - 
a,  che  1*  altezza  di  quello  fluido  fi  diminuifca  in 
Tetto  vafo  ;  e  quella  diminuzione  farà  ‘tanto  mag¬ 
giore  ,  quanto  più  fluido  fi  contorna  per  A  ,  e  per  B 
jinfieme  ,  e  quanto  è  la  Porgente  più  fcarfa . 
f  12 1.  Quello  ultimo  efempio  ci  dà  una  idea  di 
ifueilo  ,  che  accade  ,  quando  vi  è  febbre  .  Poiché 
il:  fi  fuppone  ,  che  cogli  ordinari  efèrcizj  ,  che  ta 
i( uomo  ,  una  feda  parte  ogni  giorno  conlumi  delie 
ue  forze  totali,  e  che  altrettanta  col  cibo  ne  riac- 
uidi,  e  colla  quiete,  e  col  fonno,  viverà  egli  la- 
:i|o  ,  quando  anche  il  cuore  non  dovendo,  per  ragion 
ssSpi  efempio,  ricevere  ,  fe  non  che  un  terzo  di  quello 
do  ,  ovvero  la  dìciottefima  parte  di  quelle  for- 
,  ne  ricevelfe  una  metà  ,  ovvero  la  dodicefima 
arte,  come  accader  fuole  in  alcune  palfioni  ,  che 
paffaggio  affliggono  ih  nodro  fpirito  . 

122.  Ma  fe  di  quelle  forze  il  cuore  folo  riceve 
li  leda  parte,  ovvero  tutta  quella,  che  dal  nutrì - 
[Mento  vien  rifarcita  ogni  giorno  ,  e  gli  altri  mu- 
Jilioli  un5  altra  parte  qualunque  ,  come  un  dodicefi* 
o  ,  un  diciottefimo ,  ec.  ;  è  manifello  ,  che  di  uà 
)dicefimo  ,  di  un  diciottefimo  fcemeranno  ancora 
forze  totali;  e  per  confeguenza  ìe  forze  delcuo- 
cii  çrefceranno  in  maggior  ragione  ,  che  non  ere- 
nono  quelle  delle  membra  ,  e  che  nell5  idedo  tempo 
remeranno  ìe  totali }  ciocché  collituifce  la  febbre. 

123.  Noi  in  quello  efempio  abbiamo  prefa  inde- 

termi- 
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terminata  la  fomma  delle  forze  totali;  ma  è  chia¬ 
ro,  che  potevamo  fupporla  maggiore  ,  o  minore  , 
nello  fiato  naturale  ,  fenza  niente  immutare: 
della  proporzione  ,  che  paffa  tra  le  forze  vitali  ,  e 
le  volontarie.  Dunque  poffono  nella  febb.re  effer  le 
forze  totali  maggiori ,  uguali,  e  minori,  che  nel  loi 
Lato  di  fanita  ,  purché  la  parte,  che  fe  ne  confu- 
ma  ,  ecceda  fin  da!  cominciamenro  della  malattia 
quel, a,  eoe  fe  ne  rifarci  fee  ogni  giorno;  onde  vadi 
quella  fomma  di  forza  a  far  fi  minore  di  quella,  eh’ 
era  al  principio  della  febbre  . 

Cor  oliar j . 

124.  Nelle  febbri  ordinarie  il  polfo  è  più  fre¬ 
quente  coir  iilelfa  ,  o  maggior  pienezza,  che  nella 
fiato  di  fanità  ;  ed  allora  sT  illanguidiicono  i  movi¬ 
menti  mufcolari ,  e  fi  uomo  ,  fuorché  alle  funzioni 
vitali,  e  pigro  a  tutte  le  altre  sì  dello  fpirito ,  che 
.  corpo,  col  quale  appena  fi  può  fofienere  all’ in- 
piedi,  e  per  rifparmiare  le  fue  forze  fi  corica  (  § 
29  ).  Ed  m  fatti  avendo  il  polfo  maggior  frequen 
za,  e  pienezza,  che  nello  fiato  fano  ,  più  forza  al 
cuore  bifogna  per  muoverli  fecondo  la  ragion  com¬ 
posa  dell  altezza  quadrata  di  elfo  polfo,  e  dei  nu¬ 
mero  anche  quadrato  delle  fue  battute  (  69. ,  e  74  ) 
Ma  la  iomma  delle  nofire  forze  è  limitata:  e  fe  h 
frequenza ,  e  i  altezza  del  polfo  fi  accrefce  del  dep 
pio,  ledici  volte  maggior  del  folito  fa  di  uopo,  che 
fia  la  forza  per  muovere  il  cuore  .  Dunque  confu 
mandofene  tra  il  cuore,  ed  i  mufcoii  più  ,  che  non 
può  ogni  giorno  rifarlene  ,  dee  1’  uomo  neceffaria 
mente  indebolirli,  cercare  il  letto ,  languire  ,  ec. . 

*25*  MI  moto  del  cuore  corfiuma  allora  fedic 
volte  piu  forza ,  che  nello  fiato  di  fanità;  ma  que 
ito  moto  e  continuo  fempre  di  notte,  celi  giorno 
ed  ad  ogni  fecondo  fi  replica .  Dunque  fe  movende 
ìolamente  un  braccio  per  fette  ,  od  otto  ore  conti 
nue  con  doppia  forza ,  che  non  fuole  ordinariamen , 
te  muoverli,  ci  fentiamo  languidi, e  fianchi  ;quan 
to  pm  prefio ,  e  maggiormente  fiancar  ci  des  que 

fio 
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Ito  movimento  del  cuore-, che  mai  non  ce(Ta,e  che 
;  incomparabilmente  più  gagliardo  fi  (oppone  di  quel- 
I  io  del  braccio  ?  n 

j  12 6.  I  viaggi, difcifrrofì  ,  le  fatiche  violente,  le 

ritorti  palilo  ni  non  folamente  ci  rendono  deboli  e 
niaiii  ,  ma  ci  tanno  ancora  perdere  l’appetito  per 
J  qualche  tempo.  E  fe  uno  dopo  qualche  violenta 
ii  iatica,  che  ha  fofienùta-,  fi  mette  a  mangiare  pii 
i  viene  naufea  ,  ed  il  cibo  mangiato  gli  aggravalo 
filomaco  ;  onde  h  atterrebbe  in  altra  accattone  di 
ilprenderne  .  Ma  la  febbre  è  ancora  una  violenta  fa- 
litica,  la  febbre  c’  indebolire, ,  ci  altera  la  qualità  dei- 
fia  Saliva  ,  e  del  fugo  gafirico  ,  ci  fa  abborrire  gli 
^alimenti  ;  e  quelli  ci  travagliano  lo  fiomaco ,  fe  non 
mono  liquidi ,  e  non  fi  prendono  in  picuola  quanti- 
^.  Dunque  il  febbricitante  naufeerà  anche  i  brodi, 
difficilmente  vorrà  prenderne*,  o  molto  di  rado. 
127.  Quando  ban  febbre  i  contadini  abbandonati 
a  loro  Ilei  li ,  oppure  gli  animali,  di  cui  nffiuno  fi 
ibrende  cura,  fi  attengono  per  moki  giorni  da  ogni 
torte  di  alimento.  Ma  la  forza  totale  del  corpo fce- 
a  proporzione  del  confumo  ,  che  fe  ne  fa  ,  e 
Jllella  mancanza  del  nutrimento  .  Dunque  nella  feh- 
)re  dovrà  ,^ueiia  Sorza  fcemare  anche  a  proporzio- 
*£  dell  attinenza,  che  fi  fa  allora,  o  perchè  fi  te¬ 
rse  1  incomodo  della  digettione,  per  la  lìdia  ragia- 
ie  ,  che  fi  evitano  i  mori  volontari  ,  o  perchè  la 
al  iva  viziata  la  naufeare  gli  alimenti  . 

Ï28.  Non  lappiamo  noi,  per  qual  meccanica  av- 
englii ,  eh  e Ifendo  ancora  abbondanti  le  forze  to- 
ali  ,  e  crefcendo  quelle  del  pollo  del  triplo,  dei 
uadrupio  ,  ie  forze  delle  membra  sì  coniiderabil- 
ne n te  fi  feemano  ;  poiché  potrebbe  farfene  una  di- 
.  nbuzione  firmile  a  quella  dello  fiato  di  fanità  ;  ma 
^  esperienza  c  infegna,  che  la  volontà  folpeode,  o 
jpprime  il  corfo  del  fluido  ervofo  ne’  mufcoli ,  e 
d  difiribuifce  a  fuo  arbitrio  ,  o  fecondo  il  bi fogna 
eli  uomo  .Dunque  fi  può  verifimilmente  credere  , 
he  nella  febbre  1’  uomo  da’ moti  volontari  volon- 
Janameme  fi  afieoghi  .  R  12>. 


ni 


,,8  dissertazione 

tzç.  Le  forze  fon  quelle,  che  fan  vivere  gli 
ammali  ;  e  le  forze  principalmente  ,  che  fi  diftn- 
buifcono  al  cuore,  lor  mantengono  nègn  duerni  oj- 
fo^nì  un  rimafuglio  di  vita  .  Dunque  le  ogni  ani- 
ìnale  è  così  amante  di  quella  vita,  che  ne  fadipen- 
dere  la  fua  felicità  ,  dee.  quando  fi  vede  in  rilcbio 
di  perderla,  procurare, per  quanto  può,  che  li  con- 
fervi  il  movimento  del  cuore, e  per confeguenza, che 
fi  coniervi  una  quantità  di  fluido  nervofo,  che  ba- 
ili  a  muoverlo  \  .onde  fentendon  debole ,  li  atterra  l 
animale  dal  moto  de’  mufcoli  meno  alia  vita  cecel- 
farj,  acciocché  la  fomma  delle  forze ,  che  dee  al  cuo¬ 
re  fomminifirarne  ,  non  fi  confumi  sì  prefio  :  la  qual 
economia,  fe  non  fi  vuole,  che  fu  effetto  del  razio¬ 
cinio,  o  dell’ appetito  fenfitivo  ,  non  credo,  che  polis 
colle  regole  dell’  Idrualica  facilmente  {piegarli  . 

,,0  Effendo  le  forze  mifura  della  vita, e  dandoli 
certe  circoftanze ,  in  cui  il  fole  moto  volontario  può 
confervarla ,  conforme  fuggendo  baiamente  può  lai- 
varfi  un  infermo  indebolito,  un  paralitico  ,  un  po- 
da-rofo  fe  fi  attacca  fuoco  al  ino  letto;  dovrà  m 
queifi  cafi  per  la  ftelfa  ragione  di  fopra  addotta  av¬ 
venire  ,  che  una  buona  parte  delle  forze  necedane 
ad  alimentare  la  febbre,  o  a  mantenere  !’ ordinario 
moto  del  cuore,  fia  divertita,  ed  impiegata  a  muo¬ 
vere  i  mufcoli.  Così  Tappiamo  dall’ ilìoria,  che  mol¬ 
ti  paralitici, e  podagrofi  fonoda  queftt  pencoli  (cam¬ 
pati  colla  fuga,  a  cui  han  dovuta  impiegare  parte 
delta  forza,  che  ferviva  al  moto  dei  cuore; ed  alle; 
volte  l’ acceffo  della  febbre  intermittente  e  da  una 
paura  di  quefle  differitolo  fuppreffo,  fecondo  la  pra^ 
tica ,  che  ne  anno  morti  contadini  •  _ 

jji.  il  folo  motivo  ,  che  può  determinare  la 
potenza, che  muove ,  e  diflribuifee  il  fluido  nervofo,, 
ad  eccitare  la  febbre, o  a  diminuire  la  fomma  delle 
forze  tanto  alla  vita  neceffarie  ,dev  effere  un  peri 
colo  ,  che  minaccia  quella  medefima  vita  ,  cioè  a 
dire  la  prefenza  di  una  cagione  morbifica ,  che  ha 

valevole  ad  arredare, o  ritardare  notabilmente  lacir- 

cola- 
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colazione  del  fangue  (  Veggafi  la  Dijfert.  intorno  aW 
Jnfiamm.  óz  j;  perchè  fecondo  le  leggi  habilite  dai- 

Ja.  iaggezza  del  Creatore  non  puh  quella  potenza  mo¬ 
trice,  che  (Frigge  la  noflra  macchina  ,  efporfi  inu¬ 
tilmente  a  lpoiìar  le  forze  dell’ uomo  ,  fe  dall’ufo, 
«e  ne  la,  non  dove/fe  rifultarne  un  bene.o  le  non 
avelie  in  mira  di  liberarli  da  un  male  maggiore  - 
che  non  è  quello  fpoffaménto  di  forze.  Così  fe. per 
lalvarfi  un  gottofo  da  un  incendio  ,  dee  (altare  dal 
etto, e quello  falco  gli  abbia  a  coiìare  un  gran  do. 
tore  ,  ed  un  aftievolimento  di  forze  per  lui  molto  pe- 
ricoiolo  ,  h  ci  determina  ciò  non  oliarne  per  evi¬ 
tare  un  male  maggiore,  fenza  di  che  non  vi  s’in- 
durrebbe  altrimenti  ,  eftindo  propofizione  dimollra- 
ta  nella  Pficologia  n.  897.  ,  che  fi  quis  minus  ma¬ 
lum  appétit  ,  propterea  quod  medium  effe  exifiìmat 

evitandi  malum  ma/us  y  is  malum  appétit  fub  ratio- 
ne  boni . 


132.  Il  pericolo,  per  cui  la  potenza  motrice  fi 
determina  ad  eccitare  la  febbre  ,  nafee  non  folamen- 
te  dall  ofiruzione ,  che  può  farfi  ne’ vali,  ma  daoeni 
vizio  ancora,  che  può  alterare  la  buona  qualità  de’ 
nuidi,  e  lacerare,  o  far  corrompere  i  folidì .  Così  ad 
odruzione  di  vafi  non  fi  attribuifee  la  febbre  ,  che 
viene  a  chi  ha  prefo  veleni  corrofivi  ,  o  refpirata 
mi  aria  infettala  quale  difiempera  il  fangue  ,  con- 
forme  m  certe  febbri  maligne  fi  ofierva  :  nè  coll’ 
oitruzione  ha  niente  che  fare  la  febbre  del  latte  , 
quella,  che  anno  i  bambini  nel  mettere  i  denti  la 
tebore,  eh  è  cagionata  da  collere  violente,  ec. 

*1  r^’  ^  c0^  Petb  ordinariifiìma ,  che  arredandoli 
il  angue  negli  ultimi  vafi  ,  dia  occafione  alla  feb- 
bre  ,  in  quanto  che  oppone  al  cuore  una  refiftenza, 
che  ne  rallenta  il  moto,  conforme  l’abbiam  noi  di- 
hi  entrato  al  §.  88  di  quella  Difiermione ,  ed  ai  66* 
deli  antecedente  .  E  quindi  avviene,  che  fi  fconcer- 
tano  tutte  le  funzioni  del  corpo,  fi  condenfa  il  fan- 
gue  ,  e  muore  1’  uom©  infallibilmente  ,  fe  la  forza 
dei  cuore  notabilmente  non  crefce  .  Onde  io  credo 
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poter  conchiudere ,  che  benché  pericolo!*  fia  la  feb¬ 
bre  ,  è  però  un  male  neceffario  al  mantenimento 
delia  vita  ,  quando  ne’  vali  fanguigni  vi  fon  oltru- 
zioni  notabili. 

134.  L'  certo,  che  1’  anima  abbia,  per  fervirmi 
de’  termini  di  Wolfio  ,  e  degli  Antichi  ,  due  forte 
di  appetiti  ,  il  [enfiavo ,  ed  il  razionale,  che  fi  chia¬ 
ma -"volontà..  Quello  ultimo  non  ha  niuna  giu  ridi— 
zione  fui  cuore  ,  eccettoechè  in  alcune  perfone  , 
com’ era  il  Colonello  Townshend  ,  di  cui  parla  il 
Signor  Cheine.  Ma  che  F  appetito  fen  fit  ivo  abbia 
impero  fui  cuore,  è  una  verità  riconofciuta  datutt’ 
i  Filofofi ,  fu  di  che  può  leggerli  la  lettera  di  Carte- 
fio  alla  Principefla  lui  fa  betta  .  E  quindi  è,  che  dopo 
certe  paffioni  ,  o  certe  fpecie  di  appetito  fenfitivo 
fu  {Trégue  la  febbre,  lo  fvenimen  to  ,  il  palpito  ,  le¬ 
çon  d  oc  hè  abbiamo  altrove  dimofirato  . 

15  5.  Ma  (ebbene  quella  potenza  agita  lempre  il 
cuore  nelle  palfioni  ,  1’  agitazione  però  è  momenta¬ 
nea,  quando  è  palleggierò  il  motivo  ,  che  la  produ¬ 
ce  :  e  per  produrre  una  collante  e  notabile  agitazio¬ 
ne ,  o  voglia m  dire  la  febbre  ,  fa  d’  uopo  -,  che  per 
mezzo  de’ nervi  fparfi  per  tutta  laduftanza  del  corpo 
fia  l’anima,  quantunque  in  una  maniera,  grolt’  ottu¬ 
ra,  avvertita  del  pericolo,  che  fovraila  alla  circola¬ 
zione  del  fangue  ,  o  alla  integrità  delia  macchina. 

1 30.  Or  quelle  filiazioni  tuttoché  fieno  ofeure 
e  confufe,ci  determinano  fpeflfe  volte  ad  agire  y  nè 
quello  può  invocarli  in  dubbio  da  chi  riflette  a  ciò  , 
che  in  noi  accade  in  occafione  del  prurito,  della  la¬ 
me ,  deli5  appetito  venereo  ;  tutte  fenfazioni  con- 
fufifiìme  per  gb  flelfi  Filofofi,  e  tanto  maggiormente 
per  gli  animali,  i  quali  come  colla  dall’  oflfervazione  di 
Galeno  (  Comm .  lib .  7.  epidem ),  efercitano  fin  dac¬ 
ché  nafeono  ,  certi  determinati  ,  e  piucchè  volontar; 
movimenti ,  come  fe  follerò  listi  anticipatamente 
jfiruiìi  ,  che  la  fola  maniera,  e  quella  di  ricrearli  . 

137.  Che  fia  la  febbre  T  unico  mezzo  ,  per  cui 
polla  la  potenza  motrice  ,  che  riliede  nell’  uomo  , 

pro- 
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prolungare  la  vita,  o  la  durata  della  circolazione  * 
quando  i  vali  capillari  fono  conbderabilmente  obrut- 
ti  ,  è  facile  quello  a  dedurli  da’  pri nei p;  idraulici, 
da  noi  ((abiliti  in  quella  Opera  y  poiché  fi  è  dima¬ 
grato  ,  che  e Ifendo  obrutta  la  mera  de’  vali  ,  fe  fi  vuo¬ 
le  ,  che  il  langue  entri  ,  ed  efebi  dagli  orifizi  del 
cuore  colla  beffa  ordinaria  fua  velocità ,  bifogna  ne- 
cellari amente,  che  la  forza,  che  lo  muove  ,  fa  quadru¬ 
pla  (  §.  90  )  ;  altrimenti  il  polfo  farebbe  o  colf  in¬ 
tera  fua  pienezza  due  volte  piu  raro  ,  o  colla  foll¬ 
ìa  fua  frequenza  due  volte  piu  picciolo  di  quello  f 
che  ordinariamente  fuol  effe  re . 

CAPITOLO  SESTO,  ( 

Spiegazione,  de  principali  fintomi  delle  feutrez  , 

SE  per  crudità,  dello  borrisco,  per  vi  fco.fi  t*a  de’flui- 
di ,  per  i  (babaio  ,  o  cobipazjone  de’folidi,  per  prgL- 
Eone  ,  allacciamento  ,  freddo  fofferto  ,  o  per  qua¬ 
lunque  altra  cagione  avviene  ,  che  fi  chiuda  ,  o  R 
ribringa  parte  de’ meati  fanguign? ,  talché  la  fomma 
degli  orifiz;  arteriofi  abbia  a  quello  dell’ aorta  mag¬ 
gior  proporzione  ,  che  nello  flato  di  fanità  ,  come 
per  efempio  la  proporzione  di  i  a  40  ;  ecco  i  fin¬ 
tomi  ,  che  debbono  feguirnp  pervia  precedente  teo¬ 
rica  ,  e  che  per  fiefperienza  fi  vede  ,  eh’ effettiva¬ 
mente  ne  fieguono. 

Si  coverà  per  qualche  tempo  un  male  çonfidera- 
!  bile  ;  fi  fien  t  irà  un  interno  di fpiacere  ed  una  noja  , 
che  non  (apra  F  uomo  a  qual  cagione  attribuirla \ 
ma  verrà  in  lui  dalla  debolezza  delle  bue  funzioni  , 
e  dalla  difficoltà  di  efercitarle  ;  poiché  dipendendo 
la  maggior  parte  ,  o  qua  fi  tutte  le  funzioni  dalia  ve¬ 
locità  determinata  del  (angue  ,  quando  la  fua  circo? 
lazione  fi  rallenta  della  metà,  dovrà  diminuirli  an¬ 
cora  la  forza  ,  colla  quale  egli  corre  ne’mufcoli  a 
^muovergli  fecondo  F  arbitrio  delia  volontà  ;  onde  fac? 
icendofi  quebi  movimenti  più  languidi ,  — 11 — 
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ni  ,  che  prima  non  colavano  niflùn  incomodo  ,  di¬ 
verranno  penofe  e  difficili  ,  nè  potranno  dall’  uomo 
efercitarfi  fecondo  il  folito  ,  lenza  che  nuovi  sforzi 
vi  adopri  ,  i  quali  gh  danno  afflizione  e  travaglio. 

L’  accrefcere  le  refifienze  ,  o  il  diminuire  le  forze 
vale  il  medefimo  per  riguardo  al  movimento  ,  il 
quale  nell’ una  e  nell’ altra  maniera  fi  ritarda  ugual¬ 
mente  .  Una  perfona  debole  lente  pena  e  difficoltà 
a  muovere  il  Tuo  corpo  coU’iflefTa  agilità,  e  velo¬ 
cità  ,  che  foleva  ordinariamente  muoverlo .  Dunque 
una  perfona  ,  in  cui  è  rallentato  il  movimento  del 
langue,  dee  anche  trovar  difficoltà  ad  efercitare  coll* 
ordinaria  fpeditezza  le  Tue- funzioni . 

A  chi  fia  debole  di  forze,  fembrano  i  corpi,  che 
vuol  muovere,  più  refifienti  e  più  gravi,  che  non 
ledevano  ordinariamente  fembrargli  nel  fuo  fiato  na¬ 
turale  :  ma  ritardandoli  la  circolazione  del  fangue , 
s’  infievolire  il  moto  mufcolare  ,  e  per  muoverli 
T  uomo  ,  bifogna  ,  che  fuperi  il  pefo  delle  fue  pro¬ 
prie  membra  .  Dunque  quando  fi  ritarda  il  moto 
del  fangue  ,  maggior  refìfienza  fi  trova  a  muovere 
il  corpo  ,  e  la  perfona  fi  fetitirà  languida  ,  affide- 
rata  ,  e  grave  a  fe  fieffa  ,  ed  avrà  una  fpontanea 
laffezza  ,  che  fecondo  Ippocrate ,  è  prefagio  di  ma¬ 
lattia  . 

Efaminando  nella  precedente  Difsertazione  al  §.  | 
150  le  regole  della  preffione  ,  che  fa  il  fangue  con¬ 
tro  le  pareti  de’  vali  ,  fi  troverà  ,  che  quefia  per  1 
l’ofiruzione  di  tanto  fidamente  può  crefcere  ,  che  I 
fia  alla  naturale  ,  come  1600  a  1599  .  Onde  i  vafi  j 
jion  potran  effere  fenfibilmente  dilatati ,  perchè  Taja  j 
della  Ior  fezione  non  crefce  ,  che  la  501.111*  parte! 
più  della  naturale . 

E’ codante  oflervazione  ,  che  fa  Galeno  in- 1 
torno  a’ moti  alternativi  della  refpirazione  ,  e  dell, 
polfo  ,  che  fi  accrefce  la  loro  frequenza  ,  Tempre! 
che  l’uomo  s’ indebolire  ,  e  che  fi  aumenta  nel  Tuoi 
corpo  i]  calore.  Il  numero  delle  pulfazioni  crefceràj 
ancora  fempre ,  che  faranno  notabilmente  oppilati  il 
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vali  fanguigni  :  ma  fé  la  forza  motrice  del  cuore 
d  rimane  ia  fìeiTa  ,  il  polfo  fecondo  le  regole  deff  fdrau-, 
flica  farà  o  più  raro,  o  più  picciolo  (§,87.88),  piu 
iraro  ,  fe  gli  relia  la  medefim’ altezza  ,  e  più  piccio¬ 
lo  ,  fe  conferva  la  lua  frequenza  primiera  .  Dunque 
I  alla  potenza  motrice  del  cuore  non  colla  più  Tac- 
crefcere  la  frequenza  del  polfo  a  fpefe  della  fua  pie- 
mezza.,  che  l’accrefcerne  la  pienezza  a  fpefe  della 
(frequenza . 


Se  in  una  tromba ,  molla  da  una  forza  collan¬ 
te  ,  fi  chiudono  la  metà  degli  orifizj  ,  impieghe¬ 
rà  la  medefima  forza,  s’ è  inanimata,  due  volte  più 
utempo  a  fpìgnere  in  su  ed  in  giù  lo  ft  an  tuffo  :  ma 
fe  quella  forza  è  una  potenza  animata  ,  potrà  coli® 
ìjiftelfa  facil  ità  far  correre  allo  ftanljuffo  due  volte 
|meno  fpazio  ad  ogni  gita  e  ritorno  ,  per  non  im¬ 
piegarvi  più  tempo  di  prima,  o  fargli  correre  anco¬ 
ra  tre  volte  meno  fpazio  ,  perchè  fia  un  terzo  più 
afrequente  il  fuo  moto  ;  e  così  quanto  più  fre¬ 
quente  farà  quello  moto  ,  altrettanto  meno  fluido 
fufcirà  dalla  tromba  ad  ogni  alzata  e  calata  di  flan- 
I  tuffo  ;  ma  compenfandoli  la  profondità  colla  fre¬ 
quenza  di  quelle  alzate  e  calate  ,  fi  troverà ,  che  io 
un  dato  tempo  fi  vota  fifielfa  quantità  di  fluido, 
che  fi  votava  prima,  che  s1  impiccioìiffero  gli  orifizj. 
Ora  in  una  macchina  di  quelle  ,  converranno 
itutt’i  Meccanici  ,  che  per  divenire*  in  occafione  di 
.qualche  refillenza  più  frequente  il  moto  dello  (fan- 
[tuffo  ,  bìfogna  ,  che  la  potenza  motrice  fia  dotata 
di  fentimento  ;  fenza  di  che  non  vi  è  cagione,  per 
fcui  fi  polla  quella  frequenza  aumentare  .  Ma  e  {fen¬ 
icio  la  potenza  animata  ,  può  elfere  ,  che  maggior 
ivantaggio  ritrovi  ad  accrefcere  nella  macchina  la 
frequenza  ,  che  non  la  profondità  delle  fue  vi¬ 
brazioni  .  Così  nella  macchina  dèi  corpo  umano  la 
profondità  delle  contrazioni  del  cuore  fa  dilatare 
molto  le  arterie  ;  ma  dilatandoli  molto  le  arterie  , 
la  velocità  della  circolazione  crefce  in  minor  ragio¬ 
ne  5  che  non  crederebbe  9  fe  piu  frequenti  folte  co 
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le  contrazioni  del  cuore  ;  perchè  nella  diamole  iì 
langue  tende  a  muoverli  dall’  alfe  verfo  la  circonferenza 
delle  arterie  ,  la  qual  direzione  e  lì  en  do  diverfa  da 
quella  ,  che  lo  conduce  a  circolare  pel  corpo  ,  non 
gli  fa  niente  avanzare  del  fuo  cammino  ;  oirrecchè 
quanto  maggiore  è  la  lezione  ,  che  acquili  amo  le  ar¬ 
terie  nel  dilatarli  ,  tanto  in  loro  la  velocità  del  Tan¬ 
gue  divien  mirlor,  che  non  era  negli  orifizj  artertofi  : 
laddove  la  frequenza  delle  pulfazioni  s’ impiega  tut¬ 
ta  ad  accelerargli  il  moto  fecondo  l’ alle  de’  vali  ; 
onde  foddisfa  meglio  al  fine,  che  fembra  averli  pro- 
pofto  la  potenza  motrice  ,  lecondo  ciò  ,  che  al  §. 
137  ne  abbiamo  accennato. 

Quei  ,  che  nifìfuna  ragione  fentir  vogliono  della 
frequenza  del  poìfo,  fe  non  fia  ragione  meccanica  , 
ne  adeguano  poi  una  ,  che  non  è  tale  ;  poiché  pre¬ 
tendono  ,  che  il  (angue  dalle  vene  correndo  più  pre¬ 
dio  al  cuore  ,  lo  dilati  più  fpello  ,  e  più  fpeffo  per 
confeguenza  lo  sforzi  a  ferrarli  ;  il  che  è  alloluta- 
irsente  fallò  ,  fe  fi  vuole  ,  che  per  meccanica  fuc- 
ceda  ,  o  per  forza  dì  molla  .  E  per  convincerfi  di 
quella  falliti  ,  fi  adattino  due  mantici  in  maniera, 
che  i  loro  fpiragli  fi  combacino  ;  e  caricandone  uno 
d’  un  pefo  collante  ,  vi  fi  Ipinga  dentro  Tana  coll* 
altro  ,  quanto  più  rapidamente  vi  fi  può  fpignere  ; 
e  ciò  faccendo  ,  fi  ofierverà ,  che  quanto  maggiore 
è  la  velocità  dell’aria  in  entrarvi  ,  tanto  meno,  o 
più  lentamente  potrà  la  fiefsa  forza  chiudere  il  man¬ 
tice  . 

Abbiamo  veduto  ,  come  il  moto  del  langue  ne’ 
tronchi  arteriofi  ,  e  nel  cuore  ,  ed  il  moto  fiefso , 
die  il  cuore  ,  e  le  arterie  fanno  per  ifpignere  il 
langue  ,  diviene  due  volte  più  tardo  ;  perchè  le  le 
arterie  battono  una  volta  fola  ad  ogni  fecondo, 
corrono  uno  Ipazio  due  volte  minore,  che  nello  fia¬ 
to  di  fanita  ,  onde  fi  fa  più  lento  il  lor  gioco;  ma 
il  fangue  ,  che  fi  arreda  ,  o  fi  trattiene  a  {correre, 
Tempre  va  a  perdere  della  fua  fluidità .  Dunque  quan¬ 
do  nelle  ofiruziom  la  forza  del  cuore  non  crelce , 
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diviene  il  fa  n  g  se  più  vifcoio  e  più  d  enfio . 

Suppone  mio  ,  che  quando  i)  moto  de|  langue  fi 
ritarda  ciel  doppio  ,  dive'nghi  egli  doppiamente  più* 
fiutinolo  ,  che  noe  era  nello  dato  di  lanità  ;  ne 
viene  in  ^coirfcguenz*  ,  che  dovrà  fare  anche  una 
doppia  re  fi  (lenza  ad  eiser  di  vifò  ’per  di  ramarli  nelle  ul¬ 
time  arteriuzze  ,  e  due  volte  più  tenacemente  attac- 

II  Carli  alle  pareti  de’ vali  :  onde  per  fuperare  quella 
fua  vi  feofita  ,  vi  bifognerà  una  forza  quadrupla  ,  ov¬ 
vero  proporzionale  alla  doppia  re  fi  (lenza  del  langue , 
che  lenza  quello  accrefcimcnto  di  forze  fi  muove- 
I  rebhe  due  volte  ,  e  fe  oltre  alla  vifeofità  fi  compu¬ 
ta  E oltruzione  ,  quattro  volte  più  lentamente,  che 
nello  fiato  di  fan  1  tà  . 

Se  dunque  in  quello  cafo  !a  forza  del  cuore  non 
crelce  ;  o  dovrà  egli  contrarli  colla  fiefia  profondità 
ogni  quattro  fecondi  una  volta  ;  o  una  volta  per 
fecondo  con  quattro  volte  minor  profondità  ;  o  fare* 
icome  fuccede  ordinariamente,  e  com' e  piu  vanraggiofo 
sali’  infermo  ,  più  frequenti  ,  e  piu  picciole  anco¬ 
ra  le  fue  contrazioni;  il  che  dinota  una  gran  debo¬ 
lezza  attuale  ,  o  ciocche  torna  ai P  ifiefio  ,  una  gran  re- 
elfi  Ile  nza  .  In  quello  fiato  il  pollo  è  alle  volte  piccio¬ 
lo,  come  un  capello,  e  par,  che  lotto  al  dito  fi  per¬ 
mana  malato  ha  degli  fvenimenti;  e  quelli  i  pre- 
udj  fono  delle  febbri  le  più  fuiiefie. 

La  potenza  motrice,  fecondo  le  ipotefi,  che  fon 
■f.  chiamate  meccaniche,  dovrebbe  in  quelle  circollan- 
1  ze  fufeitare  una  febbre,  che  cominci?  fie  lenza  que- 
I  fti  preludj  nell5'  ili  elfo  tempo  ,  che  cominciano  le 
iofiruzioni  ;  perchè  una  forza  meccanica  efeguifee, 

!  quanto  più  prefio  pub  quello,  che  dev5  efegu ire , nè 
;  alpe  t  ta  mai  tempo;  perchè  agifeeper  neceffità  mec~ 

1  icanica  ;  laddove  le  potenze  animate  agifeono  ner 
motivi  ,  per  bifogno  ,  o  per  necefiuà  morale .  Ep¬ 
pure  nelle  grandi  ofiruzioni  vediamo  ,  che  le  pul¬ 
sazioni  del  cuore  fon  deboli ,  non  ofiante  che  i  vali 
radente  perduto  aveffero  della  lor  forza  di  molla  . 
Dopo  quelli  preludj  fopravvengono  come  ali5  im- 
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provvifo  gli  sbadigli,  gii  tiramenti  delle  membra, 
il  ribrezzo,  il  freddo,  il  tremore  univerfale  dt  tut¬ 
to  il  corpo;  ed  allora  ii  polfo  acquitta  maggior  fre¬ 
quenza  maggior  tendone,  ed  anche  maggior  pienez¬ 
za  ,  che  non  aveva  poco  pi  ima  ,  quant  unque  T  ele¬ 
vazione  retti  ancor  minore  che  nello  ttato  di  fanità. 
Quelli  ribrezzi  irregolari  ritornano  ad  ogni  piccolo 
moto,  che  fa  l’infermo. 

Or  di  qui  appunto  co*mincia  la  febbre;  poiché  il 
polfo  d  iviene  più  frequente, che  al  fottio,  non  ottante 
le  difficolta  oppotte  alla  circolazione  ,  le  quali  per 
fe  flette  dovrebbero  ritardarlo  ,  o  renderlo  almeno 
più  picciolo,  conforme  in  fatti  lo  renderebbero,  fe 
la  potenza  motrice  non  accrelcette  le  forze  del  cuo¬ 
re  per  gradi  ,  infondendovi  del  fluido  nervofo  più 
fpelfo  ,  per  iflritoiare  più  efficacemente  il  langue  , 
e  prevenirne  l’arrettamento  totale ,  che  fi  tirerebbe 
appretto  le  più  pettime  confeguenze  * 

Neil7  filetto  tempo  il  frequente  sbadigliare  ,  ca¬ 
gionato  dall’  filetta  potenza  motrice  accelera  il  cor¬ 
io  del  langue  ne’ polmoni,  e  ne’  mufcoli  del  petto  , 
ed  aumenta  in  una  meravigttofa  maniera  la  trafpi- 
razione  :  gli  ftiramenti  di  tutto  il*  retto  del  corpo 
ne  mettono  ancora  gli  organi,  ed  i  fluidi  in  moto. 
Ma  perchè  nel  li  parti  lontane  dal  cuore  ,  e  nella 
circonferenza  del  corpo  fono  il  (angue,  e  gli  altri 
fluidi  più  efpofti  a  condenfarfl  ,  fpcflb  per  impe-. 
dire  quella  condenfazione  ,  bifogna  ,  che  fieno  ivi 
la  pelle  e  le  fibre  mufcolofe  ftrofinate  ,  e  com¬ 
prese  ;  ed  a  quello  fine  tendono  i  ribrezzi  ,  i  tre* 
mori,  che  fi  anno  nelle  febbri,  i  quali  tutti  sforzi 
attivi  fono  per  ifpignere  il  fangue  dalla  circonferen¬ 
za  verfo  il  centro,  o  per  accelerarne  la  circolazione. 

Il  calore  del  fangue,  quando  è  folto  al  2ó.,o  27» 
grado  ,  lafcia  nel  corpo  umano  un  fentimento  di 
freddo  confiderabile  ;  perchè  batta  per  Svegliar  fred¬ 
do,  che  il  calore  fi  abbatti  fubitaneamente  di  uno, 
o  due  gradi.'  Il  corfo  in  fatti  del  fangue  non  può 
nè  per  la  fua  vifeofita,  nè  per  1’  oflruzione  de’ vali 
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sjalîentarfi  ,  fe  non  lì  diminuifca  lo  firofinamento 
le*  folidi ,  o  che  l’azione  delle  particelle  ignite  non 
SjHvenghi  più  languida.  Ma  1’  azione  di  quelle  par¬ 
lacene  non  può  illanguidirli  ,  lenza  che  1’  elaflicitk 
ion  facci  tornarci  vali  in  quello  flato,  di  cui  gli  ave- 
fa  tolti  il  calore,  vale  a  dire,  lenza  che  i  vali  non 
i  riflringano  ;  perchè  il  calore  ha  per  proprietà  di 
j illi fatare  tutt’i  corpi  tanto  folidi,  che  fluidi,  ed  un 
iiiinor  calore,  che  fi  chiama  freddo,  gli  dilata  me- 
t  io  ,  o  gli  lafcia  rifirignere  .  Onde  nel  freddo  della 
::  .‘ebbre  la  pelle  dovrà  raggrinzarli,  dovranno  ferrarli 
pori,  ed  i  vali  venofi  fparire ,o impicciolirli  : i  peli, 


îd  i  capelli,  che  fi  (piccano  dalla  cute,  e  che  fono 


lalla  continua  trafpirazione  inumiditi  ,  faranno  piu 
[ricalcati  nella  lor  radice  ,  fi  raddrizzeranno  tutti  9 
k:  perderanno  il  loro  umido,  afciuttandofi  ,come  la 
>  )elle  medefima,  la  quale  non  trafpirando  più  urne- 
*e ,  diverrà  arida  ,  ineguale  e  fcabrofa  ,  e  fimile  a 
[quella  d’ un  uccello  pelato:  gli  anelli  non  li  man¬ 
terranno  più  nelle  dita  ,  ritrovandoli  quelle  adotti- 
ligliate ,  come  tutto  il  refio  del  corpo  :  fparirà  dalle 
Untami  quel  colore,  che  vi  trafpariva  dal  fangue  ,  e 
frutte  le  membra  fi  troveranno  agghiadate ,  ed  incor¬ 
iate,  e  con  gran  pena  obbediranno  alia  volontà,  fe 
(accorre  di  muoverle. 

s  •  Qra  in  quello  fiato  pericolofo  di  freddo  ,  in  cui 
condenfano  generaîmentet  tutt’  i  liquori ,  e  li  rag¬ 
grinzano  i  vali  ,  debbono  gli  sforzi  dei  cuore  rad- 
e doppiarli  per  poter  mantenere  la  vita  .  E  quan¬ 
dunque  quelli  sforzi  di  molto  li  aumentino  , 
non  può  però  del  lor  aumento  giudicarli  dalia  grof- 
isfezza  del  polfo  ;  perchè  per  le  gran  refìflenze  ,  che 
ritrova  il  fangue,  non  può  il  cuore,  per  quanto for- 
i  emente  fi  contragga ,  cacciare  fe  non  che  pocofan- 
*ùe  da’fuoi  ventricoli .  Intanto  quelli  sforzi  raddop¬ 
piati 'da  una  parte,  e  dall’ altra  il  moto,  che  nelle 
runiche  de’ vali  inducono  il  tremare,  lo*  sbadigliare, 
ft  l  protenderli ,  che  fa  1*  infermo  ,  concorrono  tutti 
i  rendere  al  fangue  la  fua  fluidità  naturale  » 

So 
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So*  tïïuîàfi  quella ,  diciam  ,  fatica  per  alquante  ore 
ecco  che  già  il  fangue  fi  rende  piu  fluido  ;  onde 
fpinto  daila  forza  del  cuore  ,  con  maggior  celerità 
li  lancia  nelle  arterie,  le  quali  ritrovandoli  più  ar¬ 
rendevoli  ,  ed  effendo  più  dal  di  dentro  verfo  il  di 
fuori  premute,  fi  gonfieranno  maggiormente  ,  e  fa¬ 
ranno  ,  che  maggior  pienezza  di  prima  dimoflri  il 
polfo.  Quello  medefimo  fangue  fi  fa  più  agevolmen¬ 
te  cammino  negli  ultimi  vali  ;  e  come  il  calore  è 
in  ragion  comporta  del  quadrato  della  velocità  de’ 
corpi  ,  che  fi  (Impicciano  ,  e  della  loro  elarticità  , 
e  tenfione ,  sfregandoli  il  fangue  ed  i  vali  con  ac¬ 
celerato  movimento  ,  dovranno  notabilmente  fcaldarfi, 

e  tanto  più ,  quanto  più  furono  poco  avanti  intirizziti 
dai  freddo  . 

Qvafi  dunque  ed  arteriofi ,  e  venofi  del  corpo,  e 
perciò  tutt’  i  vafellini  cutanei  ,  ed  il  corpo  fiertb  , 
che  n’  è  comporto ,  diverranno  tutti  più  grortì  e  per 
Fazione  del  fangue,  che  gli  dilata  ,  e  per  la  forza 
dei  caloi e ,  che  va  a  difendergli  ;  perchè  quando  ii 
calore  fi  accrefce  di  uno  o  due  gradi  più  dell’ ordi¬ 
nano ,  o  quando  arriva  al  o  ?4.  grado,  allunga 
Je  fibre  tanto  longitudinali ,  quanto  circolari  de’va- 
11,  ne  dnata  gli  orifizj  ,  ed  apre  i  pori  della  pelle; 
onde  il  langue  con  minor  difficoltà  feorrendo  negli 
ultimi  rami ,  rende  alla  pelle  la  fua  trafpirazione,  e 
morbidezza  la  lor  moilezza  a’  capelli  ,  ed  a  tutto  il 

corpo  il  fuo  colore,  il  volume, e  la  fkffibiiità  natu¬ 
rale. 

Ma  fe  .  non  ortante  lo  rtritolamento  ,  che  fi  fa 
delle  particelle  del  fangue  ,  fi  trova  egli  in  alcuni 
de^  vafi  arrertato  ,  e  la  lua  refirtenza  rende  vana  F 
azione  del  cuore  ;  F  efperienza  ci  fa  vedere  ,  che 
crefeono  allora  meravigliofamente  le  forze  di  que- 
fto  mufeoio,  per  chi  fa  la  maniera  di  poterle  rti- 
rnare.  •  E  quindi  dee  nafeere  un  calore  più  vivo  , 
un  più  forte  battimento  de’ vafi,  dolori  nella  parte 
ort rutta ,  ed  altri  fintomi  nella  Teorica  dell’  Infiam¬ 
mazione  descritti .  Il  fangue  confervando  nelle  ca¬ 
roti- 
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Érti  dì  la  fua  maggior  velocita  ,  dovrà  nel  cerebro 
opportare  maggior  faflidio  ,  e  maggiore  agitazione, 
he  altrove  ;  e  quefla  è  la  cagione,  da  cui  la  diffi¬ 
coltà  di  poter  dormiceli  delirj  ,  il  battimento  delle 
i; impia,  i  dolori  di  tetta  ,  e  T  emorragie  dai  nafo 
ji  ieri  va  no  . 

Se  ìn  quedo  dato  fi  punge  un  vafo  ,  ne'fchiz- 
.  jerà  fuori  il  Lingue  con  molto  piu  impeto;  e  Lai¬ 
cizza,  a  cui  verticalmente  fi  alzerebbe,  fe  fi  aprif- 
mi  una  delle  atterie  un  pò  grofle  ,  farebbe  un’affai  giuda 
c;ifura  delle  forze  del  cuore  .  Stritolato  ,  fminuz- 
ito ,  ed  affottigliato  il  fangue  dal  vibrar  così  forte, 
così  (pedo  de’ vafi ,  diviene  più  corrente,  piùdùi- 
> ,  e  piu  atto  a  mandar  fuori  una  abbondevole  tra¬ 
pazione  ,  fe  però  il  calore  non  è  tale,  che  lo  eoa- 
di  ,  e  lo  dillecchi  :  e  fe  quedo  calore  eccita 
ta  fete  importuna  ,  ciò  non  è  per  affliggere  inutile 
Mente  1’  infermo  ,  ma  per  avvertirlo  del  ‘bifogno  , 
lie  ha  di  fpeffo  prendere  una  bevanda  diluente;  la 
iple  d  è  fperimenìato ,  che  meglio  produce  il  fuo 
iifetto ,  pigìiandofi  un  pò  calduccia  ,  che  non  gelata  , 
:ii:rchè  bilogna ,  che  divida  ,  e  penetri  il  fangue  * 
Per  quanto  grandi  fieno  in  quedo  flato  le  for- 
>  ,  che  il  cuore  impiega  ,  non  è  mai  maggiore  la 
Arma  delle  forze  del  corpo  ;  anzi  perchè  le  forze 
Spiegate  fi  confumano  nell’  azione  ,  quanto  que  fi" 
elione  è  più  vigorofa,e  più  lunga  ,  altrettanto  più 
fi  loro  fomma  fi  feema  ,  e  più  ne  manca  in  quei 
lembri  ,  de5  quali  è  meno  importante  il  moto.  E 
irciò  ]’ infermo  fi  pò  fa  orizzontalmente  fopra  Y  uno, 

F  altro  de’  lati ,  e  fe  la  debolezza  crefce  ,  intern¬ 
ante  in  fui  dodo,  effendo  queda  la  fituazione  ,  in 
minor  forza  fi  chiede  per  fodenerff.  Ben  è  vero 
rò  ,  che  nella  politura  orizzontale  il  fangue  con 
iggior  facilita  fi  porta  verfo  la  teda  ,  il  che  può 
ovi  fìntomi  aggiugnefe  a’  precedenti  . 

Quando  il  fangue  diviene  tenace  a  legno  ,  che 
il  forze  accrefciute  del  cuore  non  poiTono  impr i me¬ 
la  fluidi  maggior  velocità  «di  quella,  che  avevano 

nello 
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sieìlo  flato  fano  deli’  uomo  ;  come  avviene*  quando 
a  proporzione  deila  doppia  vifcofità  del  langue  ,  o 
deir  oflruzione  della  metà  de’  vali,  la  forza  del  cuo< 
re  non  crefce  più,  che  del  quadruplo;  allora  febbe 
ne  la  velocità  di  quello  fluido  negli  ultimi  ramili; 
doppia,  in  tutti  gli  altri  però  è  la  fleflà ,  che  nell* 
flato  di  fanità;  onde  il  cuore  batterà  Y  iflefìfo  nume: 
ro  di  volte  per  minuto  ,  e  le  arterie  non  fi  gonfie^ 
ranno,  più  che  ordinariamente  erano  folite  di  goni* 
fìarfi  ;  nè  potrà  per  confeguenza  crefcere  fenfibilmen-i: 
te  il  calore  ,  fuorché  in  certi  ultimi  vali  capillari 
dove  abbiam  veduto,  che  il  fangue  corre  con  mag 
gioì*  velocità  ,  e  dove  fecondo  la  Teorica  deli’  Ini* 
flammazione,  poflono  fopravvenire  flemmoni ,  puflole 
nchimoft  ,  carbonchi  ,  ec.  .  Del  rimanente  effendi 
tutti  gli  altri  vafi  come  nello  flato  naturale  ,  nè  mu 
tandofi  in  eflì  il  calore,  non  farà  diflipare  per  trai 
fpirazione  la  fierolità  delP  orina  ,  il  che  fecondo 
efperienza  di  Bellini,  la  farebbe  comparire  piena  è 
una  refidenza  a  color  di  polvere  di  mattone  peflo 
Le  orine  dunque  faranno  .chiare  come  al  folito.M 
perchè  il  cuore  gran  parte  delie  forze  totali  confami* 
a  proporzione  delle  refifienze  ,  che  incontra  il  fan 
gue  ,  debbono  neceffariamente  le  membra  reftarne  de 
boli  ed  abbattute;  e  quello  è  il  cafo  di  quelle  fek 
bri  ,  che  maligne  fi  appellano  , nelle  quali  fe  va  piu 
a  crefcere  la  refiflenza  ,  ancorché  moltiffimo  fi  ar; 
mentilo  le  forze  del  cuore  ,  ballar  non  potranno 
dare  al  pollo  la  fua  groffezza  naturale  ,  nè  il  fui 
calore  al  corpo;  eh7  è  ciò,  che  in  certe  febbri  ma 
ligne  o  peflilenziali  più  funefte  fi  olferva . 

Se  la  cagione  occafionale  della  febbre  a  quel: 
continui,  e  raddoppiati  sforzi  per  molti  giorni  refifli 
fi  avanzerà  maggiormente  la  debolezza  del  corpo,,, 
più  imminente  farà  il  pericolo  di  morire  ;  pere! 
crefce  quello  pericolo  a  proporzione  ,  che  più  fi  fpoi 
fano  le  forze  totali  .  Ma  quanto  maggiori  fono  ! 
forze  del  cuore  ,  più  il  travaglio  è  durevole;  men  « 
infioro  può  fperarfi  dal  «nutrimento ,  dalla  quiete, 

dal 
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da!  tonno  ,  più  le  forze  totali  fon  vicine  ad  efiin- 
ìì  guelfi  ;  oede  più  vicini  a  finire  fono  ancora  e  la 
malattia,  e  ì’  infermo;  eh’  è  ciò,  che  cofiituifce  le 
ri  acute .  Dal  che  fi  vede  ,  che  fe  a  proporzio- 
^ne,  che  fi  confumano  le  forze  a  rendere  il  polfo  più 
^frequente  ,  e  più  pieno,  fe  ne  confumano  ancora  a 
Dinoti  convulfivi  delle  altre  parti  del  corpo,  maffime 
quando  V  infermo  non  può  dormire  ,  nè  prendere  , 
o  tenere  il  cibo  ,  dee  allora  feguir  la  morte,  o  fia 
it  Finterò  fpofiamento  di  tutte  le  forze. 

Ma  l'anima,  la  quale  ha  un  qlcuro  Tentimeli* 
»  Ito  intorno  allo  fiato  del  corpo  ,  non  può  allora  non 
iefiere  in  fonami?  afflizione ,  e  fpavento .  Onde  la  io- 
}  ro  origine  traggono  quegli  sforzi  irregolari  ,  quelle 
^agitazioni  inquiete  ,  quei  del  ir j  ,  e  quei  movimen* 
jjti  fpafmodici  ,  che  tutti  dinotano  una  difperazione, 
ed  una  trifiezza  mortale  ,  che  negli  occhi  ancora 
Udell’ammalato ,  e  nel  fuo  volto  fi  legge.  Non  dimi- 
Dinuendofi  punto  la  refifienza  della  materia  morbifìca, 
De  mancando  da  giorno  in  giorno  le  forze  dell’  arn- 
imalato  ,  debbono  necefiariamente  ridurfi  all’ equi¬ 
librio  ,  eh' è  la  perpetua  quiete  del  cuore,  e  de'vafi . 

Molto  più  fpefifo  però  accade  ,  che  gli  sforzi 
Idei  cuore  fono  così  ben  proporzionati  al  bifogno  , 
ed  alle  forze  totali  del  corpo  ,  che  prima  che  ar- 
Arrivano  quefie  a  fpoflarfii  ,  la  materia  morbifìca  è 
ingiù  corretta,  affottighata  ,  o  ufeita  fuori  del  corpo 
icjiper  via  de'  pori  ,  e  per  la  firada  maggiormente  de¬ 
gl’  in  telimi  .  Ma  quanto  minore,  e  più  moderato  è 
iif  1  difpendìo  ,  che  fi  fa  delle  fòrze  ,  più  lungo  tem- 
)  i  Tuoi  sforzi  può  continuare  l’infermo;  e  quello 
per  lui  un  gran  vantaggio  y  perchè  a  certe  mate¬ 
rie  fa  d'uopo  lungo  tempo  per  poìerfi  Sciorre  ;  e 
perchè  il  calore  ,  eh’  effendo  troppo  violento  ,  eoa- 
gol  a  il  fangue  ,  ne’  giufH  limiti  è  il  più  poderolo 
ifo jifTol v-cnte  delle  materie  moibifiche  (  Vegg.  la  Tcor. 
mdeir  Infiamm.)  .  Dunque  fe  gli  sforzi  del  cuore  fa¬ 
lliranno  moderati  ,  quefie  materie  avranno  il  grado 
i  calore  ,  ed  il  tempo  neceffario  a  poterle  fciorre3 

cor- 
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correggere  ,  ed  anche  concuocere  ,  e  cacciar  fuori 
de’ vali  ;  onde  nafce  fa  guarigione  del  male. 

Allora  fi  rallentano  gli  sforzi  sì  violenti  dei 
cuore,*  torna  la  pace  nell’ anima  dell’ infermo  ;  il 
calore  fi  tempera  ;  gli  umori  confali  da  quello  va¬ 
lido  (h'ofinamento  di  parti ,  fi  feparano  da  loro  lìef- 
fi  ,  conforme  fi  vede  feparare  il  fiero  dal  fangue  , 
dopo  eh’  è  npofato  ;  ed  il  fudore  ,  eh’  efee  abbon- 
devolmente  dai  corpo,  o  le  orine,  che  apparirono 
torbide  ,  e  piene  di  una  refidenza  a  color  di  mat¬ 
tone  pelto  ,  annunziano  fa  fine  del  raddoppiamen¬ 
to,  o  la  declinazione  del  male  . 

Allora  un  pai  giudo  ripartioìento  fi  fa  del¬ 
le  forze  totali  ,  o  del  lago  nerveo  ;  di  cui  me¬ 
no  al  cuore  ,  e  più  alle  membra  ne  corre  ;  il  cuo¬ 
re  più  placidamente  fi  muove  ;  il  pollo  fi  rammol- 
i i fee  ,  fi  fa  più  picciolo,  più  raro  ,  e  più  debole  in 
iomma,  che  poco  avanti  non  era.  Ma  i  mufcoli 
[ottopodi  alla  volontà  ne  profittano  ;  i  membri  ci 
pefano  meno,  e  più  agevolmente ,  e  più  predo  quei 
movimenti  ,  a  cui  fon  dell  man  ,  efeguifcono . 

Per  la  della  ragione  fi  fortifica  lo  domaco  ,  e 
meglio  digerifce  i  cibi  ;  onde  pofifono  le  forze  ri- 
ftorarfi  :  al  qual  ridoro  ,  ritornando  tranquillo  lo 
fpinto  ,  concorre  anche  il  fonno  ;  e  ne  profittano 
il  cuore  ,  e  tutte  le  altre  parti  del  corpo  ;  e  quan¬ 
do  finalmente  fi  fono  arrivate  a  ricuperare  tutte  le 
forze,  fi  ripigliano  allora  i  [oliti  efercizj,  che  mag¬ 
gior  forza  non  confumano  di  quella  ,  che  può  dal 
nutrimento  ogni  giorno  rifarfene. 

Que  ft  a  è  f  idea  affatto  meccanica  ,  per  cui  an¬ 
no  gli  Antichi  riguardata  la  febbre  ,  come  uno  sfor¬ 
zo  ialutifero  ,  che  il  principio  motore  fa  per  efpei- 
Jere,eper  correggere  le  materie  nocive  ,  o  come  una 
pugna  della  natura  contro  le  materie  morbifichere 
fopra  a  queda  Teorica  anno  la  maggior  parte  de’ 
più  eccellenti  Profeflfori ,  come  Baiionio,  Durer  , 
Sidenham  ,  dabiliìa  la  loro  pratica . 


FINE. 
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GIUDIZIO  DATO  INTORNO  A  QUESTA 
OPERA  DA’ COMPILATORI 
DELLA  BIBLIOTECA 
RAGIONATA. 


NOi  non  crediamo  dover  qui  parlare  dell’  Opra  dèi 
Signor  Hales  )  che  fin  dall’anno  1727  fu  data  al¬ 
ia-  luce ,  e  che  va  adeflo  per  le  mani  di  tutt’ i  Dotti. 
Won  parleremo  neppure  delle  Annotazioni,  del  Signor 
de  Sauvages  ;  ma  ci  contenteremo  fidamente  di  dire  , 
che  molti  caicoli  vi  ha  egli  aggiunti,  e  molte  fperìen- 
ze  appropnate  a!  foggetto  .  Il  Signor  de  Sauvages  e 
tanto  per  le  lue  (coperte  ben  conofciuto,  che  non  hi 
j  degli  elogi  5  che  quelle  lue  Annotazioni  meri¬ 

terebbero  .  I  iene  egli  dello,  fpirito  di  Geometria,  illu¬ 
minato  dall  Algebra  ,  dai fi Idraulica  ,  e  naturalmente 
1  nemico  del  fallo  ,  del  dubbiofo  ,  e  dell’  iootetico  ,  ci 

J  j  ,a  a  P1U  vera  î  e  la  p  ii  precifa  idea  del  moto 

1  -del  langue,  tanto  nello  fiato  naturale,  quanto  per  ifpie- 

*  3  come  (concertandoli  quefio  moto,  l’infiammazio¬ 

ne  produca,  e  la  febbre.  Il  Pubblico  vorrà  bene,  che 
!  non  oliarne  la  ìerieta  delle  materie  ,  di  cui  abbiamo 
1  a  parlare,  gli  diamo  unefiratto  di  ciò ,  che  il  Signor  de 
!  Sauvages  ha  ritrovato  di  nuovo  in  Medicina  .  E  cer¬ 
tamente  é  quella  una  gìufiizia,  che  dobbiamo  alla  ve¬ 
rità,  ed  a  quegli,  che  i’ amano.  Ed  a  qual  altro  pili 

»  degno  fine  può  tendere  un  Giornalifta  ,  che  a  proccu» 

i  rare  agli  amatori  della  verità  la  fiima  del  Pubblico? 

11  Belimi  ci  aveva  dara  una  Teorica  dellftnfiam» 
h  inazione,  nella  quale  ritrovò  pur  troppo  feguaci .  ,,  Sias 
I  3,  diceva  egli ,  ofirutta  una  parte  delle  noiìre  arterie  5 
,  5,  il  fangue  bara  sforzo  contro  fiottacelo  a  proporzione 
j;|  »>  della  refifienza ,  che  vi  ritrova  ;  ed  ecco  prodotta 
{  3?  ^  infiammazione,,;  e  poiché  mancando  parte  de’ va¬ 
li ,  il  cammino  del  fangue  fi  fa  più  breve  ,  dovrà  egli 

Ì  accelerare  il  fuo  moro,  e  più  velocemente  correre  pel 
refto  de’  vali  liberi  :  ed  ecco  appunto  la  febbre.  Que» 
fio  Autore  mezzo  Geometra  fpacciò  quella  fua  Teori¬ 
ca  con  ranra  franchezza,  e  con  una  fpecie  d’ entufiaf- 
mo  così  patetico  ,,  che  la  maggior  parte  de’  begli  fpi- 
riti  le  ne  lafinarono  pervadere  ;e  Boerhaave  fiefib  non. 
fi  €  faputo  da’  fuoi  errori  baftantemente  difendere  :  e 

S  che 


die  quelli  fieno  errori  *  ed  errori  anzi  de  piti  groffo- 
lam  Ranciamente  lofa  vedere  iì  Signor  ae  Sauvages. 

Egli  comincia  primieramente  a  dimostrare  5  cne 
F  infiammazione  non  proviene  da  un  fempiice  impedi¬ 
mento  ne’  vafi .  Ma  ci  fi  permetta  di  eiporre  qui  len¬ 
za  Geometria  i  Tuoi  ragionamenti,  che  troppo  ion  ben 

fondati  per  averne  bifogno.  }J  ,  •  • 

Che  fi  chiuda,  die’ egli,  il  cannello  d  una  icinn- 
«a,  o  due  ,  o  mille  ,  fe  mille  ancora  la  feiringa  ne 
aveffe  ,  poiché  qui  il  numero  niente  non  cambia  ;  e 
fpignendofi  colla  lolita  forza  io  ftantufto,  fi  vedrà,  cne 
il  moto  dell’acqua  non  (blamente  non  fi  accelerarmi 
fi  ritarda  nel  cannello  oftrutto  ;  e  tutto  il  fluido  Ipm- 
to  dallo  ftan tuffo  fi  ritarderà  e  ne’  cannelli  ,  e  nel 
corpo  Ile  (To  delia  feitinga.  Co(a  naturalismi .  L  acqua 
liberamente  ,  e  per  confeguenza  velocemente  (correva 
per  un  canneìio  aperto;  tfova  in  un  cannello  oliamo  . 
una  nuova refiftenza,  che  l’obbliga  a  tornare  indietro, 
cioè  dire  a  refiRere  allo  Rannido:  onae  fe  la  forza  , 
che*lo  fa  agire,  rimane  la  fteffa,  fi  ritarderà  1  acqua 
nella  feiringa  a  proporzione  della  refiftenza ,  che  ïj.  una 
parte  della  medefima  acqua,  che  doveva  io  ftan tuffo 
fpignere  avanti;  e  la  velocita  dello  ftan  tuffo  medefimo 
non  potrà  non  diminuitfi  ,  fuorché  nel  dafo  che  per 
qualche  nuova  cagione  fe  gii  aggiugneffe  una  predo¬ 
ne  uguale  alla  nuova  difficoltà, che  fi  oppone  ai  fuo  moto. 

Ma  ecco  come  fi  fono  ingannati  il  Bellini , e  con 
lui  tanti  altri  grandi  Uomini  .  Il  loro  ftantuffo  è  il 
cuore,  la  feiringa  P  aorta,  ed  i  cannelli  fono  le  ar¬ 
terie  •Avevano  eglino  efattamente  ohervato  ,  cne 
moto  dei  cuore  fi  accrefce,  e  che  il  fangue  ^con  mag¬ 
gior  velocità  feorre  in  un’arteria  ,  quando  e  allaccia¬ 
ta  ,  o  in  una  parte  del  corpo  umano,  ne  di  cui  vati 
fiafi  formata  una  çftruzione.  Il  lor  errore  nafte  unica¬ 
mente  dall® aver  creduto  ,  che  quella  nuova  velocita 
foffe  una  confeguenza  meccanica  delPoftruzione  mede- 
fima  ,  laddove  effa  é  cagionata  da* un  nuovo  sforzo  , 
che  fa  il  cuore  ,  il  quale,  qualunque  liane  la  cagio¬ 
ne  cerca  fempre  di'  sforzare  il  paffaggio  ,  e  fa  per¬ 
ciò  degli  sforzi  ,  che  non  potrebbe  fare  lo  ftantuffo 
inanimato  .  Il  fecondo  errore  del  Belimi  ccnfifte  nel 
credere,  che  la  febbre,  o  fia  l’accelerazione  del  mo¬ 
to  del  langue  venghi  meccanicamente  prodotta  dalle 
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©finizioni ,  che  chiudono  parte  de’  canali,  per  cui  cir¬ 
cola  quefto  fluido.  ,,  Sia,  die’ egli  ,  una  determinata 
i>  quantità  di  fangue,  che  debba  fcorrere  per  un  de- 

terminato  numero  di  canali  ,  per  efempio  quattro  * 
3ì  le  uno  di  quelli  quattro  canali  fi  ottura  ,  il  fangue 
3,  non\faccendo  ,  che  P  ifteffo  numero  di  giri,  correrà 
jj  un  quarto  pìh  velocemente  per  le  altre  tre  arterie  libere . 

bellini ^  io  replico  ,  ha  prefo  per  una  corifeguen- 
2a  delle  ordinarie  forze  del  cuore  quello,  che  per  un 
nuovo  fuo  sforzo  fuccede.  Poiché  il  fangue  finalmente 
niffuna^  nuova  velocità  può  acqui  Ilare  dall’  oftruzione 
de  vali.  Lo  sforzo,  che  fa  il  cuore  contro  un’arteria 
offrutta,  o  allacciata  fi  confuma  a  dilatarla,  o  a  fquar- 
cianie  le  tuniche,  e  non  ad  accrefcere  la  velocità  del 
fangue  ne’  canali  liberi  .  Anzi  è  tanto  lontano  il  fangue 
idal  poter  nell’ oftruzione  guadagnare  nuova  velocità  , 
che  vi  perde  parte  di  quella,  che  poffedeva  ?"  perchè  la 
refi [lenza  fempre  qualche  parte  diffrugge  della  forza,  e 
perchè  dalia  refiftenza  dell’ oftruzione  indebolito  il  cuo¬ 
re  non  può  piu  comunicare  Pifteflà  velocità  alla  maf¬ 
ia  del  fangue  .  Il  Belimi  aveva  molto  ben  etnofeiuto, 
che  il  lalaffo  accelera  il  moto  dei  (àngue,  togliendo  la 
refiftenza,  eh’ e’ trova  nelle  {fremita  delle  arterie.E 
come  poi  s’indufle  a  pen  fare ,  che  una  ftraordinana  re- 
fiftenza  in  un’  arteria  potette  P  ifteiTo  effetto  produrre, 
che  produce  la  diminuzione  delle  refiftenze  ordinarie? 
Eppure  ha  egli  ingegnato,  che  quelle  due  cagioni  dia¬ 
metralmente  oppofte  tra  loro  aumentano  egualmente  il 
moto  del  fangue  ;  e  fe  1’  han  creduta. 

Or  qual  gloria  ad  un  Autore  non  reca  l’aver  di¬ 
ffamo  un  errore,  come  quefto,  così  comune,  in  un  ar¬ 
ticolo  fondamentale  d’  una  feienza  ,  ed  averlo  diffamo 
in  una  maniera,  che  piu  non  poffa  r  i  forge  re  ?  Ercole 
ì  apiì  la  ftrada-al  Cielo  domando  i  moflri .  E  qual  mo* 
tiro  può  tanto  danno  cagionare ,  quanto  un  errore  adot¬ 
tato  da  mille  Medici,  che  nella  cura  di  un  milione  di 
Immalati  adoprano  ut?  metodo  erroneo,  toadatè  fopra 
ma  falfa  Teorica  ? 

B.ifogna  però  dir  tutto.  Il  Signor  de  Sauvages  non 
retende  ,  che  i  Medici  abbiano  mal  guarite  le  febbri 
er  averne  malamente  fpiegate  le  cagioni .  Il  lor  fifie- 
ia  per  fòrte  era  vero  in  tutto  quello ,  che  fi  appirte- 
eva  alP  offervazione ,  e  falfo  (olamente  nella  ricerca 

S  delle 


«Selle  caufe;  e  fuetti  Signori  avevano  il  lor  metodo  fta- 
bili  to  fopra  indubitate  offervazioni ,  e  non  fopra  a  ca¬ 
gioni  Tempre  men  certe  degli  effetti.  Ma  quella  giuda , 
e  fincera  proteda  non  impedifce  ,  che  moltidìma  obbli¬ 
gazione  non  fi  abbia  al  Signor  de  Sauvages .  Poiché  ben 
allo  fpeffo  fi  è  veduto  ,  che  i  Medici  didruggono  i  loro 
Compatriotti  per  volergli  medicare  con  una  falfa  Teori¬ 
ca .  Silvio  de  le  Boe  fece  morire  oltre  ad  un  gran  nume¬ 
ro  di  ammalati,  di  cui  non  fa  menzione,  la  lua  propria 
figlia,  e  finalmente  se  (ledo  co’  Tali  volatili  alcalini, 

*  che  nelle  febbri  dava  sulla  fede  d’ una  miferabil  teorica, 
che  fi  era  oftinato  a  fodener  per  vera  ,  e  nella  quale  fi 
fpiegava  la  febbre  per  gli  acidi .  Mai  dunque  non  è  fu- 
perdua  la  cautela ,  che  fi  adopra  contro  P  errore ,  an¬ 
corché  da  errore  folamente  di  Teorica.-  e  troppo  è  diffi¬ 
cile  a  ritrovar  giudo  il  numero ,  quando  fi  è  sbagliato 

nel  calcolò .  _ 

Il  Signor  de  Sauvages,  abbiamo  fin  qui  veduto,  che 
felicemente  ha  didrutto  P  immaginato  principio  delPac- 
celeramento’dei  fangus  nell’ infiammazione ,  e  nella  feb¬ 
bre.  Vediamo  adeflb,  fe  fia  ugualmente  riufeito  a  ri¬ 
trovarne  la  vera  cagione,  e  (e  ci  abbia  lafciato  moti¬ 
vo  da  dubitarne. 

Fondato  egli  sul  gran  principio,  che  tutti  alle  lo¬ 
ro  cagioni  fieno  proporzionali  gli  effetti,  niega  affolu- 
tamente  negli  animali  ogni  aumento  di  moto  ,  che  ven- 
ghi  dall’ irritazione,  e  che  Bellini  attribuiva  allo  Stimo¬ 
lo  .  Paffa  quindi  pili  oltre  ;  e  fa  un  affai  curiofo  calco¬ 
lo,  in  cui  pondera  da  una  parte  la  forza  del  cuore  ,  e 
dall5 altra  la  velocità,  che  rimaner  dee  agli  fpiriti  ani¬ 
mali  ,  ad  una  così  confiderai!  didanza  dal  cuore  ,  e  la 
lor  malfa  così  inferiore  a  quella  delle  arterie.  Con  que-' 
Ilo  calcolo  ritrova,  che  niffuna  meccanica  non  può  rin¬ 
venire  in  queda  velocità  degli  fpiriti  animali ,  e  nellan 
lor  malfa  tanta  forza,  quanta  è  quella,  che  ne  impie¬ 
ga  il  cuore  d5  un  animale  vivo. 

Plr  affegnare  P  origine  della  potenza  del  cuore 
tanto  naturale  ,  quanto  aumentata  nella  febbre,  il  Si¬ 
gnor  de  Sauvages  ricorre  alP  anima  deffa  ,  feguendoi 
in  ciò  la  teorica  del  Signore  Stabi  ,  quel  gran  nemi¬ 
co  della  Meccanica  ;  ed  aggiugnendovi  di  fuo  alcune: 
ragioni  ,  da  lui  credute  proprie  a  far  ricevere  queda, 
fpiegazione  ,  che  tanto  Tirana  pare  alla  maggior  par¬ 
te 
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te  de  Meccanici  ,  Ed  in  vero  come  mai  pub  conce- 

J  a  k  CrS  ariirna  animi  una  infinirà  di  vafi  ;  che 
diltribuifca  ad  ogni  liquore  una  proporzionata  veloci- 
ta  ;  che  calcoli  le  forze  differenti  di  cento  mufc’oli 
neceflarj  a  dare  un  fatto  ;  e  che  intanto  quella  anima 
cosi  occupata,  così  carica  d’  una  immenfa  moltitudine 
d  incombenze  fia  affatto  ignorante  di  ciò  ,  che  nel 
luo  corpo  fi  opera  ,  e  fi  creda  dr  effere  perfettamen* 

Or  qui  ci  prendiamo  P ardire  di  replicare  al  Signor 
de  Sauvages  che  fenza  ricorrere  all’ anima  ,  le  fibre, 
ed  ì  vali  degli  animali  vivi  maggior  forza  poffeggono, 
che  il  lor  pelo  ,  o  la  lor  mafia  non  ne  promette  ;  e 
che  queue  lorze  tanto  effenzialmente  non  appartengo¬ 
no  alia  fibra  animata  ,  che  non  fi  conservino  anche  per 
qualche  tempo  dopo  la  morte  ;  onde  per  confeguenza 
non  appartengono  all1  anima. 

.  Pretende  il  Signor  de  Sauvages  ,  che  non  debbano 
le  arterie  ttrignerfi  a  proporzione  ,  che  fi  dilatano  ,  e 
che  le  loro  fittoli  non  dovrebbero  ,  che  meccanicamen¬ 
te  diminuire  ,  dopo  che  i  vafi  fi  fon  molto  dilatati ,  fe 
una  cagione  Straniera  ,  per  cui  egìi  intende  P  anima  , 
non  ordinaffe  loro  di  ttrignerfi. 

_ ,  rispetto  ,  quanto  chiunque  ,  la  Geometria,  la 
Meccanica,  e  P  Idraulica.  Ma  quelle  Tevere  Mufe  vo¬ 
gliono  interi  i  fatti  per  poter  decidere  ,  e  mai  non  ap¬ 
plicano  le  loro  regole,  fe  non  a  cali  perfettamente  limi¬ 
li  .  Se  il  Geometra  tralafcia  una  minima  circostanza  , 
fe  entra  a  decidere  d’  una  materia  un  poco  diverta  da 
quelle,  di  cui  gli  fon  note  le  proprietà  ,  potrà  facil¬ 
mente  errare  ,  ed  errare  all’  ingrolfo  ,  non  ottante 
che  guidato  fia  dal  divino  lume  della  fua  faenza. 

Qual  moto  è  mai  quello  della  ruota  elettrica?  Ve¬ 
diamo  ,  eh’  effetto  produce  :  non  farà  altro  ,  che  un 
fremito  in.  un  cannello  ,  che  può  forfè  leggiermente 
intormentire  la  mano  .  Mal  però  farebbe  il  fidarfi  a 
guetta  Geometria.  Perchè  un  cilindro  cavo  di  vetro, 
che  niente  non  dovrebbe  comunicare  ad  un  battone 
lontano  da  lui  un  pollice  ,  gP  imprime  tanta  forza  , 
che  vale  ad  accendere  lo  fpirito  di  vino  ,  ed  a  cagio¬ 
nare  un  fenfo  infoffribile  di  dolore  a  chiunque  archile 
di  accollare  un  dente  ,  o  il  cranio  a  q uefto  battoneino 
di  latta,  che  non  dovrebbe  farfi  neppur  fentire  . 

.  .La 


La  calamita  in  mille  modi  efaminata  dal  Signor 
TvSu(jchenhYoek  non  ha  voluto  mai  fottometterfi  alle  re¬ 
gole  della  Meccanica  .  E*  vero,  che  quanto  più  il  fer¬ 
ro  fe  P  avvicina  ,  più  le  forze  della  calamita  fi  aumen¬ 
tano  ,  e  fi  diminuifcono  ,  quando  fe  ne  allontana:  ma 
quella  diminuzione,  ed  accrefeiménto  fieguono  una  pro¬ 
porzione  incollante  e  eapricciofa  ,  diveda  da  qualun¬ 
que  geometrica,  o  arimmetica  proporzione  ,  che  potTa 
adeguarli . 

L’  olio  di  garofani  è  fermo;  fermo  ancora  è  Polio 
di  trementina  .  Se  nel  primo  fi  verfa  con  piccioliflima 
velocità  una  oncia  ,  o  una  dramma  del  fecondo  di  que¬ 
lli  olj  ;  qual  effetto  potrebbe  afpettarfene  ?  Quello,  ta- 
Jun  direbbe  ,  di  una  dramma  di  *pefo  ,  che  cade  daiP 
altezza  d’un  pollice  .  Eppure  quello  liquore  ,  che  ha 
tanta  poca  velocità,  eccita  una  così  fort5  effe  r  ve  fee  n  za  ; 
che  rompe  i  vali  ,  rovelcia  i  labor ator  j  ,  e  leuote  delle 
mafie  di  cento  libbre  con  una  velocità  incredibile. 

In  quella  flefla  maniera  ie  fibre  degli  animali  ,  ed 
anche  quelle  di  alcune  piante  fanno  sforzi  fuperìori  al¬ 
le  cagioni  ,  che  le  irritano  .  Come  quello  fucceda  ,  io 
confeifo,  che  non  fi  fappia  ;  nia  non  per  quello  fi  può 
dire  ,  che  ne  fia  cagione  P  anima  . 

Un  cane,  un  ranocchio  è  veramente  morto,  credo 

10  ,  quando  fe  gli  leva  il  cuore,  e  la  teda.  Eppure  fe 
prima  ,  che  il  grado  fia  raffreddato  nel  cadavere  del 

t  cane  (  poiché  nel  ranocchio  non  é  quella  cautela  nep- 
pur  necefiaria  )  s’irrita  colla  punta  d5  uno  fcalpello  il 
nervo  delPottavo  paio,  o  fia  il  frenico,  fi  vedranno  Pu¬ 
bi  to  tremar  le  vifeere  del  bado  ventre  con  una  forza 
infinitamente  fuperiore  a  quella,  con  cui  lo  fcalpello 
fi  é  modo . 

Di  più  fe  nell5  ifiedo  “cadavere  fi  follìa  per  qual- 
fifia  vena  ,  fi  vedrà  ,  che  il  cuore  dopo  edere  fia¬ 
to  per  ore  intere  perfettamente  immobile  ,  incomin¬ 
cia  di  nuovo  a  muoverli  ,  ed  a  fare  le  Polite  fue  bat¬ 
tute,  fpignendò  avanti  di  fe  onde  di  langue,  il  di  cui 
pefo  eccede  di  gioito  quello  dell’aria,  che  vi  fi  è  den¬ 
tro  Tediata . 

Ma  troppe  fon  le  fperienze  fatte  negl*  interini  di 
animali  ,  privi  interamente  di  vita  ,  ed  anche  dopo 

11  rappati  quefl’  intefiini  dal  ventre,  ne5  cuori  de’  pefei 
cavati  da’  loro  pericardi  ,  ne’  tendini  de’  ranocchi  1  epa¬ 
rati 
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uati  dal  corpo;  le  quali  tutte  confermalo  quella  tue- 
de  fi  ma  verità,  che  indipendentemente  dall’anima,  la 

Ì fibra  animale  irritata,  fi  contrae  con  una  forza  molto 
fuperiore  a  quella,  che  valer  potrebbe  la  caufa  dell’ ir¬ 
ritazione  ridotta  in  pelo,  ed  in  velocità.  Quindi  quel¬ 
la  tanto  prodigiofa  attività  polfeggono  i  nervi,  per  cui 
:on  una  velocità  limile  a  quella  del  penfiero  fan  muo¬ 
vere  mufcoli  miile  volte  di  fe  più  gravi  .  Poiché  quefi* 
t  itti  vi  tà ,  come  ho  detto  ,  Tuffile  anche  dopo,  che  lì  è  fi¬ 
nito  di  vivere;  Tuffile  nelle  parti  Imparate  dal  lor  tut- 
i  o,  nelle  quali  non  abita  nefìun’  anima  ,  e  che  neffuna 
i  intelligenza  ha  più  premura  di  confervare  . 

Ecco  dunque  riabilita  ,  a  quel  che  io  credo,  la, 
e  orza  dallo  {limolo,  e  la  teorica  della  febbre,  e  dell’ina" 
laminazione  ridotta  a’ nuovi  sforzi,  che  fa  la  macchi- 
!  a  in  occafione  de’  dolori  ,  e  degl’  incomodi  ,  che  ri- 
sente  ;  sforzi,  di  cui  non  Tappiamo  l’origine,  ma  che 
scuramente  non  la  traggono  dall’anima,  perché  non  pof- 
mamo  noi  colla  volontà  né  aumentargli  ,  né  diminuir¬ 
li  ,  né  produrgli  ,  né  fupprimergli  .  L’  Anima  d’  un 
xomo  ,  che  ha  la  febbre  ,  dcfidera  finceramente  di 
3n  averla  ,  cioè  dire  defidera  di  avere  il  polfo  piti 
nto  delia  metà  .  Come  dunque  il  cuore  non  1’  obbe- 
fce  ,  fe  ] a  volontà  è  quella  ,  che  gli  femminilità  la 
za  ? 

Vediamo  perù  d’accordare  all’Autore,  che  P  Ani¬ 
ta  fi  affatichi  a  dilfpare  le  cflruzioni  ,  aggiugnendo 
r  jova  velocità  a  quella,  che  ha  di  per  fe  naturalmea- 
>  il  cuore  .  E'  certo  ,  che  per  mezzo  della  refpira- 
;ione  può  fidamente  ottenere  quefìo  fuo  fine  .  Quella 
unzione  dipende  dalla  volontà  :  noi  polliamo  ,  volen- 
|j>  ,  renderla  più  grande  ,  più  frequente  ,  più  tarda  , 
t;ù  debole  .  Il  moto  del  cuore  non  può  non  parreci- 
re  anch’  egli  di  quelli  cambiamenti  •  la  frequenza 
iti  refpirare  l’accelera,  perchè  fa  da’  polmoni  andare 
qaggior  copia  di  fangue  al  cuore  ,  il  quale  per  con* 
dQuenza  fi  dee  necefia riamente  contrarre.  Quella  fre¬ 
inte  refpirazione  è  veramente  volontaria  .  Ne  ab¬ 
itilo  noi  una  funelìa  efperienza  nelle  febbri  mali- 
e  ;  allorché  Tentiamo  un  certo  pelo  ,  che  ci  opprfi 
’  ,  e  che  viene  dal  fangue  ,  che  refille  al  cuore  , 

1  rchè  nuova  refillenza  egli  trova  nelle  iìremità  delle 
>  erte  .  Per  aiutarci  allora  mettiamo  in  opra  la  fòr- 


za  d'una  più  frequente  e  più  valida  refpirazionc  :  ob¬ 
blighiamo  ad  agire  i  mufcoli  rilevatori  delle  corte, 
che  nella  refpirazione  ordinaria  ftanno  in  ripofo;  e  co¬ 
sì  eccitiamo  il  cuore  a  raddoppiare  le  forze  fue  .  Poi¬ 
ché  conforme  abbiam  detto  di  fopra,  il  cuore  d’ un  ani¬ 
male  anche  morto  ,  quando  dentro  vi  fi  fpigne  un 
qua'fivoglia  fluido  ,  fi  contrae  immediatamente  dopo, 
eh’  è  dilatato  ,  La  volontà  può  dunque  contribuire  ad 
accelerare  il  moto  del  fangue,  ma  non  già  per  una  po¬ 
tenza  occulta,  che  aumenti  le  forze  ckl  cuojre  fenza  far¬ 
cene  accorgere;  bensì  per  una  potenza  nota  ,  che  noi 
Tentiamo  ,e  eh’ è  infeparabilmente  fottoporta  alla  volontà. 

Terminiamo  quello  articolo  ,  che  non  farà  forfè 
d’  un  gurto  univerfale  ,  rendendo  un’  altra  volta  giudi- 
zia  all*  Autore  ,  che  ha  ripieno  le  fue  due  Dirtertazio- 
ni  di  calcoli  efatti  ,  di  efperienze  difficili,  e  di  giudi  , 
e  ben  fondati  ragionamenti,  de’  quali  la  fodezza  mede* 
lima  gli  efclude  da  quello  Giornale.  . 
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a  2.r  2i  muciaginofe 

34-  9 

42.  ult.  àcqqua 

43.  19  numero 

52.  12  feorza 

27  — . 

4  3 

62.  12  feorza 

64.  25  un’oncia 

64.  21  due 

70.  8  un’oncia  d’orina-s’im- 
beve 

140.  ii  Chiù  fa 
193.  35  feanfeano 
197.  37  ahum 
205.  12  le 
208.  35  degrigna 
237.  ZI'  cambiano 
240.  ult.  indemaniente 
252  8  rinfracata 

258.  16  Idrualica 


mucilaginofe 

del 

acqua 

numero 

feorze 

4-  3 
feorze 

7  dram,  e  18  gr* 
un’ one.  9  dram,  e  12.gr. 
7  dr.  e  18  gr.  d’ orina  s’ im-ij 
bevono 
Chiufe 
fcaricano 
alia 
s’ 

digrigna 

cambino 

» 

infiememente 

rinfrancata 
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